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SANTA TERESA 

MAESTRA DI SPIRITO, 

OVVERO 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime Tue parole, applicata ad ammaeftrare 
quelle Perfone, le quali intraprendono di camminare 
per la Via dello Spirito. 

D iris A IN T HE L 13 R i'^W&M 
per rapporto allì tre Stati 

D’Incipienti, di Proficienti, e di Perfetta 

Ridotta a qttefio metodo 

DAL PADRE CHERUBINO / 




DA SANTA TERESA 
Carmelitano Scalzo. 



VENEZIA, MDCCXXXVI. 


£. Nella Stamperìa Baglioni. 

CON LICENZA DE' SUPE KIORI , E TK1V1LEC10-, 
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Alle Gentilijjime, e RcligiofiJJtmc Madri 


CARMELITANE SCALZE 


Dell’Infigne Convento di S. GIUSEPPE 
di Napoli. 


I Celefti documenti della grande Eroi- 
na delle Spagne la Serafica Vergine Santa Terela 
di Gesù non fanno ufcire alla pubblica luce, fé i 
fogli , che ne fono ripieni , fregiati non fiano del 
glori ofo lor nome, Geni ili (fune , e J^eligioftjjìme Madri , 
e ben a ragione ambifoono elfi , e ricercano un 
sì bel fregio, conciò fia che d’altro fregio più no- 
bile, nè d’altro più fplendido nome pollano coro- 
nari! la fronte j o fe ne voglia confiderare la chia- 
rezza del Sangue, da cui le R.R. V. V. diraman- 
ti o fe ne voglia confiderare l’ammirevole com- 
pleto di quelle eroiche Virtù , di cui vann’ Elle 
adorne 5 o fe ne voglia finalmente confiderare l’ac- 
cefiilìma Propenfione di altrui giovare con quelle 
di mente, e di cuore pregevolimme doti , per cui 
fembrano di emulare le gloriofillime della Santa 
lor Madre. 

i 4 2 Ql'fl 
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Qual fi foffè nella fua forgente, e qual fia flato 
nelle fue diramazioni il Sangue loro puriflìmo, uo- 
po farebbe per divifarne lo fplendore, di qui tutte 
noverare le più Illuftri Famiglie di codeflo fioritìf- 
fimo Regno J ‘Cofpicue per altezza di Solio , per 
eminenza di Trono, e per” quant’ altro di luminofo 
feco portano, e Spade, e Allori, e Mitre, e Por- 
pore , e Triregni , perchè di tutte effóndo le RR. 
vV. germoglio chiariamo, di tutte altre!! ne trag- 
gono i pregi, e le glorie. Di qui è quella grave, lo- 
devole Semplicità, per cui fuggendo, quanto hanno 
di che poterfi gloriare , tanto fanno fembiante di 
non averlo, per Sfuggirne gli applaulì : di qui quella 
Modeflia manierofa, e foave, con una grazia par- 
ticolare d’amabilità, cui dolciffime maniere accop- 
piando, gli affètti di chi che fia rapifcono : di qui 
quella Piacevolezza di cuore fempre manfucto , tal- 
mente contro gl’ impeti dell’ira pievenuto, che" 
mai non lafcia in loro offèrvare alcuno di que’ primi 
irregolari movimenti, che non dan tempo alla ra- 
gione di rintuzzarli : di qui quel mafchio Vigo- 
re, per cui reprimono que' colpi avveri! , che raro 
è , non ifcompiglino le noflre paffìoni 3 e final- 
mente quant’ altre ammirabili prerogative concor- 
rono a formare il carattere d’ una grand’ Anima . 
Ma non è già , che tutti i pregi , e le glorie ve- 
gnenti dalla loro Uluftre Profapia io m’ avvilì de- 
fcrivere, chiaro veggendo , che oltre di richieder- 
fi altra mano dalla mia per il taglio di sì ricca 
mefle , noi potrei efeguire , fenza lefione di quelle 
nobili , chiariflìme qualità , onde le RR. V V. da 
fe rifplendono. 

- Tra quelle chi può mai rammentare, fenza fàr- 
fene le maraviglie, il virtuofo rifiuto di tutto quel- 
lo 
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lo, che non è Dio, e l’ offerta flupenda, che di Se 
fanno nelle braccia del loro Spofo Divino , unendofi 
feco con animo virile, e fotto membra femminili, 
deboli, e fiacche ponendo in efecuzione la più alta, 
e generofa filofofia , che giammai gli Uomini im : 
maginar fi poteflèro ? conciò fia che giungon Effe 
con l’opra là , dove in ragion di vita perfetta , e 
di eroica virtù appena giunfero con l’immagina- 
zione gli umani ingegni . E per verità: chi è , che 
con pari coftanza di fpirito imperturbabile , unita 
all’odio tanto di (è medefimo , e al diipregio ma- 
gnanimo di que’ vezzi , che pur troppo lufingan 
gl’incauti, conculca le ricchezze, calpcfta gli onori, 
ama l’umiltà, e la fatica , e con efler privo di tut- 
to quello , che può dare in quella vita conforto , 
pomede un teforo di vera allegria, e fale generofa- 
mente (opra tutta la natura, come libero dalle fue 
leggi , overocomefuperiore ad eflè? Chi è, che por- 
tato daldefiderio non mai (àzio di patimenti , ftrignefi 
intrepidamente alla Croce , aflàpora con guido quan- 
to d’amaro da quella diftillafi , e trova nella mor-. 
tificazione riftoro , nella raflègnazione giuoco , e 
nella penitenza folazzo , e piacere , come le RR. 
V V. le quali con dolcezza , e facilità compiono 
quello, che è eftremamente difficile da fàrfij pon- 
gono in opera quello, che alla natura apporta fpa ven- 
to, e convertono in un dolciffimo trattenimento l’e- 
fercizio delle più eroiche virtù? Onde nè la fatica 
le (lanca, nè l’eflèr rinchiufe le affligge, nè l’infer- 
mità le atterrano, nè la morte le fpaventa, o atteri- 
fee, anzi più tofto le rallegra, e rincuora. 

Riflettendo poi a quell’ illibato candore, a quella 
profonda umiltà, a quella eroica fortezza, a quella 
innocenza, e (àntità di collumi, che in Eflè conper- 

* a pe- 
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perno, invàriabil tenore s’ ammirano ,• chi più foa- 
ve per integrità, e dolcezza di tratto,* chi più ama- 
bile per uguaglianza , e compoftezza di animo * 
chi più fulgido per decoro , e fplendore di azioni 
elevate, o dagli anni^ancor verdi chi più di loro a- 
nelante alla vita, e convenzione di Angioli, che 
tali fono fenza dubbio le RR. VV. non folo nel- 
la perfezion della vita, ma ancora nella fomiglian- 
za , ed unità , che tra d’Effo fi trova ? Nè fi tro- 
vano già due cofe tanto fimili ± quanto fono tutte 
tra di loro, ciafcheduna con l'altra, nella favella , 
nella modeftia , nell’umanità , nella difcrezione , 
nella piacevolezza di fpirito , e finalmente in tut- 
to il lor trattare , e modo di vivere . Da dove fi 
conferma , che sì come di dentro le fortifica un* 
iftefia virtù, cosi di fuori le figura tutte di un'iftefc 
fa maniera, e come infolgidiflimi fpecchi rifplende 
in tutte un iftefia faccia, che è quella della Santa 
lor Madre. 

* 1 Quindi ne avviene 1* effore le RR. VV. tanto 
propenfe a ftruggerfi in altrui fovvenimento , non 
vi effondo opera di pietà, a cui non diano, e ma- 
no, e impulfo . Laonde fe timido, e irrefoluto ta- 
luno s'arrefta nel cammino della virtù , glielo ren- 
don facile fopra ogni credere, e’1 muovono forte- 
mente ad amarla: fe gelido, e paurofo in che che 
fi'a di bene s’intertiene di andare a Dio, ed anzi 
fe ne allontana, e lo fogge, coftretto vi dall'arduo, 
e malagevole, che vi ritrova , glielo dimoftrana 
facile a lafciarfi trovare, quanto dolce, e amabile, 1 
pofcia che sè ritrovato,* e accendendogli nell’ani- 
ma fyoco celefte, che lo abbrucia, e dolcemente 
disfà , tolgongli dagli occhi , e da fentimenti tutte 

le difficoltà, che vi fi ritrovano , v non a fine , che 

le 


vìi 

le veggia, ma acciò non le flimi lafcianlo nonio-, 
lo dinngannato di quello , che falfa immagine gli 
offeriva, ma fearico anco dal pefo, e trepidezza, e 
talmente alleggerito, e fe fi può dire sì anfiofo dei 
bene , che vola incontinente a quello con il fer T 
vente defiderio . E al certo , quanti eofpicui per 
lettere, illuflri per pollo, e chiari per nafcita con 
generala rifòluzione rifiutan ciò, eh’ è di Mondo , 
e volano ardentemente al vero bene, divifandofo- 
lo il fanto lor tratto, per cui fpelfilfime volte len- 
za far menzione alcuna di Dio , kfeian di lui in- 
namorate le anime? Quante per grado, e perSan^ 
gue nobilifTime Principeflè accele dalle fante loro 
parole rifentendo il medefimo fuoco di Dio, e con- 
cependo gli fteffi defiderj, che le RR. VV, danno 
di bando a piaceri, al luflo, alle pompe , e di volo 
portanfi ad abbracciare la Croce? Quanti in fine d’ 
ogni condizion, d’ ogni età, dogni feffo ritrovano ne’ 
fantiffimi loro efempli, onde ritrarne fpirituale van- 
taggio, e foddisfar pienamente a tutti i piò fanti do- 
veri di buon fedele feguace di G^su Crilto ? Si che 
fui rifleflo di quelli eccitamenti, ed ajuti, che pre- 
llan Elle ad ognuno di codefla preclariffima Città , 
di codeflo nobilifTimo Regno, ben può dirfi aver- 
li Dio diflinti , e favoriti , quando fece loro dono 
delle gentiliffime, e religiofiflìme loro Perfone. 

Che fe a quella accefiflìma propenfione di al- 
trui giovar nello fpirito poteffi aggiugnere quell’ 
eccellente faviezza , quella prudente aiferezione , 
quel zelo fervente , quelle grazjofilfime maniere , 
quelle amorófiffime tenerezze , onde iflendonfi al 
fovvenimento di quelle calamità , che diconlì fuo- 
ri di noi , come che o travagliano il corpo , od 
agitano le noflre fortune , qual vado campo , 

Cer- 
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Gentilijftme , e Heligiofijfme Madri , avrei io quivi , pef 
allargarmi nelle lor lodi ? Ma facendomene alto 
divieto f incomparabile loro modeftia , che non 
mi foffèrifce di qui appieno accennare queir ampia 
beneficenza, per cui in ogni genere ai neceffità 
intraprendono di porger follievo a chi nè general- 
mente in bifogno, e a cagione dicuicompreflè d’un 
troppo tenero affetto al rimirar , che fanno Y altrui 
milerie , rifentono vivamente in fe quelle fcomo- 
dità, che in altri fcorgono, paflèrò innlenzio quali- 
tà così rare , e non ncordarò pur di volo altra di 
quelle fulgentiffime prerogative , che le fanno così 
rifplendere negli occnidi tutti. Conche profonda- 
mente inchinandomi alle RR. VV- col più riverente 
offequiofo rifpetto mi darò l’onore di raffermarmi » 


Delle RR. VV. 


N 
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Utnilifs. Dwotìfs. ed OUligatifs . Servi 
F. Cherubino da Santa Terdà ' • • 

Cairn. Scalzo. 

* * . » « • • ' 1 
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L AUTORE 


A chi legge. 

Corgendo con quanto piacere, e profitto infieme venga 
da lutti univerfalmente accolta la Celefte Dottrina del- 
la Santa Madre Terefa di Gesù, e divifando altresì , 
che potrebbe divenir più confacente, ed acconcia, per 
condur anime alla perfezione, fe il vago, fe il profon- 
do, ed erudito di Lei, che fparfò in divelli Libri ravvi- 
fafi, tutto fott' occhio vel ponefli fovente raccolto in 
un folo Capitolo ; perciò mi determinai di efporre alla 
pubblica luce quella mia qualfiafi Opera, nella quale tutta rinven irete ftu- 
diofamente unita la Dottrina della Smta, eapplicata alla direzion di quell’ 
anima, che ftudiafi di avvantaggiar nello fpirito. £ non tanto vi cadrà 
in forte di finceramente trovarla quale gliela dettò Iddio, ( giacché die’ 
Ella, (a) tutta, quaut’è, la bevette da codefto divinilfimo fonte) e quale 
ella a noi la tramandò co’ fuoi ineffabili Scritti, ma la divifarete pure di- 
ftefa colle fue medefime parole, e fénfi, ond’Élla fi fervi in lardandoce- 
la . Ciò poi fenza la minima alterazione ne’fuoipreziofifiimi documenti, 
nelle fue rare efpreffioni , e nelle Tue parole medefime: tutto che fpefle 
fiate, e parole, ed efprellloni, e documenti faccianfi fervile ad altra ma- 
teria, o Umazione da quella, chela Santa Maeflra intende nei proprio 
naturale conteflo. 

E per certo, fe, (a cagion d’efe npio ) fi fa la Santa a deferivere nel 
Libro nella fua Vita l’orazione di Quiete, ed ivi la fpiega con una dilica* 
tillima comparazione, indiando all’ anima ancor tenera in codeft’eferci- 
zio, come progredire , od avvantaggiare in effaj nel Caftello interiore 
rifacendoli a trattarne*, divifa con acutezza la di lei foftanza, e feparan- 
dola da quella dei Gufti, e dei Contenti , infinita regole, e maniereadat- 
te, per diportarli , o governar fi ,n quella 5 nel Trattato dei Concetti di 
amor di Dio, ebbra, per co>ì dire, vii quella dolcezza, che la Sagra Spo- 
la 

.(a) f-’na . (af. 12, 
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fa de’ Cantici, fi rifà a parlarne con una foavità, cherapifce, ed ifcuopre 
il grato amabiliflimo fapore, eh' ella comunica all’anima j nelle Relazio- 
ni in fine, che dà di fe a fuoi Confeflòri, è defià inefplicabile li profon- 
dità, e chiarezza infieme, colle quali viene di favellare della n.edefima : 
Se in oltre và Ella di volta in volta intrecciandovi vaghe fimilirudini, e 
dilicate efclamazioni, per di qui meglio imprimere nell’ animo di chi leg- 
ge que’ profondi ammaeftramenti , onde van pieni i fuoi Libri; e ufa fi- 
nalmente di quante interpofizion di parole vede efièr utili, e profittevoli 
al filo intento di unire detto a detto , periodo a periodo , trattato a tratta- 
to; ed io, per accoppiare qualità sì preziofe in un folo Capitolo, pigli 
poi le qua , e là fparfetenere fueefprefiioni , e a di lei fomiglianza mi fer- 
va delle medefime comparazioni, e per dar pefo, e vigore all^ materia, 
che ho per le mani, imprenda altresì di fovente ufare di quelle foaviafpi- 
razioni, in cui tanto frequentemente Ella prorompe, edopoletrasferifca, 
fenza alterarle, da un fito all’altro; e per fine trasporti da luogo a luogo 
le fue dizioni, per meglio congiugnere periodo , a periodo, e per conti- 
nuare con maggior naturalezza la materia di cui fi tratta; nongl’inferifco 
variazione alcuna, e reftano elleno fempre in quel grado di lignificazione, 
per cui fumo da prima intefe dalla Santa Maeftra . Nè altro divario , che 
il tefìo accennato, notarpotrete in tutta quell' Opera; divario quanto in- 
nocente, altrettanto lodevole . Cui pure, fe vogliate, ch’ei fiatale, che 
tragga perciò a miei fentimenti quelli della San taifteffa, io non m’appor- 
rò punto: ripigliato bensì, che altro nonelTendo i miei fentimenti, le 
non di applicare con ogni lìncerità l’ illib : tilììma fua Dottrina alla volìra 
iftruzione, fono poi deflì li medefimi della Santa , conformi in tutto, fe 
non di fito, almeno di intenzione a que’purgatiflìmi, cui Ella tanto 
felicemente ci lafciò ne’luoi ferini. 

Laonde fe, in attentamente fi orrendo quell’opera, vi avverrà giam- 
mai di fentirvi illuminato l’intelletto, rifcaldatoil cuore, ed avvalorato lo 
fpirito, perfuadetevi collantemente , che della è Terefa quel Sole, e la 
lua Dottrina è deflò quel raggio, che vi porge luce fi fulgida, che v’in- 
finua calore fi fervente, e che v’imprime forza sì vigorofa. 

Egli è adunque quello Volume non d’altro ripieno, che della Celelle 
Dottrina della Santa Madre Terefa di Gesù , conforme affatto a quanto 
Ellafcrifiè, Ella lafciò, e fenza mutazione alcuna; o fia codello per ri- 
guardo al fenfo, cheebb’EUa in intenderla, o fu egli per rapporto alle 
paiole, eh’ Ella adoprò in delinearla; a riferva di quella del fito, quale 
con ingenuità io confeffo : Che per altro appena per indifpenfabili necef- 
firà di connettere efprefsione con efprefsione trovarete cangiarli una fo- 
la parola , un folo accento . Felice, fe per mezzo de’fantilfimi docu- 
menti di quella gran Maeftra a voi dirizzati per ammaeftramento , e 
fpirituale edificazione del voltro fpirito , il Cielo fi degna diffondervi 
le fue Benedizioni. 


FR. 


XI 


I. * M. 


FR. MARCELLUS A S. ANNA 

Pra-politus Gcneralis Carmelitarum Difcalceatorum Congretrinonis 
S. Elia: Ordinis Beariflìma: Virginis Mari* de Monte Car ^eló, ejuf- 
demque S. Montis Prior. 

Reverendo T. F. Cherubini a S. Tberefìa Congregatimi! nof a Sacerdoti 
Trofeffo falutem in Domino. 

C U/n Libru m, cui Titulus, S. T ere fa Maefira di Spiri j per rapporto 
olii tre Stati, delli Incipienti, Troficienti, e Terfetti , a P. Che- 
rubino a S. Therefu Provincia: noftr* Longobarda Sa - ote Profef- 
fo compofitum, duoexTheoIogisnoftris, quibusidcotr .uhm fuerat, 
attenti examinaverint, & typis digne probaverint ; quantura ad nos at- 
tinet fucultatem impertimur , ut^typis jnandetur • In quorum fidem 
prafentes dedimus ugillo O/ficii; noftri munitas, ac propria manu fub- 
fcriptas . Romae in Conventu Noftro SS. Therefi e , & Joannis a C«- - ‘ 
ce, die tp. Feb. 1715., _ ^ r _ 


F. Marceliur a S. Anna Praipofitus General*. 


s i- 


:• t 3.v. 


; i-\ 

-■ • 1 ’ ^ ^ a T • 

F. Gabriel ai ^inrtuntiÀiont Secretar. 


noi ri f ormato r i 

Dello Studio di Padova. 


>■» 


'SV; ••‘•t/.a 


A Vendo veduto per la Fede di revifione , ed approvazione del P. 
Fr. Tommafo Maria Gennari Inquifitore nel Libro intitolato : 
Santa Terefa Maeflra di Spirito del T Cherubino di S. Ter e fa ; non eflèr- 
vi colà alcuna contro laS .nta Fede Cattolica, e parimente per at- 
teftato del Segretario nollro, niente contro Principi , e buoni co- 
ntimi, concediamo licenza, che polli eflere ftampato , oflervando gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando le lolite copie alle pub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. 8. Sette mb. 1735. 


( Z. Piero Pafqualigo Rif. 

( Michicl Morofini Kav. Rif. 

( 

^ goflino Cadaldini Segr. 


Regiftrato nel Magiftrato Eccellemiflimo degli Efecutori contro la Be- 
nemmia li 15 . Settembie 1735 . 


jinTfik Legrenzi Segr. 
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O V.A - T I O. 

E Xaudinos Utus falutaris nofter , ut , fieni de 
Beati, Therefi* Virginis tua, & Matris no - 
fra commemorai ione gaudemus , ita coelefiis ejus 
dottrina pabulo nutriamur, €$* pia devotionis eru~ 
diamur affetta» Per Dominum nottrum & c. 


. i - . * ; • 
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SANTA TERESA 

MAESTRA DI SPIRITO. 


OVVERO 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime lue parole , applicata ad ammaeftrare 
quelle Perfone le quali intraprendono di camminare per 
la Via dello Spirito , nello Stato d’ Incipienti . 

LIBRO PRIMO. 


CAPO PRIMO 
Proemiale. 

" §• I- 

Dell' Incipiente in generale. 

[cordati, che non hai più 
che itn’Anrrda: nc hai 
da morire più d’una vol- 
ta: riè hai più che una 
vita breve, ed una, che 
c particolare : nè v'è più 
d’una gloria, c quella eterna, (a) che 
quanto finifee, e non piace a Dio è tut- 
to nulla , anzi meno che nulla ; ( b ) che 
la no (tra vita è breve, e tal volta bre- 


a ) Rr corda . 63. 
b ) Pile . cap. io. 


\ vidima. E che fappiafflo noi, che qu l 
ad un’ora, o ad un folo momento, do- 
po che ci faremo determinati di fervirc 
a Dio, non fi finifea ? (c) Il principa- 
le, e che eoa più ftudio s’ha da proc- 
curarc nel principio, è l’aver cura fola- 
mente dell’Anima, e far conto che nel 
Mondo, non vi lia altri, che Dio, Si 
ella; (d) e artefocchc ben predo ci lì 
attacca affai di Mondo, (e) proccurilì 
ne’ principj di camminare con allegrez- 
za, e libertà, (f) e di rimuovere da se 
cofe, e negozj non necelTarj. (g) Stia 
l’Anima lemprc avvertita di non lacerarli 
A vin- 

1 c) Cammina di f tifa {iom. cap.it. 
d) Pila. cap. t (e) Pna cap. ; i. 
f) Pila . cap. 

g ) Caj. ili* muritn: Manjiont i. cap. i. 
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vincere , nè arrenderfi ; poiché fe il De- 
monio la vedrà con una ferma, c gran 
rifoluzione , di prima perder la vita, 
e ’l ripofo , e rutto quello , che le vien' 
offerto, che tornare alla prima ftanza, 
molto più pretto lafcierà di combatter- 
la. (h) Li noftri principj fiano in fine 
grandi , c animofi , che da qui verrà il 
noftro bene ( i ) grandilfimo , ed eterno , 
c quando niuno ve ne folle, ma folo 
adempire quello, che ci configliò Cim- 
ilo Signor noftro , gran pagamento fa- 
rebbe l’imitare in qualche cofaSuaMae- 
ftà ( 1 ) amica d’Animc gencrofe , purché 
vadano con umiltà, c diffidate affatto di 
toro ftèffc. (m) • 

§. IL * * . 

Deir Incipiente Secolare. . 

P Enfate, che vi bifognipoco, per trat- 
tare nel Mondo , e vivere nel Mon- 
do, e adoprarfi nei negozj del Mondo, 
e aceomodarfi alla converfazione del 
Mondo, c nell’ intcriore effer alieni dal 
Mondo , e inimici del Mondo , c ftare 
come chi ftà in efiglio, e finalmente non 
effer Uomini, ma Angeli? (a) E’ una 
delle più pcnofe vite, che fi polla imma- 
ginare : perciocché , né io godeva di Dio , 
nè trovava contentezza nel Mondo-, 
quando flava frà contenti mondani) col 
ricordarmi di quello doveva a Dio , fla- 
va con pena-, quando ftava con Dio, 
l’affezioni del Mondo m’inquietavano. 
( b ) Per uno , che incominci a darli a 
Dio, vi fono tanti, che mormorano, 
che bifogna cercare compagnia per difen- 
derfi, finche la Pcrfona non arrivi a ftare 
tanto forte, che non le rincrefca il pati- 
re. (c) Per una di quelle vi fono mille 


(h) Caftel. inttrior. Afanfx. cap.i. 
li) Concetti d'^tmor di Dioi cap. i. 

(l) Cammino di perfe^. cap.i . 

(m) Vita.- cap. i J. 

(a) Cammino di perfe-^. cap . J. 

(b) Kit*. cap. 8. (c) K.ia. cap. 7 . 
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occhi .... Non ha ancora la povcr* 
Anima incominciato a camminare, c 
coftoro vogliono , che voli: non ha an- 
cora vinte le paffioni, e vogliono, che 
in grandi occaGoni ftia tanto forte, e 
collante, quanto eglino leggono, che 
ftavano i Santi, dopo effere Ilari con- 
fermati in grazia . ( d ) Qualfivoglia mi- 
nimo difetto lor pare una grande rot- 
tura. (e) Non bifogna , che dorma, 
nè mangi, né ( come fi fuol dire ) ri- 
fiati; e quanto alcuno è tenuto in più 
buon concetto , più forfè quelli mor- 
moratori fi feordano, che quello tale 
ancora vive nel corpo , e che per mol- 
to perfetta Anima, che uno abbia, pur 
vive foggetto alle fue mifcric in que- 
lla terra, per molto che là tenga fotto 
i piedi Ben fi può apparecchia- 

re ad effere martirizata dal Mondo , 
poiché sella non proccura di morire al 
Mondo, il Mondo medefimo le darà 
morte, (f) Qui fi ha da faticare, per 
ufeire da quella Terra d’Egitto; e poi- 
ché ritrovarcte la manna, tutte le cofe 
vi parranno foavi, e per mal fapore, 
ch’abbiano al gufto de Mondani, a voi 
fi faranno dolci, (g) Non vuole il Si- 
gnore, che vi ferbiate cofa, che fia, o 
poco, o affai: vuole tutto per fe. (h) 
E penfate forfè , che Ila poco bene il 
proccurare quello gran bene di darci 
tutti a lui, che è il tutto , fenza far ri- 
ferbo , o parti di noi , poiché in lui fi 
trovano tutti i beni? (i) Eh! credute- 
mi, che non confitte il negozio in por- 
tare, o non portare abito di Religio- 
ne, ma in proccurare di cfercitarci nelle 
virtù, e in Soggettare in tutto la no- 
ftra volontà a quella di Dio; e che il 
concerto , c buon ordine della noftra 
vita fia quello, clic di lei ordinarà, c 

difpor- 


(d) Vita. cap. 3 1. 

(e) f aflcll' inttrior. Manf. I. cap. i. 

(f) Kit*. eap.}l. 

( r, ) Cammino di perfr^. cap. IO. 

(h) CajirlC interior. ManJ'.f. cap. t. 

(i) Cammino di P lT ft\. cap. 9. 
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difporrà la Maeftà Sua : nè vogliamo di ciò ficuri . ( a ) Eli I non confifte l’. 
noi , che fi faccia la noftra volontà , ] ctTerc Retigiofo in portare l’ abito della 
ma la fua. (1) Nell’abbracciarfi l' Ani- Religione: (b ) ma che offerviate lavo- 
ma con grande rifoluzione col buon 1 ftra profeflione conforme all'obbligo del- 
Gcsù Signor noftro, come qui tutto la voftra vocazione ; (c).e offervando 
trova , di tutto anche li feorda •. (m) la voftra Regola con la maggior perfe- 
AfTucfacendovi di non curarvi punto J ziohe, che polliate, ( d ) non li permei- 
di vedere, nè di udire, (n) abbiate ai- ta mai in conto veruno qualfivoglia ben 
ra, che tutte le parole, che vi’ufriran- ! minima rilaffazionc dielTa. ( e ) Sempre 
no di bocca fiano di edificazione ; e di | lì ha da vivere con timore : ( f ) Mol- 
fuggire da quei luoghi, dove faranno! to fanto era Davide, e fapete anche chi 
ragionamenti, che non liano di Dio . 

..... Proccurate di inoltrarvi affabi- 
li, e portarvi di maniera, che tutte le . . 

Perfone , con le quali avrete da trai- j franare Tempre di Dio , e il continuo 
tare, amino la voftra con verfazione, e efercizio dell’Orazione , nè lo Ilare ran- 
deliderino la voftra maniera di vivere,,' to fequeftrati dalle co fe del Mondo, e 


fu Salomone: Non fate però gran ca- 
fo della claufura, nè della vita peniten- 
te , che menate , nè vi renda ficuri il 


e non li fpaventino, ed impaurifehino 
della virtù, (o) Ragionate con tutti 
con moderata allegrezza, (p) In fine 
confiderate , quanto prefto fi murano 
le Perfone, e quanto poco fi può fida- 
re di effe; e cosi proccurate di attaccar- 
vi bene a Dio, che non fi muta, ( q ) J 
e che ajuta, e piglia noftra difefa con- 
tro tutti i Demonj, e contro tutto il 
Mondo (r). 

$. III. 

Dell' Incipienti Clau/hMe. 

Tri parrà’, perche portate l’abito di 


abbonirle al parer voftro; tutto quello 
è buono, ma non balla, perchè s’ab- 
j bia a lafciar di temere, (g) E che fac- 
ciamo noi altri Religiofi , benché lafcia- 
mo il Mondo ? a che fine ci fiamo ve- 
nuti? in che meglio polliamo impiegar- 
ci, che in preparare danze nell’ Anime 
noftrc al noftro Spofo ? poiché per tale 
lo prendiamo , quando facciamo la pro- 
feffione? ( h ) Abbiamo de’ Santi in Cie- 
lo , che portorono quell’abito : piglia- 
moci una fanta prefonzione di voler’ et- 
fere ancor noi , come eglino : poco du- 
rerà la guerra, ma il premio della vitto- 
ria durerà in eterno, (i) E li deve for- 
fè flimarpoco quella grazia? Lodiamo- 
Y Religione , e l’ avete prefo di vo- lo , e ringraziamolo , perchè l’ ha fatta 
ftra volontà , e che avete lafciate tutte a noi, nè ci fianchiamo di benedire sì 
le cofc del Mondo , e quel , che poffede- gran Rè , e Signore , che ci tiene ap- 
vate per amor del Signore, benché li a- parccchiato uh Regno, che non ha fi- 
no le povere reti di S. Pietro, (che affai j ne per alcuni piccoli travaglj , involti 
pare, che dia, dii dà, quanto ha ) già in mille contenti, che finiranno doma- 
abbiate fatto il tutto .... Io vi avvertii | A a ne . 

co , che non per effer l’Ordine tale , 
nè per aver voi tal Madre , vi reniate 


( 1 ) Cafltll'ir.terior. Manf. i. cap.i, 
(ni) Cammino di perfr cap .9. 

( n) fila . cap. 1 r. 

(o) Cammino di pirf z- cap. 41. 

(p) Ricordi. 6. (q) Ricordo. 61. 

(r) Cammino Hi fèrfr^. caf. 8 . 


(a) Caflolt interior. Manf. 3. cap. 1. 

(b) fica tap. 34. 

(c) Cammino di ptrfe\. tap. f. 

(d) Fondazioni . cap. ]. 

S e) Fondazioni, cap. il. 

f) CajttlT inttrior. Manf, 7. cap. 3. 
(g) CaJhU’imerior. Manf. 3. cap. 1. 
(h) Concelli d'amir di D.o . cap. I. 
(i) Fondazioni, cap. 33. 
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4 Libro 

ne . ( I ) Per amore di noftro Signore 
vi dimando, che ci ricordiamo, quan- 
to pretto finifce rutto, e la grazia, che 
ci ha fatto noftro Signore in tirarci al- 
la fanta Religione .... Lafciamo quefte 
cofe, che non hanno alcun’ edere in fe; 
( m ) e intendendo con chi fiamo fpo- 
fari, miriamo che vita abbiamo da te- 
nere. ( n) Miriamo i noftri mancamen- 
ti, c non c'imaacciamo in quelli degl’ 
altri. ( o ) Leggiamo molte volte l’vjr- 
dinazione , eRegola della noftra Reli- 
gione j (p) e proccurando noi con gran 
diligenza d’oflervare compitamente la no- 
ftra Regola , e Conftituzioni , fpero , che 
Il Signore efaudirà i noftri preghi . ( q ) • 

-* u . 

C A P O IL 
Della Scelta cfun Direttore di Spirito. 
r §. I. 

* 

Come e neceffario ad uri Incipiente /coglie- 
re un Direttore , per non errare 
nella via dello Spirito . 

D Evono gl’incipienti andar ritenuti, 
e appoggiati alla difereziohe, e pa- 
rere del Maeftro. ( a) E ficcomequìin 
lina lite molto dubiofa fi piglia un Giu- 
dice , e le parti (tanche di litigare, la 
pongono nelle fue mani, rimettendofi 
a quello, per liberarfi dal litigare: cosi 
l’Anima noftra, per liberarfi da ogni li- 
te còl Demonio, e colia fenfunlità, pi- 
glia uno ( cioè il Prelato , o ’l CoufefTore ) 
con ferma rifoluzionedi non far più li- 
te, nè più penfare alla noftra caufa, con 
fìdarfi delle parole del Signore, che di- 
ce , ( chi afcolta voi , afcolta me ) c 
non più curarli della propria volontà. 


Ì l) F*r anioni . ca . 3 f • 
m) ì ijont . c*p. 3 3. 
n) /•: i/o d> cap. ZI. 

o) Manf. J. cap. I. 

pi K'f» r -o. ì-i. 
q) animino d: cap. 4. 

a) yita . cap. 13. 


Primo . 

Stima tanto Sua Maefti qnefla foggo^ 
zione', che efcrcitandoci noi in qucfto 
una, o più volte, e dislacciandoci, ve- 
niamo con quefto efercizio pcnofo , ( ben- 
ché con mille battaglie, parendoci fpro- 
pofito ciò, che fi giudicain caufa no- 
ftra) a conformarci con quello, che ci 
comandano e così con pena, o fenza 
pena , finalmente lo facciamo *, e il Si- 
gnore ajuta tanto dal canto fuo, che 
per la medefima caufa, che foggettia- 
mo la noftra volontjà , c difeorfo per 
amor fuo , ci fa padroni , e Signori di 

quella E quantunque il Superiore 

non vada con qucfto penfiero di guidar- 
la, per dove più l’Anima profitti, ma 
fittamente che fi faccino i negozj , che 
gli pajono convenirfi; però Dio vàdif- 
ponendo l’Anima , e le cofe , clic fi 
trattano di maniera , che ( fenza in- 
tendere come ) fi trovano l’ Anime con 
ifpiriro , e gran profitto , obbedendo 
con fedeltà a quelle tali ordinazioni $ 
e ne rimangono poi ammirate . ( b ) 

§. II. 

Della ncceffttà di fcegliere un direttore , 
nel quale /’ uni/c ano lettere , 
fpirito , e /perimento. 

O H che gran co fa è uno , che in- 
fegni bene , e fia favio , e timo- 
rato , e preveda i pericoli ? è tutto il 
bene, che un’Anima fpirituale può qui 
bramare , perchè è una gran Scurez- 
za : non potrei magnificare con paro- 
le quello , che ciò importa. ( a ) Infor- 
matevi però fempre da Perfone lettera- 
te , che così trovarcte il cammino di 
perfezione con difcrczionc , e verità . 
( b ) La feienza , e le buone lettere per 
ogni cofa giovano ; ( c ) c perfona d’ 
orazione , la quale tratti con Lettera-» 


(b) Fondazioni, cap. IO. 

(a) Cammino dt per fez» cap. 37 * 

(b) Fondazioni . cap. zi. 

(c) Cafitll' interior. Alanf. 4, cap. T» 
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tì, fc non fi vuole da fe ftcffa ingan- ‘ 
narc, non farà ingannata dal Demonio 
con illufioni ; perche io credo , che i 
Demonj remono grandemente le lette- 
re umili, e virtuofc , e fanno, che per 
effe faranno fcoperti , e ne rimarranno 
con perdita . ( d ) Ma errando moki in 
voler conofcere lo fpirito fenz'averlo , 

( e ) poiché fe non fono Perfonc d’ 
orazione, poco giovano le lettere: (f) 
proccurate di trattare le cofe dell’anima 
voftra con Confcffore fpirituale , e 
dotto , e a Ini le comnnicarete , e lo 
Arguirete in tutto . ( g ) Sicché con gen- 
te di fpirito , e di lettere bifogna , che 
trattiate (li J E’ ancora molto neceffa- 
rio il Macftro , il quale fia perfona fpe- 
fimentata -, che altrimenti può grande- 
mente errare , e guidare un anima len- 
za conofcerla, ed intenderla; nélafcia- 
re ch’ella intenda fe ftcffa; (i) percioc- 
ché fe non ha cfperienza , per dotto 
Ch’ei fia , non ballerà per conofcerla , 
ed intenderla : ( 1 ) e come ella sà, eh’ 
è di gran merito l' obbedire il Alacftro , 
e non ardifee ufeire da quello , eh’ egli 
comanda , ( m ) fà molto al propofito 
11 trattare, e conferire con Perfona fpc- 
rimcntata; ( n ) che chi hal’efpcricnza, 
e maffime fe l'ha grande , l’intenderà 
affai bene . { o ) Sicché importa affai , 
che il Macftro fia Perfona accorra ; 
voglio dire di buon’intelletto , e che 
abbia éfpcrienza : c fe con quello è 
anche Letterato, é di grandiffìmo gio- 
vamento; ma fe non tì potranno tro- 
vare quelle tre cofe infieme , le due 
prime importano più; perche fi potran- 
no proccurare Perfone dotte , con cui 
conferire, quando vi (offe ncceflìtà. (p) 


[ d } Fila . cap. IJ. (e) Fondazioni . cap. J. 
f) Fi la. cap.ij. ( R ) Ricordo, tfj. 

fae cap.f. 

1 ) Fondazioni . cap.f}. 


'P-'J- 1/ 

o di ter [lì 

M». 0 ) 


S h ) Cammino 
i) Fug. cip. 

(m ) Fita. cap. i }. 

( n) Capello liner. Minf. i 
(o) Capello finir. Alati f 4 , 
il?) Fila. cap. 13. 


cap. I. 
cap. 1. 


j. III. 

Di quanto danno fin ad un' Ani- 
ma il direttore ignorante , 
e mezzo letterato . 


Io vi liberi per buono (pirico , che 


uno vi paja d’avere , e veramente 


D 1 

l’abbia , da reggervi in tutto per fuo 
detto, fc non è letterato, fa) Non s‘ 
ingannino con dire , o penfare 


con dire , o penfare , che 
Perfonc letterate fenz' Orazione non fo- 
no a propofito per chi la tiene , edefer- 
cita .... E' di grand' ajuto il trattare 
con Perfona tale , quand’anco fia vir- 
tuofa , benché non abbia fpirito : e le 
darà il Signore a conofcere quello , che 
ha da infegnare , e la farà eziandio /pi- 
rituale, perche ci apporti giovamento.' 
(b) I buoni Letterati, non mai m’in- 
gannarono. ( c ) Ho di ciò grand’ efpe- 
rienza, come anco l’ho d’ alcuni mez- 
zo Lcttecati paurofetti, edombrofi, che 
molto caro mi collano: (d) Gran dan- 
no fa il mezzo Letterato : (e) o perché 
niunacofa tiene per ficura, di tutto te- 
me, in tutto mette dubio; come vede 
cofe ftraordinarie, maffime fe in quell* 
Anima, a cui tali cofe accadono , vede 
qualche imperfezione, f parendogli, che 
anno da effere Angeli quegli, a quali Dio 
fa quelle grazie , effendo imponìbile , 
mentre fi Ila in quello corpo ) Libito 
attribuite ogni cofa al Demonio , ed a 
malinconia; (f) o perché fempre pare, 
che meglio conofca-rgli quello, che più 
gli conviene, che, non fi più Savj del 
Mondo • f g ) Comincia v. g. una Mo- 
naca a darli all'Orazione; s'egli fi metta 
in capriccio , ed oftinazione , che fia 
meglio obbedire al Confcffore, o a chi 
A 3 U 

( a ) Cammino di prrft%. cap, f. 

( b ) Fila. cap. l}. (c) Fila. cap. f. 

( d ) Capili' inter. Manf. f. cap. I. 

( e ) Fna. cap. f. 

( f ) C afilli' iniir. Manf. 6 . cap. I. 

( g ) Cammino di parfiz- cap. 14. , . ~ 
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€ 

la guida, clic al fuo Supcriore, glielo 
darà ad intendere fenza malizia fua, e 
penfando, che accerta, c dà nel fegno, 
farà, che ubbidisca più a lui , che al 
fuo Prelato .... Ad una donna ma- 
ritata farà credere , che fia meglio, quan- 
do deve attendere al governo di cafa 
fua, flarfenein Orazione , benché difgu- 
fli il marito, di maniera che non fa or- 
dinare il tempo, nè le cofe, acciò va- 
dino conforme al vero . ( h ) A me oc- 
corfe trattare cofe di cofcienzaconuno, 
il quale aveva udito tutto il corfo della 
Teologia, e mi fece grandiffimo danno . 
(i) Deh! qualunque Crifliano proccuri 
di trattare con chi ha buone lettere, fe 
può, e quanto maggiori, meglio: e 
quelli, che vanno per lo cammino d’ 
Orazione, hanno di ciò maggiore ne- 
ceffità , c quanto più fono fpirituali, 
tanto più bifogno n’hanno -, c non s’in- 
gannino; (1) che ho veduto per efpe- 
rienza efler meglio avere ConfeJGTori vir- 
tuoG , c di fanti coflumi , fenza lettere 
verune , che di poca dottrina, perchè 
non avendone , , nè efTì fi fidano di fc 
fteflì , fenza domandar parere a chi fap- 
pia affai, nè io mi farei mai fidata di 
loro, (m) 

§. IV. 

Della neceffrtà di femplicemente , e 
chiaramente maniftjìare 1‘ in - 
terno al proprio Direttore. 

S A il Demonio , che tutto il rimedio 
d’ un’ Anima confitte in trattare, e 
conferire con gli amici di Dio , ( z) bh 
fogna perciò , che andiate col Confef- 
forc con gran verità, e fchiettezza . . .. 
in dar conto dell’Orazione, perocché, 
fc non fate quello , non v’ afficuro , 
che andiate bene, nè che Dio fia que- 


Ì h ) Vita., cap. I J. 

i ) Cammino di per fa. cap. f. 

1 ) rn a . cap. t}. ( m ) rud. cap.f. 

( a ) Fila . cap. 2.3. 


gli, che v’infegna; attefoechc ama egli 
grandemente, che con chi fta in luogo 
fuo fi tratti colla uiedefima verità , c 
chiarezza, che con efTo lui fi deve fa- 
re: defidcrando, che fappia tutt’ i voftri 
pcnfieri, per piccioli, che fiino, quanto 
più le opere ì E ciò facendo , non v’ in- 
quietate, nè turbate, che febbene non 
folle Dio quegli, che v’infegna, fc avrete 
umiltà, e buona cofcienza, non vi farà 
danno; attefocchè Sua Maeflà fa anco 
da mali cavar bene, e può fare, che 
per la medefima via , che il Demonio 
vorrebbe farvi perdere , guadagniate più . 
(b) Ho femprc proccurato di trattare con 
ogni chiarezza , e verità con coloro , a 
quali io comunico l’Anima mia, fino i 
primi moti; (c) e procedendo di que- 
lla maniera , retto fempre più foddisfatta . 

( d ) Può fare il Demonio molte fraudi , 
ed inganni , e cosi in quello negozio 
non vi è cofa tanto certa, che non fia 
più ficuro il temere, e l’andare fempre 
con avvertenza , c avere Maeflro , che 
fia dotto, e non gli celare cofa veruna; 
con queflo niun danno può venire: (e) 
Anzi queflo aver luce per ofTcrvare la 
legge di Dio con perfezione è tutto il 
noflro bene; fopra queflo và ben fon- 
data l’Orazione, e fenza queflo forte fon- 
damento tutto F edilìzio pofa in falfo. 

( f ) Non ardivo mai di tacere cofa alcu- 
na per molta vergogna, e pena, ch’io 
fèntiffi in dirla, per la gran paura, ch’io 
aveva d’ efler 'ingannata, (g) Mi rifolfi 
per tanto a conferire con una Perfona 
fpirituale, per domandarle, che Orazio- 
ne folle quella, che io teneva , e per 
pregarla a darmi luce, fe andava ingan- 
nata, e finalmente per far tutto quello, 
che io poteflì, per non offendere la Di- 
vina Macflà, .... e lafciommi confo- 
lata, c inanimita: e il Signore mi volle 

aju- 


(b) Cifielt inter. Manf 6. cap. 9 . 

(c) Vita. cap. (il) Fondazioni . CX(. 31» 
(c( Vita • cap. zo. 

{) Cammino di ptrf z> cap.f . - 
g) Vita. c*p.$ 4* 
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aiutare , che diede anco a lei ajuto , per 
che conofceffe ; ( h ) Sicché con Gente 
di fpirito, e di lettere bifogna che trat- 
tiate. (i) Forfè vi diranno, che non è 
neerfario, che batta avere Dio, con cui 
trattare; ma buon mezzo è, per avere 
Dio, il trattare, e conferire co Tuoi Ami- 
ci; fempre fe ne cava guadagno . ( I ) 
Molte cofe occorrono, che bifogna ave- 
re con chi trattarle, e conferirle, c fe 
cercando , non troverà , non le mancarà 
il Signore, (m) Al fuo Superiore, e Con- 
feflòre fcuopri tutte le fuc tentazioni , 
imperfezioni, e ripugnanze, acciocché 
le dia configlio, pervincerlc: (n) l’udirà 
con umiltà , e come difcepolo prenderà 
per fe il buono, che dirà; (o) e darò, 
che il Confetture n’accertaffe, ella pero 
accertarà meglio in non ulcirc da quello, 
che le dice, ancorché fia un'Angelo del 
Signore quello, che le parla, (p) 

§• v. 

Come non fi devi mutare il Direttore . 

T Engo io per gran principio di profit- 
tare affai l' affezionarli al Confeffo- 
re, quand’egli da (ùnto, c fpiritualc, e 
^eggo , che pone molto ftudio nel pro- 
fitto dell’Anima mia: perciocché é tale 
la noftra debolezza, che talvolta c’é di 
grand' ajuto, per imprendere ed operare 
cofe molto grandi in fervizio di Dio. 
(a) Aveva io un Confeffore , che mi 
mortificava , ed alcuna volta m'afflig- 
geva, e davami gran travaglio, perché 
in' inquietava molto, c fu egli (a quel, 
che mi pare) quegli, che più mi giovò, 
e-febbene l’amava affai, aveva nondime- 
no alcune tentazioni di lafciarlo, paren- 
domi, che quelle afflizioni , c pene, che 


(h) rito. eop. xj. 

{ i Commi no di prrft\. ttf.f. 

(1) Commino di ferfix tof.i. 

( m i t'ito . cof. Jd. ( n ) K-'-ordo .. \ 3. 
lo) Ricordo, rf. (p) fo«ÌJgW. <*?■ «ì» 
(») Commino di 


mi cagionava mi fturbaffero dall'Orazio- 
ne. Ógni volta, che mi rifolveva a que- 
llo, fubito intendeva , che non lo la- 
fcialfi, e lènti va dentro di me una ri- 
prenfione, che mi ftruggeva , e confu- 
mava più, che quello mi faceva il Con- 
feffore . Alcune volte mi travagliavano, 
e affliggevano le mortificazioni da una 
banda, e le riprenfioni dall’altra; e di 
tutto aveva neeelfità, per aver io una 
volontà poco mortificata, ed arrende- 
vole . Mi diffe il Signore una volta , 
che non era vero obbedire, fe non ifta- 
va rifoluta a patire: che io poneffìgl’oc- 
chi in quello, che aveva egli patito, cd 
ogni cofa mi lì renderebbe facile, (b ) 
Eh ! che ben’ammaeftrata l’Anima di ve- 
rità sì grandi non abbifogna d'altro Mae- 
ftro; (c) e fe conofccranno nel Confef- 
fore, che rutti i fuoi ragionamenti fono 
incamminati al profitto dell' Anime loro, 
e non vedranno, nè conofceranno in 
lui altra vanità, (che fubito fi conofcc 
da chi non vuol farli femplidotto , ) e 
lo fcorgeranno timorato di Dio , per nif- 
funa tentazione, ch'effi abbiano, fi tra- 
vaglino: ma la deprezzino , e non vi 
p enfino , che come il Demonio fc nc 
fianchi, fi leverà loro, (d) 

§. VL 

Quando fia conveniente mutare 
il direttore. 

S E conofceranno nel direttore , che 
và incamminato il fuo procedere 
ad alcuna vanità, abbiano rutto a fof- 
petto, ed in neffuna maniera, per buo- 
ni, che fiano i fuoi ragionamenti, gl' 
abbino feco .... In cafo limile .... il più 
ficurofarà di proccurare di parlare con 
qualche Perfona dotta, e confettarli da 
quella , e far ciò , che le dirà in tal car 

fo perocché lafciar di pigliar qual- 

A 4 che 

( b I rito . eop. 1 6. 

le) Collii initr. Monf 6. tot.g. 

(d) Commuto di [trjt\. 
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•che mezzo per ciò , non fi deve com- 
portare, perche quando il Demonio co- 
mincia per di qui, non è per poco , fe 
•predo non fi dà il rimedio . E cosi quel- 
lo , che ho detto di proccurare di par- 
lare con altro Confeliorc » è il più fini- 
rò, fe c'è drfpofizione , e comodità di 
farlo , e fpero nel Signore , che ci lari. 
{ a ) Vale affai un’ A min a , perche fi proc- 
editi per tutte le vie il fuo bene ; ( b ) 
onde quella, che fi troverà in quello la- 
feerinro , metta ogni fuo sforzo , e fac- 
cia , quanto può in non trattare con 
quel tal ConfelTore* ancorché ne fanrit 
fe pene di morte, (c) Non mancheran- 
no Pedone fante > le quali fi compiace- 
ranno di trattare con voi, c di confo- 
iare l’ Anime v olire , fe farete voi que- 
gli, che dovececffere; ... . perocché que- 
che foflenta i voliti corpi, delìcrà 
la volontà a chi con amore dia luce all' 
Anime voflre , ed il rimedio a quello 
male , che è quello , eh' io più temo ; 
che quando il Demonio tentaile il Con- 
fé flore ad ingannarvi in qualche dottri- 
na, com’egli vegga, che potete aver al- 
mi , andrà, ritento , e mirerà meglio a 
sutto quello , che fà , e dice. ( d ) Mi- 
rino ,. che ciò importa molto- , eflendo 
«ofa pcricolofa , ed un Inferno , e di 
gran danno per tutti :: e dico , che non 
afpcttino- a conofccre , e feoprire gran 
male: r ma fubito al principio vi: pon- 
gano rimedio per tutte le vie , clic po- 
tranno, e che conofceranno convenirli ; 
( e ) giacche qui non fi pretende altra 
confolazione , che quella dell’Anima . 
( f ) Sappiate , che è tutto il maggior 
danno, che il. Demonio polla fare,, par- 
ticolarmente a Monallerj di ilretta clau- 
sura., e che molto tardi fi feopre , onde 
fi può andar corrompendo > e rovinan- 


do Cammino di orp. 4.. 

b) Connina di ptrft\ cap. J". 
( C ) Cammino dì ptrfr{, cap 4. 

(d) Cammina di ferf ^ iaf. f- 

(e) Cammina di taf. 4. 

ÌO Cammina di ptaf'if <ay.f 


Prime. 

do la perfezione lenza fàper per qual 
via ; imperocché fe il ConfelTore vuoi 
dar luogo alla vanità, cfTendò egli vai 
no, potrà anco far vani a poco a po- 
co gl’ altri . Dio ci liberi , per quello , 
che Sua Maeffà è da cofc limili ; fono 
ballanti per inquietare, e didu-'iare tut- 
te le Anime; perocché la cofciènzamo- 
llra loro il contrario di quello, che di- 
ce il Confeliòre : c le fono aflrctte ad 
averne un folo , non fanno che fi fa- 
re , nè come quietarli, perche chi do- 
vrà levarlo, e porvi rimedio, è quegli, 
che fi il danno. ( g ) Con gente di Spi- 
rito , e di lettere bilògna , clic trattia- 
te: Se il ConfelTore non potrà aver tur- 
co quello proccurare di quando in quan- 
do aver altri,, e fe per avventura vi fa- 
rà impollo precetto , che non vi con- 
fclfate da altri , conferite fenza confef- 
farvi le cofc dell’ Anime vollre con per- 
fone di Talento . Anzi ardifev dir più*, 
che febbene il ConfelTore è dotto , e 
fpiritualc inficine , nondimeno alcune 
volte fi faccia quello , che ho detto s 
perche ben può elTere , che rallora- in 
qualche cofa s’inganni , e non è be- 
ne , che per lui reftino tutti inganna- 
ti. (h), Proccurino d'avere chi gl' inten- 
da , ed a chi fottomcttcrfi ; ( i ) atto 
focchè differenti fono le vie-, per dove 
conduce Dio, c non per forza le deve 
laper tutte un ConfelTore a... CHiufà 
quell’entrata al Demonio, fpero inDio> 
die non avrà altra. (I), 


C'A, 

(g) Cammino di prrfi^, cap. 4. 

(h) Cammino di perfi^. cap.f. 

(i ) Canotti d'Aaanr da Dio. taf. 

(1 ) Cammino di forfait cap. j* 
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CAPO III. 

• ' ... V 

.. Del Sacramento della Penitenza 
in generale. 

S- I. 

Ctn quanta fiducia , e prontezza fi deve 
oc «fi or fi a qufio S agramente . 


G Onfìdi nella bontà di Dio , la qua- 
le c maggiore di rutti i mali , che 
potiamo noi fare , nè fi ricorda della 
noftra ingratitudine , quando noi umi- 
liandoci , e riconofccndoci , vogliamo 
tornare alla fua amicizia ; nè delle gra- 
zie , che ci ha fatto , per caligarci per 
conto loro : anzi quelle ajutano a per- 
donarci più predo , come a Gente, che 
è già (lata di cafa , e famiglia fua , ed 
ha mangiato ( come lì Tuoi dire ) del fuo 
pane . Ricordini! delle fue parole , c 
mirino , come s’è portato meco , che 
prima io mi fiancai d’ offenderlo , che 
Sua Maeftà di perdonarmi . ( a ) Oh 
pierà fmifurata ! che più vogliamo ? 
( b ) Oh Signor mio ! che cofa è veder’ 
un' Anima , la quale ha caduta in un 
peccato, quando voi per vollra miferi- 
cordia tornate a darle la mano, e la fot- 
levate ? come conofce la moltitudine 
delle vollre grandezze , c mifericordic , 
c la fua propria miferia ? Or qui è lo 
flruggerfi da dovero , ed il conofcerek 
vollre magnificenze : qui il non ardire d’ 
alzar gl* occhi al Cielo : qui l’alzargli 
poi , per mirare quanto vi deve : qui 
diventa divora della Regina del Gelo , 
acciò vi plachi: qui invocai Santi, che 
cadcrono , dopo elfcre flati da voi chia- 
mati , acciò l’ajutino: qui è il parerle 
effer fòverchia liberalità, quanto le da- 
te , perche vede , che non merita la 
Terra, che calpefta : il ricorrere ai Sa- 
gramenti ; la fede viva , che qui le ri- 

( a ) Fila . taf. xq. 

(b) Efdamaytnt . 14- 1 


Dc$t incipienti . 9 

‘ mane in vedere la virtù , ed efficacia , 
che Dio in elfi pofe ; il lodarvi, perche 
lafciate tal medicina, ed unguento per le 
noftre piaghe, che non folo le guarifeo- 
no per di *fùora , ma del tutto le fana- 
no , e tolgo n via ogni male. ( c ) Eh ! 
facciamoci animo , e sforziamoci , Capen- 
do, che dice SuaMaeffà, che dolendo- 
ci noi d’averla offefa, non fi ricorderà 
più delle noftre colpe, c malvagità, (d) 
Mai fi difpcrino , nè lafcino di confi- 
dare nella grandezza di Dio ; quantun- 
que , dopo d’ edere fiati innalzati , ca- 
dino: non fi perdino d’animo, fe non 
fi vogliono perdere affatto -, perciocché 
le lagrime ogni cofa ottengono . ( e ) 
Non fi maraviglia egli delle debolezze 
umane , conofce la noftra miferabile 
compofizionc foggetta a mille cadute per 
caufa del primo peccato . ( f ) Come 1 ’ 
Anima avrà veduto in fe una ferma , 
e grande terminazione , di non far mai 
per qualunque cofa creata un'offefa di 
Dio, ancorché cada qualche volta, non 
fi perda d’animo, ma proccuri fobico 
chiederne perdono . ( g ) Non opera 
Dio contro di noi , come fanno g(’ 
Uomini , perche conofce , e sà le nq. 
lire fragilità , e debolezze . ( h ) Egli 
mai fi ftancadi perdonare, nè podbnó 
venire a fine le fue mifericordic , le non 
ci fianchiamo noi di riceverle. ( i) Oh 
Signore dell’Anima mia , come potrò 
io giammai magnificare le vollre gra- 
zie , che in quello Vollra Maeftà mi 
fece ? e come in quel tempo, in cui io 
più v’ offendeva , fubito mi difponcvat* 
con un grandidimo pentimento, e do- 
lore, acciocché guftalli dell! voliti favo- 
ri, e grazie. Veramenté Rè mio pren- 
devate per mezzo il più dilicatò , e pe- 
ndo caftigo, che per me poteffe efferc, 
come quegli, che benconofcevate, che 
m’aveva da effere più penofo . Con ca- 
rezze. 


(O Fita. cap. 19. 

(e) Fua. cap. 19. (f) Fua. cap.JJ, 
(g) Cammina di ftrfiZj C 4 g. 41. 

ìli) Fua . c af.} 6 . (i) Fita, ca *> 


( & ) Efclamafitnt. 
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Libro Primo . 


uzze, e favori c alligavate li mici de- 
litti. ( 1 ) 

CAPO IV. 

Del Sagramento della Penitenza in par- 
ticolare , e delle Aie parti. 

$• I. 

Deir Efame . 

A Bbì prcfentc la vita pallata con la 
tepidezza prefente per piagnerla . 
fa) Quello è molto proprio , per ve- 
dere la cecità del nodro intelletto > la. 
ruina della nodra volontà inclinata a 
femedefima, alla propria (lima 5 l’obblio- 
della memoria circa i benefizj divini j, 
la facilità Arila lingua, per parlare im- 
pertinenze -, la leggerezza del cuore ; la 
fua incodanza ne' fuoi fpropofitatipen- 
fieri ; la fua poca perfèveranza ne* buo- 
ni, ed in ogni còfa buona ; l'albagia 
di fe delta-,, fi fuo- poco ririramen co in- 
terno ; ( b ) Oh quanto piccioli pajono 
moltimancamentr, c imperfezioni, che 
fi fanno nella vita ! c quanto legger- 
mente le giudichiamo : ma quanto A 
fcuoprono- poi gravi , e quanto diver- 
famente le giudica Dio , madìme quel- 
le, che impedifeono l' aumento della ca- 
riti ì ( c ) Confidcriamo dunque , co- 
me è foda verità , che rutti fiamo de- 
boli, infermi, e piagati, così perche 1* 
abbiamo per eredità de noftri Padri r 
come anco perche noi Aedi co nodri 
peccati, e mali codumi padati citiamo 
più debilitati, e piagati da capo a pie- 
di: però prefentandoci di quella manie- 
ra dinanzi al Medico celedc , Appli- 
chiamolo , che non ci lafci cadere , fo- 
ftentandoci con la fua potente mano, e 
non lafciandoci fenza cura, ed ajuto. (d ) 


(l) V,tA c*p. 7. 

(a) li ardi. 48. (b rni\nnf. fi. 
(t) sivvifo. 8. ( d ; Pii \ivnt. fi. 


$• ir. 

Del Dolore '. 

D I cofa di peccato , benché fia ve- 
niale , v’ hà da edere fentimento ,, 
e dolore Ano nell’Anima', ( a ) £ che 
Aa tanto grande- , che neltuna cofa 1* 
impedifea ad amare c il più necedario . 
Ma: come, Dio mio, lo potremo ave- 
re conforme a quello , che merica 1* 
Amato > ( b ) fc tempre vi fono manca- 
menti , e imperfezioni , mentre A vive 
in quedo corpo mortale . ( c ) Oh mio 
Signor , e Dio : oh che durezza : oh 
che pazzia, e cecità! che fc A perde una 
cofa di niente, come un' ago, unolpar- 
viere ,. che non ferve ad altro , che per 
dare un gudarello agl’ occhi in vederlo 
volare per l’ aria , ci dà pena.: < che non 
la tentiamo di perdere un Regno , la cui 
fruizione durerà in eterno ?. Che e que- 
fio- ? che c quedo ? io non l’intendo . 
(d) Mirate Signore, che ora fiete Dio 
di mifericordia :. abbiatela di quello ver- 
micello „ che tanto con voi ardifcc. At- 
tendete , Dio mio , a miei defiderj , e 
alle lagrime, con le quali vi Applico di 
quedo j e dimenticatevi dell' opere mie, 
per quello , che voi fiere - ( e ) Imperfe- 
zioni, e mancamenti, de’ quali ven’ha 
da edere, perche fiamo deboli , quando 
gl’ avranno commeffì, ne abbino dilpia- 
ccre , e tappine , clic fallarono-, perche 
altrimenti può il Demonio di ciò ralle-- 
grarfi , e a poco a poco far l’ Anima in- 
fenfibile, ( f ) la quale fi dupifca, come 
fu temeraria tanto ; pianga il fuo poco 
rifpetto , e le paja una cofa tanto fuori 
dipropofito, che non finifeamai dicom- 
pungerfi , e dolerli, quando fi ricorda, 
che per sì bade cote lafciava una Mac- 
dà tanto grande, (gl 

Del 

(a) Ceretti i d'jnar Hi Dii . tip. 1 . 

(b) F-f:hnu 7 jsne . f. 

( c ) C-ijllU'imir. Ajjnf.6. tip. 7. 

(il) f.fcUmazjMt . il. 

(c) Cammino Hi potfi <* tip. J. 

( t") Civettìi d'i'osr di Dio. eap.x. 

(g) CifttW iaur. AIjnJ.f. cip. 
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Begl’ Ircìpientì . 1 1 

» quefto? per avventura durati la noftra 


§. ìli 

X>cl Proponimento . 

V eduti i fuoi mancamenti proccuricol 
divino ajuto l’emendazione, (a) e 
<acda, che non potTono mancare le pa- 
role del Signore, clie pentendoci noi da 
dovero degl’errori comincili , c determi- 
nandoci di non più offenderlo, fi ritor- 
na all'amicizia di prima con Dio , ed a 
fare egli le grazie , che prima faceva , ed 
alle volte molto più, fé il dolore, e pen- 
timento lo meritano. ( b) Molto è ne- 
'ceflario per quefla nóftra fiacchezza avere 
•gran confidenza, c non sbigottirci ; ma 
penfare che fc ci sforzarono, nonlafcia- 
remo dì riufdrc con vittoria, (c) Oh 
bontà infinita del mio Dio ! . . . . Oh 
delizia degl’ Angeli , che tutta vorrei 
. . . . disfarmi in amarvi ... . Oh 
quanto da buon amico vi portate voi. 
Signor mio; comeJ’andatc voi accarez- 
zando , e fopportando , ed afpcttatc , 
che fi vada conformando alla voftra 
condizione, e trartanto fopportate voi 
lajfua! Prendete in conto , Signor mio, 
quel poco tempo, che vi ama, c con 
un tantino di vero pentimento vi di- 
menticate di quante offefe vi ha fatte. 
Ho veduto quefio chiaramente in me, 
•e non sò. Creator mio, per qual ca- 
gione non proccuri tutto il Mondo d’ac- 
cofiarfi a voi . ( d j Benedetto fia tal 
Signore, benedetta si gran miléricordia , 
e lodato fia in eterno per tanto pietofa 
pietà. Oh Anima mia! benedici eterna, 
mente cosi gran Dio . Come fi può tor- 
nar ad offenderlo ? Oh che a coloro , 
che fono ingrati , c iconofccnti ; la gran- 
dezza del favore apporta danno ! Rime- 
diateci voi, Dio mio. Oh figliuoli degl’ 
Uomini, infino a quando farete duri di 
cuore, e pcrfeverarctc ad efler contrari 
a quefio manfuetifiimo Gesù? Che c 

(a) Ri curdo . 17. (b) t’ita. cip. 8. 

ifc.) t'ita, cip. j 1. (d) t'ita, cip. 8. 


malvagità contro di lui; Nò, perche 
finifee la vita dell'Uomo , come; il fiore 
del fieno , ed ha da venire il figlio della 
Vergine a date quella terribil ìcntenza. 
Oh mio potente Dio , poiché à noftro 
malgrado ci avete a giudicare, perche 
non confideriamo , nè attendiamo a quel- 
lo, che c’importa il darvi gufto , per 
avervi in quell’ora propizio, e favore- 
vole ? Ma che non vorrà Giudice tanto 
giufto ; Beati coloro , che in quel for- 
midabil punto G rallegreranno con voi. 
Oh Dio, e Signor mio, certamente co- 
lui, che avete innalzato, e che avendo 
conofciuto , quanto miferamente fi per- 
dette per acquiftar breviffimo piacere, fe 
ne duole, e fià rifoluto di darvi gufto 
fempre , ajutandolo la voftra grazia : fe) 
cqucfti proponimenti, e rifoluzioni gio- 
vano affai, benché fumo fiacchi in notr 
adempirli di poi ; (f) poiché non man- 
cate, obene dell’ Anima mia , a coloro , 
che vi amano, nè lafdate di rifpondere 
a clù vi ama. (g) 

§. IV. 

23 eli 4 C o’tf ripone . 

■pRoccurate fempre di non andar ogni 
1 volta dal Confeffbre a dirgli li me- 
defimi peccati, e mancamenti. Vero c, 
che non polliamo ftame lenza; ma al- 
meno fi mutino, acciò non facrino le 
radici, che faranno poi molto diffìcili 
da fvellere; e potrebbe anche effere, che 
da quegli ne nafeeffero molti altri ; per- 
che fe un’erba, o arbofcello, che alla 
giornata piantiamo, l’adacquiamo, cre- 
fcerà sì grande , che per averlo poi a 
sbarbare, farà neccffario adoprarc la zap- 
pa, e la vanga. Così mi pare, che fia 
il commettere ogni giorno li medefimi 
mancamenti, per piccioli, che fiano, fc 

non 

(e) F.fcUmtxjont. 3. 

‘ f) Cifirlt inttr, Minf. 6 . taf. 4. 
g) Efclimiyini . 3. 
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non ce n'emendiamo ; ma fe per un 
giorno, o dicci fi pianta, e poi fubito 
fi sbarba, è facile. Quello avete da do- 
mandare al Signore, fa) Come che i 
no Uri nemici fono tali , e tanto impor- 
timi, e Tempre ci riducono, e pongo- 
no in qualche firmo pericolo j ed eden- 
dò la noflra fiacchezza tanto grande, 
fiamo facili a cedere, fc il Signore tutto 
polente non ci ajuta, ( b) non andate 
mai tanto ficuri, che lanciate di temere. 
( c ) Io mi confefTo , che in . cofa tanto 
importante non mi ritrovo con quella 
perfezione , che defidero , e conofco , 
che conviene; fd) Ma poiché quello, 
che più pretende il Demonio in quelli 
tempi , e per dove molti/Iimc Anime fe 
ne vanno all'Inferno , fono le maleCon- 
tfeflìoni, mettendo veleno nelle medici- 
ne: fe) grandemente bifogna, che an- 
diate col Confcffore con gran verità , e 
fchiettezza; ff) c non redi in noi pia- 
ga, nè vecchia, nè nuova, che non di- 
feopriamo a quello fovrano Medico , 
(g) nel quale dovete confiderare Gefu- 
criflo f h ) pietofilGmo Signore , che 
tifandoci miferìcordia, per 1 peccati dà 
il perdono; per l’infermità la falute; per 
la morte la vita ; per le miferic dà perpe- 
tua protezione; per li difetti compimento 
di turt’i beni, finché ne conduce ad una 
«ovità di vita incomparabile, fi) 


(a) Concitti d’*mor di Dio. ap.i. 
( b ) Volizioni ■ 6. 

(c) Cammino di pt’ft\. a p- }9. 

( d ) Cammino di ftrfec. af. 8. 

(e) jtrnfo. 8. 

(f) C oftili' ini or. Manf.6 . Cip. 

(e) lui\nnt. 6. 

(h) Ricordo. 41, 

(i) Poligono . 7, 


Primo 

C A P O V- •= 

Del Peccato. 

§• t 

Del Peccato mortale quanto abominevole 
agl" occhi di Dio , e quanto dan- 
nevole all'anima. 

' 

U Na fola colpa mortale non fi può 
comprendere, quanto graviffima 
cofa fia farla dinanzi a sì gran Mae- 
flà , e quanto fuori di quello , ch'egli 
è, fono cofe limili; fa) attefocchè in 
fine l’intento di chi fà un peccato mor- 
tale, non è di piacere a lei, ma al De- 
monio , il quale ficcome è la medefima 
ofeurità, e tenebra, così la povera Ani- 
ma rimane divenuta in lui un’ iflelfa te- 
nebra. f b ) Oh cofa tremenda, e de- 
gna di gran ponderazione ! ( c ) Nonr 
vi fono tenebre più tenebrofe , nè cofa: 
tanto ofeura , c negra , che non fia più 
tal’ Anima . Non vogliate faper altro , 
fe non che flandofene il medefimo Sole, 
che le dava tanto fplendore , e bellezza 
tuttavia nel centro di lei, e quanto al 
partecipar di lui, come fe quivi nonfof. 
fe, con elfer ella tanto capace di gode-* 
re della Maeilà Sua, come il criftallc» 
dello fplendore del Sole , niuna cofa le 
giova; e di qui viene, che tutte le buo- 
ne opere, che farà, llando così in pec- 
catomortale, fono di niun frutto , eme- 
rito , per acquillare la gloria . ( d ) Gran 
mifericordia di Dio , e pazienza in non 
ci fprofondare ivi fubito . ( e ) Se gl’ 
Uomini ciò bcn’intendelfero , e c a piffe- 
ro , neffuno peccarebbe , benché li bi- 
fognaffe , per fuggire dalle occafioni , 
patire tutti i travagli ; maggiori , che fi 

poffo- 


a) Vito. ctp.}6. 

b) Cip tic inttr. Af m f. I . ap.l. 

(c) Copili' inur. Manf A. citp. lo. 

(d) Caflell’ inter. Minf.l. Cip. I. 

ì e ) Cip tlC inur. Manf. 6. Cip. 10» 
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Degl' Incipienti . 


•foflbno iinrpagìnate . { f) Accoftando- 
mi una volta all' Altare, per comunicar- 
mi , viddi con gl’ occhi dell’ Anima più 
clùaramente , che non avrei fatto con 
quegli del corpo due Demonj con figu- 
ra molto abbominevole. Pareami , che 
con le coma circondaffero il collo del 
povero Sacerdote , e nella particola , 
cl»e mi veniva a dare viddi il mio Signo- 
re con maeftà , porto in quelle mani , 
le quali chiaramente fi vedeva, averof- 
fefo Dio, ed intefi ritrovarli quell’ Ani- 
ma in', peccato mortale . Che fpettacolo 
è , Signor mio , vedere la voftra font- 
ina bellezza porta tra figure sì abbomi- 
nevoli , ed orrende ? ( g ) Oh citi po- 
teffe dare ad intendere a coloro , che 
commettono peccati molto difonefti, e 
brutti, che fi ricordaffero , che non fo- 
no occulti , e che con ragione fe ne di£ 
gurta Dio ! ( h ) che dentro del mede- 
fimo Dio patfano le abbominazioni, le 
difoneftà , e le fcelleraggini , che noi al- 
tri peccatori commettiamo j ( i ) e poi- 
ché tanto in faccia fua fi commettono, 
c con sì poca riverenza , e rifpetto ftia- 
mo dinanzi a lui, quanto giuftamenre 
fi meriti l’Inferno. ( I ) Siccome da una 
fonte molto chiara, tutti i rufcelli, che 
da lei cleono , fono chiari , . . . . così per 
il contrario l’Anima, che per fua colpa 
s’allontana da quella fonte, e fi pianta 
in un'altra di negriffima , e puzzolen- 
tiffima acqua , tutto quello , che di lei 
corre, è l'iftcrta fventura, efporchezza. 
( m ) Oh Signor mio ! che cecità è que- 
lla? ( n ) Oh Anime redente col fangue 
di Gcfucrifto ! conofcetevi, ed abbia- 
te compalTione di voi medefnne . . . Av- 
vertite, che levi fi fornite la vita, non 
tornerete mai più a godere di quella fon- 
te : Oh Gesù ! che cola è vedere un’ 


(f) C afeli inter. Manf. I. cap. i. 

(|t) t'ita, taf.} 1 . (h) yna. cap.}6. 

(i) Cajltl!' intrr. Manf. 6. cap. IO- 

( 1 ) PftM . capa $6. 

( m ) Cajìill' inter. AUnft I. Càf. 2» 

\n) Vh*. cép. 36. # ’ 


n 


Anima appartata , e priva di lei ? ( o ) 
Mi cagionano tanta compaffione que- 
lle tali Anime , che qualfivoglia trava- 
glio mi parerebbe leggiero , per liberar- 
ne una . ( p ) Dio ci liberi per fua mi- 
ferìcordia da sì gran male , che non c'è 
cofa, mentre ftiamoin quella vita, che 
meriti nome di male , fe non quella , 
poiché accumula eterni mali lenza fine. 
Quello è, di che abbiamo a ftat timo- 
rofi , e di che abbiamo a pregar Dio 
nelle nortre orazioni , che ci liberi , 
perchè s’egli non cuftodifce la Città , 
in vano ci affaticaremmo , effendo noi 
l’illellà vanità. ( q ). 

I IL * 

Del peccato veniale , quanto don- 
nevole alt Anima . 

P Eccato affai avvertito per molto pìc- 
colo , che fia , Dio ce ne liberi : 
imperocché io non so, come abbiamo 
tane’ ardire, quanto é l'andare contro 
sì gran Signore, benché fia poca cofa, 
tanto più che non può effere poca, of- 
fendo contra Maeftà sì grande , e ere!- 
dendo , che ci Uà mirando ; che quello 
pare a me , che fia peccato più che or- 
dinariamente penfato , e come chi dica : 
Signore benché vi difpiaccia , farò io 
quello ; già sò , che lo vedete , c che 
noi volete , e lo conofco ; ma voglio 
piuttofto feguire il mio capriccio , che 
la voftra volontà . ( a ) Quelle Perfo- 
nc benché li guardino da peccati mor- 
tali, non lafciano però di peccare mor- 
talmente di quando in quando ( a quel- 
lo , eh’ io credo ) perche non fanno ca- 
lo alcuno de’ peccati veniali, benché ne 
commettano mólti afta giornata . ( b ) 
E che in cofa di quella forra vi fia po- 
co ? 

(o) CaflelT inter. Manf.i. cap. a. 

(p) yna jtddi\iane. 

(q) Cajtell' inter. Manf.!. cap. i. 

( a ) Cammina di perf\. cap. 41. 

(b) Cancelli d'amar di Dia. cap. t. • 
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co ? a me non pare la colpa leggiera* 
ma grande , e molto grande : ( c ) fc 
così Ranno vicini alle mortali . ( d ) 
Piaceffe a Dio , che intendemmo, 
che maggior danno ci può venire da» 
un fol peccato veniale , che da rutto 1 
Inferno infieme . ( e ) Di qui viene il 
Demonio .... * a poco a poco ofcuran- 
do l'intelletto, e intepidendo la volon- 
tà , c facendo crefcere nell’ Anima 1* 
amor proprio , finche d’ una in un* al- 
ila cola la va feparando dalla volontà 
di Dio , ed accodando alla fua i ( f ) E 
molti , che ho fentito io , dicono : 
quelli peccati vi è l'acqua benedetta, e 
altri rimedj , che ha la Chicli no lira 
Madre : cofa certo , che deve apportar 
gran dolore . Per amor di Dio andate 
in quello molto avvertiti di non com- 
mettere peccato veniale per piccolo , 
che fia, con ricordarvi, che vi fiaquer 
Ilo rimedio j attefocchè è cofa molto 
accertata andar Tempre con la cofcien- 
za tanto netta, che niente v’impedifca 
a domandare a nollro Signore la per- 
fetta amicizia, che domanda là Spofa. 
( g ) Oh che gran cofa è il non tener 
offefo il Signore, perchè i Tuoi Schiavi 
infernali Aiino legati , e incatenati , 
che finalmente tutti l’hanno da fervire, 
benché loro difpiaccia *, ma etti per for- 
za , e noi di buoniflìma voglia , e di 
tutto cuore. Sicché tenendolo noi fod- 
disfatto , llaranno etti a fegno, nè fa- 
ranno cofa , con la quale pollino farci* 
danno , per molto , che ci tendino lac- 
ci fegreti , ed inlìdie . ( h ) Avvertite , 
che da bagattelle , e da picciolilTìme co- 
fc li apre molte volte la porta percofe 
molto grandi , e fenza accorgervene , 
v’empirete di Mondo . ( i ) NeH’inte- 


(c ) Cammino di ftrfi r ap. 41.* 

( d ) Concetti d'atuor di Dio . cap. i. 
( C ) Fila cap. j|. 

(f) Caftill' mttr. M.tnf. f . cap. 4. 

( g ) Concetti iamor di Lio. cap. x. 
(b) Cammino dì perfr^. cap. 41. 

( i ) Fondazioni . cap , 3 1 . 


Primo . 

riore abbiate quell’avvertimento , che* 
! molto importa: non vi trafeuriate, nc 
v* alficuriate , finche non vi vediate con 
f si gran deliberazione di non offenderò 
Dio, che mille vite perdcreftepiuttofto, 
che fare un peccato mortale ; ed intor- 
no a veniali abbiate molta cura, di non 
farli con avvertenza . ( 1 ) Che fe per 
debolezza , o malizia , o per cattivo * 
e milèrabile naturale, come feci io, ca- 
dette , Tempre tenete innanzi agl* occhi 
il bene , che avere perduro , e andate 
con folletto , e timore , che avete ra* 
gione di averlo . ( m ) Non vi perdete 
però d’animo, .... nè lafciate di proc- 
curare d’andar avanti, che da tal cadu- 
ta caverà Dio bene , come fà colui , 
che vende la teriaca, che per fare pro- 
va s’ella è buona , beve prima il vele- 
no .( n ) Ma quando non vi recaran. 
'no qualche dolore i mancamenti , che 
commetterete t che di cofa di peccato , 
benché fia veniale , fi fuppone , che v’ 
ha da effere fenrimento ,* e dolore fino 
nell’ Anima , . . torno a dire , che c 
pericolofa pace , e che in quello ftiate 
avvertiti , . . . . che per di qua può il De- 
monio condurvi, e farvi diventare mol- 
to cattivi. ( o ) 

CAPO VI. 


Dell’Orazione. 
* §. L 


Delf Or azione in generale , quante 
fia necejfaria . 

G Ran bene fa Dio ad un’Anima, 
quando la difpone a darli volentieri 
all’Orazione, (a) Affai gran mifericor- 
dia fa egli a chi dà grazia , e animo , per 

rifol- 

(1 ) Cammino di perfe^ . cap. 4f. 

( m ) Fila . cap. li. 

(n) C afidi' tt.ttr. Manf.z. cap. r. 

(o) Concetti d'atnor di Dio. c ap.X * 

( a ) Fila . cap. 3 * 




rifolverfi a procurare con tnttc k fuc 
forze quello bene; perciocché, fc per- 
Pevera, a Defilino Dio lo nega , e và 
Sua Maeftà abilitando , e difponcndo a 
poco a poco l'Anima , acciò riefea con 
quella vittoria; fb) e benché non ftia 
ella dfipofta, quanto è di bifogno, .... 
perpeccati, tentazioni, e cadute di mille 
maniere, che oppongali Demonio, final- 
mente tengo per certo, che il Signore la 
cavi «la pericoli, e la tiri a porto di fal- 
vazionc . fc) Importa affai, anzi il tut- 
<o, incominciare con una grande, e ri- 
•foluta dererminazionc di non fermarfi 
mai fino all’acquifto di effa, venga che 
venir vuole : fucccda che vuol fùccedcrc : 
fi fatichi , quanto fi fia: mormori chi 
vuol mormorare ; o fia , clic colà fi 
-giunga, o fia che fi muoja tra via, o 
non s'abbia coraggio per li travaglj , che 
vi fono, o fia, che fprofondi il Mondo, 
■come molte volte accade , quando ci vicn 
detto ; vi fono de’ pericoli: la tale per di 
■qui fi perdette: colui s’ingannò, quell’ 
altro, che faceva affai orazione, cadde, 
fd) Di quello folo di chehoefpcrienza, 
poffo dir queflo, che per mali, c pec- 
cati, che faccia chi l'ha incominciata, 
non lajafci; poiché è il mezzo poten- 
tiflìmo , per cui tornare in grazia , e 
rimediarli ; e fenza effa farà molto più 
diffìcile: nè lo tenti il Demonio in quella 
maniera, che tentò me a lafciarla per 
umiltà, fe) Dico, che neffuno di quel- 
li , li quali hanno incominciato a tenere 
orazione fi sbigottita con dire: fc io 
torno a far peccati, è poi peggio il pro- 
feguire d'andar innanzi a Dio nell'ora- 
zione. Io lo credo, fe lafcia l’orazione, 
c non s’emenda del male : ma fc non la 
lafcia, creda , che lo cavarà da mali, 
e lo condurrà a porto di luce -, f f) per 
quella divino viaggio , che è llrada mae- 
ftra per il Cielo, fg) Non c'è qui che 
temere, ma folo che defiderarc, impe- 
rocché quando bene non andaffc ayan- 


nctji.nti. 


Il 


( b ) rii*. caf. ii. ( c ) Vita . caf. 8. 
fé) C ammiri» di farfa. off. li. 


rt, nè fi sforzaffe, d’effer sì perfetto , che 
meriti ligulli, e favori, che Dio dà a 
quelli ; a guadagnar poco , andrà alme- 
no conofcendo la via del Gelo, fh) co- 
me fi guadagna a camminar per effa gran 
teforo; (i) e fe perfevera, fpcro io nella 
mifcricordia di Dio ; che neffuno lo prefe 
per amico, che non foffc da lui molto 
bene rimunerato . fi ) Com’egli è sì buo- 
no non ci sforza, anzi di molte maniere 
dà a bere a coloro , che lo voglion fe- 
guire, acciocché neffuno vada Iconfolà- 
to , nè muoja di fete . f m ) Gran cofa 
è l’aver cfperimcntato la famigliarità, e 
l’amorevolezza, con cui egli tratta co- 
loro , che vanno per quello, cammino , 
e come loro paga qnafi tutta la fpefa . 
(n) Conofcendo Sua Macllà la noflra 
debolezza, providde da quello, ch'eglièi 
non diffe : per quella llrada vengano gl’ 
uni, e per quelTalrra gl’altri: anzi fu sì 
grande la fua mifcricordia, che a niuno 
tolfc il poter proccurare, di venir a bere 
a quella fonte divina . Benedetto fia egli 
per fempre , c con quanta ragione l'avreb- 
be potuto a me torre ; E poiché non 
mi comandò, ch’io lo lafciaffì, quando 
l’incominciai , nè permife, ch’io folli 
gettata nel profondo , certamente che 
non lo torri a neffuno, anzi pùbblica- 
mente ci chiama a gran voci . f o ) Oh 
Gesù mio !..... come ben’ indovina 
il Demonio in caricar qui la mano . Sa 
il traditore, die l’Anima, la quale con 
perfcvcranza fi dà all’orazione, egli l’ha 
perduta; c che le cadute, ch'egli le fa 
dare, l’ajutano per la bontà di Dio a dar 
di poi maggior falto in ciò, ch’è di fuo 
fcrvizio ; affai gl’ importa quello, (p) 
Chi non ha incominciato a farla, per 

amor 


Vita . caf. 8. ( f) Vita . taf. ip. 
Cammino di farfa. taf. II. 

Vita. taf. t. 

Cammina di ftrfa. taf.xl. 


[ 1 ) Vita . taf. 8 . 
fu») Cammina di far fa. caf. io. 
fn) Cammina -di far fa. caf. ij. 
( o ) Cammina di parfr caf. io. 

(p) Vita. taf. 19. 


Digitized by Google 


Libro Primo . 


16 

amor del Signore Io prego, a non pri- 
varfi di ranco bene, fqj Non abbiate 
paura, che vi lafci morir di fete il Si- 
gnore, che tutti ci chiama a bere di que- 
lla fonte, (i) In quefto cammino non 
manca mai acqua di confolazione con 
tanto mancamento , che non fi polfa 
(offrire, e poiché quefto è così, pigliate 
il mio configlio: non vi rimanete nella 
via, ma combattete come forti, fino a 
morire nella domanda ; poiché non fete 
qui per altra cofa, che per combattere. 
(fi) Tuttavia a chi avelie alcun dubbio» 
dico, che poco fi perde a fame prova: 
che quefto ha di buono quefto viaggio, 
che fi dà in cflò più di quello , che fi do- 
manda, e che fi può defiderare. Così è 
fenza fallo, io lo sò, e quegli di voi» 
che per la divina bontà per efperienza il 
fepete, pollò per teftimonj allegare, (rj 
Andando dunque fempre con quella ri- 
foluzione, di prima morire , che lafciar 
d' arrivare al fin del cammino , fe il Si- 
gnore vi condurrà con qualche fete in 
quella vita; in quella, che è eterna, vi 
darà con ogni abbondanza da bere , e 
fenza timore , che v’abbia mai a man- 
care. Piaccia al Signore, che non man-, 
chiamo noi a lui . Amen . ( u ) 

* IL 

Bell' Or azione : in particolare della Vocale ; 
come per ejfer profìcua dev ejfer ” 
unita con la Mentale, 

S E l’ Orazione vocale ha da efier fatta 
bene, bifogna, che attendiamo » e 
intendiamo y con dii ragioniamo ; anzi 
«obbligo, che proccutiamo d’orare con 
avvertenza; ( a ) perciocché, come po- 
trete parlare » e dare al Re U titolo di 


8 ) Vìt* COf 8 r 

r) Cammino di ptrfc^. cap.lf* 
(0 Cammino di p*’fi\. cap.-.O* 
(t) Cammino di ptrfc cap. 

( U ) Cammino di ptrft\. cap. O l 
(a) Cammino di pcrftx. tap.i^. 


Macftà , e di Sire , e fapere che cerimo- 
nie fi fanno, per parlare ad unPrendpc 
grande, fe non fapetc bene, qual lìa il 
fuo fiato, e qual’ il voftro? ( b ) e piac- 
cia anco a Dio , che con quelli rimedj 
fi dica bene il Pater nofler , e non finif. 
ca in altra cofa impertinente . Io 1* ho 
provato alcune volte; e il miglior rime- 
dio , ch’io trovo, è, di proccurare di 
tener fiffo il penfiero a chi indirizzo le 
parole . ( c ) Sì , come fia Orazione » 
ha da efferc conconfideraziòne, e atten- 
zione; ( d ) che non fi comporta parla- 
re con Dio , c col Mondo , come tal- 
volta fi fà , quando uno Ila dicendo la 
Corona, o il Rofario, e daJl’ altra par- 
te Ila afcolrando quello, clic frragiona-» 
o penfando in quello , che fe ìi offer- 
rifee, fenza punto ritenerli. (e) Chi non 
avvertifee con chi parla, c quello, die 
domanda- , e chi è , chi domanda , ed 
a chi ; poco ha d’ Orazione , per molto 
che meni le labbra ; che febbene tal voi- 
ta farà orazione, benché non fi Iliaco» 
quella attuai avvertenza , bifogna però», 
che 1’ abbi avuta net principio , o in al- 
tro tempo di elfa vi fia Hata quella av- 
vertenza, ed attenzione. ( f ) Perciò io 
vorrei , che non fi contentaflìmo noi al- 
tri con quefto folo; perchè, quando di- 
co , Credo , mi pare , che fia di ragio*- 
ne, ch’io intenda, e fappia quello , che 
credo; c quando: Padre noftra: farà fo- 
gno d’amore , ch’io voglia intendere ». 
chi è quefto Padre , e ehi è il Maellro ». 
che c’infegnò quell’orazione. ( g.) Ab- 
biamo noi da ire a parlare ad un Prcn- 
cipe coU’innavertcnza che ad un Villa- 
no, o come ad un Povera, come noi» 
che in qual fi voglia maniera, cliefiparii». 
ftà bene ? certo nò . ( h ) E chi avdfc in 
coftumedi parlare con la Maeftà di Dio 

come 

(b) Cammino di ptrfc cap. il, 

(c) Cammino di Ctrfit\. Cap. 1<J.- 

(d) Cafitl’ intrr. Atanf. I.- cap. IV 

(e) Cammino di perfida cap. 14. 

(f) C afidi' intir . Man fi. I. cap. .. 

( g ) Cammino di perfie cap. 14. 

(h) Cammino di’-ptrfo. cap, 


Degl Incipienti. 

Come parlatebbe con ho fuo fchiavo , ‘ 
che non guarda , fc dice bene, ornale, 
ma folo quello , che gli viene in bocca, 
o che abbia imparato a mente per aver- 
lo detto altre volte ; noti tengo io , che 
faccia orazione : nè piaccia a Dio , che 
alcun Criftiano la faccia di quella ma- 
niera . ( i ) Or che è quello Signor mio ? 
che è quello lmperator mio ì come fi 
può foffrire ? .... Deh ! non vogliate 
permettere giammai , che fi tenga per 
buona cofa , che chi fi metterà a parla- 
re con voi , ciò faccia folamentecon la 
bocca . Che cofa è quella Criftiani ì 
( 1 ) Quello voglio io , che voi inten- 
diate , che per dir bene il Pater noller , 
vi conviene non partirvi da canto al 
Maeltro , che ve l’ infegnò ; ( m ) c per- 
chè non penfiate, che fi cavi 1 poco gua- 
dagno dall' orare vocalmente con perfe- 
zione : vi dico , che è molto potàbile , 
che llando voi dicendo il Pater noller , 
o altra orazion vocale, il Signore v’in- 
nalzi a perfetta Contemplazione ; atte- 
focchè per quelle vie moftra Sua Divina 
Maelli , che afcolta , chi gli parla , e 
medita , c gli manifella le fue grandez- 
ze , ed attributi ; fofpcndendogli , ( co- 
me fi luol dire) la parola in bocca ; che 
fiebben vuole, non può parlare , fc non 
è con molta pena. ( n ) Sempre s’ha da 
unire l’ Orazion Mentale conia Vocale; 

( o ) però abbiate pazienza , c proccura- 
te d' avvezzarvi a cofa tanto neceffaria; 

( p ) perchè parlando in quella manie- 
ra vocalmente ; licenzia , e fcaccia Dio 
la nollra tepidezza , accende il noftro 
cuore, elodifpone, per meglio procede- 
re , ed orare mentalmente . ( q ) 


n Cajìct Min. ManJ. I. caf, i. 

1 ) Cammino di fnfa. caf.it. 
(m) Cammino di ferfr^. caf. 14. 
( n ) Cammino di caf.lf. 

( o ) Cammino di pirfi^. caf. 11. 
(p) Cammino di cap. 14* 

kq) Pttiyont, 7. 
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Dclt Orazione . in particolare della Men- 
tale. quanto neceffaria. e pro- 
fittevole all’ Anima. 


P Erciocchè non è altro ( a mio ere. 

dere ) l’Orazione Mentale, fenon 
trattar d’ amicizia con Dio , llando mol- 
te volte ragionando da folo a folo con 
chi fappiamo , che ci ama : ( a ) Che 
cofa è quella Criftiani , voi che dite , 
che non è neceffaria l’ Orazion menta- 
le 3 ( b ) principio , per acquillarc tutte 
le virtù , e cola, che a tutti i Criftiani 
importa la vita il cominciarla ; ( c ) 
Neffuno v’inganni col inoltrarvi altro 
cammino , che quello dell’Orazione , 
( d ) la quale fia fatta, quanto tiepida- 
mente fi vuole , è molto ftimata da 
Dio ; ( e ) | e neffnno per fcelleraro , che 
fia , fe Dio a cosi gran bene lofveglia, 
la dovrebbe lafciarc. ( f ) Non poffoio 
intendere di che remino a porli nella 
ftrada della perfezione ; il Signore per 
quello , ch’Egli è, ci faccia conofcere, 
quanto cattiva ficurczzafia, l’andar fra 
tanti manifelli pericoli, che fi ritrovan, 
nel camminare con lo Itile del Mondo , 
e dietro all’ ufanze di lui , e come la ve- 
ra. ficurezza Ili in proccurare d’andar 
molro avanti nella via di Dio ; ( g ) per 
cui non bifognano forze corporali , ma 
folo amore , c coftumc ; poiché il Si- 
gnore dà fempre ajuto , comodità , e 
tempo opportuno , fe noi vogliamo : 
dico , fempre, perchè quantunque con 
l'occafioni , c con l’infermità , non fi 
poffa a cert’orc ftar longo tempo in 
folitudinc , per orare , ad ogni modo 
non mancano alcuni altri fpazj di tem- 


po, 


1 a ) t'ha . caf. 8. 
b ) Cammino di ftrftf.- caf. li. 
c) Cammino di ptrfr\. caf. 16. 
d ) Cammino di ftrfc\ ct f- XI. 
(c) Cafleirinier. Mar.j.i. caf. I. 
(0 Cammino di frrftz- caf. 16. 

( g) Fondazioni ‘. caf. 14. 
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po , che v’è falutc per ciò : anzi nella 
mcdefima infermità, ed occafioni fi tro- 
va la vera Orazione , quando è Anima, 
che daddovero ama , con offerirla a 
Dio , e con ricordarti per chi la pati- 
fce, e conformarG con elfolui. ( li ) E 
febbene voi non ancora l’amate, (per- 
che acciò fia vero l’ amore , e che du- 
ri l'amicizia, fi richiede, che le condi- 
zioni, e qualità degl’ Amanti fiano filmi- 
li : e quella del Signore ben fi sà, che 
non può aver mancamento ; ma la no- 
lira sì , la quale c tutta viziofa , fen- 
fiialc, e ingrata , onde non potete finir- 
la con voi d'arrivare ad amarlo tanto, 
per cfler differente dalla voftra condi- 
zione , ) con tutto ciò vedendo voi il 
molto , che v’importa l’avere la fua 
amicizia , e quanto grandemente vi 
ama ; pallate volentieri per queda pena 
di darvene largamente con chi è tanto 
differente da voi . ( i ) Oh Gesù mio ! 
chi avelfe qui tutta infieme l'eloquen- 
za , e lapiénza de' Mortali , per ben fa- 
pere ( nel modo , che qui fi può , che 
tutto è non fapcr cofa alcuna ) dar ad 
intendere in quello cafo alcuna cofa del- 
le molte , che potiamo confiderai , per 
alquanto conofcere chi è quello Signo- 
re, e bennoftro? Se in accollandovi a 
lui arrivarete a penfare , ed intendere , 
con chi andate a parlare , o con chi 
Hate parlando , fappiare certo , che in 
mille vite delle nollre, non finiremo d’ 
intendere , come merita elfer trattato 
queflo Signore . ( 1 ) Solamente dico , 
che per quelle grazie ri grandi , che ha 
fatto a me, la porta è l’Orazione; fer- 
rata quella , non sò , come le farà ; 
perchè quantunque voglia entrare il Si- 
gnore a deliziar!» con un’Anima, cad 
accarezzare la medefima Anima , non 
c’è per dove; attefocchè la vuole fola, 
e limpida , e con voglia di ricevere i 
fiioi favori . ( m ) Ala , fe non ci mcttia- 

(h) Pili. cip. 7. ( i ) Kilt. Cip. 8. 

(1) Commino di frrf’X: '■*(■ ll * 

( m) Più. ap. 8. 


P rìn.o . 

mo all’Orazione , chi ci fveglierà ad 
amare quello Signore» ( n ) 

Diccvatni un gran Letterato , che l* 
Anime , le quali non hanno esercizio 
d’ Orazione fono, come un corpo con 
paratifi a , cdroppiato, che febbene ha 
piedi , e mani , non può adoprarli .... 
E fe quell' Anime non proccuraao di ri- 
conofcerc, e di rimediare alla loro gran 
miferia, hanno da rimanerfenc flatuc dì 
falc, agguifa della moglie di Lot , per 
non poter più volgere la teda verfo lo- 
ro ftelfe . ( o ) Oh ! che gran verità è 
quella ? Oh che dolore , oh che dolo- 
re, Signor mio, di coloro, che non vi 
vogliono conofcere ! ( p ) Penfatc , che 
abbiamo da entrare in Cielo, c non en- 
trare in noi medefimi , conofcendoci , 
e confiderando la nollra miferia , quan- 
to fiamo obligati a Dio , e chiedendo- 
gli fpelTo mifericordia f è fpropofito . Il 
mfcdcfimo Signore dice: Niuno falirà al 
Padre mio, fc non per mezzo mio . Non 
sò , fe dice , così , ma credo , che si : 
ovvero, chi vede me, vede mio Padre. 
Or fc mai noi miriamo , nè confideria- 
mo il grand’ obbligo , che gli teniamo , 
nè la morte, che pari per noi, nonsò, 
come lo polliamo conofcere, o far ope- 
re di fuo fervizio. Imperocché la Fede 
fenza quelle , e quelle non appoggiate 
a meriti di Crillo, che valore poflono 
avere? .... Piaccia a SuaMaellà di farci 
conofcere il molto , che gli codiamo ; 
e come il fervo non è maggiore del Pa- 
drone; c che ci bifogna operare, per go- 
dere la fua gloria ; c che per quello c’ è 
nccelfario l'orare. ( q ) 


C A- 


ln) Ctjlcll' inttr. Mtnf.l. Cip. I. 
(o) Ciprie inttr. Manf.l. Cip. I. 

! p) F.ftlimtxjtnt . 14. 
q ) Cifttll'inicr. Mtnf. i. ap. I» 
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CAPO VII. 

Delle parti dell’ Orazione Mentale - 

*• L 

i 

Della Pref orazione , 

L ’Ordine , che s’ ha da tenere nel prin- 
cipio dell’Orazione, fattoli il fegno 
della Croce , è l’acculàrfi di tutti i tuoi 
difetti commeffi dopo la Confcflionc; 
fpogliarfi di tutte le cole , come fes’avefle 
in quell’ora a morire ; aver un vero pen- 
timento de’ mancamenti, e recitare il 
Salmo Miferere in penitenza di erti; e 
appreflo s'ha da dire: Alla voftra fcuo- 
la. Signore, vengo ad apprendere , non 
già ad infegnare.. Parlerò con Voftra 
Macfti, ancorché polvere, c cenere, e 
mifcrab ile verme della Terra. £a) E co- 
me il cominciare a raccoglierli , non ha 
da eflcrc a forza di braccia, maconfoa- 
viti; (b) deve ognuno accodarti all’Ora- 
zione con raflegnazione , e foggezione, 
e con agevolezza diradarli per quel cam- 
mino, per cui Iddio lo condurrà , fidan- 
doli con ficurezza di Sua Maeftà . Senta 
attentamente la lezione, che li leggerà, 
tallora moftrandoli le fpallc, ovvero il 
volto, che viene ad cfferc, o chiuden- 
doli la porca , c lafciandolo tuori : o pren- j che vi porta , che non è picciol bene 
dendoloper la mano, c introducendolo ! e conlòlazionc del Difcepolo il vedere,, 
nella fua danza. Il tutto ha da accomo- che l’ami il fuo Maeftro. (h) 
darli con uguaglianza; e quando lo ri- 
prenderà, approvare il di lui retto, ed §. IL. 

aggi urtato giudizio , umiliandoli , (c) e 


che voi afpettavate altro, fc non che 
folle in me volontà, c difpòfizione , per 
riceverli; poiché si tolto incominciafte, 
non folo a darmeli, ma a volere, che 
fi conofcefle da altri, che me li davate, 
(e) Avvertite, che non ftà egli afpet- 
tando altra cofa, copie dice la Spofa, fe 
non che lo miriamo. Come lo vorrete. 
Io troverete ; ftima egli tanto , che cj 
volgiamo a mirarlo, che non reitera, per 
diligenza fua. (f) 

Ma come la prima pietra di queft’edi- 
fizio ha da eflere la buona cofcienza, 
però proccurate con tutte le voftrc forze 
di guardarvi anche da peccati veniali , e 
di feguire quello , eh’ c di maggior per- 
fezione; (g) e a poco, a poco andar av- 
vezzando l’Anima con piacevolezze , e 
lusinghe artifiziofe, per non Spaventar- 
la. . ... . E torno ad aflìcurarvi , che 
fe con diligenza v’afsuefarete a quello , 
che ho detto, ne cavarne guadagno , 
quanto io, fe- ben volerti , non faprei 
dire; Ponetevi dunque a canto quelto 
buon Maeftro , e molto rifòlutt ad im- 
parare ciò, che v’infegnarà, c Sua Di- 
vina Maeftà farà , che riufeiate buoni Di- 
fcepoli, né v’abbandonarà, fe non ab- 
bandoniate voi lui: Conliderate lo pa- 
role, che dice quella divina bocca, che 
fubito alla prima conofccréte Partirne , 


quando lo confiderà,, riputartene inde- 
gno -, e per l’altra parte approvare la fua 
bontà, di cui è natura il manifcitarli agP 
Uòmini , e rendergli partecipi del fuo po- 
tere, e bontà, (d) Nel fare io quello, 
incominciafte. Signore, ad aprire i vo- 
lli refori per la. voftra ferva.. Non pare, 


li a) Lettera . 9 . ». y. 

I b ) C sfìtlC fainv Manf. i. csf. I. 
(c } Lettera, 8. ». 9. 
i<L) Lttters, 8. n. .0. 


Della Lezione . , - 

rjArimente è buon rimedio pigliare un 
jL buon libro volgare, per raccogliere 
il penfiero , e venir poi a beo’ orare. 
( a ) Per quelto- fpendeva il più del tem- 
’ B a. po 


(e) rito-, taf. 1 9» 

( 1 ) Carnati no- di ftrf'%. taf 16. 

1 4(t ' tsmmtno di taf. I- 

h) Cammino di pcif cjp. .6. 

*) Cammino di c.»f. ió. 
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po in leggere buoni libri , doveerarmta 
la mia recreazione; imperocché non m’ 
ha dato Iddio talento di decorrere coli’ 
intelletto, nè dr valermi dell’immaginati- 
va, la quale c m me si groflòlana, che 
neppur a penfare, e rapprefcntarc den- 
tro di me l’umanità del Signore, come 
m’ingegnava fare, potei gianrmai perfet- 
tamente giugnere. E benché per quella 
via di non poter oprare coll' intelletto , 
arrivino più predo alcuni alla Contem- 
plazione, fe perfeverano c nondimeno 
cola molto penofa , c di gran fatica ; 
perocché fe per avventura manca L* oc- 
cupazione della volontà , c l’aver cofa 
prefente , in cui fi occupi l’ amore , ri- 
mane r Anima come fenz’ appoggio-, ed 
efercizio ; e recano gran pena la folitu- 
dinc , e 1‘ aridità ; ed i penfieri fanno 
grandifiìmo combattimento . Alle Per- 
fone , che fono di quella difpofizione , 
conviene , che abbino maggior purità 
di cofcienza , che quelle, le quali pof- 
fono difeorrere coll’ intelletto . Percioc- 
ché chi difeorre , che cofa fia il Mon- 
do, e quanto egli fia obbligato- a Dio , 
e le pene grandi , che Crido pati , e 
quanto poco egli ferve a Sua Maedà , 
e quello , che il Signoredà a chi l'ama, 
ne cava dottrina, per difenderfi da pen- 
fieri, dalfoccafioni , e da pericoli; ma 
chi non può ajurarfi in quedo, dà in 
maggior pericolo , e convienfi occupare 
molto ncll'a lezione ; poiché da fe deffo 
non fa cavar ragioni . Quella maniera di 
procedere è tanto pcnofa, che fe il Mae- 
firo, il quale guida l’Anima, la drigne 
a far Orazione fenza leggere , dico*, che 
farà imponibile, che duri molto tempo 
in clfa fenza qued’ajuto della lezione, 
attefocchè ajuta affai a raccogliere, chi 
di queda maniera procede, e gli c nc- 
ficffaria, benché fia poco quello , che 
leggo. 

Oh Gesù mio ! Come comin- 

ciai a leggere leConfcffioni di Sant’Ago- 
ftino, c parmi, che mi vedeva quivi di- 


Primo . 

pinta , incominciai a raccomandarmi 
molto a quedo gloriofo Santo: Quando 
giunfi alla fua converfione, e ledi, conV 
egli udi quella vo>ce nell'Orto, non al- 
trimenti mi pareva, che, fe Pavcfle detta 
il Signore a me, fecondo rifentì H mio 
cuore. Stetti per nn gran pezzo disfa- 
cendomi tutta in lagrime, e tra me dcfla 
con grande afflizione , ed affanno . ( c) 
Rimafi con defiderio-di folicudine, e di- 
venni amica di trattare, e ragionare di 
Dio ; che fe ral volta io avelli trovato 
con chi, ciò più contento mi dava, che 
rutta la correfia, o per dir meglio roz- 
zezza della converfazione del Mondo - 
( d ) Come leggeva de Martiri , che al- 
cuni di loro pativano- per amor di Dio-,, 
e parevami , che a molto buon mercato 
compravano l’andar a godere di Dio * 
fommamente bramava morire in quella 
maniera, non per amore, che mi pa* 
refle portar a Dio, ma per godere così 
m breve i gran beni , che leggeva titro- 
varfi in Paradifo ; ( e ) che come mi veg- 
go tanto addietro , e manchevole in quel- 
lo, in che effi fermano a Dio, quello-, 
mi pare, mi giovi, ed inanimifea. (fjt 
Con. quello rimedio , che mera come 
ima compagnia , o- feudo , in cui aveva 
da ricevere i colpi de varj , cd importuni 
penfieri , e diflrazioni , andava confo- 
lata; perchè l’aridità non era di conti- 
nuo , ma folo fempre che mi trovava fen- 
za libro-, vedcndofialloraiubito l’Anima» 
confida, da impertinenti penfieri agita- 
ta ; e con le potenze in Scompiglio , e 
vagabonde; e con quello mezzo- del li- 
bro, fe l’incominciava a raccorrc, co- 
me per via di lufinghe allertando l’Ani- 
ma, profeguiva la mia Orazione . E fpeflò’ 
in aprire il libro non occorreva altro : 
alcune volte leggeva poco, altre afsai y 
conforme alla; grazia, che mi faceva. iL 
Signore, (g). . 

Sia lodato Dio * che mi diede vita per 

ufeire 

(c) y>tx. cap.g. (d) rii*. cap.6. 

(c) yitA. C 4 f>. I. (f) l'HA. 30. 

(g} VÌUL*C*P<«,~ 


( b ) r.u . 
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lìfcire da morte sì mortale: parmi, che 
l’Anima mia acquiftò gran fonte dalla 
divina Marito, e die dovea udire i miei 
gridi, e aver compatàone di tante la- 
grime. -(li) Cosi gullando di leggere, 
cominciai a tener ore deputate di folitu- 
dine, e ritiramento , ed a confefsarmi 
fpcfso; c principiando quel cammino 
fotto la guida di tal libro fervendomi 
di efso come di maeftro, ( i ) comin- 
ciommi a crcfccre l'affezione di darme- 
ne più tempo con Dio, c levarmi dinan- 
zi, e sfuggire Toccatomi perocché tolte 
via quelle, fubito mi voltava ad amare 
Sua Marito , che ben’intendcva ( a mio 
parere) che l’amava. {1) 

§. II l. 

% 

Della Meditatone. 

P UÒ rapprefcntarfi dinanzi a Crifto , 
e affuefarfi ad innamorarti molto 
della Aia facratitàma Umanità , e por- 
tarla fempre Ceco , ragionando con effo 
hii , chiedendogli rimedio per le fue ne- 
cctàtà , lamentandofi de Tuoi cravaglj , 
rallegrandoli feco ne fuoi contenti , e 
non dimenticandofene per quelli ; fen- 
za proccurare orazioni compofte, ed af- 
fettate, ma parole conformi a fuoidefi- 
derj, e necctàtà: E’ quella un’eccellente 
maniera di profittare , e molto breve ; 
e chi s’ affaticala a tenere , e portar 
fempre foco quella preziofa compagnia, 
e fi vaierà molto d’effa , e daddovero 
porrà amore a quello Signore , a cui 
tanto fiamo obbligati, io lo dò per ap- 
profittato . ( a ) Se fiate allegri , mira- 
telo rifufeitato , che l’immaginar fola- 
mente, come ufei dal fcpolcro, vi ral- 
legrerà j ma con che fplendore , conche 
bellezza, con die grandezza, con che 
maefià ; come vittoriofo , come lieto ? 
come quegli , che ufcì cosi bene dalla 


( h ) Vittj. cap. 9. 

1 ' ) fr,t * • ca P‘ 4 * ( 1 ) vi 14 + cap. 9, 

(aj Vita, cap. 11. 

Ha/' 

ROMA 


■Un, 


Caio 




battaglia, dove acquifiò un Regno * 
grande , che tutto lo vuole per voi » 
Dunque è gran cofa, che a chi dona 
a voi tanto, voltiate gl’ occhi una vol- 
ta a mirarlo ? Se fiate travagliati , e 
medi: miratelo nell’orazione dell’orto, 
e confiderate che grande afflizione fenti- 
va f anima fua * poiché effendo Egli la 
fieffa pazienza, la manifefia, e fi lamen- 
ta di quella : miratelo legato alla Colon- 
na pieno di dolore con tutte le fue car- 
ni bracciate pe’l grand’ amore , che vi 
porta ; perfeguitato dagl’ «ni , fputac- 
chiato dagl’ altri , negato da Aioi ami- 
ci, abbandonato da loro ; fenza veruno, 
che la pigli per lui , gelato di freddo , e 
pollo in tanta folitudinc, che ben potre- 
te l’un l’altro confidarvi, O miratelo 
con la Croce in fpalla talmente aggrava- 
to, che nè anco gli tafeiavan prender fia- 
to . Mirerà Egli voi con occhi sì belli , e 
pietofi , pieni di lagrime , e fi dimenti- 
cherà de Aioi dolori , per confolare i 
voftri, defiderofo, che fidamente andia- 
te a oonfolarvi feco , e volgiate il capo 
a rimirarlo . Oh Signore del Mondo , 
vero Spofo mio (così lo potrete voi chia- 
mare , Cc cotal villa v’ ha intenerito H 
cuore, e che vogliate non fo lo mirarlo, 
mà rallegrarvi anco di parlar feco, non 
con accende orazioni , ma dettate dal- 
la penna del voftro cuore , che quello fti- 
raa egli affaifiìmo : ) in tanta neeelfità 
vi ritrovate Signor mio , e ben mio » 
che volete ammettere una compagnia si 
povera, come la mia? e veggo nel vo- 
ftro fembiante , che meco confidato vi 
fetc. Macom’é potàbile. Signore, che 
gl’ Angeli vi iafeian folo , e che nè anco 
voftro Padre vi confoli ? Se così è , Si- 
gnore, die tutto vogliate patire per me « 
che è quello , ch’io patifeo per voi ? di 
che mi lamento? Ahi che arrotàfeo di 
vergogna , che vi veggia tale , e rifol- 
vo , Signore , patire per voi turt’ i trava- 
glj , che mi verranno , e voglio tenerli 
per gran bene , per imitarvi in qualche 
cofa . Andiamo inficine. Signore , pei; 

B 3 dove 
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dove andarne voi, ho io a feguirvi; per 
dove paffarete voi, voglio palar io. (b) 

Per confeguir quefto, non dobbiamo 
curarci punto , di non aver devozione 
fenfibile, ma aggradire al Signore, che 
ci lafcia andare defiderofi di dargli gu- 
fto-, benché l’ opere fiano deboli , e 
fiacche . Quefto modo di portar Crifto 
con noi giova in rutti gli Ilari, ed è un 
mezzo ficuridimo , per andar profittan- 
do nel primo grado d'Orazione, ed ar- 
rivare in breve al fecondo , e per an- 
dare ficuri dai pericoli , che il Demonio 
può porre negl’ ultimi gradi. ( c ) Oh! 
che dimenticanza deve avere del proprio 
ripofo , e che poca ftima deve fare d’ 
onore, e quanto deve ftar lontana dal 
voler eflcr tenuta da qualche cofa 1’ 
Anima, in cui ftà così particolarmente 
il Signore ! perocché s’ ella ( coni' é di 
ragione ) ftà parimente tutta con lui , 
gran dimenticanza dovrà avere di fe 
medefima . Tutto il fuo penderò , e ri- 
cordo ha da edere come abbia da piace- 
re a quefto Signore , ed in che cofa , 
e per qual via poda inoltrargli l’ amore , 
che gli porta. ( d ) Pigliate dunque par- 
te di quella Croce , perché non vada 
Egli con tanto travaglio : non curate 
punto , che vi fi attraverfino i Giudei , 
né fate cafo di quello , che vi farà det 
to ; Fatevi lordi alle mormorazioni ; c 
cadendo col voftro Spofo , non vi di- 
feoftate dalla Croce, né 1* abbandonate. 
Mirate attentamente la ftanchezza, con 
che Egli cammina , c quanto avanza il 
fuo travaglio quelli , che patite voi , 
che per grandi, che li vogliate dipinge- 
re , e molto li vogliate fentire , n’ ulci- 
retc confolati , e vedrete, che fono co- 
me da burla comparati a quelli del Si- 
gnore . ( e ) 

Di qui nafeela forza, per foffrire per. 
fecuzioni; c quelli fono i pomi, omele. 


(b) Ctmmin o di rtrfct. cip. 16. 

(c) r,t*. <M f . 

( <1 ) Ci fìtti' IKIir. 7. Cip. 4 , 

(e) Commini di perfi^. cip. 16. 


Primo . 

de quali appretto dice la Spofa: ( fortu 
ficatcmi con mele: ) Datemi, Signore, 
travaglj, e perfecuzioni : e veramente li 
defidera , ed anco ne riefee bene ; per- 
ciocché, come più non mira il fuo con- 
tento , ma il gufto di Dio, il fuo diletto 
è imitare in qualche cola la vita trava- 
gliofiftìma, che Crifto viffe. (f) Come 
ho detto , fi pongano in prefenza di Cri- 
fto, e fenza fiancare l’ intelletto, fc ne 
ftiino ragionando, e confolandofi feco, 
fenza affaticarli in comporre ragioni , e 
belle parole: ma femplicemente rappre- 
fentarc le loro neeelfirà, e l'obbligo, eh* 
egli ha di compatirci, e fopportarci qui- 
vi; l’uno in un tempo, c l’altro nell’al- 
tro , acciocché non s’infaftidifca l’Anima 
in mangiar fempre d’una vivanda. Sono 
quelli cibi molto guftofi , e utili, fc *1 
gufto s’avvezza a mangiarne portando 
feco gran foftentamento, per dar vita 
all’Anima, e molti guadagni . ( g) E fe 
da quefto le nafeerà quell'ammirazione, 
che fuole produrre in un’Anima; qui fi 
fermi, avendo da riguardare un'altezza 
sì batta, e una battezza si alta; Mirilo 
nel capo coronato di fpinc , dove fi con- 
fiderà la rozzezza del noftro intendimen- 
to , c cecità . Chiedere a Noftro Signo- 
re ; abbia per bene l’aprirei gl’occhi dell’ 
Anima , e fchiarirci il noftro intendi- 
mento colla luce della fede, acciocché 
con umiltà arriviamo ad incendere chi é 
Dio, c chinoifiamo; e con quell’umile 
conofcimento polliamo offervarc i fuoi 
comandamenti, e confcglj, adempien- 
do iu tutto il fuo volere . E porre la 
villa nelle mani inchiodate, confideran- 
do la fualiberalità, e la noftra ftrettez- 
za; comparando i funi donativi, e ino- 
ltri . ( h ) Guardargli i piedi inchiodati , 
confiderando la diligenza , con cui ci 
cerca, e la pigrizia, con cui noi lo cer- 
chiamo . Drizzar la mira in quel fianco 
i aperto, fcuoprendo il fuo cuore, c lo 

fvi- 

(f) Concetti d'imor di Dio. cip. J. 

(e) Fin . ap. IJ. 

( Il ) Lettiti . 8. r.u. J. 
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fvifcerato amore, con cui camò, quarv 
do volle, forte noftro nido, e noftro ri- 
fugio ; e che per quella porta entrammo 
al tempo del Diluvio delle noftre tribo- 
lazioni nell’Arca. Supplicarlo, che co- 
me ei volle gli forte aperto il lato in tefti- 
monianza dell’amore , che ci portavai 
comandi , che s'apri anco il noftro , per 
Scoprirgli il noftro cuore, manifcftargli 
le noftre neceflìtà, ed accertare a do- 
mandar per erte il rimedio , e la medici- 
na conveniente . ( i ) 

Qiiefto è il modo d’ Orazione, con 
cui tutti hanno da incominciare, profe- 
guire, e finirla; ed è molto eccellente, 
e /latra ftrada, finche il Signore li porti 
a cofe foprannaturali. Dico, tutti, ben- 
ché vi fiino molte Anime, le quali fanno 
più profitto in altre meditazioni , che in 
quelle della facra PafTìonc : che come fo- 
no molte, e diverfe Manfioni nel Cielo, 
così anco vi fono molte ftrade. Alcune 
perfone profittano, confidcrandofi nell’ 
Inferno , ed altre nel Ciclo y alcune fi 
compungono in penfare le pene dell’ In- 
ferno, ed altre in penfare alla morte; al- 
tre, fc fono tenere di cuore, s’affannano 
molto in penfar fempre alla Paflìone, e 
fi confolano , penfando la grandezza di 
Dio nelle Creature, c l’amore, che ci 
portò , il quale in tutte le cofe fi feorge : 
ed è un maravigliofo modo di procede- 
re; non lafciando però molte volte di 
meditare la vita, c paflìone di Crifto, 
d’onde c’c venuto , e continuamente 
viene ogni bene. (I) Sua Divina Mae- 
fti é fiata il vero libro , in cui ho ve- 
duto tutte le verità: benedetto fia tal 
Hbro, che lafcia impreflò quello , che 
a’ ha da leggere, e fare, di maniera che 
non fi può dimenticare . In fatti , chi è 
colui , che vedendo il Signore tutto co- 
perto di piaghe, e afflitto con perfecu- 
zioni, non le abbracci, non le ami, e 
non le defideri? chi è quello, che ve- 
dendo un poco di quella gloria , che dà 


( i ) Laura, 8. mn.S» 

(I) rifa, taf, Ij, 


a quelli, che lo fervono, non conofca 
efler tutto nulla, quanto fi può fare, e 
patire, poiché tal premio fperiamo? chi 
farà, che vedendo i tormenti, li quali 
patiscono i Dannati nell’ Inferno, non 
gli pajan diletto i tormenti di qua in 
comparazione loro , e non conofca il 
molto , che deve al Signore in averlo li- 
berato tante volte da quel miferabile luo- 
go ? ( m ) Deve dunque avvertire il Prin- 
cipiante di por mente, in quale di que- 
lle confiderazioni egli faccia più profitto , 

e non sbigottirli, nè aver pen- 

fieri pufillaniipi . (n) 

§. IV. 

Dell’ Offerta . 

0 * & 

Q Uale Spofa fi trova , che ricevendo 
dal fuo Spofo molte gioje- di valo- 
re , non dia a lui almeno un’anello , 
non per quello, che vale, che già è fua 
ogni cofa , ma per fegno , eh’ Ella farà 
fua finché muoja? ( a ) Diamogli ormai 
la gioja del tutto , di quanti ci moviamo , 
per dargliela; non è forfè vero , che ce 
la dà Egli prima, perchè noi glie la dia- 
mo ì ( b ) Merita forfè manco quello 
Signore, perchè non ci burliamo di lui, 
dandogli , c ritogliendogli un niente , 
che gli diamo ? Orsù in quello poco dà 
tempo , che ci risolviamo dargli, quan- 
to ne fpcndiamo con altri , e con chi 
non ce n'avrà obbligo alcuno; giacché 
vogliamo darglielo , diamogli anco il pen- 
fiero libero, e difoccupato dall’ altre co- 
fe, e con determinazione di non tornar 
mai più a rivolerlo , per travagl} , con- 
traddizioni , o aridità di mente , che per- 
ciò ci veniflero : ma come cofa non no- 
ftra (limiamo quel tempo , e penfiamo, 
che per giuftizia porta eflerci domandato, 
quando tallora del tutto non glielo vo- 

B 4 lefli- 

(m) t'ita, cap. 1 6 , 

(n ) t'ita, cap. i j. 

(a) Cammino di pirft r, cap. z). 

(b ) Cammino di f«r/èy. cap. 
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leffimo dare : Dico , del rutto , perché 
non s‘ intende , che il lafciarlo uno , o 
più giorni per giufte occupazioni, oper 
qualche indifpofizione, fia un ripigliar- 
telo . L’intenzione ftia (erma , e collan- 
te , che non è punto facile a rifcntkfi il 
noùro Dio ; non guarda tanto per fotti- 
ie, ed a minuzie; che pur quello è dar 
qualche cofa , ed Egli ve lo pagherà , 
aggradendo la volira buona volontà : 
Tutto è buono, per chi non è troppo li- 
berale ; ma chi è tanto mifero , che non 
ha cuore per dare, aliai è , che predi . 
In fomma fi faccia qualche colà , che 
tutto piglia a conto quello Signor no- 
flro t a tutto lo troviamo pronto , ed 
aggradevole nella maniera , che noi vo- 
gliamo. Per domandarci- conto, non è 
punto rigo rofo , ma liberale, e per gran- 
de, che rimanga il debito ; per fare gua- 
dagno, di noi , pare a lui poco iL rimerà 
tctlo, c perdonarlo . E' Egli tanto con- 
fidcraco , e difereto * che non abbiate 
paura ». che fin’ un’alzata d’occhi , con 
ricordarli di lui, laici fenza. premio . (c) 
Ma alle volte non foto ci moviamo a 
dar la gioja, ma. glie la poniamo in 
mano e torniamo poi a ripigliarcela . 
Siamo in un fuhito molto liberali, c poi 
diventiamo tanto avari , c Icarli , che 
da un canto meglio farebbe ,, che foflìmo 
ritenuti nel dare. ( &) Deliberiamo d! 
cllcr poveri , il che è di gran merito , 
ma molte volte ritorniamo ad aver pen- 
derò ». e far diligenze ,. perchè non ci man- 
ciù non foto il nccelfario , ma anco il 
fiipcriiuo , ed a. farci- degl’ amici , acciò 
ce lo dùno , ed a porci maggior pende- 
rò , e forfè pericolo ; che non ci manciù 
di quello, che prima tenevamo inpoffe- 
dcre la roba. Pare anco, che con citer- 
ei fotti- Religiofi : o in aver già incomin- 
ciato a far vita fpirituale , ed a feguire 
la perfezione, abbiamo lafciaral' onore; 
ed appena fi imo rocchi in un puntino 
di dio , che non ci ricordiamo di aver- 


le) Cl umilia, rii c.'p. 

t d) fiWMii** di 


lo già dato a Dio T e vogliamo tornar* 
ad infuperbirci con quello , ed a ripi- 
gliarcelo, ( come fi fuol dire } dalle ma- 
ni, dopo d’ averlo volontariamente , al 
parer nollro, lattone fignore. (e V Sedi 
quella maniera date la volontà, c , co- 
me mollrar la gioja , per volerla dona- 
re: porgerla, e pregar, che la piglino , 
e quando poi (tendono la mano , per 
prenderla, ritirar voi la voltea » e tor- 
nare molto bea'» ferbarvcla. Non fono 
quelle burle da farli a chi tante ne pati 
per noi, che fe per altro non folte, non 
è il dovere , che burliamo ormai tante 
volte , non effondo poche quelle , che 
gliel (beiamo nel Pater nolter . ( f ) Il 
punto flà , che noi gliela diamo per fua. 
con ogni determinazione, elafgombria- 
mo, acciocché Egli poffa, come in co- 
fa propria mettere, e levare in effa quel» 
che gli piace. Quella è fua condizione r 
ed ha ragione Sua Madia ,. non glie lo 
neghiamo; che non volendo Egli forza- 
re la nollra volontà» piglia quello, che 
gli diamo, ma non dà fe (leffo del tutto» 
finché del rutto non ci diamo noi a lui » 
.... né opera Egli nell’Anima-, come 
quando ella fcnz’ imbarazzo del tutto è 
fua: nè sò io ,. come Egli abbia da ope- 
rare , dtendo amico- d ’ ogni affettamen- 
to, e decenza, (g) 

Sicché siadcrapilar, Signore» in me la. 
volontà volira di tutti- i modi, c manie- 
re» che Voi, Signor mio» vorrete : fe 
vorrete con travaglj , datemi fortezza » 
e vengano : fc con. perfecuzioni ,■ infer- 
mità, difonori, e povertà, eccomiquà» 
non li ricuferò. Padre mio, nè è il do* 
vere,, ch'io volti. le fpalle .- Poiché il vo- 
lito Figliuolo , parlando iu nomedi tut- 
ti, diede a Voi. quella mia volontà, non. 
èdi ragione ,. eh’ io manchi per parte mia;, 
ma pregovi-, mi facciate quella, grazia, 
di darmi- il vollro Regno, (come per 
me vi-dùefe ) acciocché, io polla farlo u 

dito- 
le) Vitt cip. IT.. 

( {) Cammini di ‘ J P- Jlt- 

( g ) Cammini di fcrfi'^cap.lli*. 
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'difpontte di me, comedi cofa voftra fe- rebbe, nè può cos'aldina fenza che & 
condo la voftrafanca volontà. Ohquan- lei fia data: e quella è la fua maggior 
ta forza ha quello dono! non può ope>- ricchezza, rimanere, quanto più ferve, 
rar meno , ( fe è con quella determina- tanto più indebitata , c bene fpeffo af- 
zionc aflòluta, che debb'eflere ) che ti- fannata di vederfifoggettaatanti incon- 
rarc , chi tutto può , ad unirfi con la venienti , imbroglj , e legami , quanti 
nollra balTezza , c trasformarci in lui , porta feco lo Ilare nel carcere di quello 
con fare una cara anione del Creatore corpo, perchè vorrebbe pagare qualche 
con la Creatura. Confidente , fe rimane- poco di quello , che deve . Ed è affai 
rete ben pagati, e quanto buon Maeftro fciocca in affannarli : perocché, quan- 
avete , che, come quegli , che sà , per tunque faccia ciò , che può dal canto 
donde ha da guadagnarli la volontà, ed fuo -, che potiamo pagar noi , i quali 
amore di fuo Padre , c’infegnacome, e ( come ho detto) non abbiamo che da- 
con che l’abbiamo a fervirc. E quanto re, fe non c’è dato? fe non umiliarci, 
piti 1' Anima Uà in ciò rifolura , e deli- c conofcerci da niente , e quello, che 
bcrata, e pili fi và conofcendo dall’ope- coll'ajuto fuo potiamo , cioè , dare la 
re, che non fono parole di complimen- nollra volontà , farlo compitamente . 
to, tanto più il Signore n'accolla a sè, ( h ) Oh PictofilTimo , ed Amorofo Si- 
c'innalza da tutte le cofedi qui, edanoi gnore dell' Anima mia ! ( i ) Vi dò ia 
ftefJi , per abilitarci a ricevere grazie ora liberamente la mia , fcbbcn’in tem- 
grandi. Attefocchè non finifee di paga- po , che quella mia offerta non va li, 
re nella prefente vita quello fervizio , bera da intereffe; poiché ho Inngamcn-. 
(limandolo tanto , che non fapendo più te provato , ed cfperimenrato il guada- 
noi, che li chiedere, non fi (lanca mai gno, che è, il lafciare liberamente la mÌ 4 
Sua Maeltà di dare , perciocché non volontà nella vollra. ( 1 ) , 

contento d’aver fatta quella tal’ Anima 

una cofa feco, per averla già unita a fe 5- V. 

dello , incomincia a deliziarfi con effa 

lei , a fcoprirlc fegreri , e a rallegrarli , Della Petizione. 

eh’ ella intenda quello, che ha guadagna- > 

io, e che conofca qualche cofa di quel- A Bbiate in quello grand'avvertenza, 
lo, che riferba a darle di poi . Le fa an- A attefocchè importa affai (fimo . (a) 
dar perdendo quelli fenfi efleriori , con Vuole il Signore, che gli domandiamo,^, 
darle ratti, acciocché da neffuna cofa le e confederiamo di Ilare iri fua prefonza, 
vengano occupati ; ed incomincia a ttat- clic sà beri Egli quello, che ci conviene) 
rar feco con tant3 famigliarità, che non ( b ) e vedendoci tanto vicini a lui , li 
folo torna 3 venderle la fua volontà , chiediamo delle grazie , c lo preghiamo 
ma le dà anco la fua propria infieme con per la Chiefa , per coloro, che fi rac- 
quella; imperocché fi compiace ilSigno- comandano alle noflrc orazioni , e per 
re, giacché feco rratta con tanta domc- 
ftichczza , che ( ficconae fi fuol dire ) 
comandino a vicenda; e cosi adempie 
egli quello , che ella gli domanda , co- 
me fa ella quello, ch’egli comanda , e 
molto meglio, perchè è potente, epuò 
Cirro quello , che vuole ; e non lafria 
di volere ; ma la povera Anima , ben- 
ché voglia, non può quello, chi: vOr- 


ie Anime dei purgarono , non con ìttre- 
pito di parole , ma con fentimenro , e 
defiderio, che Sua Maeflà ciefaudifca* 
( c ) Non perdiamo adunque così bua* 


( h ) C inumino di eof. 3 f. 

( i ) EfcUm*?iont . 9. 

(I) Commino di tJf. 3-, 

( a ) Commino di cjj>. 31, - 

;b) CajfolL' inttr. JHonf. 4. ,,^,3, 
(c ) yiid, enfi If. . 
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•a occafione, ed opportunità : accodia- 
moci a lui , ( d ) e pigliamoci cura par- 
ticolare di pregare per coloro , che dan- 
no in peccato mortale, che ciò farà una 
gran limofina; imperocché fc vederti mo 
un Criftiano con le mani legate di die- 
rto con una forre catena, e ftrettamen- 
te avvinto ad una forte colonna moren- 
do di fame , e non per mancamento di 
cibi, i quali averte appreflo a fe molto 
dilicati, ma perché non poieffe prender- 
li , per mettergli in bocca , e fe ne def- 
fe con tanto fvenimento, che già forte 
vicino a fpirare, c morire non di mor- 
te temporale, ma eterna ; non farebbe 
gran crudeltà darlo mirando , e non met- 
tergli in bocca alcuna cofa , di cui man- 
giane? Or, che farebbe, fe per levodtc 
orazioni li fodero fciolte le catene? (e) 
.Torno a dire: il buon Gesù , il quale , 
tuttocchè dorma io mare , quando s* 
avvanza la tempeda, fà, che fi fermino 
i venti , vuole , che gli domandiamo ; 
éd amaci tanto, che vafempre cercan- 
do , in che giovarci ; Sia benedetto 
per fempre. (f) 

Ma : Oh Gesù mio ! E quanto fono 
i nortri defiderj da niente , per arriva- 
re , Signore alle vodre grandezze ì 
Quanto baffi redaremmo, fc conforme 
al nodro dimandare forte il voftrocon- 
cedere ? .... Egli è pur vero , che non 

contenta il Signore con darci così 
poco , come fono i nofiri defiderj . Io l’ 
ho veduta qui in alcune cofe; Comin- 
cia talvolta uno a dimandare al Signo- 
re, che gli dia conche meritare, e mo- 
do di patir qualche cofa per amor fuo, 
non indrizzando la fua intenzione a 
più di quella , a che pare arrivino le 
fae forze ; e potendo Sua Maedà farle 
crcfcere in pagamento di quel pochet- 
to , a che fi determinò da fe , gli man- 
da tanti rravaglj, perfecuzioni , ed in- 
fermità , che 'l povcr Uomo, non si 


fi!) Cammino di taf. 34. 

(c) l JjitU'initiitr. ttif.lt. 

(f) Ialina . fi. imi. 13 . 
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dove fia. E'occorfoa mederta, quafid' 
ero affai giovine, a dire alcune volte : 
Oh Signore: nonr vorrei io tanto; ma 
mi dava Sua Maedà di tal maniera la 
forza , e la pazienza , che anco al pre» 
fente redo maravigliata , come io po- 
terti (offrir tanto ; e non avrei cambia- 
ti quei patimenti per rutt' i tefori del 
Mondo . ( g ) Donde parmi , che non 
mi fono mai più veduta con pena , dac- 
ché mi fono rifoluta di fervire con tue* 
te le mie forze a quedo Signore ,■ e 
Confolator mio , il quale febbene mi 
lafciava patir un poco , mi confolava 
poi di maniera , che nulla fo in defide. 
rar travagli , e patimenti : e cosi adef. 
fo non mi pare neceffario , di’ io viva* 
fe non per quedo ; ed è quello , che 
più di cuore io chiedo a Dio . Dicoli 
alcune volte con tutto l’affetto dell’ 
Anima mia: Signore: o patire,, o mo- 
rire : non vi chiedo ia altra cofa - (hj 
Mi vien da ridere delle Pedone, che 
non ardifeono domandar travagli al Si- 
gnore , penfando Elleno , che da in que- 
llo il darli loro fubtto .... Vorrei do- 
mandare a quedi , i quali per timore ,. 
che fubito faranno loro dati, non li do- 
mandano , che cofa dichino , quando 
fupplicano il Signore , che adempifea in 
loro la fua volontà ? forfè per dir queir 
lo , che tutti dicono , ma non per farà 
lo? .... Ma: o vogliamo , o nò, s’ha, 
da adempire, e s’ha da fare la fua vo- 
lontà in Cielo, e in Terra. Appigliate- 
vi perciò al mio parere, crediatemi , e: 
fate della necelfiti virtù . ( i ) Or dun- 
que , teniamo noi penderò di divenir ta- 
li, che Sua Divina Maedà fi onori, e fi. 
pregi di regnare in noi , ch'egli lo ter- 
rà, che noi regniamo in lui. (1). 


DtF 


(li) Concttti tCamor di Dio. taf. 1* 
( li ) y.ttt . taf. 36. 

( i ) Cammino di ftrft\. taf. Ji. 

(I ) l’ttitjont. 1. 
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§. VI. 

Del Rendimento di grazie. 

A volontà con quiete non ofando 


alzar gl’occhi agguifa del Pubblica 
no , fa maggior rendimento di grazie , 
che non può" fare per avventura l'intel- 
letto, adoperando tutta la Retorica del 
Mondo , (a) Buona cofapcrò è il proc- 
curare più folitudine, per dar luogo al 
Signore, e lafciare a Sua Maeftà, che 
operi, come in co fa fua } ed il più, 
che fi potrà fare fia il dire di quando in 
quando qualche parola foave} come chi 
dà un lòffio nella candela, quando ver 
de, che è fpenra,:.pcr tornare ad accen- 
derla} ( b ) perocché, nel cofpetto della 
Sapienza infinita , mi credano , che vale 
più un poco di ftudio d’umiltà, e un atto 
di effa, che tutta la feienza del Mon- 
do. (c) Benedetto fiate voi, Dio mio, 
e vi lodino gl’Angeli, e tutte le Creatu- 
re. (d) Qui non c’è che difputare, fe 
non conofceflc quello che fiamo, e con 
femplicità, e fchiettezza prefentarci in- 
nanzi a Dio, il quale vuole, che l’Ani- 
ma fi facci gobba ( come in vero è di- 
nanzi la fua prefenza ) poiché Sua Maeftà 
s’umilia tanto, che la fopporta appreflb 
di fe v . offendo noi quel, che fiamo. (c). 
A mio parere dico , che il foffio fia foa- 
ve, acciocché per concertare molte pa- 
role colf intelletto, non occupi la vo- 
lontà . ( f) Sia con quiete , e fenza ftre- 
pito, chiamo fenza ftrepito non andar 
coll’intelletto cercando molte parole, e 
confiderazioni, per render grazie di que- 
llo benefizio : ( g ) che n’ è amico il Si- 
gnore, che ci rompiamo il cqpp nel far 
feco molte, parole, (h) E quando il fof- 
fio foave dello Spinto Santo la folleve- 
i’ 

(a) y il 4 . cap. If. 

(b) Cammino di cap. 3 r» 
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xà , e porterà nel cuor di Dio , ed ivi 
la fofterrà: {coprendole la fua hontà e 
manifcftandole il fuo potere fapppia con. 
rendimento di grazie godere di quella gra. 
zia} effendochc la invifeera accollandola 
al fuo petto come Spofa regalata, e con 
cui fi regala il fuo Spofo. (x) 

La volontà dunque, in quello tempo 
con quiete, ed accortezza intenda, che 
non fi negozia con Dio a forza di brac- 
cia. (1) (manonpenfiate, che non v’ab- 
bia a coftar qualche cofa: Mirate quel- 
lo, che coftò al npftro Spofo l’amore, 
che ci portò, che per liberarci dalla mor- 
te, la pati egli sì pcnofa , come fu quella 
di Croce, (m) Facci per tanto alcuni 
atti araoroG, proponendo di voler far* 
gran cofe per colui, a chi tanto deve, 
fenz’ammettcre, (come ho detto ) ftre- 
pito d’intelletto dÙcorfivo in cercar molte 
colè : Qiù fanno più al propofito alcune 
paglipcce pofte con umiltà, (e faranme- 
po ( cÌ^e paglie, fi: le poniamo noi .) c 
più l’ajutano ad accendere ,, che non 
molte legne infieme di ragioni molta 
dotte a parer noftr.o, le quali, in un ere** 
do l’affogar anno. ;(n) ,* r r> ... 


■’{cj yn a. cap. 1 f . 

. U) ‘ 


, _ , Cammino di perfirz cap. 8. 

(e) yìta. cap. i y. j 

(f) Cammino di ferfez. cap. $ 1 . 
(c) yna. cap. ijy. 

{ *• ) Cammino di gtrft g» cap. 19. 
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CAP O Vili. 


Che non fi deve per verun conto 
lafciare l’Orazione. ; 

\ $* 1- ' . , 

N 0 ^ , , * 

# * * , ’ 

Che t Orazione non deve lafciarji per difiro. 
, zloni , che in quella p attf confi. 

Q Uello, . di che molto gPavvertifco , 
è , clic non lafcino l’Orazione : ( a ) 
nè d’inquietudine, nè di diffrazione di 
penfieri fi prenda veruna afflinone, uè 
s’anguftj, fe vuole acquiftare la libertà 

di 

■ " — ■" 1 

( 1 ) Lotterà. 8 . ». 11 » 

(1) Vita. cap. if. . , 

( m ) C a fi tlP mttrior . Manf. f . cap. $. 

( n ) yita * cap. if. 

(a) yita . cap. ìf. . .. .. 
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di fpirito , ’e non andare Tempre tribo- 
lando. (b) Chi ciò parifce, non fe ne 
travaglj, che è peggio-, nè fi fianchi a 
metter giudizio a chi, per allora non 
l’ha, che è il Tuo intelletto: ma faccia 
Orazione, come potrà, (c) E’ quefto 
un modo d'operare , che quantunque 
non fi facci fubiro con perfezione, non- 
dimeno fi viene a guadagnare gran vir- 
tù, ..... e fi comincia di qui a fare 
grand'acquifio con l'ajuto di Dio . ( d ) 
Se in alcuni tempi , che , o per mali 
umori, (maffime fc è perfona malinco- 
nica) o per debolezza di tefta, per mol- 
to, che lo proccuri, non può, o che 
permetta Dio giornate di gran temprila 
re fuoi fervi, per maggior bene loro, 
che quantunque fen’affligano, e procctt- 
rino qiiietarfi, non poffono ; non fi fer- 
ma T intelletto in cofa veruna, fe non 
che pare , fecondo , che vi difordinato , 
e confùfo, che abbia, e patifea frene- 
lìa; e nella pena, che ne fentono, ben 
fi vedrà, che non c’hanno colpa; (e) 
non abbiamo noi a turbarcene, nè a 
lafciar Timprefa , e l’orazione , che è 
quello, che pretende il Demonio . (f) 
Tengo per me, che voglia il Signore 
molte volte al principio, ed altre al fine 
di quefti tormenti, e molr’altre tenta- 
zioni occorrenti , per far prova de fuoi 
Amatori, e fapere, fe potranno bere il 
calice, ed ajutarlo a portar la Croce, 
prima che in effi ponga gran tefori; e 
per ben noftro cred’io, ci voglia Sua 
Maeftà condurre per di qui, acciò in- 
tendiamo bene, il poco, che fiamo, e 
vagliamo: perciocché fono di tanto gran 
pregio le grazie , che dopo vengono •, 
che prima di darcele, vuole per efpcrien- 
za vediamo la noftra gran miferi a, ac- 
ciò non ci avvenga, come a Lucifero. 


(b) Vita . cap. il. 

(c) Cammino di ptrfe\. cap. 14. 
(d.) Vita cap. 13. 

(e) Cammino di per fa. cap. 14. 

(f) Cafitll' intcr. Alan fa. cap. I, 

(g) cap. li. 


Primo , 

Che cofa fate voi. Signor mio, la quale 
non fia per maggior bene deH’Anima, 
che conofce già effcr voftra , c che fi 
pone nelle voftre mani, per feguitarvi, 
dovunque andarete fino alla morte di 
Croce , e che ftà rifoluta d’ajutarvi a 
portarla, e non lafciarvi folo con effa? 
Chi conofcerà in fe ftefiò quefta determi- 
nazione, non ha di che temere, (g) 

Non dico io , che non fia grazia 
grande del Signore il poter tenere fem- 
pre occupato il penderò in lui,>e lo Ila- 
re continuamente meditando l’ opere 
fue; anzi è bene, che fi proccuri; ma 
s’ha da intendere, che non tutte Tim* 
maginative fono di lor natura abili per- 
quefto . ( h ) Accadenti alle volte !» 
( ed oggi n’è fiata una , e però me ne 
ricordo bene ) che veggio disfarfi l’ Ani- 
ma mia , e diftruggerd in defiderio di 
vederli tutta colà , dove fia la maggior 
parte di lei, ed effer’impoflibile, perchè 
le danno tal guerra la memoria, e Y im- 
maginativa , che non lafciano , che pofi- 
fa ajutarfi , e come mancano l’ altre 
potenze, nè anco hanno poffanza, per 
farle male veruno. Affai fanno nell’ in- 
quietare: ho detto, per far male, perchè 
non hanno forza , fe fono ftabili : co- 
me l’ intelletto non ajuta queftapotenza 
della memoria , nè poco , nè molto a 
quello, che li rapprefenta, non fi ferma 
in cofa veruna , ma va d’ una cofa in 
un’altra, che non pare altro , che una' 
di quefte Farfallette della notte , impor- 
tune , ed inquiete , così ella va da un 
capo all’altro. Parmi , che quefia com- 
parazione fommamente le quadri , per- 
chè quantunque non abbia forza, per 
far alcun male ; tuttavia importuna , e 
infaftidifee quelli , che la veggiono . 
( i ) Di qui procedono l’ afflizioni di 
molte Perfone d’Orazione, e il lamen- 
tarli de travaglj interiori : ( almeno ciò 
avviene a Perfone, che non hanno let- 
tere ) di qoì anco derivano le malinco- 
nie, 

(h) Fondazioni, cap. IO. 

(i) Vita. cap. 17, | 

V. } 
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^ E fc ella vuo- 
le farlo partecipe di quello , che gode , o 
travaglia , per raccoglierlo , ( che fpeffo 
fi vedrà in quell'unione, e ripofo della 
volontà l’ intelletto fconcertato ) non 
fi bene, meglio è , che lo lafci ftare, e 
non vada dietro a lui , ( dico la volon- 
tà) ma fe ne ftia raccolta agguifa di 
faggia ape , godendo di quella grazia j 
perciocché fe nifluna di loro en traile 
nella copella, ma per tirarfi l’una l’al- 
tra fc n' andaffero tutte , malamente fi 
potrebbe lavorare il miele . Sechi P, 
Anima perderà molto , fe non iftà av- 
vertita in quello, malfime fe 1 intellet- 
to é acuto ; attefocchè quando inco- 
mincia a cercare ragioni, e a compor- 
re, ed ordinare difeorfi, fe fono un tan- 
tino ben fatti, e difpofti , pentirà di fas 
qualche cofa. ( p ) 


Degl Incipienti . 

nie ed il perdimento di fanità, ed il la- j un’ importuno Mugnajo 
feiar affatto l’Orazione, per non confi- 
derare , che vi è un Mondo interiore . 

E ficcome non polliamo ritenere il mo- 
vimento del Gelo , che con tuttalana 
velocità non corra -, così nè anco pol- 
liamo ritenere il noflro penfiero , o im- 
maginazione ; e fubito crediamo , che 
dietro al penficro fe ne vadano^ tutte le 
potenze dell’Anima , parendoci d’effere 
finarriti, e di Ilare fendendo male quel 
tempo , che lliamo dinanzi a Dio , e per 
avventura fe ne Uà 1* Anima unita con 

effo lui. ( 1 ) - 

Non fi faccia più cafo di quella poten- 
za, che d’ un pazzo, falciandola con la 
fua pazzia , che folo Dio glie fa può le- 
vare •, e finalmente rimanendo qui come 
fchiava , l’ abbiamo da foffrire con pa- 
zienza , come Giacobbe fopportò Lia , 
facendoci il Signore affai grazia, chego- 
diamo di Rachele . Dico , che rimane 
come fchiava , perchè in fine non può, 
per molto che s’ adopri , tirare a fe 1 al- 
tre potenze , anzi elle fenz’ alcun trava- 
glio la fanno molte volte venire a fe - 
( m ) Non faccia cafo de’ mali penGeri : 
confideri , che il Demonio li rapprefen- 
tava ancora a San Girolamo nel defer- 
to . ( n ) Onde non è bene , che per 
caufa de penlieri ci turbiamo , nc che 
ce ne curiamo punto j perocché ce li met- 
te il Demonio ; col far noi quello , cefi 
farà ; e fe vengono , ( come è certo ) 
dalla miferia, che ci lafciò il peccato d 
Adamo , fopportiamoli con altre molte , ^ 
che da eflò vennero , ed abbiamo pazien- j 
za per amor di Dio ; ( 0 ) c la volontà 

con umiltà dica Signore , che io 

pollò qui 3 che ha da fare fa ferva col 
Signore , c fa Terra col Gelo ì o paro- 
le limili, ( che allora qui s’ offerifeono ) 
d’amore*, ItandO molto fondata in cono- 
fcerc, che è verità quello , che dice: e 
non faccia cafo dell’intelletto , che e 


( l ) Ceflitrinlerrir, At.1nf.4~ cip. t. 

(m) i'it*. taf. 17. la, 1 l'ita. «p. ir- 
to) Cojìtlì' imer. Jdanf. 4- COp.J. 


§. IL ■ 

• ‘ • % a 

Che t Orazione non deve lafciarfi a ca- 
gione dell ’ Aridezze , che grò- 
vanji in quella. 

P Erchè vengono tempi nell’ Anima , 
che non v’è memoria di quello 
Giardino -, tutto pare ftia feco , e che 
non li trovarà acqua da mantenerlo i 
nè pare fia Hata giammai nell’ Anima 
cofa di virtù . ( a ) La Fede ftà allora 
tanto mortificata , e addorraentita , 
quanto l’ altre virtù , febbene non per- 
duta, credendo finalmente ciò, che tie- 
ne fa Santa Chiefa , ma più pronun- 
ciato con fa bocca , che altrimente , 
parendo , che dall' altro canto fa ftrin. 
gano, ed annighittifeano , poiché qua- 
fi cofa, che udì di lontano , le pare 
che conofce Dio . Ha lui’ amore tanto 
tepido, che fe ode ragionar di lui, afcol- 
ta come una cofa, che crede effer quel , 
che c, perchè lo tiene la Chiefa; ma 
non c 1 è memoria di quello , che ha fpe- 

rimen- 


ili 


Viti • cif. I f. 
l'ilo, cip. 14- 
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rimentato in fe . L' andar a dir l’Uffìzio 
o ftarfene ritirata in folitudine altro 
non è , che accrefcerd 1* affanno » im- 
perocché il tormento » che in fe fteffa. 
{ente , fenza faper dir di che , c incom- 
portabile a mio parere, e quali un ri- 
tratto dell’ Inferno . ( b ) Quanti fonin 
Terra, non le fan compagnia-, nècred’ 
io , che gliela fàrebbono quelli del Cie- 
lo , quando non fofle il luo Amato ; 
anzi ogni cola le dà tormento , e no- 
ja ,, e fi vede come una Perfona folpe- 
fà in. aria, che non li ripofaincofadcl- 
la Terra, ed al Ciclo non può falire. fc), 
Una volta, m’ occorfe leggere la. vita 
d : un Santo , per vedere, fe mi poteva 
divertire, e per confolarmi con quello , 
ch’egli patì c leggere quattro , o cin- 
que volte altrettante righe, e coneder.’ 
ih volgare, meno l’intefi nel fine, che 
ne| principio , e cosi.il lafciai: Ciò m' è 
occorfo molte volte , ma quella ,. che 
ho detto , mi lì ricorda più in particola- 
re . Lo dar poi in convenzione con 
chi fi fia , è peggio , attcfocchè mette il 
Demonio uno fpiriro tanto difguftato- 
rfira, e di fdegno , die pare mi avrd 
voluto mangiar tutti fenza poter far 
altro : qualche cofapare fi faccia in rite- 
nerli , o lo fi il Signore in cuftodirc ,. 
c non lafciar dalla fua benigna mano 
chi così (là, perchè non dica, nè fac- 
cia contro i luoi Prolfimi cofa , che loro 
pregiudichi, ed in che offenda Dio, (d) 
Oh Gesù mio ! Che cofa c veder un’ 
Anima abbandonata di quella forra ì e 
quanta poco le giova qualfivoglia con- 
lìderazione della Terra ; fe) e la quale 
voi volere lafdar, che peni, (f) con un^ 
angullia interiore tanto fenfibile,.e in- 
tollerabile,, ch’io non sò a che li pofla 
paragonare, fe non, a quelle, che fi pa- 
tifeono nell'Inferno ; art ciocché neffuna 


(b) Cdf. }o.. 

({) CtfitU' initr. Mjnf. 6 . ctf.ll.. 
( i! ) /tu . taf. Jo. 

( c ) Csfi'll' intcr. ilanf, 6. ci(. 1 . 
(fj fcnitlinat . ttf.S. 


Primo , 

confolazionc s’ammette in quefia renv 
pella-, e fe dal Confcflbre la cerca, pa- 
re, che feco li fiino accordati tutti i De- 
monj , acciocché egli più la tormenti - (g ) 
Or , che farà qui colui ,. che vede , 
che in molti giorni non ha altro, che 
aridità , difgulìo , e tedio 2 e fi vede con 
tanta mala voglia d’andar a cavar acqua, 
che , le non fi ricordaflc, che fa fervi- 
zio , e dà gulto al Padrone del Giardi- 
no , e miralfe a. non perdere tutta la 
fatica, che fin 'ora ha fatto in fcrvirc, 
ed anco il guadagno, che fpcra, lafeia- 
ria ogni cofa dal gran travaglio , che c 
in calar molte volte il fccchio nel poz- 
zo , e tirarlo poi in sù fenz’acqua , e 
fpedò anco, gl’accaderà non poter per 
quello alzar le braccia , ne l'aver un 
buon penderò. ..... - Or, come di- 
co, che farà qui il Giardiniere ? non 
altro, che rallegrarli , confidarli , c te- 
ner per grandillima grazia il faticare in 
un Giardino di si grand’imperatore, e 
poicliè sà,. che in, quello gli dà gullo », 
ed il.fuo intento non ha da edere, con- 
tentar fe (ledo, ma lui, gli renda molte 
grazie, perchè fi degna trattar feco corti 
figurtà; poiché vede, che fcnz’eder pa- 
gato in cofa alcuna, ha cura si grande 
di quello, che il Signore gli raccoman- 
dò. Ajutilo a portar la Goce, e penfi,. 
che tutta la vita fua pafsò con eda, nè 
voglia di quà il fuo Regno, nè lafcimau 
l’Orazione ; onde fi rifolva , benché per 
tutta la vita gl’abbi a durare quelVaridi-- 
tà, di- non lafciar cadere Gillo con. la. 
Croce. Tempo verrà,, che tutto gli farà 
pagato inficine molto bene;, non. abbia 
paura di perdere la fua fatica, a buon 
Padrone ferve, (h) Or quella sì, che è 
la vera Orazione , e non certi gulli nom 
più , . che per. nollro gudo ; ( i ) E per 
molte tribolazioni , e perfccuzioni , che 
vi fiino , come fi paflanò- fenz’offcfa dii 
Dio , anzi raJlcgrandofi di patirle per 

amor 

(g) Céfttir ìnttrìor. Mànf.6. «f.U 
fi») yn t. Mf- i !.. 

(i) tauri . ij. n». f*. 
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amor fiio , tutto è per maggior gii a- pire , che dando io di qneda maniera, 
dagno. (1) una fola parola di quelle, ch’io foglio 

Mi viene alcuni giorni, febbene non intendere, o una vifionc , o un poco 
tanto fpeflo , e dura da tre, o quattro, di raccoglimento, che duri un' Ave Ma- 
rc cinque giorni, clic mi pare, che tutte ria, o accodandomi a comunicare, ri- 
le cole buone, e favori, e vifioni mi fi mane l’Anima, e il Corpo molto quie- 
partono anche dalla memoria ; e che to , molto fano , e molto fchiaritO i’in- 
quantunque io voglia rammentarmene, relletco con tutta la fortezza, e defidetj 
non sò , che cofa buona fi a data in me : che foglio avere . ( o ) 
tutto mi pare fogno; almeno non poflo In fine non c’è alerò rimedio in queda 
ricordarmi di cola alcuna; mi dringono tempeda, che fperarc, ed afpcttare la gai- 
t mali corporali unitamente, mi fi dur- fcricordiadiDio, il quale improvifiincncc 
ba l’intelletto, che non pollo penfare a con una fua parola, o con qualche occa- 
cofa veruna di Dio, nè in qual Legge fione, che pare a cafofucccfla, raderena 
io vivo. Se leggo, non l'intendo: Par- sì rodo ogni cofa, che pare, che quell* 
mi , che dò rutta piena di mancamenti Anima non da mai data annuvolata , 
fenza vcrun’animo per la virtù. E l’ani- fecondo che rimane piena di fole, « di 
mo grande, che foglio avere, qui lo molta maggior confolazione. E agguifa 
perdo, parendomi, che non potrei refi- di chi c fcampato da una pericolofa bar- 
derò alla minor tentazione, e mormora- tagliacoll’acquido della vittoria, rimane 
zione del Mondo. Mi fi rapprefenta al- ella lodando, e ringraziando nodro ii- 
fora, che non fon buona a cofa alcuna; gnore, perchè egli è dato, che ha coni- 
che qui mi metto a far più di quello, battuto per lei, e che ha vinto: Impe- 
cile comunemente fi fi ; dò malinco- rocche conofce molto chiaramente, che 
nica; partili, ch’io tengo ingannati tutti ella non può cofa veruna, è che tutte 
coloro, che mi tengono in qualchecrc- l’armi, con le quali fi poteva difendere, 
dito ; vorrei pafeondermi , dove nelTùno le pare di vederle in mano del fuo nemi- 
mi vedeflfe; non defidero allora la folitu- co, e conofce anco manifcdatnente la 
dine come virrù, ma per pufillanimità. fua miferia, ed il poco, che noi poffia- 
Parrai, che vorrei contendere con tutti mo, fe il Signore c’ abbandonale, (p) 
coloro, che mi cohtradicedcro . Quella Alle volte mi pare, che vada l’Anima 
battaglia patifeo, falvo che mi fa Dio agguifa di bifognofiffìma poverella, dicen- 
queda grazia, che non l'offendo più del do, e interrogando fe medefima: Dove 
fedito, nè gli dimando, che mi levtquc- da ora il tuo Dio? (q) Come, Signor 
do, ma che, fe è volontà fua, ch’io mio, non vi bada, che mi teniare in 
dia fempre così , mi tenga con la fua queda mifcrabil vita , e die per vodro 
mano, acciò non l’offenda; e mi con- amore lo comporto , e voglio viver qui, 
formo con lai di tutto cuore, e credo, dove ogni coia è intrigo, e impedimen- 
che il non tenermi Egli fempre di queda to, per non godervi; ma, che mi am- 
maniera fia grandiflìma grazia , che mi venga mangiale , dormire , negoziare , 
fi. ( m ) Oh Gesù mio 1 c che ftrette e trattar con ogn’uno; ben fapete, Dio 
date voi a chi v’ama? ma tutto è poco mio, che m’è tormento grandiffìmo, e 
per quello , che dopo date foro , ed è tutto fopporto per amor vodro : e che 
ben ragionevole, e giudo che'l molto poi in quedi breviflìmi fpazj di cempo, 
codi molto. { n) Una cofa mi fa ftu. che redìmo, per godervi, mi vi nafeon* 
___ _______________ diate? 

( 1 ) Pitti cip. 30. (o) Religioni. ». lui. 19. 

> «• (p) CifieU'imer. Minf. 6 . cip. I. 

(n) CifttU ini, rur. Manf 6 , t4p.lt, (q) Piu . cip. io. 


3 2 Libro 

diate ? come può ftar quello con la vo- 
flra mifericordia? come lo può foffrire 
l’amore, che mi portate? Credo, Signo- 
re, che fé fotte polfibile, il potermi io 
naiconderdavoi, come voi da me, pcn- 
fo, e credo dall’amore, che mi porta 
te, che non lo foffrirelle. Ma, voi fiate 
meco , e mi vedete Tempre ; non fi può 
ciò foffrire. Signor mio; Mirate vi pre 
go , ,che fi fa torto a chi tanto vi ama . ( r ) 
Altre volte ..... parmi, che l’Ani- 
ma flia di quella maniera , che nè dal 
Ciclo le viene confolazione, nè flà in 
eflò , nè dalla Terra la vuole , nè flà 
in effa; ma come crocififfa tra il Cielo , 
e la Terra, patendo fenza venirle foccor- 
fo da banda veruna, (f) Non fi ripofa 
in cofa della Terra , e al Cielo non può 
falire; arde con quella fete, e non può 
arrivare all’acqua; e non è fete da po- 
ter foffrire , ma già arrivarà a tal ter- 
mine , che neffun’acqua la fpegneria , 
( nè vuole, che Te le fpegna ) fe non 
quella, di cui diffe il noflro Salvatore 
alla Samaritana; e quella non le vien 
data ; ( t ) Onde per molto , ch’ella fi 
sforzi , và con un certo fallidio , e mala 
condizione nell’elleriore , che ben’ il dà 
grandemente a vedere. Saprà forfè dire 
quello , che ha? è incredibile: perchè 
fono anguftie, e pene fpirituali , alle quali 
non fi sà metter il nome . Il miglior ri- 
medio, ( non dico; perchè fi tolga, che 
per quello io non lo trovo , ma perchè 
i\ polla foffrire } è . . . . fperare nella 
mifericordia di Dio , che non manca ' 
mai a quelli, che confidano in lui: (u) 
c in tempo di quella trillezza, c turba- 
zione non lafciar le buone opere, che 
foleva fare d’orazioni, e penitenze: an- 
zi feguirlc con più lludio di prima ^ve- 
drà, quanto prcllo il Signore la favori- •' 
rà. (x) Per me non bramarci io altra 


(r) Vita, cap . $3. 

(f) Vita. cap. io. 

(t) C afte ir inter. Manf. 6 . cap. 11. 
(»’•) C afiell' inter. Manf. 6 . cap. I. 
(x) Ricordo. 66 . 


Primo. 

orazione di quella, che faceffe crcfcermi 
le virtù ; e fe m’avveniffe con molte ten- 
tazioni, aridità, e tribolazioni, che mi 
lafciaffero più umile , quella ftimarei buo- 
na Orazione. Non ha da intenderli , che 
non ori, chi patifee, poiché lo Ha offe- 
rendo a Dio, e bene fpeffo affai più di 
chi Uà rompendo fra fc lleffo la lleffa, c 
fi perfuaderà, che non ifpremerfi quat- 
tro lagrime , ciò fia l’Orazione. ( z ) 
Dio mio! .... Quanto miferabile c 
la fapienza de Mortali , ed incerta la loro 
providenza? provedete voi con la voftra 
de mezzi neceffarj, acciò l’Anima mia 
mi ferva, più conforme al vollro gullo, 
che al fuo. (a) Fate pur di me. Signo- 
re , quello che vi piacerà ; non vi offen- 
da io , nè fi perdano le virtù , fe alcuna 
me n’avete già data per fola vollra bon- 
tà : patir voglio , Signore , poiché voi 
tanto patille; adempiafi in me di qualfi- 
voglia maniera la vollra volontà, e non 
piaccia alla Maellà Vollra, clic cofa di 
tanto prezzo, come il vollr’ amore, fi 
dia a Gente, che folamentc vi ferva , per 
ricever gulli . ( b ) 

§. III. 

Che non fi deve lafciar /’ Orazione , per 
tentazioni , che vengano dal 
Demonio . 

^ • 

S Ono molte le cole , che nc principj 
pone il Demonio avanti, acciò le 
Perfone non incomincino di fatto que* 
Ilo cammino ; come quegli , che ben 
sà il danno , che di quà gli viene; non 
folo in perder quell’ Anima, ma molte; 
attefocchè crcd’io , che chi incomin- 
cia, e fi sforza col favor di Dio d’arri- 
vare alla cima della perfezione, non va- 
da giammai folo in Gelo , ma Tempre fi 
meni molta gente dietro, dandogli Dio, 
come a buon Capitano, che vada in Tua 

com- 


(z) Lettera, 13. riu. f. 
(a) lifclama\tone . 17. 

V b ) Vita . cap, 1 1 , 


compagnia, (a) Come ho detto , non 
perde un’Anima fola , ma molte . Già 
tiene egli esperienza in quefto cafo; im- 
•perocchè fe confideriamo la moltitudine 
dell’ Anime, che per mezzo d’una Iddio 
tira a fe, è cofa da grandemente lodar- 
lo . Qiiante migliaja ne convertivano i 
Martiri ì Quante ne conduffe al Cielo 
una Donzella, come Sant'Orfola? (b) 
Di qui credo , chc’l Demonio s’adope- 
ri molto , perchè le Pcrfone d’ Orazio- 
ne non vadano troppo avanti ; ( c ) po- 
nendo loro davanti tanti pericoli, e dif- 
fìcultà , che non hifogna poco animo , 
ma affai grande, e favor grandiffimo di 
Dio , per non tornare addietro . ( d ) 
Ed è cosi , pofciacchè m’ è occorfo pa- 
rermi, che vadano i Demoni, come gio- 
cando alla pillotta dell' Anima , cd ella 
non ritrovi via, nè modo da liberarli 
dalle lor forze . Non fi può dire quello, 
che li patifee in tal cafo ; Va ella cercan- 
do riparo, c Dio permette, che non lo 
trovi. ( e ) 

E certo, die era tanto incomparabile 
la forza , e guerra , che mi faceva il De-? 
«ionio, perchè non andaffì all' Orazio- 
ne , che bifognava m’ajutaflì con tutto 
io sforzo dell' animo mio , ( che pur mi 
dicono , che non l’ho picciolo , c s’è 
veduto, che Dio me V ha dato più gran- 
de, che di Donna, fc non che io l’ho 
impiegato male ) per farmi violenza . 
( f ) Che fe vede un poco di timore , 
non vuol egli altro, per pervaderci , 
che tutto ci ha da ammazzare, e levare 
la fanità ; fino in aver lagrime ci fa te- 
mere, die non ci abbiano ad acciecare. 
Io fon pallata per tutto quefto, e perciò 
lo fo i e non io io , qual miglior vifta, 
nè fanità polliamo noi defiderare , che 
perderla per ralcaufa. Come fon iotan- 
ro inferma, finché non mi rifolfi a non 
&r cafo del corpo, nè della fanità, fenv 


Degl' Incipienti . 33 

’ pre mi vidi legata a far nulla di buono ; 
ed ora fo poco. Ma quando Dio volle 
farmi conofccrc queft’ inganno , e ftra- 
tagema del Demonio -, fe egli poi mi 
rapprelcntava il perdere la fanità, dice- 
va io: Poco importa, che io mi muo- 
ja -, fe il ripofo ; non ho bifogno di ri- 
pofo, ma di Croce, e così mole’ altre 
co fe ; e conobbi chiaro , eh’ in moltif- 


( .1 ) vit * . cap. 1 r. 

(b ) C.tfiello mttr. ManC. f. cap. 4. 

{ c ) A 'na, cap. 13, ( d ) Vita . cap. rr. 

< e ) r,u . cao. 30. (0 yitx. cap. 8. 


, ». vunuuui Viuwu , 

fimc volte , ( benché in effetto io fia 
affli inferma ) era tentazione del De- 
monio , e tepidezza mia ; imperocché 
dappoi , che non mi ho tanto cura , 
nè mi accarezzo tanto , ho affai più 
falute . Sicché importa molto nè prin- 
cipi di darri all' Orazione a nonisbigot- 
tirfi , aè aver penficri puffi lanimi 3 e 
credanmi , perchè l’ ho provato . ( g ) 
Oh quanto terribili fono l’aftuziej ed 
infidic del Demonio , per fare , che le 
Anime non fi conofcano, e non inten- 
dano il fuo cammino ! ( h ) 

Un’altra tentazione molto ordinaria 
vicn apprettò , ed è il deliderarc , che 
tutti filino molto fpirituali, perchè co- 
minciano a guftarc del ripofo, c guada- 
gno , clic, vi lì trova . Il delidcrarlo 
non è mate, il procurarlo potrebbe non 
effer bene, fc non c’è molta diferezio- 
ne , e diffìmulazione in farli , di manie- 
ra che non paja , che voglion fare del 
Maeftro ; perciocché quegli , clic avrà 
da fare qualche frutto in tal calo , è 
neceffario, clic abbia virtù fede, emaf- 
ficcie , acciò non dia tentazione a gli 
altri. Intervenne à me, e perciò lofo, 
quando ( come ho detto ) procurava, 
che altri fi deffero all’Orazione, e dall’ 
altra parte vedendomi, ch’io la faceva 
con sì gran povertà di virtudi , cagio- 
nava loro tal tentazione, cheftavano, 
come fuojrdi fc; e con ragione, come 
dopo mi vennero a dire; non fapendo 
eglino, come poreffe compatirfi , eftar 
infieme una cofa coll’altra; ed era ca- 
gione, che non reneffero per malequel- 

C lo, 

( 


( 


R) Fila. cap. 13. 
n) Cantilo jnitrior. Manf, 1, 


cap. I. 
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lo , che di fua natura era tale , per ve- 
dere , che alcune volte lo faceva io , 
quando giudicavano alquanto bene di 
me . Quefto fa il Demonio , che pare , 
che fi vagli delle buone virtù, che tal 
volta abbiamo, per autorizzare in quel- 
lo, che può, il male, che pretende; il 
quale per poco, chefia, quando è in una 
Comunità, e Congregazione dipiùPer- 
fone*, deve il maligno far gran guada- 
gno ; tanto più, che quello , ch'io fa- 
ceva di male , era affaiflìmo : Di qui 
venne, che in molti anni tre fole Per- 
fone s’approfittarono di quello, che di- 
ceva loro; febbene dopo che il Signo- 
re mi diede più forze nella virtù, mol- 
te in due, o tre anni fecero gran pro- 
fitto . Oltre a quello v'è un altro in- 
conveniente grande , che è il perder l* 
Anima il fuo proprio profitto; peroc- 
ché il principale , c che con più Audio 
s’ ha da procurare nel principio , è , l' 
aver folamente cura di lei, c far conto, 
che nel Mondo non vi fia altri, che Dio, 
ed ella; e quello é quello, che grand» 
mente le conviene, (i) 

Il Demonio è tanto fuperbo, che pre- 
tende d’entrar per le porte, per le quali 
enrra Iddio , che fono le Comunioni, 
le Confoffioni , e l' Orazioni, e porre 
veleno in quello che è medicina .fi) 
Dà perciò un’altra tentazione ( e tutte 
vanno con manto di zelo di virtù, che 
ben bifogna intenderlo , c Aare vigilan- 
rifiimi ) di prenderfi pena di peccati , e 
mancamenti, che in altri vede. Fa cre- 
dere il Demonio , che é fola pena di vo- 
ler , che non offendono Dio , e che fo- 
lamente gli difpiaccia per onor fuo , e 
vorrebbe fubito rimediarvi ; e queffo in- 
quieta tanto, che impedifee l’Orazione, 
ed il peggio è peniate , che ciò fia vir- 
tù , e perfezione , e gran zelo di Dio . 
Non parlo della pena , che fi fiiol fona- 
re de’ peccati pubblici, quando fodero 
in ufo in una Congregazione, odc’dan- 

(i ) l'ita . caf. 1 ?. 

( 1 ) siili fi di [f ititi. 1 6. 
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ni della Cliicfa, come fono l' Erefic , do-' 
ve vediamo perderli tante Anime , che 
queda è molto buona, e come è buo- 
na, non inquieta. Il più ficuro adunque 
dell'Anima , che ricnc Orazione , lari 
non fi prender penderò di cofa veruna, 
nè di perfona alcuna, ma foto dife Aef- 
fa , c di piacere a Dio . Quefio è quello , 
che fommamente è neccffario , perche 
s' io voleffì dire gli errori , che ho vedo, 
to fuccedere , fidandoli della buona in- 
tenzione, non finirci mai. fm) 

Io vi dico , che ho conofciuto Per Io- 
ne molto eminenti in ifpirito , .... e 
poi il Demonio con le fue grandi affu- 
zic , ed inganni averle riguadagnate a 
fe ; perchè tutto l’ Inferno deve unirli 
infieme a queA’ effetto, (n) Guerra vi 
ha da effere in qucAa vita , che fra tan- 
ti nemei non è poflìbile, che ce ne dia- 
mo con le mani alla cintola ; f o ) e 
nella guerra ifteffa l’Uomo ha da tene- 
re fermamente il poAo , che Iddio gli af- 
fegna, che è quello dell’Orazione; an- 
corchè gli uccelli , che fono i Demonj , 
lo pungano, e moleAino con le im- 
maginazioni , e penfieri importuni , e 
con l’ inquietudini , ch'il Demonio *n 
quel punto vi caccia, fiaccando il pen- 
derò, e fpargendolo in qua , ed in là, 
c dietro al penderò fi va anco via il 
cuore ; ( p ) e per turbarli l’Anima , 
acciocché non goda bene sì grande, li 
mettano mille falli timori , e faccino , 
che altri glie li mettano ; attcfochè , 
giacché non può guadagnarlo , .procu- 
ra farli almeno perder qualche cofa , e 
che perdano quelli, i quali potrebbono 
guadagnar molto, credeado, che fono 
da Dio le grazie sì grandi , che la ad 
una Creatura tanto miferabile , e che 
è poflìbile, che le faccia: che certo pa- 
re alle volte , ci damo dimenticati del- 
le fue antiche mifcricordie . ( q ) Ne è 

poco 

( m ) l'ita . cap. i j. 

C n) Cj fìtti? inttr. Mtnf. r * 4* 

(o) Cinemi d'ttntr di Dii. ctf . Z. 

; p ) Luterà . 8. n. 5. 

(q ) C «armine di ptrfe cap. \Q. 
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poco il frutto dell’ Oraiione , nelloffn- mente quando già le vede tutte date ai- 
re quefte molertie, ed importunità con lo Spolo, non ardifee tanto, perchè ne 
pazienza. ( r ) Peniate forfè, che poco teme, ed ha fperimcnrato , che fe quaW 
importa al Demonio di mettere quelli che volta le affale , più torto rimane 
timori ì no, ma affai , perchè fa due con perdita , ed elle con molto guada- 
danni , l’uno è, che fa timorofi colo- gno. (a) Ora confiderino per amor di 
ro, quali gli danno orecchio , d'acco- Dio attentamente quello tutti coloro , 
ftarfi all'Orazione, penfando , che ab- i quali fi danno allo rtudio dcll’Ora- 
biano da effer ingannati: l'altro, che zione . Sappiano , che per tutto quel 
s ! accortarebbero molto più a Dio , ve- tempo , eh’ io lafciai di farla , andava la 
dendo , eh’ egli è cosi buono , e che è mia vita con affai perdizione : Mirino , 
poffibile, che tanta fi comunichi ora che buon rimedio mi dava il Demonio, 

Sua Maeftà alli Peccatori ; ( f ) E co- c che ridicolofa umiltà , la quale mi ca; 
me la povera Animaciò non conofce, gionava uri inquietudine grande . Ma - 
in mille modi l’inganna, fa travedere, come aveva da ripofare l'Anima mia, 
cd abbaglia . ( t) Tuttavia crediate , allontanandoli I* infelice dal Tuo ripofo ? 
fé non andate con malizia , ne avete aveva dinanzi agii occhi le grazie, e 
fuperbia , che con quello , con che 1 favori ; vedeva , che i contenti di que- 
Demonio penfarà darvi morte, vi darà vi- Ho Mondo erano fchifezza-, ftupifco,co- 
ta, per molte paure, ed illufioni, che me poteffe pafiàrfela . La fperanza la 
voglia egli farvi. ( u ) manteneva, perciocché non lafciai mai 

Sempre dobbiamo andare con avver- io quella determinazione , di tornare 
tenza di che maniera camminiamo, e all’ Orazione-, ma afpettava di trovarmi 
nell’ interiore, e nell’ citeriore, impcroc- affai più pura , e netta da peccati . Oh 
chè , quantunque nell' Orazione ci fac- quanto male incamminata andava con 
eia il Signore grazie, e favori, contur- quella fperanza! fino al giorno deiGiur 
to ciò dopo uìciti di effa, non manche- dizio me l’avrebbe differita il Demonio, 

, ranno mille cofette , in che inciampa- per di quivi condurmi poiall’ Inferno, (b) 

re, e mille occafioncelle da fdrucciola- Tutto quello ho io narrata, prima, 
re . ( x ) Il Demonio s* adopera , e s' acciò fi vegga la mifericordia di Dio , 
induflria molto più contra una di que- e la mia ingratitudine: fecondo, acciò 
Ile Anime , che non fa contra molte , s’intenda il gran bene , che fa Dio ad 
alle quali il Signore non faccia tali gra- uri Aniina , quando la difpone a darli 
zie-, perchè poffono fargli gran danno, volentieri all'Orazione : benché non 
con tirar altre feco , che faceffero gran iftia ella difpofta, quanto c di brio gno ; 
profitto nella Chiefh di Dio . E benché e come fc perfevera in quella, perpec- 
non vi fòrte altra colà , che il vedere , cari, tentazioni, c cadute di mille ma- 
che Sua Maertà mortra loro particolar niert, che opponga il Demonio, final- 
amore , balla a Ini , per iftruggcrfi in mente tengo per certo , cbc’l Signore 
farle perdere, e minare ; onde fono da la cavi da pericoli, e la tiri a porro di 
lui grandemente combattute, c fe non falvazionc .... Ho veduto quello chiara- 
fon vinte , rimangono molto più mah mente in me , c non fo , Creator mio , 
trattate, e minate dell' altre, (z ) Sola- per qual cagione non procuri nut'il 

Mondo d' accollarli a voi, .... che per 

fr ) Lmtra. 8. na. if. «P»*** forz:l > <* e fanno alcuni in VO- 

(fi Cimmèrio di lere Ilare con si buona compagnia 

lt) L olitilo interior. M nj. l. taf. 1. C 2 CO- 

(u) Cammino di pnfe 7 j cjp. 4'. ■ ■ ■ 7- 

(x) Concetti etamtr di Dio, csp.l, ( 3 ) Cnfltllo interior. Afa nj.f* :*p. 4. 

£ / ) C afeli* interior, ttinf. 4. tip. (b) l'ila, taf. I 1 ). . 

.* 
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aoftrignere voi , Signore , li Dcinon; , 
che non gli adattino , c che ogni giorno 
abbino manco forza contra di effi ; e 
date loro vigore, acciò riportino glorio- 
le vittorie contra gli Beffi Demonj. (c) 

CAPO IX. 

Delle Tentazioni. 

*• L 

Cht vi dtbbon cjfcrt T entaxjoni , e che 
per effe l'Ó4nima grandemen- 
te profitta- 

I O tengo per molto certo, che quel- 
li , che arrivano alta perfezione , 
non chiedono al Signore, che gli liberi 
da travagli, dalle tentazioni, e da com- 
battimenti 5 ( a ) ma , che non fiano 
vinti dalle Tentazioni, poiché 1» tenta- 
zione ( cflendo fuperata col fuo favo- 
re , e noftra volontà) è per gloria fua, 
e corona noftra . ( b ) E in verità vi di- 
co, che non mi dà turbazione un'Ani- 
ma , quando la vedo polla ingrandii 
lìmé tentazioni : che fe v' è amore , e 
timore di noftro Signore, ne Ira daufei- 
re con- molto guadagno ; (c) c di quel- 
le rapprefenrazioni , che per ingannare, 
fa il Demonio, fervendoli dell’ immagi 
nc di Grillo Signor noftro , o de’ ftioi 
Santi , tengo io per me , che non per- 
metterà il Signore , nè gli darà potere , 
che con. Amili , figure inganni nefliina , 
k non è per colpa Aia ; anzi egli re da» 
rà ingannato, ( d ) Ma, fc ne vedo al- 
cune, che Tempre camminano con una 
certa pace , c lenza guerra di Torta al- 
cuna ( io ne ho trovate alcune, che feb- 
benc non le vedeva offender noftro Si- 
gnore , Tempre però mi facevano Tiare 

(c ) t'ita . c ttp. 8.. 

( X ) Cammino di ptrfe%. cap. J8 - . 

(b) l‘eli\i.ne. 6 

(c) Cenemi dì amor di Dio , ea~. 1-. 

(d) Fondaojoi.i . ca[-ì$- 


Primo. 

con timore ) non finifeo mai tT affici*' 
ranni, e di provarle e di tentarle io, ’fc 
pollò, (giacché non Io fa il Demonio) 
perchè conofcano quello, cheellefonoi 
( e ) e che in quella pena l'Anima Tipo- 
rifica , Ti lavora , c fi raffina a gitila 
dell' Oro nel crogiuolo ; ( f y c pare a 
me , che la Divina Macfti vada qui po- 
nendo finalti fopra quell’oro , ( giac- 
ché quell' Anima è l’oro ) che già ha 
preparato , per vedere di che pefo , e 
caratto è l'amore, clic gli porta; c va- 
da in quello facendo lavori di mille ma- 
niere , e modi, che folo l'Anima , che 
arriva a quello, potrà dirli, (g) 

Così non v’è cagione , perchè va- 
dano timidi , c (paventati , ma ridarà 
di Dio , ( h ) che non permette , che 
fiamo tentati più di quello , che porro- 
tuo refiftere : ( i J E come i Soldati , 
che allora danno più contenti , quar>- 
do è più guerra, perche (perano- ripor- 
tarne gran guadagno ; ( I ) fare poco 
cafo di quelle tentazioni, fe non è per 
lodarlo maggiormente . ( m ) Imperoc- 
ché fenza di quelle una Perfona Tempre 
ritirata ( per Tanta che fia a fuo pare- 
re ) non fa, fc ha pazienza, e umiltà, 
nè ha come poterlo fapere ; ficcomc fe 
un Uomo foffe molto forte , c corag- 
giofo, da che li conofccrà, fe non è mai 
(lato veduto in battaglia? (n). Ehi che 
avendo con diligenza- confiderato que- 
llo negozio- , trovo , che fanno m ag- 
gio r progreflb quell’ Anime ,, che camr 
minano con la guerra fopraddetra. (o )/ 
Dico dunque , che è- guadagno- in 
ciò , perchè ci fi dà a conofcere chi 
noi fiamo ,. e fin dova arriva la noftra 

virtù. 

(e) Cenemi dì amor di Dio. taf, a. 

(f) t'ita, cap. io. 

(g) Cornuti dì Amor di Dio. top. di- 
in) Fondazioni . cap. ij. 

(!) Lutero. 76. nu. 3. 

( 1 ) Commino di ptrftz. cap. 

( 111 ) Pendolimi . cap. I J. 

( n ) Fondozjoni . top. lo- 
to) Cenemi dì Amor di Dio, cap.t* 

(p; Fondazioni . (ip. IC. 
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Pare ch’io dica troppo , e niente vagliono, fc non quando veggo- 
no Anime codarde , e che volontariamen- 
te fi Soggettano loro , moftrando qui Et 
fi il loro potere? ( a ) 

Oh Criftiani Svegliamoci una volta 
per amor del Signore , e confidcriamo , 
che'J premio d’ amarlo non Solo ce lo ri- 
ferva per l’altra vita, ma in quella anco 
comincia a pagarlo ! Oh Gesù mio! chi 
potefle dar Ad intendere il guadagno , che 
fi trova in rimetterli nelle braccia di 
quello noftro Dio , e ftabilir un accordo 
con Sua Maelli , ch’io fia perii mio 
Amato , ed il mio Amato per rac ? Ed 
Egli allora terrà tonto delle cofe mie , 
ed io delle fue , e non ci amallìmo noi 
ftc/Ii tanto , che ci acciecalfimo , ( co- 
me fi Suoi dire ) ? Torno , Dio mio , a 
Supplicarvi perii Sangue del volito Figliuo- 
lo, che mi facciate quello Savore, ch’io 
ottenga , che , mi baci col bacio della 
Sua bocca f e daterai le vollre poppe ; 
ciré Senza voi, die cofa fon io. Signo- 
re? Se mi allontano un tantino Solo da 
Vollra Maellà, dove vado a capitare ? 
Oh Signor mio , mifericordia mia , e 
bene mio , che miglior bene delìdcro in 
quella vita, che llar tanto unita con voi, 
che non vi fia divifione tra voi, e me? 
Con quella compagnia qual cofa fi può 
rendere difficile ? A qual iraprefa non fi 
può metter un' Anima per voi , avendo- 
vi tanto dapprelTo ? Che vedete , Signo- 
re, in me in che aggradirvi ? Anzi col- 
pevolillìma fon’ io per quello, eh’ io non 
fervo. Onde vi Supplico con Sanr’Ago- 
ftino con ogni determinazione, che mi 
concediate tutto quello, che mi coman- 
darne, e comandatemi ciò, che vorre- 
te-, nè volterò giammai le Spalle col vo- 
ftr’ajuto, e favore* ( b ) 


virtù. ( p ). 
pure molto più dir potrei; e chi avrà ri- 
cevuta da Dio quella grazia, ben ve- 
drà , clic dico poco . ( q ) I Soldati di 
Còllo, che fono i Contemplativi, non 
vedono l’ora di combattere. ( r ) So- 
no una baja , e da rifo i travaglj del 
Mondo , per chi già prova quello godi- 
mento : che fc anco non palSano per la, 
mano di Dio , non vagliono cofa alcuna, 
e Se So no di qualche valore. Sua Maellà 
li dà ancora mifurati con le nollre for- 
ze ; poiché noi , per effer si miferabili, 
e pusillanimi, tanto li temiamo. (S) Tor- 
no a dire. I Soldati di Grillo , che Sono 
i -Contemplativi, non vedono l’ora di 
combattere . Non temono giammai mol- 
to i nemici pubblici, già li conofcono , 
e Sanno, che coll’ ajuto, e forza, ch’cf- 
fi hanno dal Signore, non hanno quelli 
valore, e che Sempre refteno vinti , ed 
eglino con gran guadagno, nè mai vol- 
tano loro le Spalle per fuggire . ( t ) I 
nollri penfieri adunque fiino grandi, ed 
animofi , che di qua verrà il nollro be- 
ne . II Signore vi dia grazia , che tali fii- 
no .anche le opere . Crediate , che que- 
llo importa molto .... e procurate di 
piacere a quello Signore, c Re nollro . 
( u ) Che poi non è colpa del Signore , 
ih fi lafciano vincere , perche non lafda- 
rà Egli di dar loro animo, fino all’ulti- 
mo della battaglia . ( x ) Orfe quello Si- 
gnore è potente , come veggio , che è , 
e fo, che veramente è; c cheiDemonj 
fono fuoi fchiavi, nè di quello c’è, che 
dubitare , effondo di fede ; mentre io fon 
ferva di quello Signore, e Re, che male 
mi polTono fare > perchè non ho io d’ a- 
vcr fortezza, per affrontarmi con tutto 
Y Inferno ? ( z ) perciocché le loro forze 


(q) CafletU intir . Manf.f. caf. t. 

( r ) Cammino di ftrfe\. caf, 38. 

( 0 Concetti d'amor di Dio. caf. 4. 
( t ) Cammino di ftrft\. caf. 38. 

( u) Concetti d'amor di Dio. caf, ». 
< x ) Cammino di ferft\. caf. 3 4. 
(z) rita, atf.iy. 
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C 3 Della 

(a) Vita. caf. 31. 

(b) Concetti d’amor di Dio, caf* 4. 
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f II. 

Dell* T tnt Aliane di fuptrbÌA , o fia di 
confidenza, e fre/onzJone ; e dell a 
mATiiera di fuferArU. 

D Ovc il Demonio può far gran dan- 
no fenza conofcerlo, è, facendoci 
credere, che abbiamo delle virtù, non 
avendole; (a) con una ficurezza di pa- 
rerci, che io neflTuna maniera tornaremo 
alle colpe paffatc , e piaceri del Mondo ; 
che già l’abbiamo conofciuto r c Tappia- 
mo , che tutto pafla , e che più gu ito ci 
danno le cofe di Dio. ( b ) Oh Dio buo- 
no! (e conofceffimo, quanta è la mi- 
feria noftra! (c) Omertà, fe è ne’ prin- 
cipi , è molto perniziofa ; perchè con 
quefta ficurezza non ci curiamo di guar- 
darci dal tornare a metterci nell’occafio- 
ni ; onde poi miferamente cadiamo : e 
piaccia a Dio, che non fia molto peggio 
la ricaduta: imperocché come il Demo- 
nio vede, che è l’Anima, che gli può 
far danno, e giovare all’altre , fa quanto 
può, perchè non fi rilevi. ( d ) E con 
quefta confidenza lavandole la poca, che 
deve avere di fe ftefTa; (e) cosi apoco a 
poco fa molto danno; imperocché da 
lina parte indebolifce l’umiltà, c dall'al- 
tra ci trafeuriamo d’acquiftarc quella vir- 
ai , che già ci pare aver guadagnata : e 
fcnz’avvedercene, parendoci di cammi- 
nar licuri andiamo a cadere in una foffa, 
dalla quale non potiamo ufeire , che 
quantunque non fia di manifcfto peccato 
mortale, che Tempre ci conduca all’In- 
ferno , • nondimeno ci taglia i garetti , 
per non camminare, (f) 

Eh! che quantunque arrivi un'Anima 
a ricevere grazie grandi etri Signore nell’ 
Orazione , non però" deve fidarfi di fe 
ftefla, poiché può cadere; nè in modo 
alcuno fi deve mettere in occafioni, c 

(a) Cammino dt prrfiz» cap. $8. 

(b) Cammino di prr/lg, taf. 39 . 

( c) Fondazioni . cap. IO. 

(dì Cammino di putrì, et rP.ZQ. 

(e) ri, a. cap:, 9 . s ' 

(0 Cammino di p<rfi\. cip. $9. 


Primo . 

pericoli. Confidcri bene, che importa 
1 molto; perciocché l’inganno, che dopo 
i può qni fare il Demonio ( ancorché fia 
certo , che la grazia venga da Dio ) è , va- 
lerli il traditore della medefima grazia in 
quello , ch’egli può, ed a Perfone non mol- 
[ to avvantaggiate nella virtù, nè mortifica- 
, re, nè diftaccate, importa aftaiflìmo. ( g) 
Io vi dico, che quefta è tentazione molto 
pericolofa; fh) e che quantunque un’ 
Anima fi rirrovi in quefto fiato , non 
deve fidarfi di fe per ufeire a combatte- 
re : atrefochè non farà poco in ripa* 
rarfi. fi ) 

Conoicendo queffAnime , che non 
farebbono per qualunque cofa del Mon- 
do un peccato, f e molte, che nè anco 
un veniale avvertito ) e che fpendono 
bene la lor vita, e la roba, non pofi- 
fono pazientemente foffrire, che loro fi 
ferri la porta f per enrrare, dove fta il 
noftro Re, per vaflalle del quale fi ten- 
gono , e veramente fono . Ma febbene i 
Regi del Mondo n’ hanno gran nume- 
ro ; non entrano però rutti fino alla lor 
camera. Entrate, entrate, Anime mie, 
nell’interiore; palfatc avanti, c non guar- 
date le voftre operine, che per eflerCri- 
ftiane , fete tenute a farle ; c molto più ; 
ballivi d’efler vaflalle di Dio; non vo- 
gliate tanto , che reftiate con niente . 
Confiderete i Santi , che entrarono nella 
camera di quefto Re , e vedrete nella lor 
vita la differenza, che pafla tra loro, e 
noi . Non chiedete quello , ciré non avete 
meritarci-. nè dovrebbe arrivare al penfier 
noftro , per molto, che ferviamo, d’averi® 
a meritare noi, che abbiamo offefo Dio. 
Oh umiltà, umilràf (I J Molto eccellente 
dottrina è quefta, e non mia ma infe- 
gnata da Dio: e cosi vorrei, che tutti 
la fapeflero. (m ) Oh cecità umana! fin 
quando ci fi leverà quefta terra dagli oc- 
elli 1 

( p.) t'irà . cap. 19. 

(h ) Cammino di perfr^. cip. 5 3. 

(i ) Vita . cap . 19. 

( 1 ) Cafìtl J § n iter . SPanf, cap, (• 

(m ) Pii* . cap» . 
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chi? che febbene non pare, che fia tan- dal fango delle noftre mi ferie, c un grati- 
ta che ci accicchi del tutto ; veggo non- de inconveniente, (q) Non lafciatc per- 


dimene alcune brufchetce , alcune pit- 
ti ucce, le quali fé lafciamo crefccre , fono 
badanti, per farci gran danno, (n) 

Or che rimedio? Qyello, die a me 
pare migliore, è quello, che c’infegna 
il noftro Maeftro, far orazione, e pre- 
gare il Padre eterno, che non permetta, 
che incorriamo in tentazione. Voglio 
anco dirvene un altro, che quandoci 
pare, che il Signore ci abbia concetta 
qualche virtù , avvertiamo , che è un 
bene ricevuto in depofito , c che può 
tornare a levarcelo, come in vero molte 
volte accade, e non fenza gran previ- 
denza di Dio . ( o ) Per amor di Dio 
ferviamoci a noftr’utile di quelli difetti, 
per conoscere la noftra miferia, ed egli- 
no ci diino maggior vifta, come il fango 
la diede al cieco , che fané il noftro Spo- 
fo -, onde vedendoci tanto imperfetti , 
crcfca maggiormente il fupplicarlo, che 
cavi bene dalle noftre miferie, perchè pof- 
fiamo dar gufto in tutto a Sua Divina 
Maeftà. (p) Cerchiamo adunque, come 
più profittare in quedo , che a mio pa- 
rere non arriviamo mai a conofcerci be- 
ne , fc non proccuriamo di conofccre 
Dio *, e mirando la Aia grandezza , cor- 
riamo alla noftra battezza, e mirando la 
Aia limpidezza, vedremo la noftra im- 
mondizia j e confiderando la Aia umiltà, 
vedremo , quanto ftiaino lontani dall'ef- 
fer umili . Son due guadagni in quello : 
il primo è chiaro , Accome unacofa bian- 
ca apprettò d’una nera appari fee affai più 
bianca, e per lo contrario la nera ap- 
pretto la bianca*, così l'imperfetto noftro 
innanzi alle perfezioni divine A feorge 
meglio. Il fecondo è, che il noftro in- 
telletto, e volontà fi fanno più nobili, 
e più difpofti ad ogni bene , trattando in- 
ficine della cognizion di fe fletto, e di 
quella di Dio: clic fc non ufeiamo mai 


( » ) C * [iti La inter. M.tnf. 6. cao. 4 . 
( o ) Cammino di ftrf taf. 38 
(p) Capello tntcr. M-nj, 6. . 4 . 


tanto mai d’umiliarvi, e mortificarvi in- 
fino alla morte in tutte le cofe (r) di- 
nanzi a Dio, ed alle Genti, in quante 
maniere potremo, e particolarmente non 
volendo , che ci tengano per migliori di 
quello, che fiamo. (f) 

• §. III.- 

1 ^ * 

Della Tentazione contra la purità , 
e della maniera di vincerla. 

* ” * . i 

Q Uefti animaletti vclenofi , che molte 
volte vuole il Signore , che ci 
alligano de' mali penfieri, fenza poterli 
fcacciar da noi-, (a) forfè li permette il 
Signore per vedere, come fi porta queft’ 
Anima, di cui egli vuole fervirfi per lu- 
me di altre, (b ) Anzi alcune volte per- 
mette , che ci mordano , acciocché do- 
po ce ne Tappiamo guardare, e per pro- 
vare, fe molto ci duole Tavcrlo offefo. 
(c) Ma conofcendo, che il tutto s’in- 
cammina a purificar maggiormente l'Ani- 
me, e che alla fine Dio ha da favorire 
i Tuoi Servi , ( d ) non faccia poi conto 
alcuno di coteftc afflizioni (e) de* mali 
penfieri j e confideri , che il Demonio li 
rapprefentava anco a San Girolamo nel 
Deferto 3 (f) perciocché non v’è clau- 
dica tanto ftretta, c rinterrata, dove egli 
non porta entrare*, nè cosi remoto De- 
terrò , dove egli non vada . ( g ) Mi ditte 
i.na Pcrfona affai dotta, che fu a tro- 
varlo un Uomo foprammodo afflitto, per- 
chè ogni volta che fi comunicava, da- 
va in una bruttezza ben grande: onde 

C 4 non 


! q ) Capello inter. Hamf. 1. cap. 1. 
r) Ricordo, fu 

f) C ajltllo inter. Manf. 6 . cap. io. 
(a) Capello inter. Mxnf.i. cap. I. 
(b) Captilo inter. Manf.f. cap. 4. 
( c ) Capello inter. Manf. 1. cap. 1. 

( d ) Lettera. 41. n t.i. 

(e) Lettera. 35» **•’ *• 6. 

(() Vita. cap. 11 . 

(, g ) Capello ir.ttr. Mxnf. f. ca~* ^ 
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non gli era fiata conceduta la Comunio- 
ne, clic da un Anno all'altro, per folo 
non mancare alfobbligo. (h) Oh Gesù! 
che alterazione, e fcompiglio è quello, 
che fanno qui i Demonj? che afflizioni 
della povera Anima? (i) Benedetto fra 
il Signore, che tanto mi ha ajurato, fi) 
in quanto a quelli movimenti del (enfo, 
( m ) che non li abbia io giammai Tenti- 
ti, avendomi Tempre Iddio liberata per 
Aia bontà da cottile paflìoni. (n) 

In quello tempeftofo mare ( o ) dei 
movimenti del TenTo .... conoscendo 
chiaramente, che non importa, e che il 
miglior partito c il non farne conto , (p) 
prendete da me queflo configlio, nè ve 
ne dimenticate; che non folo nelTinte- 
riote, dove farebbe gran male non re- 
Aar con guadagno , ma nell’efteriore an- 
co procuriate, che gli altri cavino frutto 
dalla voflra tentazione. ( q ) E Te qui 
veramente patifee l'Anima gran travagli-, 
particolarmente Te il Demonio conofce, 
che ha difpofizionc , e coAumi , per an- 
dar rrtolto avanti: (r) creda poi , die 
hanno il Tuo premio quell» travagli, (f) 
Quando adunque l’affalga qualche mal 
penfiero, fi fegni colla Croce, o reciti 
un Pater noller, o diafi un colpo nel 
petto, e procuri divertirlo in akta co- 
la, poiché così acquifera merito, ado- 
prandovi la refìfienza. (t). Sia. virile, c 
non di quelli-, che A gettavano a bere 
a boccone, quando andavano con Ge- 
deone alla battaglia-, e fi rifolva corag- 
giofamenre , facendo- penfiero, che ha 
da combattere contra tutti i Demonj , 
e che non vi fono armi migliori-di quelle 
della Croce, (u) 


(h) Lutrri . fi. Hit. 4. 

(i ) Caprili inttr, Menf.x cep.t. 

( 1 ) y,i<r. tep. iy. (io) Ltutre . 33, rm. 4. 

(n) Ltittre . 31. n. 6 . 

(o) F.frlame\ione . r. 

(p) Luterà. 33. u. 4. 

*q ) Cammino di p’tf'f. taf. ir. 

( r) Cafitllo inltr. Minf. I. taf. 1, 

( T) L’ite . cip. 11. (t) Lume . 4f. n. 1. 
(u) CeptHo inurier. Menf. 1. cip. 1. 


§. IV. 

Delta Tentazione di diffidenza , e della 
maniera di gnardarftne . 

A Lle volte mi pare d'aver nn Animo 
grande, che a cofa, che folTc di 
fcrvizio di Dio , non voltarci le Tpalle, 
nè la ricufarei , ed in prova è tiara così, 
che per alcune la tengo; ma vien poi 
un altro giorno, che non mi trovo con 
Animo di pur ammazzar una formica 
per Dio, Te in quello trovali! contradi- 
zione . (a) Arriva la cofa a termine di 
far parere all’Anima, che l'abbia Dio tal- 
mente abbandonata, che quafi la fa diffi- 
dare di Tua mifericordia . ( b ) Credo 
che’l Demonio s’adoperi affai in quello , 
quando la Pcrfona incomincia a darli 
alla virtù, (c) Quanto penfa, dice, cd 
opera, rutto It parepericolofo , cd il fu® 
fervire fia fenza filino , per buono , che 
fia: le viene una diffidenza, che le o 
Teano le braccia , per porer far alcun bo- 
ne, attefocbè le pare, clic quello, clic 
negli altri è bene, in lei fra male, (d.^ 
Pare, che affatto le fi levi la poflibilita 
di penfare a cofa buona , nè bramate di 
farla; ma ftiafi come un’Anima, « Cor- 
po del tutto inutile, e grave, (e) Ogni 
cofa la fianca, c gli dà noja. (f) 

Qui panni venga bene il lafciarfi dd 
tutto neNe braccia di Dio : fe vuol'egU 
condurla al Cielo; vada: fc all’Inferno;, 
non fi prenda pena, come vada col fuo 
bene: ft finirle affatto la vira ; quello 
voglia : fc confcrvarglicla, e che viva 
tniìl-anni ; pur l’ ifteffo ; difpongane Sua 
Maeftà come di cofa propria, (g) Oli 
Dio mio! perchè quell' Anima Ha ancora 
nella Terra? (h) Oh che grand’inganno» 

. Signor 

a) Csmmino di ptrfef. tep. 38. 
b) Cammino di ptrftf. cip. 39. 

(c ) Vite-, taf. 13. 

(d ) Cammino di ptrft\~ C*f.ì 9 ~ 

( c ) Vite . cip . ja. 

( f ) Captilo inttr. Mettf, f. c ef~ ». 

) t'ite . tep. 17 » 

) Kit*, tep. }l. 


Digitized by Google 


, Degl Incipienti . 41 

Signor itilo! (i) Come cominciano al- nate! ( n ) Ben fa Sua Maeftàafpetrare 
cuni con gran defulcij , e fervore, c con molti giorni, ed anni, e particolarmen- , 
rifoluzione d'andar avanti nella virtù, te, quando vede perfeveranza, e buoni 
e quanto all’efteriore lafciano ogni cofa defiderj . Quello c quello , che qui fi ri- 
per Dio, vedendo in altre Perfone, che cerca , ed è più ncceffario , perchè con 
fono eminenti in Santità , cofc molto la perfeveranza non fi lafcia mai di gua- 
grandi di virtù eroiche, che il Signor dagnareaffai. Ma, è terribile la batteria , 
Iddio concede loro, le quali noi non pof- che danno qui i Dcmonj in mille manic- 
fiamo da noi ftcùì prender a fare, nè re . ( o ) Tutto perturba , tutto fcom- 
con le nollre forze arrivarvi ; e leggendo piglia, rivolta fottofopra tutta l’Anima, 
in tutt’i libri, che trattano d'Orazione, ed è penolì (Tìma .... Quando vi trova- 
e Contemplazione, quello, che dobbia- rete di quella maniera, levate il più che 
mo noi fare, per falire a quella digni- potete il penfiero dalla vollra miferia; e 
tà ; v. g. di non curarfi punto , che fi ponetelo nella mifericordia di Dio , e 
dica male di noi, anzi rallegrai più, nell’amore, che ci porta, ed in quello, 
che quando dicon bene; una poca (lima che patì per noi . Ma, fc c tentazione, 
d’onore, un diftaccamcnto da parenti, ne pur quello potrete fare, perchè non 
co’ quali, fe non fono perfone d’ora- vi lafcierà quietare il penfiero, nèmet- 
zione, non fi dovrebbe trattare, perchè tcrlo in cofa alcuna , fe non per più in- 
anzi didurbano , e infallidifcono, ed al- quietarvi, ed affannarvi : affai farà, che 
tre molte cofc di quella forra, le quali conofciate elfer tentazione . ( p ) OhSi- 
(a mio parere) s’hanno loro a conce- gnor mio, chefe viconofcdTìmodaddo- 
dere da Dio , per eller già beni fopran- vero , niente ci curaremmo di cofa , che 
naturali, c contra la nollra naturale in- fia ; perchè voi date aflTai a quelli , che 
clinazione -, non potendo eglino in que- vogliono fìdarfi di voi ! ( q ) 
fio fubito vincerli , nè arrivar a tanto , 

s’attrillano , e fi perdono d’animo . Non §. V. 

s’affligano, ma fperino nel Signore, che 

quello, che ora hanno in defiderio, Sua Dell* marnerà di generalmente cifcn- 
Macilà farà, che lo mettano in opera , derfi dalle Tentazioni. 
coll'Orazione, e facendo dal canto loro 

ciò, che polTono: imperocché è molto TrEdcndoci combattuti da gagliarde 
nccelTario per quella nollra fiacca natu- V tentazioni , e perfecuzioni , ( a ) 
ralezza aver gran confidenza, e non venga che venir vuole , non s'ha da tor- 
isbigottirfi; ina penfare, che fc ci sfor- nare indietro . E come uno, che già fi 
zaremo, non lafciaremo di riufeirne con trova in una battaglia, c fa che fe farà 
vittoria. (1) vinto, non gli farà perdonata la vita, e 

Non vi attrilliatc dunque , o sbigor- benché non muoja nella contefa, noa- 
tiate , quando vedete, che fubito non dimeno fatto prigione, morrà dopo i 
rifpondete al Signore, (m) E’d eglimol- combatte più rifolutameote , c (comedi 
to pietofo, ed a Perfone afflitte, fccon- fuol dire ) vuol far coftar la fua vita -, 
fidano in lui folo, non manca mai . oode non teme tanto i colpi, perchè ha 
Cosi lo dice David, che’l Signore fta davanri quello , che gl’ importa la vit- 
con gli afflitti. O credete voi quello , o toria, 

no : fc lo credete, di che ranto v’ affan- — 

(n) Commino di p*r/»g. cop.zg. 

. ‘ (o) Cafteir inter. AfjnLz.cap.j, 

/*i\ 1 3* ( p ) Cdmm/n* di perfe^, cap, 

(1) Vii* , rtp, £f. (q) Cammino di perji^. cap,}}, 

(ui) Capt.f intir. Monf. %. taf. |. (aj y,u. top, if. 
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toria , c che vincendo. , /al va la vita ; 
panmente c neceffario il cominciare con 
Scurezza, che fe non ri lafciamo vince- 
re, n'ufcircmo coll imprefa ; non c’è 
dubbio di quello . ( b ) Faccia dunque 
poca (lima di quedi fpaventagli , che 
pongono i Demonj , per far paura; fap- 
pia, ch’ogni volta, che facciamo poco 
conto di loro , rimangono con poca for- 
za, c l'Anima affai più padrona; (c) c 
che l’andar un’Anima avvilita, e dmo- 
rofa d’ altro , che d' offender Dio , c gran- 
diffimo inconveniente : poiché avendo 
un Re onnipotente, e si gran Signore, 
che tutto regge , e tutte le Creature fo- 
no a lui foggette; non c’è , che teme- 
re, camminando l’Anima dinanzi a Dio 
con verità , c pura cofcicnza . ( d ) Io 
non intendo quedi rimori ( Demonio , 
Demonio ) dove polliamo dire ( Dio , 
Dio ) e farlo tremare , ( e ) perchè il 
Demonio non ha tanto potere , per ten- 
tare : ha gran paura d’ Anime rifolute : 
attefoehc ha già egli fperimentato, che 
gli fanno gran danno; e quanto trama 
per danneggiarle, rifulta a profitto lo- 
ro, ed’ altri, e ne va egli con perdita, (f) 
Per qued’ effetto vorrei io tutti i timo- 
ri , cioè , per non offendere in un pun- 
to Colui , che nel medefimo punto ci j 
può annichilare: imperocché foddisfatta 
la Divina Maedà, nonv’è, chi da con- 
tro di noi , che non ne porti la teda 
rotta • f g ) Ma non dobbiamo effere 
trafeurari, nè confidare in quedo, per- 
chè l’abbiamo con Gente traditora , la 
quale febbenc non ardifee d’affalire le 
Pcrfone preparate , c vigilanti , perchè 
è molto codarda , nondimeno , dove 
vedeffe trafeuranza , farebbe gran dan- 
no. Che fc conofce qualcuno per leg- 
giero y ed incollante nel bene , e noa 
con gran determinazione di perfevcra- 
rc, non lo lafcieià il Demonio ( come 


(b) Cammino di fcrfe\. ctf. St- 
ic) l'ut. /d) l'ila. ctf.iS. 

( « ) l'ut . taf. ìf. 

(f) C animi u« di **!'•*}• 
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fi fuol dire) neper fole, nè per ombra; 
gli metterà paura, e gli rapprefcnterà 
inconvenienti, perchè mai finifea. Que- 
do fo molto bene per efperienza, e cosi 
1* ho faputo dire , e dico , die neffuno 
fa il molto, che importa, f h) 

Dateci adunque , oh nodro buon 
Maedro ! qualche rimedio , per viver 
fcnza gran fopralfalto, e timore in guer- 
ra tanto pcricolofa. Quello, chcpotia- 
mo avere , e Sua Maedà ci diede , è 
Amore , e Timore : l’ amore ci farà 
affrettare i paffi , c’1 timore andar mi- 
rando , dove mettiamo i piedi , per 
non cadere in idrada , dove fono tan- 
ti intoppi da inciampare, quanti conti- 
nuamente ne paffi amo noi tutti , che 
viviamo in Terra; e con quedo andre- 
mo (icari di non effer ingannati . ( i ) 
Qpi chiaramente fi vede , oh Gesù 
mio ! il poco poter de’ Demonj in com- 
parazione del vodro , e come quei , 
die cerca di piacervi , può calpedare 
tutto l' Inferno .fi) Amore , c Timor 
di Dio , io dico , che fono due forti 
Cadclli , di dove fi fa guerra al Mon- 
do, ed a’ Demonj. Qyelli, che daddo- 
vero amano Dio, ogni cofa buona ama- 
no ; ogni cofa buona vogliono j ogni 
cofa buona lodano ; s’accompagnano 
Tempre con buoni , li favorifeono , c 
difendono : e non amano , fe non la 
verità, eie cofe, che fon degne d‘ effer 
amate. Pcnfare forfè, che fia poffibile , 
che quelli, che molto daddovero ama- 
no Dio, amino le vanità, le ricchezze, 
le cofe del Mondo, i diletti, gli onori ì 
non hanno conte fe, nè vanno conin- 
vidie , e tutto quedo , perchè non pre- 
tendono altra cofa , fe non piacere all’ 
Amato : fi muojono dx voglia di effe- 
re da lui amati , e così fanno ogni di- 
ligenza poffibile, per intendere , in che 
cofa gli potranno maggiormente piace- 
re - 


fi) t'ita. ctf. 1 6. 

il ) Cammino di pcrfe%. ctf. 11. 

Ì !) Cammino di per fi Cdf.^9. 

1 ) l'Ut . ctf. l3. 
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rt . ( m ) Quanto fpavcntati ci tanno Tentatore, in mani tanto crudeli, ma- 
andare queftt Demonj , è , perche vo- ni tanto nemiche d’ ogni bene, e tante 
gliaino nei /paventarci co’jiotln attac- amiche d’ ogni mate . ( t ) Cofa vera, 
cameni» d'onore, di roba, c di dilet- mence c quefta di gran compaffione , 
ti ; arrefochè congionti effi con noi e da piangere , che fe difpreggiaflim» 
medefimi , i quali fiamo a noi ftefli ogni cofa per amor di Dio , e abbrac- 
contrarj , amando , e volendo quello , ciaflìmo la Croce , e trattaflìmo di fcr- 
che dovremmo odiare , affai danno ci virlo daddovero , fuggirebbe il Demonio 
faranno; poiché facciamo, che con le da quefte verità, come dalla pcfte. (u) 
noftre mcdcfime armi combattano con- 
tro di noi, ponendo nelle loro mani CAPO X. 

quelle , con le quali ci dovremmo di- 
fendere, .(n) .. Degli Scrupoli. 

, Amore , e Timore di Dio , io ridi- 
co , che fono due forti Caftelli , di do- §. I. 

ve fi fi guerra al Mondo , e a Demo- 
nj, .... è fe qucfto non c’è, vadano con Che gli Scrupoli fono generalmente 
fofpetto, che hanno ben che temere ; -àannofì all'Amm a. 

proccurino intendere, che cofa fia , c 

faccino orazione ; vadano con umiltà, QE l'Anima incomincia ad affuefàrfi 
e preghino il Signore, non gl' induca in \3 pufillanimc , è gran male per ogni 
tentazione. ( o ) Quegli, chefivedran cofa ; e fe tallora di in effere fcrupolo- 
no in qucfto flato, hanno bifogno di fa, eccola qui ìnabdeper fc , e per altri, 
ricorrere fpeffo , come potranno a Sua ( a ) Rcfla quivi incatenata , fenz’cffer 
Maeffà , e pigliare la fua benedetta Ma- padrona di fe, né di poter penfaread al- 
drc , ed i fuoi Santi per interccffori , tra cofa, che a foli fpropofiti, che fe le 
acciocché effì per loro combattano; (p) rapprefenrano , i quali non hanno quali 
che certo, a non effcrci qucfto fogno , fuffìftenza alcuna, né hanno capo , né 
io temo, che fi vada in ella: maandan- coda, né danno in cofa veruna: ma fe- 
do con umiltà proccurando faperneil ve- lamcnrc ftringono , ed affliggono , pcf 
10, foggetti al Confcfforc, e trattando affogar di maniera l'Anima , che non 
fcco con verità, e fchietrezza, il Signo- iftia in fe contenta , né fi quieti . Ed 
re é fedele ( q ) per chi rifolutamente è cosi; (b) che queft’ afflizione, che ci 
fi determina, e combatte con piùcorag- pigliamo, non ferve, fe non perinquie- 
gio. ( r ) Oh Signor mio! concedete- tare l’Anima, e che fe dovea ftar ina- 
melo voi, non mi parta io da quefta vi- bile un’ora, per profittare, vi ftia quat- 
ta , finché io non voglia più cofa di tro . ( c ) M’intendano bene l’ Anime 
lei, né fappia, che cola fia amore , fe delle Perfone fcrupolole. ( d ) Di qui 
non voi ; ( f ) ricordandoci del guada- procedono l' afflizioni di molte Perfone 
gno, chequeft'amore porta feco, e del- d’orazione, ed il lamentarfi de travagli 
la perdita, nella quale incorriamo in intcriori : < almeno ciò avviene a Pcr- 
non averlo; clic ci mene in mano del fonc , che non hanno lettere ) di qui 

anco derivano le malinconie , ed il per- 
oni) Cammino di ptrfr cap. 4 O. dimen- 
ali ) t'ita, cap. i f, " 

<o) (ammiro diperfn. taf. 40. (t) Commino di pirfc\. cap. 40. 

(p) C ajlcll t ini cvior. itanf.l. taf. 1 . (u) t'ita, cap. If. 

( ) (ammiro di pcrft%. t or. 4' . (a) Cammino di pir/rc. ca P.4I1 

(r) ( animino di ferfr cap. 3^. (b) t'ita, cap. }0. ( c) t’,ia. cap. 11 . 

(l) Cammino di pttft\. cap. 4 1. (d) Concini d'amor di Dio • cap. Un 
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jjinlento della fanità, ( e ) che difordi- 
nano l'interiore, ed ellcriore di manie- 
ra che fi tiene l’ Anima talmente angu- 
inaia , che non fa, che fare difellcffa, 
e molto più volentieri patirebbe in un 
iùbiro qualGvoglia martirio , che quelli 
dolori, (f) Quello, che non è male, 
anzi bene , penfa, che lìa gran colpa ; 
( g ) il che q'uanto grande travaglio fià , 
(blamente l’intenderà chi l’avrà prova- 
to . ( h ) Sì: m’intendano l’ Anime del- 
le Pcrfone fcrupolofe : ( i J Vadano di 
grazia padrone di loro llcffc : Credano, 
che è mancamento} io l’ho provato, 
e veduto : (appiano , che è imperfezio- 
ne , fi) c codardia nel confiderare, fe 
mi mirano , o non mi mirano ; fe an- 
dando per quella Grada, me ne fucce- 
derà male ; fe io ardirò incominciar quell’ 
opera , farà fuperbia ; fe è bene , che una 
Perfona tanto miferabilc tratti di darli 
a cofa tanto alta , come è l’ Orazione; 
fe mi terranno per migliore ,• non an- 
dando per la via, per la quale vanno 
tutti; che gli eftrcmi non fon buoni, 
benché lìano virtuoli; che come io fo- 
no cosi peccatrice , farà un cadere di più 
alto ; Forfè non andari» io innanzi , e 
farò danno a chi c buono ; che una co- 
fa come fon' io, -non ha bifogno di.par- 
ticolarità . Oh Dio m’ ajuti ! A quante 
Anime deve il Demonio aver fatto per- 
der affai per quella via? ( m ) 

Si vede chiaramente nell’inquietudi- 
ne, e rurbazione, con che incomincia, 
nella follevazione , che pone nell'Anima 
tutto quel tempo, che dura; nell’ofcu- 
rirà, ed afflizione, che le cagiona; nell’ 
aridità, cmaladifpofizione, per far Ora- 
zione, e per qualfivoglia bene : pare in 
fomma, che affoghi l'Anima, c leghi il 
Corpo , acciocché di nulla s’ approfitti ; 

(e) Cafltllo inter. Mtnf. 4. ctf. I. 

(f) Ctfttllt inttr. Mtnf. 6. ctf. I. 

(e) Cefi ilio inttr. Mtnf. 4. ctf.l. 

(h) Cafìtllo inttr. Mtnf. 6. ctf.l. 

(i) Concetti d'tmor di Dio. ctf.l. 

(l) t'iti . ctf. 11. 

(m) Céficllo inttr. Mtnf.i. ctf. 1. 


Primo . 

( n ) malli ine, quando diedro a quelli 
vengono certe aridità, che pare non ef- 
fcrvi giammai ricordata di Dio , né ab- 
bia a ricordarfcne , e quando ode par- 
lare di * ua Maellà , è , come di Perfona , 
di cui un gran pezzo prima abbia udi- 
to ragionare. Ma tutto è niente, fefo- 
pra quello non le viene il parerle , che 
non fa informare i Confeffori, e che li 
tiene ingannati ; c per molto , che vi 
penfi , e vegga, che non c’è primo mo- 
to, che nondifeopra; c per molto, che 
le venga detto , che fi quieti , non gio- 
va, perché Ila l’intelletto così ofeuro , 
che non è capace di vedere la verità ; 
ma folamente di creder quello , che le 
rapprefenra l’immaginazione , la quale 
è quella, che allora domina; e gli fpro- 
polm , che ’l Demonio vuol rapprefen- 
tarle ..... procurando il medefimo dar- 
le ad intendere, che è riprovata da Dio, 
effendo molte le cofe , che la combat- 
tono con uri anguilla interiore tanto 
fenfibile, ed intollerabile , ch’io non fo 
a che fi poffa paragonare , fe non a 
quelle che (i parifeono nell’ Inferno . (o) 
Intendiamo, che quelli fono gli ef- 
fetti , che rimangono , ( p ) di tali bat- 
terie di fcrupoli, che inquietano l’Ani- 
ma ; ( q ) e che ferpendo a poco a po- 
co ci poffono far gran danno, e non 
ce ri accorgiamo , fe non dopo, che è 
fatto . ( r ) Mirino , che ciò importa 
molto , effendo cofa pericolofa , e ua 
Inferno , e di gran danno per tutti . 
E dico , che non afpettino a conofcc- 
re , c feoprire gran male , ma fubito 
al principio vi pongano rimedio per tut- 
te le vie , che potranno , e che cono- 
feeranno convenirfi; (() altrimenre va 
l’Anima perdendo ogni di a poco a po- 
co, c piaccia a Dio, ch’ella il conofca» 

Pro- 


(n) Viti. ctf. 30. 

(o) Ctfiello inttr. Mtnf. 6 . ctf.l. 
p ) C afillo inttr. Mtnf. 6 . ctf. 6 . 
q ; Cammino di fcrft\. ctf. 4. 

(r) Ctfltllt inttr. Mtnf.i. ctf.l , 
( f) Cammino di ferfc ctf. 4, 
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Y t ) Procurate dunque intendere , che conclufe tutte le grandezze operate da 
veramente Dio non mira tante minurez- Voftra Madia. ( h J 
ze , come voi peniate -, e non lafciate , Nelle cofe occulte di Dio , non ab- 
che vi fi reftringa l’ Anima , e 1 cuore , biamo da cercar ragioni , per intender- 
perchè potrefte per dò perdere molti be- le: ma come crediamo, ch'egli è po ten- 
ni . ( a ) Ma in cofe limili non abbia- te , chiaro è , che dobbiamo credere , 
mo da effer giudici da noi medefimi. Chi che vermicelli di così limitato potere, 
tiene le chiavi d'aprire, e ferrare , l’ha come noi fiamo, non hanno da capire 
da elitre. Piacria al Signore di darri lu- le fue grandezze . ( i ) Che fe non am- 
ino, per ben’ intendere cofe tanto impor. va il noftro intelletto a comprenderle* 
tanti, e non ci manchi il fuo favore, (x) perchè dunque vogliamo affaticarci in 

vano , c perder il cervello dietro a que- 
$. 11 . fio } fi) S’io non capifco quello fatto, 

come è; il non intenderlo, m’è dicon- 
Degli foratoli circa la Fede , e della folazione grande, attcfocliè veramente 
maniera di cacciarli. l’Anima non deve tanto aver riguardo 

a confervarc il dovuto rifpetto al fuo 

Q Ui dà il Demonio gran batteria Dio nelle cofe, alle quali pare, cliepot 
di fcrupoli , che inquietano affai fiamo noi arrivare col noftro sì baffo in- 
l’ Anima; ( a ) e che la fanno andare in telletto , quanto in quelle che di niuna 
mille dubbj, e fofperti. ( b ) Pare, che maniera fi poffon' intendere . ( m ) Lo- 
fi nafeondano, e che fuggano dall’ Ani- diamolo molto , perchè fi compiace , 
ma tutti i beni, fecondo che ella rima- che n’intendiamo alcune ; ( n ) E cosi 
ne infallidita, c inquieta; ( c ) e benché vi raccomando Ihettamente , cncquan- 
abbia fede , .... attefochè non può tan- do leggerete qualche libro , o fentirete 
to il Demonio , che la faccia perdere ; qualche predica , o penfaretc ne miftcrj 
è però di maniera, che non la confola, della noftra Santa Fede , che in quello, 
( d ) Neffuna dolcezza, o tenerezza ri- che femplieemente non potrete capire , 
mane allora nell’ Anima. ( c ) Benedet- non vi bracchiate, nè v’impieghiate in 
to fiate voi. Signor inio, clic in quello affottigliar l'intelletto. ( o ) Balla fape- 
particolarc non ebbe mai forza il Demo- re , che chi le fa, è Onnipotente; ( p } 
nio , per tentarmi di maniera , ch'io ch’io tengo per certo, che non permet- 
dubiraffì , che in voi , Signor mio , fi rerà Dio, che fia ingannata dal Demo- 
ritrovino tutti i beni; nè in cofa veruna nio quell’ Anima , che in neffuna cola 
della Fede; anzi mi pareva, clic quanto fi fida di fe lidia , e (la fortificata ncl- 
più fodero le cofe di lei naturalmente im- la Fede , ( q ) fermamente credendo tue- 
podìbili, tanto più io le crederti con fer- to quello , che tiene la Santa Madre- 
ma Fede ; ( f ) ed anzi mi cagionaffero Cliiefa; e così facendo , Ilare ficurillimi , 
devozione le cofe difficilf, c quanto più che camminate bene. ( r ) 
difficili , tanto più devozione ; ( g ) e 

con la devozione , che dava il confide- Degli 

farvi Onnipotente , rimaneffero in me ; * — — . 

( _h) Piu . tfp. 19. » 

. - - - . (i) Caselle intrr. Manf. 6. cap. 4. 

(t) Caflello in tir. Manf.i. caf.l. ( 1 ) Captilo inttr. Manf.f. cap. I. 

(u) Cammini di perfrz. taf. 4. (m) Concetti di Amor di Dio. cap.t. 

. (x ) Fondazioni . cap. il. (n) Capello inter. Manf. 6 . cap. 4. 

(3 Cammino di per fez.. C, P- 4 - (o) Cinefili di Amor di Dio. cap. 1. ( 

(b) Pila. cap. ;o. (e) Pila. cap. If, (|>) Capello inttr. Manf. j , cip. 1. 

(d) Pica tap. 30. (c) Piu. cap.if, (q) Pila. cap. 

(f/ Pila. cap. i), (gj Pila, lap.iS. (r) Cammini di perfa caf.lt. 
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Degli Scrupoli circa la fiorita , « della 
maniera, eli levarli». 


Libra Prima + 

ro, e retiate foddlsfatro» del molta, cfijr 
qui patiamo» (n> 


$» IV. 


Q Ui fono, l’illufioni ch’io vorrei, 
^che remelfirao affai,, e pregaffimo 
Vio ychc la tentazione non» fia tanto ga- 
gliarda , che Toffendiamo ..(a ) Qui L’im- 
portunità de ’ penfieri, fe immaginazioni 
impertinenti, e gli empiri de*' movimenti 
naturali, cosi. nell’Anima per raridità,. e 
difunione ,. ciré fente, come nel. corpo 
per mancamento dalla fòggezfone, che 
ia damanrenere allo- Spirito .. ( b) Quan- 
do quello,. che ho> detto concitiamo di 
noi,, non bifogrra andar tanto afflitti „ 
cd anguftiari , ( c ) che non è bene,, che 
per caufa de’ penfieri ci turbiamo ; Cd), 
perchè ciò non- Terre, fe non per inquie- 
tare l’Anima.. Ce). L’intenzione Ha ret- 
ta, e la volontà determinata di non of- 
fèndere Dio i ( f ). e vi fi leveranno „ per- 
chè fonoperfefteffì. di poche forze, (g)] 
Non lafciate incartonarvi l’Anima* che- 
in vece di procurare fantità, ne caverà: 
molte imperfezioni , che il Demonio met- 
terà in lei .. ( h ) ; Sicché non: date luogo» 
a quelli penfieri, che taliora cominciano 
per poco, e poflòno inquietarvi affai, 
l * l ) ( Quefto» è quello v che importa : e 
al propofito ,. quefto- è quel timore ,. ch’io» 
defidero, che non mai fi parta da noi , 
effendo quello ,. che ci ha da giovare . ), 
( 1) ma ributtateli col confiderare, che 
non è di qua iL nollro Regno ; c quanto- 
prcfto ha tutto da- 'finire. (m)> Oh Si- 
gnore,. prendetelo a. conto: di pagamen- 


f a) Cammina di ptrftz..cap..^\». 
b-) Lettera .. 8. nt*. 4. 
ci Cammino dr cap.. 41.. 

( d ) C editilo- intcr- Mar f.4. cap. 1. 

} t'ita . cap .. 1 1 . ! 

0 Cammino di perfi\. cap. 41.. 

( K ' Cantilo inttr. Manf.6. cap. 7 . ■ 

( h) Cammino di pe*f'\. cap. 41.. _ , 

(i) Cammino di perft^. cap. 1 ju 
( 1 ) Cammino di ptrfe 

( di , Cammino di perfiZ: tap.3,9. 1 


Degli Scrupoli circa la Confezione y 9 
dilla, maniera di toglierli ». 

P Rovava un grandiffìmo dolore d’aver 
offefo Dio , che molte volte mi ri- 
cordo, non ardiva fare Orazione, to- 
rnendo la grandilfima pena ch’io quivi 
aveva a fenrire d’avcrlo offefo- a. guifa 
d’un gran caftigo . ( a ) Era sì grande 
iL travaglio, che m’anguffiava fortuna- 
mente j (b)e vedendola miapoca emen- 
dazione, poiché non ballavano ,. nè de- 
terminazioni , nè affanni, in cui mi ve- 
deva, per non tornare a cadere ,.ponen- 
dòmiio llefla nell’occafioni j. (c), non po- 
tendoli per me trovare morte più- dolo- 
rofa e dura , quanto in penfare ,. fé flava-, 
in difgrazia: di: Dio ,. anguftiavami tanto» 
quella péna, che tutta mi bagnava,, e 
-ftruggeva in lagrime .. ( d ). Parevami, 
ch’io andalfi ingannando tutti, (e) e 
che ballava, ch’io folli l’ingannata,, 
fenza che io andalfi ingannando i buo». 
ni. (f) Parendomi tutto quello di me,, 
( g ) andava da loro ,. e avvifavali molto» 
ferialmente, che fi guardaffero- da me ,, 
perchè potrebb’ elfere , eh’ io gl’ingan- 
nalfi, (h) e forfè farà cosi, che non ('la- 
verò , eh' io abbia il fentimento , che ho» 
detto. ( i ) E’ cofa di ftuporo, quanto» 
in quefto fi patifee, ed anco di grande 
afflizione per un cuore y ('l ) perchè défi- 
derava morire, per non. vedermi in una 
vita, dove non iftavaficura, fé nonmor- 
ta. ( m ) Io non sò , come défideriamo» 
vivere, effendo il tutto- tanto incerto •- 
. .. . . Benedetta fiate, voi Tempre , SU 

^ gnor 

(n ) CafielU inttr.- Manf. I4» cap. !.. 

( a ) yi ta .. cap. 6 ». ( b ) Vi** ► cap.$o. 

( c ) Vita ». cap. 6 .. ( d ) Fondazioni . cap. j.. 

( c ) Vita . cap. ? l. ( f) Vita . cap. 30. 

(f, ) Vita . cap. 6 .- (h-) Vita. cap. 50*, 

i ) Vita . cap.. 6 . ( 1 ) Vita . cap. j 1 ». 

(.ni) Fondazioni, cap. 3» 
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vpior mìo, che fé bene io lafcìava voi, non abbia più torto da rendere maggior 
non però voi iafeiafte me così del tutto, conto del molto, che ho ricevuto» (u) 
ch’io non tornarti a levarmi fu , con 


darmi voi tempre la mano , la quale 
molte volte io riciifava', nè ram poco 
voleva intendere i molti , e nuovi fti- 
moli, che mi davate, (n) 

Il più ficuro è, ( io così fo, e lenza 
quello non trovarci ripofo 
come molte volte m'ha detto il Signo- 
re, che non lafci di comunicare l’Ani- 

ma mia col Confeflorc , il quale 

fia dotto , e che l’ubbidifca ; ( o ) che 
non è punto facile a ritentirfì il noftro 
Dio, non guarda tanto per lottile, ed 
a minuzie, (p) c conferita che l’avrà, 
li quieti nè vada più dandone conto; 
artefochè alcune volte , fenz’eflcrci di 
che temere, mette il Demonio timori 
tanto ftravaganti, die sforzano l’Anima 
a non fi contentare d’una volta. ( q ) 
Dico dunque , che imporra affaifiimo il 
comindarc con gran rifoluzìone: (r ) at- 
tefochè moltirtìme Anime tornano in- 
dietro , per non faperfi le mcfchinclle 
aiutare; ( f) e te per molte tribolazio- 
ni, che vi fiano, come fi partano lenza 
offefa di Dio, anzi rallegrandoli di pa- 
tirle per amor fuo , tutto è per maggior 
guadagno,’ (t) Oh grandezza dì Dio! 
come moftracc il voftro potere in dare 
ardire ad una formica; e come, Signor 
mio, non fella da voi in fargrand’oprc, 
e favori a coloro , che vi amano : ma 
dalla noterà codardia , e pulillanimità, 
come che non mai ci rifol viamo , teando 
pieni di mille timori, e prudenze uma- 
ne, di qui è, Dio mìo, che voi non 
operate ìe^ votere grandezze , e meravi- 
glie : Chi c più amico di dare, fc averte 
a chi; c di ricever fervizj a fuo corto 
di voi? Piaccia a Voterà Divina Mae- 
fta , eh io ve n abbia fatto alcuno , e 


( n ) Vita. taf, 6. ( o ) Vita . taf» }6. 
' p ) Cammino di ftrfn, caf. iJ. 

(q ) CafUlU iaur. Atanf. 6. taf. 8. 
Cammino di ftrft z. cap. zj. 

, t “f. 3 1 . (t) Vita, taf,} o. 


§. v, 

Della maniera Ha tenerfi generalmente , 
$er liberarji dalli Scrupoli . 

M ’Intendino bene l'Anìme delle Pcf- 
fone fcrupolote. fa) Gran mite- 
xicordia di Dio. è per coloro, che fon 
dominati da quello male, il foggettarfi 
a chi li governa; perocché confitte qui 
tutto il lor bene . ( b ) Averei tanto che 
dire qui, che non finirei mai di trattare 
di quella battaglia interiore, e del molto , 
che oprano il Demonio, il Mondo, e 
la noterà tenfualità , per farci torcere dalla 
ragione. Or che rimedio ? Q±iefto, (c) 
che non dia orecchie alle ragioni della 
parte contraria, che le porgerà P intel- 
letto > nè ateolti, nè ftimi i timori , che 
le metterà ; ma ( d ) che , iìccome qui 
in una lite, molto dubbio fa fi piglia un 
Giudice, c le parti teanche di 'litigare 
la póngono nelle Xuc mani, rimettendoli 
a quello, die dirà,, per libcrarfi dal liti- 
gare; cosi l’Anima noterà per liberarli 
da ogni lire col Demonio , e con la fon» 
fualità, pigli uno , cioè il Prelato, o il 
Confertòre , conferma rifoluzìone di non 
far più lite, nè più penfare alla noterà 
taufa, ma fidarli delle parole del Signo- 
re, che dice: chi afcolta voi afcoltàme, 
e non più curarci della propria volontà . 
(e) Crediamo, che quegli, die ci dà i 
beni; ci darà ancor grazia, che quando 
comincierà il Demonio a tentarci m que- 
fto particolare, conofciamo la tentazio- 
ne, e ci darà fortezza, per refiftere, c 
per vincerla ; ff) perchè affettare dì fog- 
gettarla con buone ragioni, è un noij 
finir 

u ) Fondazioni . taf. 7. 
a ) Concttti d'amar di Di* • caf. ». 
b) Fondazioni, caf. li. 

1 c ) Fondazioni, taf. 10. 

(d) Concuti tfyimor di Di*, caf. 

( e ) Fondazioni . cap. io. 

(0 Vita , caf, io. 
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finir mai, ed una ftrada longa, c peri- 
'colofa ; attefochè la noftra naturar- 
la, ed amor proprio, ne ha tante, che 
non v'arrivaremo mai , e bene fpcffo 
quello , che è più ragionevole ( fc non 
ci piace) ci pare uno fpropofito per la 
poca voglia, che abbiamo di farlo, (g) 
Ho in vero gran compadìone all’Ani- 
ma di vederla con sì mala compagnia: 
Defidero vederla con libertà ; onde dico 
al Signore: Quando, Dio mio, finirò 
di vedere tutta l’Anima mia unita in 
voftra lode, godendovi tutte le mie po- 
tenze? Non permettiate. Signore, che 
fia ormai più dilacerata , che pare ap- 
punto, che per ogni lato fi vegga an- 
dar il fuo pezzo . fh) Abbiamo da pcn- 
fare, che non mira il Signore a quelle 
cole, che febbene a noi pajono manca- 
menti , non però fono . ( i ) Oh Dio 
buono , fe conofccffimo, quanta è la 
miferia noftra! ( 1 ) Quella determina- 
zione è quella, che egli vuole ; queft’ 
altr’ afflizione , che ci pigliamo , non fer- 
ve, fe non per inquietare l'Anima, (m) 
Gli darà forfè Iddio cotefti fcrupoli , per 
liberarli da altre cofe. (n) Non s’inquie- 
tino vadano di grazia padroni di 

loro ftcflì ; credano , che è mancamen- 
to; io l’ho provato, e veduto; fappia- 
no , che è imperfezione il lion andare 
con libertà di fpirito , ma con fiacchez- 
za per combattere, (o) 

< Per amor di Dio abbiate per ben im- 
piegato lo ftudio , che in ciò farete : che 
io io , fe v’attenderete un anno , e forfè 
mezzo , col favore di Dio l’otterrete. 
Mirate, che poco tempo per sì gran gua- 
dagno. (p) Allora (eflendo Signori di 
noi flcfTÌ) ci polliamo perfettamente im- 
piegare in Dio , dandogli la volontà pu- 
ra , c fchictta, acciocché l’unifca alla 


Tondayeni . cap. IO. 

(n) t'ita, cap. }o. (!) Kit* . Cip, [l. 

(l) Tonday oni . cap. lo. 

(m) Kit* . ap. li. (n) Lettera ■ ji. n. i. 
(o ) Kit*, cap. ii. 

(p) Cammino di ptrfey cap. 19. 


fila , chiedendogli , che faccia feendett 
dal Cielo il fuoco dell’amor fuo , il quale 
abbruci , c confumi quefto fagrifizio , 
togliendo via quello , che gli può difpi*. 
cere ; poiché non più refta da noi , aven- 
dolo noi ( benché con molte fatiche ) 
porto fopra l’Altare, e ( per quanto é 
ftato in noi) non tocca terra, nè odora 
di erta, fq) Piaccia a Sua Divina Mae<- 
ftà di mai permettere , che fi allonta- 
niamo dalla fua amabilirtìma prefenzR. 
Amen, (r) 

C A P O XI. 

I . 

Della Mortificazione in generale . 

$. I. 

Che la Mortificazione fi deve genero- 
f amente abbracciare. 

P Er la ftrada , per cui camminò Crifto 
hanno da ire quelli, che lo feguo- 
no, fe non vogliono fmarrirfi . (a) Con 
sì buon amico prefente , con sì buon 
Capitano , che primo ci fece la ftrada al 
patire, tutto fi può (offrire; egli ajuta', 
e dà vigore; non manca mai, ed è ami- 
co vero ; ( b ) e felici travagli , poiché 
anco in quella vita vengono sì abbon- 
dantemente pagati, (c) Quando trova- 
ronfi i Santi più nel lor centro , e nel 
godimento , che quando pativano per 
Crifto, e per Dio? (d) Non piangere- 
mo almeno con le Figliuole di Gerufa- 
lemme, giacché non l’ajutiamo a portar 
la Croce col Cireneo! Come? Coh pia- 
ceri , e paffatempi penfiamo di goder 
quello , che egli ci guadagnò a corto 
di tanto fanguc? è impoffibilc. E con 
vani onori ci crediamo di ricompenfare 
un difprezzo tale, qual egli (offri , accioc- 
ché noi regniamo eternamente? Non ha 

del 


(q) Tor.dtyoni , Cip. IO. 

( 1 ) Cammino di perfey Cip. 19 . 

(a 1 Kit*, ap. II. ( b) Kit*, cip. il. 

(c) Kit*. t*p. 11. (d) Lei ter*. 17 . nu. I. 
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del probabile 
per buon cammino: non arnvaremo mai 
colà ; ( e ) e perciò cerchiamo Croce , 
Croce bramiamo, abbracciamo i tra- 
vagli. ( f) 

Quelli fono i pomi, e mele, de’ quali 
apprefio dice la Spofa: Fortificatemi con 
mele: datemi Signore travagli, e perfe- 
cuzioni, (g) e '1 giorno, che ci man- 
caranno , mal per noi altri . ( h ) Quanto 
ricco fi troverà colui, che tutte le ric- 
chezze lafciò per Crifto ? Quanto ono- 
rato colui, che ricusò gli onori per amor 
filo? e che anzi guftava di vedcrfi av- 
vilito , e difpreggiato ? Quanto favio co- 
lui, che fi rallegrò d'effer tenuto per paz- 
zo , poiché tale fu anche (limata , c detta 
lamedcfima fapienza? Quanti pochi ora 
vi fono di quelli per i noftri peccati -, già 
pare fia finito il numero di coloro , che 
dal Mondo eran tenuti per pazzi, per 
vederli operare cofe eroiche di veri ama- 
rori di Crifio. Oh Mondo, oh Mondo! 
come vai guadagnando onore, per cffer- 
vi pochi, che ti conofeano! C» pentia- 
mo forte, che fia piò fervizio di Dio, 
quando damo tenuti per favj , e difere- 
ci ? Quefto, quello dev’cffere conforme 
all'ufo della di (erezione d’oggi, (i) E in- 
tendati di grazia bene quefto punto , che 
certo vorrei fapcrmi fpiegare. (1) 

Almeno che vi folle uno sbozzo di 
quello, che pafsò in Crifto, e fuoi Apo- 
lidi, poiché addio più che mai c’è bi- 
sogno . Oh quanto buono in quelli tem- 
pi ce l’ha raoftrato Dio nel benedetto 
Fra Pietro d’ Alcantara! Diranno alcu- 
ni, che non è dilpofto il Mondo ora, 
per foffrirc tanta penitenza, e per rice- 
vere tanta perfezione ; fono adeflo le com- 
plelfioni più deboli, nè fono quei tempi 
di prima . Quello Sant’Uomo è (lato 
in quello tempo, mentre ftava graffo, 
< rozzo lo fpirito, come in altri tempi. 


(c) Viti. cap. 17. ( f) Lettre*. 17. 
(fi) Concetti d'Amor di Dio. c*p, 7. 
(Ili Lettera. 17. nu. », (i) Pila. 

(J) Pila. cap. 22. 
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c pure teneva il Mondo fotto i piedi, 
che quantunque non fi dia co piedi nu- 
di, nè fi faeda così afpra penitenza, co- 
me faceva egli; molte cofe però vi fo- 
no da calpcllare nel Mondo , ed 

il Signore le infegna, quando vede ani- 
mo. Oh quanto grande lo diede Sua 
Maeftà a quefto Santo, ch’io dico, per 
fare quarantafett’anni così afpra peniten- 
za, come tutti fanno ! ( m ) Ed ervi 
maggior, nè regalo, nè foavità, che il 
patire per amor del noftro buon Dio» 

(n) Diffc a me, che per lo fpa- 

zio di quarantanni , fc mal non mi ri- 
cordo, tra notte, e giorno , non più 
d’un’ora , e mezza avea dormito ; e che 
il maggior travaglio di penitenza, che 
aveffe avuto ne’ principi , fu quello di 
vincere il fonno , e che perdò le n'era 
ftatofempre, o in ginocchioni, o in pie- 
di. Quel poco, che dormiva, era feden- 
do con la teda appoggiata ad un cavic- 
chio , che aveva ficcato nel muro . Porli 
a giacere, benché aveffe voluto , non 
poteva; perchè la fua cella, come fifa, 
non era più lunga di quattro piedi, e 
mezzo. In tutti quelli anni non fi pofe 
giammai in teda il capuccio , per gran 
freddi, o gran fole, o pioggia, chefof- 
fc; nè cofa alcuna ne’ piedi; nè altro ve- 
ftimento , fc non un abito rozzo di bi- 
gello, fenz’altra cofa veruna foprale car- 
ni; e quefto tanto Uretra r quanto fi po- 
teva foffrirc ; c un mantclletto dell'illcffo 
panno di fopra . Mi diffc che ne’ gran 
freddi fc lo levava, c lafciava la porta, 
e la feneftrella della Ccllctta aperta, ac- 
ciocché ponendovi dopo il manto , e fer- 
rando la porta, contcntaffe il corpo, 
perchè ripofaffe con più caldo- Il man- 
giare era per ordinario ogni tre dì una 
volta; e mi diffc, perchè io me ne ma- 
ravigliava, che era molto polfibile a chi 
s’avvezzava a quello . Un fuo Compa- 
gno raccontommi , che gli accadeva tal 
volta dar otto giorni fenza mangiare 
D cofa 

(m) t'ita . cap. 17. 

1,0,. Lettera. 17. n, 1. 
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cofa alcuna, (o) Or vedete qui quello, 
che potiamo tare col favor di Dio . ( p ) 
La fua povertà fu eftrema, ed anco la 
mortificazione della gioventù, circa la 
quale mi ditte, eflcrgli occorfo ftar tre 
anni in un Convento del fuo Ordine , e 
non conofcere alcun Frate fe non al par- 
lare ; attcfochè non alzava mai gli occhi a 
mirare; onde occorrendogli tal volta an- 
dare neceffariamente a qualche luogo 
fuor di Convento, non fapeva cammina- 
re per le ftrade, ma fe n’andava dietro 
a gli altri Frati, o fuo Compagno. Per 
molti anni non guardò mai Donna. Mi 
diceva, che già poco fi curava di vede- 
re, o non vedere, (q) Perciocché co- 
me più non mira il fuo contento , ma il 
gufto di Dio, il fuo diletto è imitare in 
qualche cofa la vita travagliofiflìma, che 
Crifto vitti. (r) Finifco con dire, che 

il fuo fine fu , come la vita L' ho 

veduto molte volte con grandiflìma glo- 
ria. La prima volta, che m’apparve mi 
ditte : Oh felice penitenza , che tanto 

premio aveva meritato! Ecco 

qui finita queft’afprezza di vita, (f) La 
onde dico, che fe mi fotte dato in ele- 
zione , o di patire tutti i travagli del 
Mondo fino alla fine di lui, e dopo fa- 
iirc ad un pochino più di gloria, ovvero 
fenza travaglio alcuno, andarmene ad 
un poco di gloria più batta, fenza dub- 
bio , che di buonilTìma voglia , eleggerei 
più torto ttttt’i travagli per un tantino 
di più di gaudio in conofcere la gran- 
dezza di Dio* f tj 

Quanto mi lon io allungata ! ma non 
tanto, quanto avrei voluto: (u) Ma io 
veggio tanta perdizione nel Mondo in- 
torno a quefto, che quantunque il dirlo 
non ferva ad altro , che a fiancarmi in 
ifcriverlo, m’è con tutto ciò di conten- 


- (o) Vita . cap, 17. 

(p) Cafttllo ir.ttr. Manf. 7. cap. 1, 

(q) Vita. cap. n. 

( r ) Concetti d'amar di Di* . cap. 7. 
(0 V ita. . cap. 17. (t) Vita . cap. 33. 
(u) Cammino dt per fez cap. 41. 


to, c quiete. ( x ) Già come un altro 
Paolo (fe bene non nella fantità) porto 
dire, che la prigione, i travagli, le per- 
fecuzioni, ci tormenti, l’ ignominie, e 

gli affronti per amor del mio Crifto 

fon per me regali, e mercede, (y) Pare 
ch’io dica troppo, e pure molto più dir 
potrei; e pure chi avrà ricevuto da Dio 
quefta grazia, vedrà, che dico poco; 
onde non è da maravigliarfi . (z) 

§. II. 

Si profegue il me de fimo , dimofìrando 
con quanta rifolutexx.a fi deve 
abbracciare la Croce. 

D Eh! non vogliamo noi agi, e ca- 
rezze , ( a ) acciò negli occhi del 
Mondo , e in quelli di Dio non fiamo 
tenuti per troppo ardiri . ( b ) In verità 
ho veduto , che fi ha più fpirito , ed an- 
co più allegrezza , quando pare , che i 
corpi non hanno certe comodità, e non* 
iftanno agiati: ( c ) E poiché ha la Cro- 
ce da ettlre il noftro godimento , ed al- 
legrezza ; ( d ) e che in un modo , o in 
un altro s’ ha d’aver Croce , mentre fi 
vive ; ( e ) abbracciatevi con la Croce 
che il noftro Spofo porrò fopra dife, ed 
intendiate , clic quefta ha da ertere la 
voftra principale imprefa , ( f ) che ci bi- 
fogna faticare affai ; c grand’ ajuto è il te- 
ner’ il penfiero, eia mira alta, per isfor- 
zarci, che tali fianol’ opere; ( g ) e che 
quegli , che potrà più patire , più effetti- 
vamente patifea per lui ; ( h ) e vedrà , 
come eziandio l’ajuta il Signore a por- 
tarla , e con la contentezza dell’ animo , 

con 


( x ) Vita . cap. 17. ( y ) Lettera . 17. n. I 
(z) Caflello inter. Manf. f. cap. 1. 

(a) Cammino di perft cap. 40. 

(b) Cammino di perft\. cap. 

( c ) Fondazioni . cap. 1 8. 

(d) Luterà. 17. m«. 1. 

(e) C ajlcllo inter. Manj. 7. cap i. 

( f ) Capello inter. Manf. 2. caf. I . 

( " ) Cammino di perfe cap. 4. 

(h) CafltUo intcr. Manf. 1. cap. I. 




con che va -, e col profitto , che fi cava 
di tutto . ( i ) 

E chi farà quel fupcrbo, e miserabile, 
.come io , che quando avrà travagliato 
tutto il tempo di fua vita con quante pe- 
nitenze, orazioni , e perfecuzioni fi po- 
tettero immaginare , non fi tenga per 
molro ben pagato , quando permetta il 
Signore di farlo Ilare al piè della Croce 
con San Giovanni ? (I) E' cofa chiara, 
che come un’ Anima ha incominciato a 
guftare, quanto è Soave il Signore, (m) 
e che ogni penitenza , aSprczza , e di- 
sprezzo molto aiuta allo Spirito-, (n) c 
l’ Anima , che Ita circondata di. Croci , 
c di travagli gran foccorfo deve Sperare, 
( o ) diventano poi piccioli quelli trava- 
gli con elfer parli prima incomportabili; 
c fi defidera di tornarli a patire , Se più 
folfe in piacere al Signore . E per molte 
tribolazioni , e perfecuzioni, che vi fii- 
no, come fi padano Sènza offefa di Dio, 
anzi rallegrandoli di patirle per amor Suo, 
tutto c per maggior guadagno ; Se ben 
io non le Sopporto , come fi dovrebbe- 
ro Sopportare , ma aliai imperfettamen- 
te •( p ) 

Venga ciò , che vuole : Lo ftar ab- 
bacciato con la Croce è una gran buo- 
na cofa. Abbandonato rimafe quello Si- 
gnore d' ogni confolazione , fu lafciato 
Solo ne travagli, non lo lafciamo noi ; 
che per più Salire . Egli ci porgerà meglio 
la mano , che non Sapranno fare le no- 
ftre diligenze. ( q ) Quello ha da fervi- 
re , per procurare di camminare con mag- 
gior palio, c lena quella llrada, per pia- 
cere al nollro celelle Spofo , e trovarlo 
più pretto -, ma non per lafciar d' andar- 
vi, e per animarci a pattar con fortez- 
za l’ alpeftri , ed afprc vie di quella vi- 
ta piena di balze , c di precipizj ; ina 
non per renderci codardi , c pufillani- 
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(ì) t'ita. . cap. i r. (I) t'ita . cap.i j. 
(in) Fondazioni . cap. IO. 

(n) A erifo di fpìnio. it. 
o) Cornetti tCAtnor di Dio . cap. 7 . 
f i t'ita, cap. 30. (q) t'ita, cap. il. 


mi . ( 1 ) Or tornando a quello , dì 
che trattavamo , ( f ) che ha la Croce 
da ettere il nollro godimento ed alle- 
grezza -, ( t ) Quando vorrà il Signore, 
che ciò fia, benché fia dal primo gior- 
no , non c’ è che temere . ( u ) In fine . 
. . . . abbiamo da arrivare a quella Ge- 
rusalemme celelle , dove poco, o niente 
ci parrà quanto fi è patito , in compa- 
razione del ripofo , e bene, che ivi fi 
gode . ( x ) 

• ) . 

CAPO XII. 

Della Mortificazione in particolare per 
quello , che riguarda la tolle- 
ranza nelle Infermità. 

s. L 

Delia generofa tolleranza nelle Infermi- 
tà quanto necejfaria, e giovevole, 
per avvantaggiare nella via 
dello Spirito. 

I Mporta non far cafo della noftra Sa- 
nità, quando s’ offerisce occafionedi 
Servire a Dio per qualfivoglia acciden- 
te , che ci fi ponga innanzi . ( a ) E 
venga che venir vuole -, che importa , 
che ci moviamo ? ( b ) percliè ci vien 
data la vita, e Sanità , Se non per per- 
derla in Servigio di sì gran Re , e Si- 
gnore, e tenendo fitti gli occhi all’onor 
Suo dimenticarsi di noi ? ( c ) Quante 
volte ci ha quello corpo burlati , e 
non ci burlarono noi alcuna volta di 
lui? f d > Poiché Dio è potente difiac- 
chi farne forti , e d’infermi Sani , ( e ) 
lafciamo le nottre ragioni, e timori neL 


r) Fondazioni . cap. 9. 


Capello inter. Manf. 6 . cap. ti- 
lt) Lettera. 17. na. 1. (u) t'ita . cap, li. 

( X ) Fondazioni . cap. 9. 

(a) Fondazioni . cap. 3 *. 
b) Cammino di perfrz. cap. II. 

) Fondazioni . cap. 31. 

(d ) Cammino di pufiz. cap. II. 

(e) Fondazioni . Cap. 31. 
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le fue mani . ( f) Qneflo corpo ha un 
difetto , che quanto più vicn regalato, 
tanto più necelfità fcoprc . E’ cofa ftra- 
na , quanto ama , effcr accarezzato : 
c come qui ha qualche buon colore , 
per poca , che fia la neceflìti , inganna 
la povera Anima , perchè non guada- 
gni, c profitti. ( g ) Qtiando Dio vol- 
le farmi conofcere quell' inganno , e 
jftratagerama del Demonio , s’ egli poi 
mi rapprefentava il perdere la Tanica , 
diceva io : poco importa , ch’io mi 
muora » fe il ripofo : non ho bifogno 
di ripofo , ma di Croce . E così mole' 
altre cofe ; e conobbi chiaro , che in 
molti flfime volte , ( benché in effetto io 
fia affai inferma ) era tentazione del 
Demonio , c tiepidezza mia -, imperoc- 
ché dappoi , che noa mi ho tanta cu- 
ra, nèmi accarezzo tanto, ho affai più 
ialutc. ( h ) 

Impericttiflima cofaparmi quello Tem- 
pre lamentarli ne’ mali leggieri ( i ; e 
uno de maggiori travagli , e miferic 
della vita umana . fi) Ricordatevi , 
clic ci fono de' poveri infermi, i quali 
Don hanno con chi lamentarli , ..... 
Ricordateli anco di molte maritare , 
( fo io , che ve ne fono ) e Perfonedi 
condizione , le quali con patire gravi 
mali , e gran travagli, per non in falli- 
dire i loro mariti, non ardirono lamen- 
tarli .... Si troverà dunque una don- 
na mal maritata , che palla molto ma- 
la ventura , e per non dimoffrarlo al 
marito,, non- apre bocca, non li lamen- 
ta , nè fi. sfoga con Pedona alcuna -, 
c non lopportaremo noi qualche cofa 
tra Dio , e noi, de' mali, eli’ Egli ci 
manda per i nollri peccati -, tanto più 
circi con un niente fi mitiga il male ì 
( m ), Eh ! dimentichianci di quella de- 


ll) C .fìtti, inter, Manf. ). eaf. X. 
( f. ) Cammino di Prrfn, caf. il. 
(n) Knet . taf. 13. 

I i ) Cammino di f>rfo\. taf. 1 X. 
( 1 ) Fondazioni . taf. 33. 

(m^ Cammino dt (trft\. taf. II. 


bolezza naturale -, ( n ) perciocché ? 
aver male, c patir gravi dolori, quan- 
tunque fia travaglio, nondimeno, fe 1’ 
Anima fta vigilante fopra di fe , l'ho 
per niente . ( o ) Non date luogo a 
quefH penfieri , che tallora cominciano 
per poco , e ponno inquietarvi affai -, 
ma ributtarelicol confiderà; e, che non 
è di qua il vollro Regno , c quanco 
prello ha tutto da finire . ( p ) Nella 
medefima infermità, e occafioni lì tro- 
va la vera orazione , quando è Ani- 
ma , che daddovcro ama con offerirla 
a Dio, e con ricordarli perchi langui- 
de, c conformarli con effo lui. ( q ) 

La verità è, ch’io refto attonita, e 
rutta afflitta , ( che moke volte me ne 
lamento con noftro Signore ) di veder, 
quanto la povera Anima partecipa dell’ 
infermità del. corpo , che pare , debba 
per forza feguire , c conformarli alle 
fue leggi , fecondo le neccffkà , c do- 
lori , che le fa patire . ( r ) Oh Gesù mio» 
Chi vi porcile far’ intendere quello, (f) 
che la cura, -.... eia foHecitudine del- 
la finità ci potrebbe ingannare ; tanto 
più, ch’ella per quello non s’ avrà mag- 
giore . ( t ) Ma di certe debolezze , c 
mdifpofizionccllc di Donne non ne fa- 
te calo: feordatevi di lamcnrarvene, che 
alle volte il Demonio mette immagi- 
nazione di tali dolori ; vanno- , c ver*, 
gono j e fe non fi lafcia affatto il co 
fcumc di dillo, e dilamcncarvi, fenoa 
farà con Dio , non fiairet* mai . ( 

Io lo fb, e fo- anche , che non- confi*- 
fte il negozio in quello , che tocca al 
corpo , effendo quello il manco . f xj 
Soglio io ufare , quando i dolori , o i 
mali corporali fono affai intollerabili , 

di 


n-) C afilli, intrr. Manf. 3. taf. !.. 
o) Fondazioni . caf. 33. 

(p ) Cammino di ftrftz,. caf. X$. 

(q) y ita . caf. 7. 

(r) - Fondazioni, caf. 33. 

( 0 Cammino di frrf'Z. caf. *9. 

(t) C aflello intrr. Manf. ». caf. t,r 
( u ) Cammino di frr fez. caf all. 
f») C afirll» tritar . AUn/.j, taf.-*. 
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di fare interiormente Titti di virtù, pre- 
gando il Signore , che fr quello gli è 
in piacere , mi dia Sua Maeftà pazien- 
za , c me ne ftia io pure così fino al- 
la fine del Mondo . ( y ) Premo tanto 
in quello , perchè io per me tengo , 
che importa affai . (' z ) 

Orsù dunque , la prima cofa , che 
abbiamo da procurare, è il levar da noi 
l’amore di quefto corpo ; attcfochè, 
( a ) fe non ci rifolviamo ( come fi fuol 
dire) d’inghiottir in un fiato lamorte, 
ed il mancamento della fanità, non fa- 
remo mai niente. ( b ) Dio non vuo- 
le più di quella determinazione da noi, 
per far poi Egli il tutto dal canto fuo. 
( c ) E crediate, che quella rifoluzione 
imporra più di quello , che potiamo in- 
tendere ; perocché le fpeffo di quando in 
quando l' andiamo facendo , col favor 
del Signore ne rimarremo luperiori , e 
padroni . Sì die il vincere un tal nimi- 
co è gran negozio per paffar avanti nel- 
la battaglia di quella vita . Dio , che 
può ce ne faccia la grazia . Ben credo 
io, che non conofce il guadagno fe non 
chi già gode della vittoria , il quale è 
sì grande, che ( a mio credere) a nef- 
funo dorrebbe il patire travaglio , per 
rimaner poi in quello ripofo, e domi- 
nio . ( d ) 

§. IL 

■N ^ 

Si prof egue lo fteffo , dimoflrandofì ; quanto 
una fimile tolleranza fìa ncceffaria 
in Perfone rcligioje , per appro - 
fittarfi nella perfezione. 

R Ifolvetevi .... a credervi, che veni- 
te a morire per Criftq , c non ad 
accarezzarvi per Crifto , che quello ci fa 


fi 


(y) Vita. cap. 31. 

(z) Cammino di perfe qj. caf. II. 
' a ) Cammino di perfeo^. cap. io. 

b) Cammino di perfe cap. ir, 
tO Fondazioni . cap. ?2. 

(d ) Cammino di ptrfc\. cap. il. 


ì 


penlare il Demonio efferc ncccffario , per 
fopportare le cofe della Religione, (a) 

E non fo io, qual miglior vita , nè fa- 
nità poflTamo noi defidcrare , che perder- 
la per tal caufa ! ( b ) Oh fe non iftef- 
fimo attaccate a cofa veruna , nè avef- 
fimo pollo il noftro contento in cofe 
della Terra *, come la pena , clic ci da- 
rebbe il viver fenza Dio, temprarebbeil 
timor della morte col defìderio di gode- 
re la vera vita! ( c.) Pare, alcune di noi 
non fiano venute al Monaftero per al- 
tro , die per procurare di non morire : 
dafeuna lo procura , come può . ( d ) 
Non vuol egli altro il Demonio , per 
perfuaderci , che tutto ci ha d’ ammaz- 
zare, e levar la fanità: Sino in aver la- 
grime ci farà temere, che non ci abbino 
ad acciecare . Io fono pallata per tutto 
quefto , c perciò lo fo j ( e ) e artefochè 
fiamo alcune di noi così di natura deli- 
cate, ed amiche di carezze, che non c 
è poco da fare intorno a ciò , ed amia- 
mo tanto la noftra fanità , che è cofa 
di ftuporc la guerra , che fanno quelle 
due cofe alle Monache ) ( f ) ricordia- 
moci de’ noftri antichi Padri Eremiti , 
la vita de’ quali pretendiamo noi imita- 
re: quanti dolori dovean patire? quan- 
ta folitudine ? che freddo , che fame , 
che fere, che fole, che caldo., fenza ave- 
re con chi lamentarli *, fe non con Dio?* 
Penfate , che fodero di ferro ? erano pu- 
re di carne , come noi. Eh! crediate , 
figliuole, che fe cominciaffimo a vince- 
re, ed a ftrapazzare qutfti corpicciuoli , 
non ci ftancherebbono tanto . (g) Non 
vi avverrà mai male , nè vi perderete 
andando per quella llrada. Io vi confcf- 
fo, che la mia malizia, c debolezza mol- 
te volte mi ha fatto temere, e dubitare*, 
ma non mi ricordo , dopo che il Signo- 

D 3 re 

(a) Cammino di p*rfez* eap. io. 

( b ) Vita . cap. 13. ( c ) Vita . rap. 1 1, 

( d ) Cammino dì furiere cap. I O. 

(c) Vita. cap. 1 3. , • 

( f) Cammino di perfa. cap. io. 

( g ) Cammino di perfezione . cap. 1 1. 
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re m’ha dato l’abito di Scalza, o alcu- 
ni anri prima , che non in’ abbia per 
mUcrjcordia dato grazia di vincere que- 
ftetentazioni, e d’ avvezzarmi ad abbrac- 
ciar quello, che conofceva effer di Tuo 
maggior fcrvizio , per difficoltofo, che 
foffe . ( h ) 

Ma , non fo io a che fiarao venute 
alla Religione : ( i ) meglio è, che du- 
riate voi disfavorite , e deprezzate , e 
che tali vogliate edere peramore di quel 
Signore , che Ila con cflo voi . Ponete 
gli occhi in voi, e miratevi interiormen- 
te , come s'è detto , che trovarete il 
voftro M&eftro , che non vi mancherà 
mai ; quanto meno confolazioni efte- 
riori avercte, tanto più Egli vi accarez- 
zerà. ( 1 ) Torno a dire, che confitte il 
tutto , o gran parte in lafciar andar la 
cura di noi flette , e del noftro accarez 
zamento ,. e regalo ; che chi veramente 
incomincia a fervire a Dio, il manco , 
che gli può offrire , è la vira. ( m ) Pre- 
mo tanto in quello , percliè io per me 
tengo , che importa affai , e che fia una 
cofa , che grandemente rilaffa i Mona- 
ftcri. (n) Crediate, forelle, che gran 
cola è l’ intendere , che quello è la veri- 
tà, per vedere, che tutti i favori di qua 
fono menzógne , quando fviano qualche 
poco l'Anima dall’entrare dentro di 
fe . ( o ) 

In tutto quello , che ho detto , non 
intendo de’ mali gravi , come quando c’ 
è una gran febbre, febbene vorrei , che 
Tempre vi foffe moderazione, e differen- 
za *, ma d’ alcuni malucci , e indifpofi- 
zioncelle , che fi poffono pattare in pie- 
di , fenza che diamo noja , ed affannia- 
mo tutti con quelle : ( p ) ( Oh Signor 
mio , e Dio mio , date loro a cono- 


( h ) Tondayonì. cap. $ i. 

( i ) Cammino di ptrfty cap. io. 

( l ) Cammino di perfe^. capi 19, 

(m) Cammino di ptrft\. cap. 11» 
(il) Cammino di perfio^ tap li. 

( o ) Cammino di ptrfrz, . cap. 19. 
(p) Cammino di ptrfc^. cap. 11, 


Primo . 

fcc-re r obbligo che hanno! ) ( q 
Oliando il male è grave , egli mede- 
fimo fi lamenta. ( r ) Non abbiate pau- 
ra, che ci manchi diferezionein tal ca- 
fo , die farebbe miracolo -, attefochc 
anche li Confeffori temono , che ri ab- 
biamo d' ammazzare con le penitenze ; ed 
abbordiamo noi tanto quello mancamen - 
to di diferezione , che piaccffe a Dio , 
che così ad ogn' altra cofa foddisfaccf- 
fimo , come a quello . Quelle, che fa- 
ceffero al contrario , fo , che non fi cu- 
reranno , eh' io dica quello ; nè a me 
importa, che dicano , ch’io giudico da 
quello, che fo io , perchè dicono la ve- 
rità : Credo , e lo fo di certo , che ho 
più di compagne , che non avrò ingiù-* 
rie , nè mormorazioni in fare il contra- 
rio . Tengo per me , che per quello 
vuol il Signore, che fiano più inferme; 
almeno fece Egli a me gran mifericor- 
dia, ndl’effer io tale; perchè, giacché 
aveva in ogni modo ad accarezzarmi , 
volle , che foffe con caufa . Veramente 
è cofa da ridere, il veder tante, le qua- 
li vanno con quello tormento, che el- 
le medefime fi prendono . Vien loro al- 
le volte una frenefia di far penitenze fen- 
za propofito , nè convenienza , nelle 
quali , a modo di dire , dureranno due 
giornate ; dipoi mette loro il Demonio 
nell’ immaginazione, che ne ricevettero 
danno , e che non faccino mai più peniten - 
za , nc anco quella , che comanda 1’ 
Ordine , clic già l’han provata . Non 
offerviamo alcune cofe affai batte , e fa- 
cili della Regola , com’ è il filenzio , 
che non ci ha da far male , o quando 
effendoci venuto all’ immaginazione , 
che ci dolga la tetta, lafciamo d'andare 
al Coro , che ne anco ci ammazza , 
un giorno , perchè ci duole , F riero , 
perchè ci c doluta, ed altri tre, perchè 
non ci dolga; e vogliamo poi inventa- 
re penitenze di noftro capo , per non 
far dopo , nc l’uno , nè l’altro ? c tri 

volta 

( q ) Fifa . cap. 1 1 . 

(r) Cammino di cap. II. 


Degf Incipienti, 

volta il male è poco , e ci pare , che tra di chi combattere: . ; . . Non v’at 
non fumo obbligate a far cofa alca- ficurate , nè vi ponete a dormire , che 


na . ( f ) 

Ma, che farebbe, fé quello, che feri- 
vo s'avefle a vedere fuora di quello 
Monaftero ? Che direbbono alcune Mo- 
nache di me? Oh quanto volentieri lo 
fòpportarei io, fc alcuna fe n’emendaf- 
fe? imperocché -per una, che ve nc fia 
di quella forra, viene la cofa à termine, 
che per lo più non fi crede a veruna per 
gravi mali, che abbia, (t) Sforziamoci 
dunque. Sorelle mie, per amor di Dio-, 
lafciamo le noftrc ragioni , e timori nelle 
foe mani ; dimentichiamoci di quella de* 
bolezza naturale, che la cura, e follcci- 
tudine di quelli corpi ci può grandemente 
cener occupate : abbiano quello penfiero 
i Superiori, a' quali ciò tocca, (u) Non 
mancheranno molte, che avvertiranno 
il vòftro bifogno : non vi pigliate pen- 
fiero di voi medefirae, fe non forte nc- 
ceflìtà evidente . ( x ) 

Perchè quelle fon cofe, che può efle- 
re, che alcuna volta intervengano. Se 
acciocché voi ve ne guardiate , le metto 

10 qui: attcfochè fe il Demonio comin- 
cia ad impaurirci , con farci penfare , che 
perderemo la fanità, mai faremo niente. 

11 Signore ci dia luce, per accertare in 
tutto. Amen. (2) 

CAPO XIII. 

r 

Della Mortificazione interna . 

- L 

Della Aiortificatione della Volontà . 

N tJlla curandoci di tutto il creato , 
(a) parrà forfè, che fia finito di 
farfi il tutto , e che piu non vi retti con- 
fi Cammino di frrfe^. cap. lo. 
t) Cammino di ftrft eaf. il. 
u) CafltUo inttr. Manf. 3. cap. 2. 

( x ) Cammino di ftrft?. cap. 1 1. 

(z) Cambino di f>trf, eaf. io. 

(a) Cammino di cap. 8. 


farebbe, come chi molto ben quieto fi 
ponefle a giacere in letto, avendo ben 
ferrata la porta per tema di ladri , ed il 
mefehino non s’accorgeflc , che fe li (et rò 
in cafa. Già fapete, che non c’è peggior 
ladro , che quel di cafa : rimaniamo dun- 
que da vincere, e foggettare noi ftelfi: 
che fe non fi va con gran penfiero , e 
ciafcuno ( come in negozio il più im- 
portante di tutti ) non ben attende a 
mortificare la propria volontà, molte 
cofe fono , che ci polfono levare quella 
fama libertà di Spirito , che andiamo cer- 
cando, per poter fcioltamenre volare al 
noflro fattore , fenza andar carichi di 
terra, e di piombo . (b) Tutto pare gran 
travaglio, e con ragione, perchè è guer- 
ra contro di noi medefimi j ma incomin- 
ciando ad operare, il Signor Iddio opera 
tanto neirAnima , e le fa tante grazie , 
che quanto fi può fare in quella vita , 
tutto le pare poco . (c) Se vuol egli con- 
durla al Cielo ; vada: fe all'Inferno i non 
fi prenda pena: come vada col fuo Be- 
ne-, fe finirie affatto la vita, quello vo- 
glia: fe confervargliela , e che viva mill* 
anni , difpongane S. Maeftà , come di 
cofa propria, (d) Quello appunto è quel- 
lo , che parta qui , che come quell’Ani- 
ma già rutta li ralfegnò nelle fue mani, 
il grand’amore la tiene così arrefa , e 
foggerra, che non fa, nè vuol altra co- 
fa , fe non che Dio faccia di lei la fila 
fanrilfima volontà . ( e ) Penfare forfè , 
che fia poco il procurar quello gran be- 
ne, di darci turò a lui, che è il tutto , 
fenza far riferbo, o parti di noi? (f) Av- 
vertire , che importa molto più di quel- 
lo, ch’io faprei cfaggerare. (g) 
Occorre ad una Perfon3 ricca fenza 
figliuoli , che non ha , per chi voler rn* 

D 4 ba, 

! b) Cammino di perft\. taf. io. 

C ) Cammino di ftrft?. C 4 f.ll. 

à ) t'ita, cap. 17. 

e) Captilo inttr. Cap. I, 

(f) Cantiti ino di ptrft?. cap, J. 

(g) Capello inttr. Alanf 7. tao. 4. 
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ha , qualche perdita di erta ; ma di ma- 
niera, che con quello, che le refta, non 
porta mancarle il neccflàrio per fe, e per 
la Tua cala, e di foverchio: Se quella 
tal Perfona andaffe con ranca tubazio- 
ne , ed inquietudine, come fe non le 
forte rertato un pane da mangiare; co- 
me può Noftro Signore domandarle , che 
lafci ogni cola per lui.} Qui entra il di- 
ce, che non le difpiace, perchè la vor- 
rebbe per L Poveri, lo credo, che Dio 
vuol più torto , eh' io mi conformi con 
quello , che Sua Maeftà fa , e eh’ io pro- 
curi di tener quieta l'Anima mia, che 
quella carità. E giacché non fa quello, 
perchè il Signore non l’ha condottatane" 
altre, in buon’ora; ma almeno cono- 
Cca, che le manca quella libertà di Spiri- 
to; e con qaefto li difporrà , dimandan- 
dola al Signore, perchè glie la dia . Ha 
una Perfona affai comodamente da vi- 
vere, anzi d’avanzo; fe le offerifee il 
poter acquirtare più roba ; pigliarla,, fe 
jc vien data, in buon’ora, parti; ma, 
procurarla, e dopo aver avuta quella, 
procurarne più, e più;, come ho detto, 
ubbia quanto buona intenzione fi. vuo- 
le,^ come aver deve, atrefochè quelle 
fono Perfone d’ Orazione, e virtuofe ) 
ftia ficura , che non arriverà mai alle 
Manfioni più vicine al Re. 11 limile è, 
fe accade loro., che liino alquanto di. 
(prezzate., o lia lor tolto un poco d’ono- 
te, che feb bene molte volte fa Dio lor 
grazia , che lo fopportino volentieri , 
( perchè è molto amico di favorire la 
virtù in pubblico, acciocché alla mede, 
lima virtù, la quale fi crede, che elle 
pbbino, non li deroghi: o anche farà 
perchè quelle tali Perfone l’ hanno fervi- 
lo: che grandemente è buono quello no- 
tilo fommo bene ) rimane nondimeno 
loro un’inquietudine ,, che non fe ne 
poffmo difendere, nè si torto finifee di 
partirfi . Oli Dio buono . L non fono que- 
lli quei tali, che già tempo- è'; che me- 
ditano li patimenti di Grido Signor No- 
ftro : e quanto gran bene fi a. il patire , 


ed anco il defiderano ? Vorrebbero , che 
tutti fodero così ben aggiuftati nel mo- 
do di vivere, come erti menano la vita: 
e piaccia a Dio , che non peniino , che 
la pena, che hanno è della colpa d’altri, 
e non la facciano nel penfier loro meri- 
toria. (h) Finifcafi ormai quella guerra 
pel fangue , che Crifto fparfe per noi : 
quello prego io a quelli, che non hanno 
incominciato ad entrar in le, ed a quel- 
li, che hanno incominciato, e che non 
balla tal guerra , per fargli tornar indie- 
tro. ( i ) 

Sapete , che eofa è l’cffcr veri fpinma- 
li ? farli fchiavi di Dio , i quali fognar» 
col filo ferro ( che è quello della Croce > 
porta egli vendere per ifchiavi in rurt’jl 
Mondo, come fu egli, fi ) Quello s'ac. 
quifta con andare a poco a poco . . . , 
non facendo la no lira volontà, e mor- 
tificando l'appetito anche in cole piccio* 
le, finché arrivi a loggctrare perfetta», 
mente il corpo allo Spirito . fm,) Ma 
avvenite, - . ..... che per quello, di* 
cui trattiamo, non vuole,, che vi riferv 
biatc cofa, che lia. o poca, o affai, lo 
vuol tutto per fe; (n) c fe l’ Anime non 
Rrifolvono a. quello, non faranno mai ! 
molto profitto. ( o ), E perchè dunquo 
abbiamo noi da ritenerci in mortificare 
l'intcriore, poiché in quello confitte fan. 
dar tutto quell'alno citeriore ben aggiu- 
ftato, e molto più meritorio, o perfet- 
to; fp) ancorché quello ftaccarfi da noi* 
fteffi, c combattere contro noi medefi- 
mi ha dura cofa , perchè Canto a noi* 
ftertl congiontiffitui, o ci amiamo gran- 
demente? (q) Se Sua Maeftà ci dimo- 
ftrò l' amore con si ftupende opere., er 
fpavcntevoli tormenti , come vorrete voi 
a lui piacere fidamente eoa le parole.}. 

Però - 

(h) C afelio inrtr . Manf, J. caf , ** 

(i) C ajitllo inter Manf. t. caf, f« 

( J ) C affetto inter. Manf, 7. caf. 4* • 

(m) Cammino di f**f*\? cd P- 

(n) Caf elio inter. Manf.J» eaf.T. 
lo) Cafello tnter. Manf. 7; caf. 4; 

( p ) Cammino dì ptefe^. caf, V :• 

(q) Cammino di caf» !*•. 
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/ri Però animiamoci a contraddire in I quello fi comprende, lenza dubbio ve- 

' ' a . -s l 1 I r. r »• . /. 


tutto alla noftra volontà , che febben 
non vi fi arriva cosi di fubito, ( f) 
perché è facile da dire, ma dif- 

fìcile da porlo in efecuzionc, (t) non- 
dimeno, fe n’avrete penderò, c ne fa- 
rete orazione, fenza fapcr come, vi tro- 
varete in fulla cima . ( u ) 

Sarebbe perciò cofa buoniflima ( co- 
me molte Perfone fanno ) l’avere a chi 
ricorrere, per non fare in cofa alcuna la 
propria volontà, la quale è quella, che 
per l’ordinario c’inganna, e nuocer e 
non cercar altra Perfona , che fia del 
fuo umore, ovvero, ( come fi fuol-dire ) 
di propria iella, e giudizio , che vada 
ia tutto con troppo riguardo,, e confi- 
derazione ; ma procurare chi Aia con 
molto difinganno delle ^ofe del Mondo ; 
attefochè per conofcervi giova fomma- 
mentc il trattare con chi già lo conofce. 
E perchè alcune cofe, che pajono im- 


runo fi /veglieranno nel fuo cuore in- 
credibili defiderj , di adempire la volontà 
di quel Signore, che etTendo Re della 
Maeftà , fplendor del Paradifo , abiffo di 
tutte le ricchezze, e pelago di tutta la 
bellezza; fortiffìmo, potenriflimo, ’fa* 
pientiffimo, e amabiliffimo , vuol effer 
amato da noi altri; ed amarne egli con 
amor tanto tenero , come ben ci dà ad in- 
tendere con quello dolciffìmo Nome . (z) 


Della Mortificazione ielle Papponi. 

P Oicbc le Paffìoni non iftanno morti- 
ficate, e che ciafcuna d’elle vorreb* 
be riofeire con quello , che'vuole, che 
/accederà , fe non v’è chi le raffreni t 
( a ) Quando , dico , quello accadeffe , 
renganfi le Anime per perdute , e rovi- 


polli bili, vedendole in altri tanto polli- nate; penfino, e credano d'aver difea c- 


bili , e con la fanità , con cui le fan- 
no , danno grand’animo , e pare , che 
col lor volo ci amichiamo a volale ; co- 
me fanno i figliuolini degli uccelli , quan- 
do imparano; che fe bene non poffono 
di fubito dar un gran volo, vanno non- 
dimeno volando a poco, a poco, imi- 
tando i lor genitori : Quello grande- 
mente giova, io lo io. (x) E poiché 
é cofa molto giuda die li adempia in 
tutto perfctriffimamente la volontà dell’ 
eterno Padre da fuoi figliuoli , e quella 
del Re fovrano da fuoi Vaffafli ; però 
per maggiormente dell arci , accenderci , 


ciato di cafa lo Spolo loro , e che in 
certo modo lo mettono in necelfità cf 
andarli cercando altro alloggiamento, 
giacché lo /cacciano dalla Tua propria ca- 
la .( b ) Il Signore per quello , ch’Egli 
è ci faccia conofcere , quanto cattiva Scu- 
rezza fia l’andare fra tanti manifelli pe- 
ricoli-, ( c ) Éfelamatc a Sua Maeftà , 
procurate il rimedio : perchè ( d ) non 
facendoli rimane l’ Anima in gran peri- 
colo . ( e ) ( Oh Gesù !• e che defiderio 
ho io di fapermi in ciò dichiarare ; ) 
( f ) Importa tanto quello , che in nrf- 
ihna maniera fi deve fopportnrc , che vi 


e conformarci con quella divina volcfn- f ia trafeuraggine : ( g) Scacciate da voi 
là , immaginiamoci quello Padre , c Re q Ue fta pelle -, troncate , come potrete t 
de’ Regi, con titolo di Spofa amantiffì- rami, e fe non baderà , fvcllcte la radi- 
no deil’ Anime noftre: e a chi con at- ce; 

tenziófte confidererà queflo nome , e in- ■ ■ " * 1 ” 1 1 

tenderà il regalo, e favore , che focro di 


(r) Caftello inter. Manf.J. cip. 4, 
fi) Commino di per fi v captile 

(t) Commino di taf. }l. 

(u) Commino di perftz. top. 1 1. 
(x) (afillo inttr. Alonf.}. cap.y. 


(z) VtUTjnt . J, 

(a) Fondazioni, cnp.it. 

(b) Commino di p*rfez. Cdp. Tt 
( e > Fondazioni . cop. 4. 

( d ) Cammino di prrft\. ‘*pi 7* 
(e) Fondazioni . copi 11. 

Il) Captilo inttr, Manf. 4. cop. 
(g) Fondazioni, cap. 11. 
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ce -, ( h ) che k non ci lafdarao vince- citi ! ( r ) in porre il fuo ripofb in code 
ic , n’ marcino coll'imprefa : non c’è vane , e tanto vane , che pajono tutte 
dubbio di quello . ( i ) Se per qualche quelle cole del Mondo , bade, e giuochi 
paroletta {cappata di bocca ne fuccedef- di fan dui ti ; { f) parlo degli onori, e dei 
k alcun difguftarello , fi rimedii fubito , diletti, e Amili contenti, che coti li chi*, 
e fe ne fàccia grand’orazione: e in qual- ma il Mondo ! ( t ) Eh vergogniamoci 
fivoglia di qneile colè , che duri , o (ii> di mai riffenrirri di colà alcuna , che & 
no dife ordiate , o defìderj di maggiorati- faccia , o che A dica contro di noi ; ef- 
za , o puntigli d’onore , ( 1 ) torno a fendo la maggiore iniquità del Mondo , 
dire .... che non vi è altro rimedio, fe vedere, che il noflro Creatore {opporr* 
don logge iurte per tutte le Arade, e ma tante ingiurie dalie Creature dentro dife 
niere, che fi potrà ( m ). Dateci, Signo- fteflo , e che noi d ripentiamo d'una 
re , luce : confiderate , che n’abbiamo parolerta detta in nofira aifenza, efor- 
più necelfità , che ’1 deco nato , perchè fe non con mala intenzione ! ( u ) Oh 
quello defiderava vedere la luce, c non che gran male è quello! Dio ci liberi, 
poteva , c ora , Signore , non fi vuol ( x ) Oh miferia umana! e quando imi- 
vedere . Oh che male tanto incurabile ! tarano noi in qualche cofa quello gran 
Qui, Dio mio, s’ha da moflrarc il vo- Dio} ( y ) 

Aro potere , qui la voAra mifericordia ; Gran nufericordia di Dio è per colo* 
( n ) perocché v’c una moltitudine di ro, che fono dominati da quello male, 
cofe, che ferpendoa poco a poco d pof- il feggettarlì a chi li governa ; pcroc* 
fono fare gran danno , e non ce n’ac- che qui confifle tutto il lor bene per 
corgiamo , fe non dopo che è fitto . ( o ) quello perìcolo , che ho dato . Però 
Or con tale dilpofizione , che non per amordi Dio, fe alcuno leggerà que- 
faranno lenoilrcpaifioni? ( p ) In vero ilo, miri, che per avventura le impor* 
non vediamo , fe non miferie grandi in ta la falvazione. ( 2 ) Mille volte refto 
coloro, che vanno dietro a quelle cofe attoniu , e dieci mila volte vorrà far 
vifibili , cagionandole quelle cofe vele- darmi di piagnere , ed a gran voce ma- 
nofe , che trattiamo , e maneggiamo v nifcftare a tutti la mia gran cedtà , e 
perciocché, fi comefe uno è morfoda malizia, per vedere, s’ io poterti qualche 
una vipera, tutto s’avvelena, e fi gon* poco giovare, affinchè gli Uomini aprili 
ia, cosi qui avviene, fe nonceneguar- fero alquanto gli occhi. Aprali loro Cre- 
diamo . ( q ) Oh Dio buono ! Oh Dio gli, che per fua bontà può, e nqnper- 
buono ! che cola è quella , Signore 1 mata, che tornino ad acdccarh i miei . 
Oh che compaffione ! oh che gran ce- Amen . ( a ) 

[h) Ctmmint di frrfa. cap. 7 . Ir) tfcÌAma\ione . t. 

i) Camini di ì fi Vita. cnf. If. 

U) Ctmmint di pnrfi%. tnf.j. (t) Fondazioni. cnf. 4 . 

m ) Fondazjo ni . cap. 11. - (u ) CtftUi nlir. Manf. 6. CAp, IO. 

1» ) EfiUmjyont . 8 . 4 x ) Cammini di ferf>X. CAp. 7 . 

o) C afèlio initr. Manf. 1 . CAp, U ( y ) C afelio interior . Manf.d. (df.lO. 

p) Fondazioni . CAp. 11. (z) Fondazioni, cap. II. 

4 ) Cafiiilo inm. Manf. i. tnp. I. (a) Fondazioni . (if. V 
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SANTA TERESA 


MAESTRA DI SPIRITO, 

OVVERO 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime lue parole , applicata ad ammaeltrare 
quelle Perfone le quali intraprendono di camminare per 

la Via dello Spirito, nello Stato di Proficienti. 

• * 

LIBRO S E CO N DO. 


CAPO PRIMO 
Della Virtù in generale . 

$. L 

Che la Firtù fi deve generalmente ab- 
bracciare da chi pretende incammi- 
nar fi alla perfezione. 

^ tt ‘ ,uno mano all’operc, 
^ delle Vir- 

I.' tu, che fon quelle, che 
IvCjwfl Ir fanno per noi, e giove- 
ranno al cafo nofiro i (a) 
perocché, fe non procu- 
rerete le virtù , ed cfercitarvi in effe , 
fcrapre vi rimarrete vani -, c piaccia a 


(a )CéftelIt iiutr. Mtvf. 6. cof.6- 


| Dio , che fra (blamente non c refe ere i 
I perchè già fapecc, che nella via dello Spi- 
rito il non andar avanti, c un tornar 
indietro, (b) NeH’umilrà, mortificazio- 
ne, fiaccamente , ed altre virtù Tempre 
è maggior ficurezza , non c'c, che te- 
mere, nè con quefte abbiate paura, di 
non arrivare alla perfezione , come li 
molto Contemplativi. Santa era Santa 
Marta , benché non dicano , che folle 
Contemplativa . Or che volete voi più , 
che poter arrivare ad cflere come quefia - 
Beata, che tante volte meritò ricevere 
Crifio Signor noAro in cafa Tua, e dar- 
gli da mangiare, c fervido -, c mangiar 

anco 

(b) CtfitU» intn, òtinf. 7. uf. 4. 
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anco alla fua tavola t ( c ) Non c’ è edi- 
ficio di tanta bellezza, come un’Anima 
pura, e piena di virtudi, le quali, quan- 
to fono maggiori , tanto più rifplendo- 
no: ( d ) Prefenza di Dio: procurando 
far le opere in unione di quelle di Cri- 
fto . Orazione perfeverante : cavando 
per frutto di eda la Carità, Obbedienza, 
Umiltà profonda: accompagnata conia 
confezione d’aver offefo Dio. Purità di 
cofcicnza: fcnZa acconfentir a peccato 
mortale , nè veniale avvertitamente . Ze- 
lo dell’ Anime : procurando tirarne a 
Dio quante più fi potrà . Affetto al 
Santiftìmo Sacramento dell’ Altare: e co- 
municarli col maggior apparecchio , c 
preparazione, che fia mai potàbile. Par- 
ticolar devozione allo Spirito Santo , e 
alla Vergine Maria. Pazienza, e fortez- 
za ne’ maggiori travagli . Chiarezza d’ 
anima , e lìmplicità di fpirito , con dif- 
ctQzione , e fchiettezza . Verità nelle pa- 
role .- fenza dire , nè permettere , che 
mai fi dica bugia alcuna . Vero amor 
di Dio , e del Profilino ; che è la fomma 
di tutta la perfezione. ( e ) Quelle vir- 
tù grandi vorrei io , che foffero il noftro 
ftudio . ( f ) Quelle fono quelle ch'io 
defidero , che voi • abbiate , e quelle , 
che procuriate , e quelle , che fantamen- 
te invidiate. ( g ) Ah! che molti fi refta- 
no a piè del Monte , i quali potrebbero 
falire alla cima! ( h ) Mi credano, ( i ) 
che operando noi a poco a poco quel 
che polliamo dal canto noftro , non 
avremo troppo da combattere; attefo- 
chè il Signore ajuta, e piglia la noftra di- 
fefa contro i Demonj , e conno tutto 
il Mondo (1) ' " • • • I 


c) Cammino di taf. 17. 

d) Cammino di cap. 18. 

c ) jlvvtfo. 1. 

f) Cammino di perft\. cap. If. 

(fi) Cammino di pcrfi-%. cap. 18. 

- Ih) Concetti d' amor di Dio. cap.i, 
(i) Fondazioni, cap. io. 

( 1 ; Cammino di per Jcz cap. 8 . 


• * u. 

Della maniera , colla quale fi deve ab» 
(tracciare la virtù da chi pretende 
incamminarfi alla perfezione. 

- • . ' 

L A diligenza , che ora mi fovvienc 
più certa, dopo il domandare fem- 
pre a Dio nell’ orazione, che ci fòften- 
ga con la Aia potente mano , ed il pen- 
farc molto di continuo , che fe Egli ci 
lafcia , fubito caderemo nel profondo , 
come c verità, nè giammai confidar in 
noi fteftì , ( che farebbe fpropofito ) è 
l’andar conpenfiero, ed avvertenza par- 
ticolare , mirando , come camminiamo 
nella virtù ; fe miglioriamo , o peggio- 
riamo in alcuna cofa . ( a ) Imperocché 
poco mi giova lo ftarmene molto riti- 
rata , e fola facendo atti d’ amore , e d’ 
altre virtù a noftro Signore proponen- 
do , e promettendo di far maraviglie per 
fuo fcrvizio , fc partendomi di quivi , 
offerta l’occafione , fo tutto il contra- 
rio. ( b ) Per quello per amor di Dio 
andate molto cauti; ( c ) che fe locon- 
fidcriamo bene , e ne chiediamo luce al 
Signore, prefto feorgeremo il bene, o 
danno noftro; (d) e fin dove arriva la 
noftra virtù. ( e) 

Guerra vi ha da edere in quella vi- 
ta , che fra tanti nemici non è poffìbi- 
lc , che ce ne ftiamo con le mani alla 
cintola : ( f ) e non penfi alcuno ( ben- 
ché li pajache sì ) che fi fia acquiftata 
una virtù, fe non fa prova col fuo con- 
trario . ( g ) Una Pcrfona Tempre riti- 
rata ( per fanta che fia a fuo parere ) 
non la, fe ha pazienza, ed umiltà, ne 
ha come poterlo fapere : sì come , fe un 
Uomo fede molto forte, ecoraggiofo, 
da che fi conofcerà , fe non c mai fia- 
to 

^ » 

( 2 y Capello inttr. Manf. f. cap. 4. 

( b) Caflello inter. Manf. 7. cap. 4. 

( C ) Concetti d'amor di Dio . cap. Z. 

(d) Capello inttr. Manf. f. cap. 4. . 

( c ) Fondazioni . cap. i o. 

I f) Concetti d'amor di DÌ», cap. 

(g) rtu. tap. il, g. 
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lo veduto In battaglia? San Pietro affai che tal fieno anche le opere ; crediate, 
valorofo e fedele credevafi effereal fuo che quello importa molto. ( o ) 


Signore -, ma , miratelo , come fi portò 
nell'occafione; fe bene riforfe da quella 
caduta, ed imparò a non fidarli punto 
di fe fteffo , c di qui venne a porre tut- 
ta la fua confidanza in Dio , e pad il 
martirio, che Tappiamo. Oh Dio buo- 
no, fe conofccflìmo*, quanta è la mife- 
ria noftra ! ( h ) Io mi rido di vedere 
alcune Anime, le quali mentre Hanno in 
orazione, par loro, che vorrebbero effer 
umiliate, e pubblicamente fchcrnite per 
Dio, e poi fe poteffero, coprirebbero un 
lor picciolo mancamento ; o fe non 1’ 
hanno , e Ila loro apporto , Dio ci liberi 
dal tamarico , che fentono . ( i ) 

Ma tornando a quello , ch’io dice- 
va : ( 1 ) Sempre dobbiamo andare con 
avvertenza , di che maniera camminia- 
mo nell’ interiore , enell’eftcriorc. (m) 
Procuriamo per tanto di mirar Tempre 
le virtù , c co fe buone , che vedremo 
negli altri, e di ricoprire i loro manca- 
menti con la confiderazionc de* noftri 
gravi peccati . E* quello un modo d’ ope- 
rare, che quantunque non fi facci fu- 
bito con perfezione, nondimeno fi vie- 
ne a guadagnare gran virtù , cioè , a 
tener tutti per migliori di noi ; e fi co- 
mincia per di qui a far grand' acquifto 
con l'ajuco di Dio, il quale fa di mc- 
ftiere in tutto ; e quando quello non 
c'è, poco giovano le noftre diligenze. 
Preghiamo dunque SuaMaeftà, che ci 
conceda quella virtù, che facendo noi 
quel , che dobbiamo dal canto nollro , 
a neffuno manca . ( n ) In altre cofct- 
te, che vi ho fcritto, vi ha dettd que- 
llo molte volte , ed ora lo torno a di- 
re , die Tempre i noftri penfieri fiino 
grandi , cd animofi , che di qua verrà il 
vollro bene. Il Signore vi dia grazia. 


(h) Fondazioni, cap, 10. 

li) CafltU» inttr. Manf. f. eap. ^ 

( 1 ) Cammino di ptrft cap. )6. 

(di) Concetti d'.àmor ài Dio. cap. l* 
(o) rita. cap. ij. 


§. III. 

» 

DegP inganni /oliti occorrere nelT eferci 
zio delle virtù , e della ma- 
niera di ripararli. 

D Ove il Demonio può far gran dan- 
no fenza conofcerlo, è, facendo* 
d credere , che abbiamo delle virtù , 
non avendole, cola che è la pelle: (a) 
imperocché da una parte indebolire V 
umiltà, e dall’ altra ci trascuriamo d’atv 
quillare quella virtù , che già ri pare 
aver guadagnata: e fenz’ avvedercene , 
parendoci di camminar ficuri , andiamo 
a cadere in una fbffa , che quantunque 
non fia di manifefto peccato mortale , 
che fempre ci conduca all’ Inferno; non- 
dimeno ci taglia i garretti , per non 
camminare quella ftrada . ( b ) Oh che 
gran male c quello? ( c ) Oh che grand' 
inganno? il Signore ci dia luce, per non 
cadere in limili tenebre per fua gran 
mifericordia. ( d ) Ma, notare un altro 
avvertimento: ci fa credere il Demonio; 
che abbiamo una virtù, v. g. di pazien- 
za, perchè ci determiniamo, e. faccia- 
mo molti atti continuari di patire af- 
fai per Dio: e veramente ri pare, che 
in effetto foffrirenimo qualfivoglia in- 
contra ; onde ftiamo molto contenti , 
perchè il Demonio ajuta a farcelo cre- 
dere: Io vi avvertilo , che non faccia- 
te cafo di quelle virtù , nè ri pentiamo 
conofcerle fe non di nome , che'l Si- 
gnore ce l’ abbia date , finché non ne 
vediamo la prova. Imperocché accade- 
re, chea una parola, che vi fia detta 
a vollro dilgullo , vada la pazienza per 
terra. ( e ) 

Io 

( o ) Concetti d'Amor di Di o . cap. l, 

(a ) Cammino di perfidi capi 
(b) Cammino di perfc\. cap. 3 i, 

(c) Cammino di perfe c.tp.7. 

(d) Cajtetlo inter. Ài wf. f.' r.tp. 4. 

(e) Cammino di ftrfìy cnp. j<<. 
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Io ho conofciuto alcune Anime , e 
poflò anche con verità dir molte , le 
quali fono arrivate a quello flato , e 
viflute molti anni in quella rettitudine, 
e concerto d’ Anima, e di Corpo, per 
quanto fi può conofcere ; e dopo que- 
llo , qtiando già pareva , che avellerò 
da edere padrone del Mondo ( almeno 
molto dilingannatedi lui ) provarle Sua 
Divina Maellà in cole non molto gran- 
di , ed andare con tanta inquietudine , 
e flretrezza di cuore, che mi facevano 
dar attonita , ed andare come fuor di 
me , ed anco affai timorofa . Poiché a 
confìgliarle, non c’è rimedio, che co- 
me è tanto tempo, che attendono, e 
trattano di virtù , par loro, chepoffòno 
infegnarc all’ altre , e che hanno ragio- 
ne d'avanzo , per fentir quelle cote . 
In fomma non ho trovato rimedio , nè 
lo trovo, per confolarc limili Pcrfone, 
fc non è modrarc gran compadrone 
della lor pena ( cd in vero fi ha in ve- 
derle foggette a tanta miferia ) e non 
contraddire alla loro ragione , perchè tut- 
te quelle cofc accomodano nella lor 
mente, penfando, che le parifeono per 
Dio : e cori non arrivano a capire , 
che è imperfezione ; che c un altr’in- 

f anno per Gente cori provetta: Che le 
ntano , non c da maravigliarli , fc be- 
ne a mio parere dovrebbe predo pala- 
re quello fentimento di cofe tali .’ ( f ) 
Or chi quello non fopporta, molto be- 
ne fi coulideri • ( g ) 

Muove il Demonio un’altra tenta- 
zione , che c di farci parere , che fetc 
poveri .... or bene, promeffa la po- 
vertà , e dicendo quegli , che fi ptnfa 
d’ elfer povero : io non voglio cofa al- 
cuna; quello, che ho. Io tengo , perche 
non pollo far di meno ; finalmente ho 
io da vivere , per fervire a Dio ; vuol 
Egli , che folleniamo quelli corpi -, ed 
altre mille diverfe cofe, che il I emonio 
dà qui ad intendere trasfigurato in An- 

(f) Cjfttlu inttr. M*nf. J. cif. a. 

(j) Ctfitlla intir. Mtr.f. j. cjf. 


gelo di luce, attefochè tutto quello è 
bene ; onde gli fa credere, che c pove- 
ro, che già po diede quella virtù, e che 
tutto da fatto . Veniamo alla prova , 
che quedo non fi conofcerà d’altra ma- 
niera , fc non con andargli fempre mi- 
rando le mani , voglio dire , ponendo 
mente all’ opere: c fc ha troppa folleci- 
tudine d’ avere , bèn predo ne dà fegno . 

Ha perefempio, foverchia entrata (in- 
tendali rifpetto a quello , che gli è ne- 
ceffario ) e potendo palfarfela con un 
fcrvitore , ne vuol condurre tre ; o et- 
fendogli moffa lite fopra qualche parti- 
cella della fua roba ; o fc il povero 
Contadino non fubito corrifponde , c 
1° paga » gl* viene da quedo tanta in- 
quietudine , e tanta pena , come fenza 
effa non poffa vivere . Dirà , che lo fa , 
perchè non fi perda la fua roba per 
mal ricapito, e negligenza; che fubito 
falta in campo una feufa. Non dico io , 
che la lafci, ed abbandoni; che la pro- 
curi; e fc la ricupererà, o vincerà la li- 
te , bene : e fa altrimente gli accaderà , 
non fe ne prenda fallidio: perciocché il 
vero povero fa si poca dima di quede 
cofe , che fc bene per alcune caufe le 
procura, non l’inquietano mai, perchè 
non penfa mai che fia per mancargli , e 
benché gli manciù, non fe ne atra mol- 
to ; lo tiene egli per cofa accclforia , e 
non principale, come ha penfieri più al- 
ti , a forza di braccia , per dir cosi , è 
tirato ad occuparli in qued’ altro. Sic- 
ché un Religioso, o Rcligiofa, che già 
è chiaro , che è , o almeno , che dev' 
eiTer povero , non polfiede cofa alcuna , 
perchè alle volte non ha : ma fe vi è , 
chi glie la dia , la prende volentieri , e 
per maraviglia gli pare, che gli avanzi > 
e fia fuperflua: fempre gufta di tener fer- 
bata qualche cofa ; e fe può aver un 
abito di panno fino-, non lo dimanda di 
groffo, o mcn buono: ed alcuna colet- 
ta, che poffa impegnare, o vendere, ben- 
ché fian libri, Io Va: attefochè, fc viene % 
(dice) un’ infermiti , ha bifogno di mag- 
giore comodità, c di più regalo dell’oc- 

«ii.Ta- 
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dinario. Povera me: quello e quello, 
die promcrtclle, quello il non aver pen- 
fiero di voi llerti, e di lafciarvi in tutto 
nc'.iv mani di Dio, e venga che venir 
vuole? Perocché, fe v’andate proveden- 
do per quello, che ha da venire, meglio 
farebbe , che fenza diftracrvi , renelle en- 
trata certa . Benché quello fi porta fare 
fenza peccato , è però bene, che andia- 
mo conofccndo quelle imperfezioni, per 
vedere, che ci manca molto, per avere 
quella virtù ; e la domandiamo a Dio, 
c la procuriamo ; perciocché con penfare 
d’averla, andiamo trafeurati, e quel che 
é peggio, ingannati, (h) L'ifteflb dico 
dell'umiltà, e di tutte le virtù: fono gran- 
di l’alluzie del Demonio, il quale per 
darci a credere, che abbiamo una vir- 
tù , non avendola veramente , metterà 
fottofopra l’ Inferno . Ed ha ragione, 
perchè cosi fa gran danno , e non ven- 
gono mai quelle finte virtù fenza qual- 
che vanagloria, nafeendo da tal radice; 
ficcome per contrario , quelle , che dà il 
Signor Iddio, fon libere da effa, e da fu- 
perbia. fi) Oh Dio mio! perché quell' 
Anima (la ancora nella Terra? (1) 

Or, die rimedio? quello, che a me 
pare migliore, è quello, che c'infcgnò 
il noftro Maeltro ; far orazione, e pre- 
gare il Padre eterno, che non permetta, 
che incorriamo in tentazione . Voglio 
anco dirvene un altro: che quando ri 
pare , che il Signore ri abbia conceda 
qualche virtù , avvertiamo, che é un 
bene ricevuto in depofito, e che può tor- 
nare a levarcelo, come in vero molte 
volte accade, e non fenza gran previ- 
denza di Dio . Non l’avete mai veduto 
in voi? certamente io si; perché alcune 
volte mi pare di (lare affai (laccata da 
certe cofe ; e veramente venutoli alla 
prova, cosi è: altre volte poi mi trovo 
cosi attaccata, ed a cofe delle quali il 
giorno innanzi per avventura mi farci 


(h) C immiri di ferftt^, taf. 38. 

( 1 ) CajleUt inttr. AJarf. J. taf. J. 
<0 y>ta. taf. 31 . 


burlata, che quafi non ini riconofeo. 
Altre volte mi pare d’aver un animo 
glande , c che a cofa, che folle di fcr- 
vizio di Dio, non voltarei le fpallc, nè 
la ricufarei, ed in prova è fiato cosi, 
che per alcune lo tengo; ma vien poi 
un altro giorno , che non mi trovo eoa 
animo di pur ammazzar una formica per 
Dio , fe in quello trovarti contraddizio- 
ne. Similmente altre volte mi pare, che 
di niuna cofa, che forte detta, o fi mor- 
morarti: di me , punto mi curarci , ed ho 
provato alcune volte effer cosi , che anzi 
mi dà contento ; ma vengono giorni, 
ne' quali una fola parola m’afHige, e vor- 
rei ufeir dal Mondo, perchè mi pare, 
che ogni cofa mi fianchi, e dia noja. 
Nè fono io fola in quello, perchè l'ho 
veduto in molte pcrlone migliori di me, 
e fo, che parta così. Or, fe quello è 
vero , chi potrà dire di fe, che abbia 
virtù, o che fia ricco, poiché al miglior 
tempo , che abbia bifogno della virtù , le 
ne trova povero ? ( m ) 

Per tanto Anime Crifiianc per Dio vi 
prego, che non vi trafeuriate: (n) Ma 
anzi penfiamo fempre d’erter povere, nè 
ri andiamo indebitando , fenz’avere di 
che pagaie: perchè da alt fa parte ha da 
venire il teforo, c non fappiamo , quanto 
il Signore vorrà lafciarci nella carcere 
della noftra miferia, fenza darci cofa al- 
cuna. E fe tenendoci alcuni per buone, 
ci faranno cortefia, ed onore, che è ri- 
cevere il predirò , che dico ; Ili amo av- 
vertite, che non rimaniamo burlate noi , 
ed erti infieme. Vero è, che fervendo 
con umiltà, finalmente il Signore ci {oc- 
corre nelle neccrtìtà; ma fe daddovero 
non c’è quella virtù , ad ogni parto 
(come fi dice) ci lafcierà il Signore, ed 
è grandirtìma grazia fua, per fare che 
di lui ternate gran conto, e con verità 
conofeiate, che non abbiamo cofa alcu- 
na di buono, che non ci fia data, (o) 

_ Delle 

(m) Cammina di ftrft g, csf. ;3. 

(n) Captila inttr. Manf. J. taf, 4 . 

(o) Cammina di ftrft^. taf. J i. 


Delle Imperfezioni , che occorrono nell’ 
efercizio delle virtù, e della 
maniera di levarle. 

S E bene ci pare, che non G trovino 
in noi imperfezioni , quando apre 
Dio gli occhi dell' Anima, come Tuoi farlo 
nell’orazione, ben comparirono cotefte 
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per non mirare ( come dico ) attenta; 
mente il vero cammino . ( f ) Ma per 
amor di Dio, Figliuoli, ferviamoci a 
noftr’utile di quelli difetti , per conofccre 
la noftra miferia ; ed eglino ci diano 
maggior villa, come il fango la diede 
al cieco , che fanò il noftro Spofo ; onde 
vedendoci tanto imperfetti, crefca mag- 
giormente il fupplicarlo, che cavi bene 
dalle noltre miferie, perche portiamo dar 


imperfezioni; (a) onde per molto che gufto in tutto a Sua Divina Maeftà. (g) 


un'Anima s’affatichi in perfezionarG , fe 
daddovero viene pcrcoffa da quello Sole , 
tutta G feorge molto torbida; e come 
l’acqua, che (la in una caraffa, che fe 


Perchè toccarci in un puntiglio , on- 
de ci paja decapitare un tantino di ripu- 
tazione, non fi fopporta, nè pare che G 
porta foffrire; fubito G dice: Non Gamo 


non vi dà il Sole, pare molto chiara, ma Santi; Dio ci liberi, quando faremo al- 
le egli vi dà, vedefieffer tutta piena d’ato- cunacofa, che non Ga perfetta dal dire: 
mi. (b) Oh cecità umana ! Gn quando Non Gamo Angeli, non Gamo Santi: 
ci G leverà quella terra dagli occhi? che avvertite, che febbene non Gare tali, c 
fe bene tra di noi altri non pare, che Ga nondimeno gran bene il penfare, clie fe 
tanta , che ri acriechi del tutto , veg- noi ri sforziamo , dandoci Dio il fuo 
go nondimeno alcune brufeherte , alcu- ajuto, potremo edere; nè abbiate pau- 
ne pietruzze, le quali , fe lafriamo ere- ra, che fe il difetto non vien da voi, ri- 
feere, fono ballanti per farri gran dan- manga per Lui. (h) Dà il Signore una 
no . ( c ) fortezza , c (labilità grande , per non dc- 

Mi diffe una volta Noftro Signore viare in cofa veruna dal fuo fervizio , nè 
confolandomi , ch’io non m’ affliggerti dalle buone deliberazioni, (ij Oh che 


feere, fono ballanti per farri gran dan- manga per Lui. (h ) Dà il Signore una 
no . ( c ) fortezza , c (labilità grande , per non dc- 

Mi diffe una volta Noftro Signore viare in cofa veruna dal fuo fervizio , nè 
confolandomi , ch’io non m’ affliggerti dalle buone deliberazioni, (ij Oh che 
( e ciò con grand’amore ) che in quella quanto è nel Monda è burla, fe non ci 
vita non portiamo dar fempre d’ un mo- ajuta , e conduce a quello! e benché 
do , che alcune volte avrei avuto fer- duraffero eternamente r fuoi diletti , e 


vote, ed altre no: alcune volte farei (la- 
ta con inquietudini , e tentazioni , ed 
altre con quiete: ma, che fperarti in 
lui, e non temerti. ( d ) Benedetto Ga 
tanta Mifericordia, e con ragione fa- 
ranno maledetti coloro, che non vor- 
ranno approGttarft di lei , e perderanno 
quello Signore, (e) Oh Signore! che 
tutto il danno ci viene dal non tener fidi 
gli occhi in Voi: che. fe non badaflìmo 
ad altro, che a camminare, predo arri- 
varemmo; ma cadiamo, cd inciampia- 
mo mille volte, ed erriamo la ftrada. 


I ») Lenir, a. 8. no. j. 
b) t'ito, top. io. 

(c) Captilo mit r. Manf. 6. taf. 4. 

Ì d ) t'ito . caf. 1(5. 
c) Capello 11, ter. Manf.6. cap. 4. 


ricchezze, e godimenti, c fodero quanti 
G potertelo immaginare, tutto è fchifez- 
za, ed immondizia comparato a quelli 
tefori , che s’ hanno da godere fenza fini- 
re; c fono ancor quelli un niente in 
comparazione di poffeder il Signore di 
tutti i tefori, e del Cielo. (1) Ma vuol 
il Signore, che l’Anima non fi dimenti- 
chi del fuo proprio ertere, acciocché fem- 
pre dia umile , e che conofca quello , 
che deve a Sua Divina Maeftà. (m) In 
f imma Ga la concluftone di quello , che 

procu- 

(f) C animine di p*rfe\. cop. 1 6. 

( e ) Capello inttr. Manf 6. tap. 4. 

(h) Cammina di perfe^. cop. 16. 

( « ) Captila inter. Manf. 7. cop. 4. 

(1 ) Capello inter. Manf. 6. cap. 4. 

( in ) Captila inttr. Manf. 7, top. 4, 
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Dei P refi eie mi . 

procuriamo d’andar Tempre avanci, e fc 

quello non fi fari, ftiamo con gran ti- CAPO IL 

more, perché, (n) e le virtù la raede- 

Cma naturai debolezza lo fa cadere, fc Della Fede, 

la Perfona non s'ajuta , e non chiede 

favore a Dio-, (o) e il bene prefto e a- $. L 

de, fe con gran folleciludine non fi guar- 
dai <d il male, fe una volta incornili- Qvantagiovevtlecòfa fa C andar in Fede. 
eia , è -difficiliflimo da levarfi , e ben ro- per ovonuere ficur amente nel Cam- 
fio il collume di cofc imperfette diventa min* della Perfezione . 

abito . ( p ) 

Buona cofa è andar con timor dì fc *T*Engo per certo, che non permette* 
Beffo, per non fidarli poco, nè molto X ri Dio che Ha ingannata dal De* 
di poriì ncll’occafione , dove fi foglia monio quell’ Anima, che in neffuna co- 
offender Dio, perchè quello c molto fa fi fida di fc Beffa, e Ila fortificata nei- 
neceffario, finché la Perfona non fi veg- la Fede, conofcendo ella in fc , che per 
ga molto perfetta , e collante nella vir- un punto di effa darebbe mille vite , fc 
tù: nè vi fono molti, che Caso tanto tante ne aveffe: e con quefio amar alla 
ben fondati in effa, che ritrovandoli in Fede, che Albico Dio infonde , la quale 
occafioni apparecchiate , e conformi alla è una Fede viva , e fòrte , procura an- 
lor naturale inclinazione, pollano tra- dar fcmprc conforme a quello , che tic- 
fcurarfi, fidandoli di loro Belli. Impc- ne la Chicfa Cattolica, informandofcne 
rocchè fcmprc, mentre viviamo in que- or da queBo, or da quell' altro-, peroc- 
Ba carne, anche per umiltà è bene il co- c hè come quella , che ha fatto gagliar- 
do, e buon fondamento in queBa veri- 
tà , non la movcrebbono un punto da 
quello, che tiene la Santa Chiefa, quan- 
te rivelazioni fi pollano immaginare , 
benché vedeffe i Cieli aperti . ( a ) In 
quefio particolare non ebbe mai forzai! 
Demonio, per remarmi di maniera, eh’ 
io dubitali! , che in Voi , Signor mio , 
fi ticrovino tutti i beni; nè in cofa veru- 
na dell a Fede: anzi mi pareva, che quan- 
to più fodero le cofc di lei naturalmente 
imponìbili , tanto più io le creddfi con 
ferma Fede; e conia divozione, che da- 
va il confiderarvi Onnipotente, rimancf- 
fcto in me condufc tutte le grandezze 
operare da Voftra Maefià, ed in quello 
( come ho detto ) non ebbi giammai 
dubbio ,( b ) ch’io fola mi porrei con- 
tro tutti i Luterani , per far loco inten- 
dere l'errore, in cui fono, e le falle opi- 
nioni , che tengono . { c ) Quefio è 1' 
inganno noftro in non ci rimettere to- 
E tal- 

(a) l'ita, cap.xf. (b) l'ila, caf. ìy. 

(c) . ». uh. jo. 
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noicere , e temere la noitra miierabilc 
naturalezza. ( q ) Piaccia a Sua Divina 
Maefià darci abbondantemente la fua gra- 
zia, che avendo quella, non d farà co- 
lala quale a polla impedire, e ragliar 
> palli, per andar fcmprc avanti nel Aio 
fcrvizio ; e che tutti d protegga , e f a- 
vorifea , acciocché per nollra debolezza 
non fi perda uo sì gran principio , come 
r ) è rutto dò, che mira alla perfe- 
zione. ( f) 


! n) Cefi etto inttr. Manf. f. caf. 4. 

o) Cammino di frrfr^. caf. 1 }. 
(p) Cammino di perfide caf. f. 

( q ) l'ita . caf. 1 3. 

(r) fondazioni, caf. 31. 
t/j oirnfo di Sf itilo, 6 . 


« 
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talmente in quello, che di noi vuol fa- 
re il Signore, il quale megliodinoi, fa 
quello , che più ci conviene i ( d ) che 
è quella fanta pace , che fa arrifehiar 1’ 
Anima a porli in guerra con tutti quei 
del Mondo, redattelo dia con ogni ficu- 
rezza, e pace . Oh che ventura grande 
farà ottenere quello favore, che confitte 
nell* unirfi l’Anima con la volontà, di 
Dio ; di maniera che non vi fia divi- 
sone tra lei , e lui , ma che Sa una 
medefima volontà non di parole , nè 
con foli defiderj , ma podi in opera 4 
di maniera che intendendo , che ferye 
maggiormente al fuo Spofo in qualche 
cofa , abbia tanto amore , e defiderio 
di piacergli , che non dia orecchio alle 
ragioni della parte contraria , che le 
porgerà l'intelletto*, nè afcolti , nè di- 
mi i timori , che le metterà *, ma lafci 
operare la Fede , in modo chenon guar- 
di all’utile, nè al ripofo, ma fìnifea or- 
mai di capire , che in quedo cQnfide 
tutto il fuo profitto . ( e ) Oh Gesù !* 
che . cofa è veder un* Anima appartata , 
è priva di lei ? quali rimangono le po- 
vere Manfioni del Cadello ? quanto 
vanno i fenfi turbati ? che gente è 
quella , che vive in effa ? e le potenze , 
che fono i Cadellani , i Maggiordomi , 
e gli Scalchi, con che cecità, con che 
mal governo ? In fine , come Terra , 
dove dà piantato l’arbore, che c il De- 
monio , che frutto può dare ? ( f ) Oh 
Dio buono! quanto differentemente in- 
tenderemo quede ignoranze il giorno 
del Giudizio, dove fi conofcerà la veri- 
tà f di tutte quede cofe ? ( g ) Dio ci li- 
be i per fua mifericordia da sì gran ma- 
le, che non c’è cofa, mentre diamo in 
queda vita , che meriti nome di male , 
fe non quella, poiché accumula eterni 
mali per fenza fine : { h ) Sento gran- 


ii) Vita. cap. 6. 

(c) Concetti d'amor di Dio. cap. J, 
- (f> Cajìelìt inttr. Manf. 1. c af. l. 

(fi) fondazioni . cap. $4. 

00 Cajtlio tr.ttr, Mar fn. cap. 1. 


demente la perdizione di tante Ani- 
me ! ( i ) 

Nelle cofe occulte di Dio non abbia- 
mo da cercar ragioni, per intenderle : 
ma come crediamo, Ch’Egli è potente, 
chiaro è , che dobbiamo credere , che 
vermicelli di così limitato potere , come 
noi damo , non hanno da capire le fuc 
grandezze. ( 1 ) Soverchio inganno fa- 
rebbe il penfar quedo \ mentre la gran- 
dezza di Dio non ha termine , nè me- 
no l’ avranno le fue opere . Chi finirà 
mai di raccontare le fue mifcricordie , 
e grandezze? è impodìbile. ( m )Sono 
io datafempre affezionata, e m'hanno 
più raccolta le parole degl’Evangelj , 
che i libri , per eleganti , ed ordinati , 
che Sano , i quali fe non erano parti- 
colarmente d’ Autore molto approvato, 
non mi piaceva di leggerli : accodando- 
mi dunque a quedo Maedro della Sa- 
pienza, ( n ) mi diflc : Ahi figlia , che' 
pochi mi amano con verità, che femi 
amaffero , non terrei io loro celati i miei 
fegreti! Sai tu, che cofa fia amarmi con 
verità ? il conofcere , effer bugia tutto 
quello, che a me non piace: con chia- 
rezza vedrai quedo, che adeffo non in- 
tendi, in quello , che giova all’Anima 
tua. Così appunto l'ho veduto, fia lo- 
dato il Signore *, perciocché da quell' 
ora in qua parmi tanta vanità , e bu* 
già quello , che non vedo effer indiriz- 
zato al fervizio di Dio , che non lo fa- 
prei dire, come l’intendo, e larompafi 
fione , che mi fanno coloro , eh’ io veg- 
go darfenc con tanta ofeurità intorno 
a queda verità. ( o ) 

In cofe della Fede per l’ offervanza , 
e difefa della minima cerimonia della 
Chiefa , o per qualfivoglia verità della 
Sagra Scrittura , io mi farci poda a pa- 
tire mille morti j ( p ) e ncffiina cofa 

mi 


(i) Re'azjont. t. nu. fo. 

( 1 ) Capello inttr. Manf. 6 . cap. 4. 

(in) Capello inter. Manf. 7. cap. 1. 

« <n) Cammino di ptrje z_ cap. il- 
(o ; Vita. cap. 36. (p) Fondazioni» capti. 
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rili fi porrebbe davanti, che per quefto 1 le morirà amore, non fa, dove andare ^ 
non lafuperaflì, epaflafl». ( q ) Iovor- per nafconderfi , e ™ r * 
rei in quefto particolare darmi più ad ge . ( t ) Mi rimafe 
intendere , ma non fi può dire. Cavia- 


mo di qui, che per conformarci colno- 
riro Dio, e Spofo in qualche cofa, farà 
bene, che ftudiamo di camminare fempre 
con quefta verità . ( r ) Mi rimafe una 
verità di quefta verità , la quale mi fi 
tapprefentò , fenza faper io come , nè 
che , tanto {colpita , che mi fa portare 
una nuova riverenza, e rifpettoa Dio; 
perocché dà una notizia di Sua Maeftà , 
e fuo potere di tal maniera, che non fi 
può esprimere : ma fo intendere, che è 
una gran cofa . ( f ) Oh Gesù mio 1 chi 
porcile dichiarare la Maeftà , con che 
vi moftrate , c quanto Signore di tutto il 
Mondo, c de’ Cieli, e d’altri mille Mon- 
di, ed infiniti Mondi, e Cieli, che Voi 
creafte ; conofce l’Anima fecondo la 
Maeftà, con la quale vi rapprefentate , 
che tutto è nulla , per erter Voi Signo- 
re d’ogni cofa. Qui chiaramente fi ve- 
tte , oh Gesù mio ! il poco potere de 
Demonj in comparazione del voftro ; e 
•come quei, che cerca di piacervi, può 
calpcftarc tutto l’Inferno. Qui l'Anima 
vede la ragione , che ebbero i Demonj 
di temere , q mando difeendefte al Lim- 
bo : c come doveano dcfidcrare altri 
mille più profondi Inferni , per fuggire 
da tanto gran Maeftà ; e veggo , che 
volete dimoftrare all’Anima, quanto el- 
la fia grande, ed il potere, che ha que- 
fta Sacratirtlma Umanità congiontacon 
la Divinità. Qui fi rapprefenta bene quel- 
lo, che farà nel giorno del Giudizio , 
il vedere la Maeftà di quefto Re , ed il 
rigore , che moftrerà contra i cattivi . 
Qui è la vera umiltà , che lafcia nell’ 
Anima in mirare la fua propria mife- 
ria, die non può non ùptaofccrla. Qui 
la contùfione, e vero pentimento de’ 
peccati, poiché anco con vederlo, che 


(•q ) Vita. cap. 3 6 . 

(r ) Captilo intrr. Manf. 6 . cap. io. 
(f) ytU» cap. 5 6. 


cosi tutta fi ftrug- 
una gran voglia di 
non dir giammai fé non jcofèjnolto ve- 
re , che portino comparire in faccia di 
quanto qui fi tratta nel Mondo -, onde 
incominciai ad aver pena di vivere in lui. 
( u ) Oh Gesù mio ! chi averte qui tut- 
ta infieme l’ eloquenza , e fapienza de 
mortali , per ben fapere ( nel mondo * 
che qui fi può , che tutto è non faper 
cofa alcuna ) dar ad intendere in quefto 
cafo alcuna cofa delle molte , che potia- 
mo confiderare , per alquanto conofcc- 
re, chi è quefto Signore, e bennoftro! 
Se in accodandovi a lui , arrivarcte a 
penfar , ed intendere^, con chi andate 
a parlare , o con chi fiate parlando , 
fappiate certo, che in mille vite delle no- 
ftre non finiremo d’ intendere , come me- 
rita, erter trattato quefto Signore, alla 
cui prefenza gli Angeli tremano : il tut. 
to comanda, il tutto può, il fuo volere 
è operare . ( x ) 

Procurate aver la cofcienza netta , 
umiltà , e disprezzo di tutte le cofe del 
Mondo , e fermamente credere tutto 
quello , che tiene la Santa Madre Chie- 
fa-, ( y ) attefochè tutto il danno, che 
viene al Mondo, è dal non conofcerela 
verità della Scrittura, chiara verità-, (z) 
e così facendo ftateficuriftimi, che cam- 
minate bene .fa) Oh che gran bene è 
per colui, che più di tutti gli altri èobli- 
gato a mirare l’ onore del Signore ! .... 
Felice chi lo fa , c chi per un punto d’ 
accrcfcimento della Fede, e per aver a 
dare un poco di luce agli Eretici dareb- 
be mille Regni: e con ragione, poiché 
altro guadagno è quello d’ un Regno , 
che nonfinifee mai; della cui acqua una 
fola goccia, che ne gufti l’Anima, tie- 

E a . . v ne 

^ t ) Fica. eap. iS. 

(u) yita . cap, 36 . 

(x) Cammino di perfr^. cap. il. 

(r) Cammino di ptrfc cap. 21. 

(z) Fiia. cap. $6. , 

(a; Cambino àj ftr/t7 y cap. il. 
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ne per ìfchifezia , quanto fi cova io quc- 
fta vita. ( b ) 

CAPO IIL 

Della Speranza* 

5. L 

Di quanta utilità /ia al? Anima la Sfe. 
ronza , t Confidenza in Di » , per 
non arrtftarf nel cammino, 
della ptrfexjon’ . 

N On eflendovi cofa ft abile, fc non 
Dio; ( a } e che il vero rimedio, 
per non cadere, è appoggiarli alla Cro- 
ce, e confidare in colui , che fi pofe in 
rifa : ( b ) cosi procura attaccarti bene 
a Dio -, ( c ) c confidare in Dio y che 
sforzandoci noi dal canto- noftro , a 
poco a poco , benché non fia fu biro , 
potremo arrivare, dove con la fuagra- 
. zia , ed a) uro arrivarono moiri Santi , 
i quali , fc non fi follerò mai ritòltiti , 
a defiderarlo , ed a porlo in decurio- 
ne a pocoa poco, non farebbono fall- 
ri a così alto fiato-. ( d ) Deh no , mio 
Dio , non più confidanza in cofc , eh' 
io polla volere per me ! ( c ) Ben veg- 
gio io. Signor mio, il poco, che pollò ; 
ma accollata a Voi latita in quell’ al- 
ta torre , dove fi (coprono le verità , 
non allontanandovi Voi da me, potrò 
ogni cofa . ( f ) Difponetc pur Voi di 
me, come vi piace, che quello voglio 
io , poiché confific tutto il mio bene 
-in darvi guflo : e fe Voi-, Dio mio , 
vorrete dar gitilo a ine, adempiendo , 
quanto vi chiede il mio defiderio veg- 
go, die andrei perduta per la malaflra- 
( g ) e dove prima mi fon veduta , 
ch^'t l'Inferno . ( h ) 


(b) Vite. cip. ri. 

(a) Vii * . taf. Jf. fb) Rtl*\inr. i. *-43. 
(ci Ricorda . Si. (d) Vili t c*p. 13. 

(c) hfcUmixjoiit . 17.- (f) Vii*, ctp. ri. 

IB; - » 7 . (h) Vile-, capi 1 . 


Vuole Sua Maeilà , ed i amica t 
Anime generofe , purché vadano cor» 
umiltà, e diffidate affatto di loro fiefle- 
Io non ho giammai veduto alcuna dt 
quelle , che fia rimafa al baffo m quello’ 
cammino ; nè verun’ Anima codarda , 
benché amile, che in moiri anni cam- 
mini tanto, quanto quell' altre animofe 
m pochi giorni . Redo- attonita del mol- 
to-, che giova in quello cammino il 
farli animo a cofe grandi ; che quan- 
tunque l'Anima non abbia fubiro for- 
za, dà nondimeno un genero fo volo , 
cd arriva molto avanti t fc bene a gui- 
fa cf uccellino , che non tiene , fe no» 
la prima lanugine , fi fianca , e ferma . 
fi) Sua Divina Macllà è il vero libro r 
in cui ho veduto tutte le verità. Bene- 
detto fia tal libro che lafcia impreffo 
quello, che s’ha da leggere, c fare di 
maniera che non lì può dimenticare - 
fi) Ah ! che tutte le cofc lì poflòno* 
in Dio . £ m ) E chi è quello , clic ve- 
dendo- un poco dr quella gloria , che 
dà a quelli , che lo fervono-, non cono- 
foa eflcr tutto nulla , quanto- fi può fa- 
re , e patire , poiché tale premio fpcriau- 
mo ? ( n ), 

Fin’ ora m ! è parfo che avevi Info- 
gno d’ altri , e teneva più confidenza 
negli ajuti del Mondo-, adeflò conofco- 
chiaramente, che fono tutti , come tan- 
ti ftecchi di rofmarino fecco, e che ap- 
poggiandoli' ad elfi, non v’è Scurezza»,- 
poiché efiendociun poco di pefodieoo 
tradizioni, o mormorazioni , fifpczza» 
no . ( o ) Oh Contento mio-, e Di» 
mio ! che farò io per piacervi ? ( p ) Piac- 
ciavi Ben mio , che vengauna volta ten> 
po , nel quale io poffa pagare qualche' 
quartrino del molto-, che vi devo : or- 
dinate Voi-, Signore , nel modo che 
più vi piace , che quella vollra fchiava< 
vi ferva in qualche cofa . Donne pur 

fono- 


15) Vite.- cep- ij- (1-1 fb*o <*?• lS - 
(m) Vii*, cap.ij. (n) t'ita. t*p.i6~ 

(o) Raiezfm* .- 1. *m. 4}. 

(p) fjflamiyont , iS- 
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fono Hate altre , le quali hanno fatte 
opere eroiche per amor voftro ; io non 
fono buona ad altro , che a parlare , 
e cosi non volete Voi , Dio mio , met- 
termi in opera: tutto fe ne vi in paro- 
le , e defiderj di fervirvi : e nè meno 
per quello ho libertà, forfè, perchè ve- 
dete , ch'io mancherei in tutto . Forti- 
ficate Voi l’Apimamia, e difponetela 
prima , o Bene di tutti i beni , Gesù mio , 
ed ordinate Tubilo modi , acquali io fac- 
cia qualche cofa per Voi: che non li può 
più foffrire di ricever tanto , e pagar nul- 
la ; colti , Signore , quello , che può co- 
llare: non vogliate, vi prego , ch’io vi 
venga innanzi con le mani tanto vuote, 
poiché conforme all’ opere s’ha da rice- 
vere il premio . Qui Ha la mia vita , qui 
ila il mio onore, e la mia volontà-, ogni 
cofa vi ho data, volila fono, difponete 
di me conforme al voftro beneplacito . 
( q ) Con quello mi trovo con un do- 
minio , che mi pare poter «filiere a tut- 
to il Mondo , che mi folfe contrario , 
non mancandomi Dio . ( r ) Conofco 
quella verità tanto chiaramente , che 
fe ‘prima foleva effer molto amica , 
che mi voleffero bene , già niente me 
ne curo -, anzi parmi , che mi diano in 
parte noja -, eccetto di quelli , co’ quali 
tratto le cofe dell’ Anima mia, o quegli, 
a quali io poffo giovare ; gl’ uni , acciò 
mi fopportino, c gli altri, acciò più vo- 
lentieri mi credano quello , eh' io loro di- 
co della vanità del tutto . ( f J Ma in rut- 
to conviene aver diferezione , ed anco 
gran confidenza. ( t ) 

Piaccia al Signore, ch’io abbia fapu- 
to dichiararmi in quello , che ho detto : 
( u ) e poiché non bifogna avvilire i 
defiderj , ( x ) procura molto la perfe- 
zione ; ( y ) e fpcra in Dio , che pur ora 
confederò a lui i miei peccati , c le fue 
Mifcricordie , e di tutte infieme farò una 


(q) Vita . cap.ll. (r) Rtlayom. i. 11.4]. 
[f) RrUyont . 1. 11.44. (t) t'ha. cap.i}. 

iu) Vita. taf. 16. (x) Vii*. caf>, 13. 

(y) Ricorda. Éo. 
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canzone di lodi con perpetui fofpiri al Sal- 
vator mio, e Dio mio. Potrà elerc, che 
venga un giorno , quando io lo canti 
mia Gloria, e non fia compunta la mia 
cofcicnza , dove già celTaranno tutti i 
fofpiri , e paure : ma trattanto in ifpe- 
ranza , e filenzio farà la mia fortezza . 
Voglio piuttofto vivere , c morire it\ 
pretendere, ed in ifpcrare la vita eterna, 
che poffedere tutte le Creature , e tutti 
i loro beni , che hanno a finire : Non 
mi abbandonare. Signore, perchèiofpe- 
ro in Te: non redi confufa la mia fpe- 
ranza : Ti ferva io Tempre , e fa di me 
quel , che Ti piace . (..z ) 

. $. IL 

Dì quanto^ danni , e pericolo riefe a 4 It 
minima la prefonzione , 0 [la troppa 
fiaurtzzA, per non avanzjcrfi nel 
cammino della perfezione. 

C Ome 1‘ Anima fijvcde tanto appref- 
fata a Dio , e vede la differenza, 
che v’è dal Ben del Cielo a quello del- 
la Terra ; e l’ amore , che le moftra il 
Signore, le nafee da quello amore con- 
fidenza , e licurezza di non cadere da 
quello , che gode , parendole di veder 
chiaramente il premio , nè effer pofTìbil 
più, che cofa, la quale anco per lavila 
è tanto dilettevole, e foave, fi laici per 
cofa tanto vile, e fporca , quanto è il 
diletto fenfuale j e con quella confiden- 
za ,( a ) che c una ficurczza di parer- 
ci, che in nefiuna maniera tornaremo 
alle colpe pallate, e piaceri del Mondo, 
che già l' abbiamo conofciuto, e Tappia- 
mo, che tutto palla, e che più guftoci 
danno le cofe di Dio , ( b ) le leva il 
Demonio la poca , che deve avere di fe 
Beffa : e come dico , fi pone ne’ perico- 
li, e comincia con buon zelo , a dare 
de’ frutti fenza rafia c mifura , creden- 
za*.- 3 do , v 

(z) F.fdimiycnt . 17. 

(a) rito. cap. 19. , 

(b) Cammino di fcrfi\. cip. 39. 


Digitized by Google 


70 Litro Secondo . 


do , che già non vi fi a che temere di 
fé . ( c ) Quefta , fc è ne principj , è 
molto perniziofa; perchè con quefta ficu- 
rezza non ci curiamo di guardarci dal 
tornare a metterli ndl’occafioni, onde 
poi miferamente cadiamo: e piaccia a 
Dio, che non fìa molto peggio la rica- 
duta : imperocché come il Demordo ve- 
de , che è l’Anima , che gli pnò far dan- 
no, e giovare all’altre, fa quanto può, 
perchè non fi rilevi ; (d ) e le va a poco a 
poco ofeurando l’Intelletto, c intepidendo 
la volontà , e facendo crefcer in lei l’amor 
proprio, finché d’una in un'altra cofa, 
la va feparando dalla volontà di Dio, ed 
attaccando alla fua. (e) Nè cuefto paffa 
con fuperbia, perchè ben conofce l’Ani- 
ma, che per fc fteffa non può cofa alcu- 
na ; ma tutto nafee da molta confidenza 
in Dio lenza difcrczione , non confide- 
rando , che ancora non è più che uccel- 
lino di prima lanugine; può ben ufeir 
dal nido, e ne la cava Dio, ma non 
iftà ancora in termine di poter volare, 
atrefochè le virtù non fono per ancora 
mafficcie, e forti: nè tien ella efperien- 
23, per conofcerc i pericoli: nè fa il dan- 
no, che cagiona, il confidar troppo di 
fc fteffa. Qucfto fu quello, che ruinò 
me: (f) Cercava rimedio, faceva dili- 
genze; ma non doveva intendere, che 
tutto giovava poco, fe tolta via total- 
mente la confidanza da noi, non la po- 
niamo in Dio. f g) Qucfto è l'ingan- 
no, con cui fa prefa il Demonio: (h) 
Quelle fono l’illufioni , ch'io vorrei , che 
remeflìmo affai , c pregaffimo fempre 
Dio, che la tentazione non fìa tanto 
gagliarda, che ('offendiamo ; ma che ci 
venga conforme alla fortezza, che Egli 
ci darà, per vincerla, fi) Quando con- 


fi ) vita. taf. jq. 

f dì Cambiti» di taf. 39. 

<e) Captilo ini ir. Àtanf.f. taf. 4. 
(f) Vita . taf. 19. 

(e) l'ita . taf >. 8. 

( Il ) Vita . taf. 19. 

( i) Cammino di ftrpt\. taf. il. 


fiderò , che flava Giuda tra gli Appoffo* 
li , c trattando Tempre col medefimo Dio , 
eafcoltando le fuc parole, conofco, che 
non c’c ficurezza, (I) finché la Perfo. 
na non fi vegga molto perfetta, c co- 
llante nella virtù, fin) 

Per tanto Anime Criftiane (a quelle 
dico , che ’l Signore ha condotte a que. 
fti termini ) per Lui vi prego , che non 
vi trafeuriate, ma che fuggiate l’occa- 
fioni, perchè in quello tanto non fi tro- 
va l’Anima cosi forte, che fi polla met- 
tere in quelle: ( n ) non vi trafeurate 
punto; che quefta ficurezza non dob- 
biamo noi avere, mentre diamo in que- 
fta vita, artefochè farebbe gran perico- 
loso) Sicché, per più gufti, e per più 
pegni d'amore, che il Signore vi dia, 
non andate mai tanto ficurc , che la- 
biate di temere , che potete tornar a 
cadere ; ( p ) poiché quanto uno fi 
vedrà in più alto flato , tanto più l'ha 
da temere, e mcn fidar di fc fleffoi 
( q ) perchè neffuno può eflèr ficuro, 
mentre vive, e va ingolfato nc’ pericoli 
di quello tempeftofo mare, (r) Oh vita 
mia, die hai da vivere con tanto poca 
ficurezza di cofa tanto importante ! dii 
ti defidtrcrà, poiché i’acquifto, che di 
te fi può cavare, o fperare, che è il pia- 
cere in tutto a Dio, è tanto incerto, c 
pieno di pericoli! (f) 


C A- 

( l ) Captila inttr. Manf. f. taf. 4. 

(m) Fita. taf. 1 

(n) Captila min. Manf. j. taf. 4. 

(o) Cammino di fe rfi\. taf. 41, 

( p ) Cammino di taf. 39. 

(q) Fita. taf. If. 

(r ) Cammino di ptrft\. taf. 40. 

( C) F-f(lainJ\io ut . 1 . 
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fta vita, finche io non voglia più cofa 
di lei, nè fappia che cofa fia amore, fe 


Della Carità. 

§. L 

Che cofa fa la Carità: di qual maniera 
j acquici : e quanto giovevole riefea 
all' Anime , che intraprendono 
aCawanzArfì ne' cammino 
della Perfezione . 

Q Ueft’Amor perfetto (a) è come un 
fonricello, che io ho veduto Tca- 
turire, che non certa mai di muovere, e 

d’innalzare l'arena in fu. Affo- 

migliali ancora ad un gran fuoco , il 
quale, perchè non fi plachi, nè manchi 
mai, bifognà vi fia Tempre materia d’ab- 
bruciare. (b) E fe mi domanderete: co- 
m'e s’acquifterà quell’amore? dico, che 
determinandofi la Perfona di operare, e 
patire per Dio , ed in effetto farlo poi , 
quando s’offcrifca l’occafione. (c) Sic- 
ché non finendo noi di darci del tutto 
a Dio, non ci fi dà tutto inficine qucfto 
teforo : Piaccia al Signore di darcelo , 
almeno a goccia a goccia, benché fia co- 
landoci tutti i travagli del Mondo . ( d ) 
Stupiva di poi, come in accodandomi 
a quefto gran fuoco pare , fi 
confumi l'Uomo vecchio da mancamen- 
ti, tepidità, e da miferie*. (e) Or che 
farà il poffederlo ? ( f) A guifa di Feni- 
ce, la quale dopo efferfi abbruciata, 
dalla medefima fua cenere efee un’altra: 
cosi l’Anima quali rinovara rimane un’ 
altra dopo , con differenti defidcrj , e for- 
tezza grande, di maniera, che non pare 
-quella di prima, ma con nuova purità 
<incomincia a camminare la via del Si- 
gnore. (g) Oh Signor mio! concede- 
temelo Voi, non mi parta io da que- 


( a ) t'ita . cap. jj. ( b ) Fifa . tap. 30. 
i-c) Fondazioni, cap. IO. 

|d) Fila. cap. 11. (e) Fita. cap. 3f. 

( f) Cammino di pirfti. cap. 41. 
ig) Fita. cap. 3;. 


non Voi: nè mai mi venga porto quefto 
nome a cofa veruna , poiché tutto è 
falfo. (h) Lodi l'Anima fommamcntc 
il Signore, che l’avrà fatta giunger quii 
(i) che affai gran mifericordia fa Egli 
a chi da grazia, ed animo per rifolverfi 
a procurar con tutte le fue forze quella 
bene ; perciocché fe perfevera , a neffuno 
Dio lo nega, c va Sua Maeftà abilitan- 
do , c difponendo a poco a poco l’Ani- 
mo, acciò riefea con quella vittoria. 
Dico , Animo , perchè fono molte le co- 
fe , che ne’ principj pone il Demonio da- 
vanti, acciò le Pcrfone non incomincino 
di fatto quefto cammino, come quegli, 
che ben fa il danno , che di qua gli vie- 
ne; non folo in perder quell’Anima , ma 
molte ; attefochè credo io , che chi in- 
comincia, e fi sforza col favor di Dio 
d'arrivare alla cima della perfezione , jnon 
vada giammai folo in Ciclo, ma Tempre 
fi meni molta Gente dietro , dandogli 
Dio, come a buon Capitano, clic vada 
in fua compagnia. Sicché, come dico, 
pone loro il Demonio davanti tanti pe- 
ricoli, e difficoltà, che non bifogna po- 
co animo, ma affai grande, e favor 
grandilfimo di Dio, per non tornare 
addietro . ( i ) 

§. IL 

Dei fegniy per i quali fi dà a conofcere 
ritrovarfì in un Anima la per- 
fetta Carità. 

L ’Amore, fe è perfetto, (a) Tappiate, 
che è il maggior bene, che in que- 
lla vita fi porta godere, benché in Tuo 
paragone s’unitfero infieme tutti i di- 
letti , c gufti del Mondo . ( b ) Si fa Ten- 
tare da quelli, che godono di quefto fa- 
E 4 vore , 

(h) Cammino di per fez- cap. 41. 
li) Fita . cap. 30. ( 1 ) Fita. cap. u. 

(a) Fondazioni, cap. io. 

(b) Concetti £Amn di Dio . tap. 4. y 
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vore, con moiri fcgni; lino è deprez- 
zare tutte le cofc terrene, o Rimarle di 
si poco valore, come in verità fono: 
non voler il bene loro , perche già cono- 
feono la vanità di e(Te : non li rallegrare 
fe non con quelli, che amano il lor Si- 
gnore: aver in faflidio la vita: tener le 
ricchezze in quella Rima, che merita- 
no Arrivata qui, (c) 11 1 vede 

l'Anima nutrita, e migliorata, fenza fa- 
lere, quando lo meritò; ammaeRrara 
di grandi verità, fenza vedere il Mae- 
Rro , che la inRrui ; rinforzata nelle vir- 
tù, regalata da colui, che tanto bene Io 
fa, e lo può fate ; non fa a chi para- 
gonarlo, fe non all’amore della Madre, 
la quale grandemente amava il fuo figliuo- 
lo, l’allatta, e l'accarezza: (d) In fine 
languifce, e muore, (e) 

È fe ne veggono altri fcgni . ( f) Quell’ 
Anime, alle quali Dio per fua bontà do- 
na quefio fuoco in abbondanza, ( g ) 
fubito s’allontanano da' peccati, dall'oc- 
cafioni, c male compagnie: (h) amano 
le perfecuzioni , i difonori, e gliaggra- 
vj . fi) Arrivata qui l'Anima non ha 
di che temere , fe non è di non aver a 
meritare , che Dio fi voglia fervir di lei 
in darle de’ travagli, ed occafioni, in 
che poffa fervirlo, benché fia molto a 
coRo fuo. (1) NoRro Signore vi dia ad 
intendere , o per dir meglio a guRare 
(che d'altra maniera non lì può capire) 
qual fia il godimento dell’Anime, quan- 
do Ranno di queflo modo. ReRinfipure 
da parte quelli del Mondo con le loro 
ricchezze, c fignorie, con i loro dilet- 
ti, onori, e vivande, che con tutto 
qucRo godere , benché foffe fenza li tra- 
vagli , che feco apportano ( che è impof- 
fibilc ) non arriveranno in mille anni 


al contento, che per un fol momento 
ha, c gode un’Anima, la quale è dal 
Signore innalzata a queflo fegno : ( m ) 
che fe bene tutto il mare delle tentazioni 
le fopraggiungeflc non faranno , che lafci 
d'ardere, di maniera che non s’infigno- 
rifea di loro . ( n ) Sono una baja , e da 
rifo tutt’i travagli del Mondo, per chi 
già prova queflo godimento : ( o ) e ve- 
ramente è così , che per grandi , che 
fiino li travagli, conofcendo, che dia- 
mo guflo a Dio, ci fi rendono dolci, 
(p) Fate pur di me. Signore, quello, 
che vi piacerà: non vi offenda io, nè fi 
perdano le virtù, fe alcuna me n’avete 
già data per fola voflra bontà: patir vo- 
glio, Signore, poiché Voi tanto pati- 
fle: adempiali in me di quallivoglia ma- 
niera la voflra volontà, c non piaccia 
alla Maeflà Voflra, che cofa di tanto 
prezzo , com’il voflr'amore fi dia a Gen- 
te, che follmente vi ferva, per ricever 
gufli. ( q ) 

$. III. 

Beili effetti, li quali produce nell' Anima 
la perfetta Carità. 

Q Uefla forza ha l’Amore, fe è per- 
fetto , che ci fa dimenticare del no- 
firo proprio contento , per piacere a chi 
amiamo ; ( a ) c fe fla nella fua forza , 
ed affatto libero dalle cofe della Terra, 
e che voli fopra di effe, è fignore di 
tutti gli elementi del Mondo; (b) e que- 
gli, che dà valore a tutte le cofe. (c) 
È' imponìbile, che Ria molto celato. 
Mirate un San Paolo , una Maddalena , 
in tre dì cominciò l’uno a dimofirarfi, 
che era infermo d’amore , e fu San Paolo, 

la 


Ì cJ Concetti d'amor di Dio. cap. $. 

d ) Concetti d'amo* di Dio . cap. 4. 
(e) Concetti d'Arno* di Dio . C*f. 7. 
(f) Cammino di ptrfc\. cap. 41. 

1 R ) '■il * . cap. 30 

(h ) uwowm di ferfif. cap. 41. 

(i) tendami . cap. io. 

(lj Chicchi d’amtr di Dio. cap. }. 


Ì m) Concini i'amor di Dio. cap. 4. 
n) Cammino di porft\. cap. 19. 
o) Concini cC yfmor di Dio. cap. 4. 
( p ) I ondatimi . cap. IO. 

(q) fila. cap. II. 

(a) Fondazioni, .ap. IO- 
( b ) Ca rmino di cap. 1 9 . 

(c) Efclammjo ut. f. 
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la Maddalena dal primo giorno. ( d .) 
Eh Ben mioi quello fa, che ne' maggio- 
ri regali , e contenti , che fi hanno con 
Voi, affligga il ricordarfi , che vi frano 
molti, che non vogliono, nè ficHrano 
di quelli contenti, e che vi fiano Pcrfo- 
«e , che gli abbiano da perdere eterna- 
mente. Onde l’Anima cerca mezzi, per 
trovar compagnia, e lafcia volentieri il 
fuo gaudio , e contento, quando perda 
effer in parte cagione, che altri procuri- 
no di goderlo . ( e ) 


Dei r refluenti. 


ze , le cofe’del Mondo , i diletti , gli ono- 
ri? non hanno conrefe, nè vanno con 
invidie; e tutto quello, perdiè non pre- 
tendono altra cofa, fe non piacere all' 
Amato, fi muoiono di voglia di edere 
da lui amati, e cosi fanno ogni dili- 
genza polTìbile, benché n’andaffe loro 
la vita, per intendere in che cofa gli po- 
rranno maggiormente piacere. (1) 

Di qui nafee la forza, per foffrire 
perfecuzioni ; e quelli fono i pomi, o 
mele, de* quali appreso dice la Spofa: 


L'Amor di Dio , quando è vero amor Fortificatemi con mele : datemi , Signo- 


di Dio , ( f) fa arrifehiar l'Anima a porli 
in guerra con rutti quei del Mondo: (g) 
fempre va crcfcendo , per aver tanto che 
amare, che non vede colà da lafciar d’ 
amare, ed avendo tante ragioni d’amo- 
re, fondato fopra tal fondamento, co- 
me è l’effer pagato con altro amore, di 
cui non fi può dubitare, per efferfi di- 
mollraro tanto alla feoperta, con sì 
gran dolori , travagli , e ipargimcnto di 
/angue, fin a perder la vita in una Cuo- 


re, travagli, e perfecuzioni: e vera- 
mente li delidera , ed anco ne riefee be- 
ne; perciocché come più non inirailfuo 
contento, mai! gullo di Dio; il fuo di- 
letto è imitare in qualche cofa la vita 
travagliofilfima , che Crillo vide. Inten- 
do io per lo melo l’arbore della Croce, 
(m) Gran compalfionc ho io di me, e 
maggiore del tempo, che non vidi ad- 
dolorata. (n) Se il Signore ci fa una 
volta grazia, che ci redi impredò nel 


ce, perchè non ci rimanelfc alcun dub- cuore quell’ Amore, ogni cofa ci fi ren- 


bio di quello amore, (h) Oh Amor po- 
tente di Dio ! quanto diverfi fono i tuoi 
effetti da quelli dell’ amor del Mondo? 


derà facile , ed operaremo con molta 
preffezza, e facilità. Sua Maelti ci de- 
gni a darcelo , rapendo , quanto ci con- 


Qucllo non vuole compagnia, parendo- viene, per quell’amore, ch’Egli ci por- 
gli, che gli abbia ad effer tolto parte di tò, e pei fuo gloriofo Figliuolo, il qua- 
quello , clic poffiede : ma quello del mio le tanto a fuo collo ce lo dimoffrò. 
Dio , quanto più amatori conofce , che Amen . ( o ) 
vi fono , tanto più cr elee ; e cosi i fuoi 

gaudj , e contenti non fono tanto in- C A P O V. 

tenfi, quando vede, che non tutti go- 
dono di quel bene. ( i) Quelli, chedad- Della Carità per rapporto a Dio. 
dovero amano Dio, ogni cofa buona 

amano , ogni cofa buona vogliono , ogni §■ I. 

' od . an ° V s ’ accompagnano Df/f ^ Dtg , dtlrMllhÀ w> _ 
fempre co buoni, li favorirono, e di- . r 

fendono. Penfate forfè, che fia poflìbi- \ n Pf ’ 

le, che quelli, che molto daddovero M™*»' ■ 

amano Dio, amino le vanità, le ricchcz- /'"vUcll’ Amore foavilfimo del nollro 


Della Carità per rapporto a Dio. 


(d) C .lumino di perfe%. cap. 40. 

(e) 1. 

(f) Commino di p*rfe\. cap. 40. 

( e ) Concetti d' ornar di Dio . cap. u 
(li ) Commino di p*rfe\. cap. 40. 
(i) f-Jciamajjont . f. 


Deir sìmor di Dio, e delT utilità ne vie- 
ne per affo all" Anima , che 
tende alla Perfezione . 

Q uell’Amore foaviffìmo del nollro 
_ Dio , fc fen’ entri nell’ Anima , ( a ) 

par- 
li) Cammino di ferft\. cap. 40. 

(m) Concetti (Canor di Dio. cap. 7. 

(ni Efctamàzjoue . 1. (o) V ito . cap, 11. 

(a) Concetti di amor di Dio. <ap. 4. 
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parmi , che Ha come una faetra vibrata 
dalia volontà, la quale, fé vàcon tutta 
la forza , che ella ha, libera da tutte le 
cofe terrene, ed impiegata in Dio folo 
molto daddovero, deve ferire Sua Mae- 
(là, di forta che polla nel mcdefimo Dio , 
che c Amore , di là fc ne ritorni con 
grandinimi acquifti .... Ed è così, per- 
chè ( b ) ritrovando l’ Anima ( c ) in 
quello godimento tanto imbeverata, ed 
attorta, ( d ) fi fente Ilare tutta immer- 
fa, e protetta da un'ombra a guifa di 
nuvola di Divinità , di dove vengono 
influenze, e rugiade tanto dilettevoli , 
che bene , e con ragione toglie l’ affan- 
no , e travaglio , che le hanno dato le 
cofe del Mondo. Sente allora una forta 
di ripofo , che le porta anco noja l’ aver 
da refpirarc : ed ha le potenze dell’ Ani- 
ma tanto compollc, e quiete, che fino 
un penderò , quantunque buono non 
vorrebbe ammettere la volontà : ( e ) non 
vorrebbe ufeir di quivi , nè le farebbe pe- 
nofo il morire, anzi di contento gran- 
de, die quello è quello, che elladefide- 
ra . Oh che avvenrurofa morte farebbe 
morire per le mani di quello Signore, e 
del fuo Divino Amore 1 ( f ) dal qual 
Amore tra l’ altre cofe abbiamo quello 
di meglio, che non fi ha dagli amori di 
qua, che amandolo fiamo molto ben ficu- 
ri, che ci riama. ( g ) 

Oh quanto ordinata lafcia l'Amore 
quell’ Anima! ( li ) A me pafe, che lo 
Spirito Santo dev’etter mezzano tra 1' 
Anima, e Dio* ed Egli è, che la muo- 
ve con defiderj tanto ardenti , che la fa 
accendere del celelle fuoco , che sì vici- 
no a lei fi trova . Oh Signore I quante 
qui fono le mifericordie, che ufate coll’ 
Anima ? ( i ) Qui le vengono comuni- 


(b) Concetti d'Amor di Dio. cap. 6. 

c ) Concetti dì Amor di Dio. cap. f. 

d) Concetti d'Amor di Dio. cap. 4. 
(e) Concetti d'Amor di Dio. cap. J". 

1 f) Concetti dì Amor di Dio. cap. 7. 

( g ) Cammino di ferfe^. cap. 40. 

(n) Concetti d' Amor di Dio. cap. 6. 
{i) Concetti d'Amor di Dio. c*g. j. 


catc altilTime verità : ( 1 ; Qui tutto è 
gullare fenza fatica alcuna delle potenze: 
( m ) Qui in fine ripofa l’Anima, ....c 
Sua Macllà l’abilita, acciocché ellapof- 
fa goder quello , che llando in fe non 
potrebbe, fenza che le mancartela vita. 
( n ) In quella amicizia già il Signore 
dimollra all’Anima tanto particolar con- 
giunzione feco , che non vi fin cofa di- 
vifa tra loro due: .... la trasforma tan- 
to in le medefimo , che a guifa di Per- 
fona , che da gran piacere , c contento 
venga meno , pare all’Anima di rellar 
fofpefa in quelle divine Braccia , ed ap- 
poggiata a quel divino Collato , a quel- 
le Poppe divine, e n«n fa far altro, che 
godere cibata con 4 UC ^ Eatte divino , 
col quale la va cibando il fuo Spofo. (o) 
Oh Dio mio , e Creator mio ! ( p } 
Chi tutto non fi flrugge per amor vo- 
lito? ( q ) E’polfibile, che fi trovi alcu- 
no , che non vi ami ? ( r ) perciocché 
fopra ogni ragion naturale fate le cofe 
tanto poffibili, che ben date ad intende- 
re altro non bifognare , che veramente 
amarvi, e lafciar daddovero ogni cofa, 
acciocché Voi, Signor mio, rendiate il 
tutto facile? ( f) Siate benedetto, e lo- 
dato per lempre , poiché ficte sì buon 
amante . ( t ) Soavi fono , Signore , le 
vollre vie: (u) e chi daddovero vi ama. 
Ben mio, cammina ficuro per illrada lar- 
ga, e reale} lungi Ha il precipizio, non 
inciampa un tantino , perchè Voi , Si- 
gnore , gli porgete la mano : e fe pur 
tal volta cade, non è tal caduta ballan- 
te a farlo ruinare , e perdere , fe ama 
Voi , e non le cofe del Mondo ( x ) 

Deh! 


( l ) Concetti d'Amor di pio . cap. 4. 

(m) Concetti d'Amor di Dio. cap. f. 
( n ) Cammino di perfe z» cap . * 9 ‘ . 
(o; Concetti dì Amor dt Dio. cap. 4. 

(p) Concetti d Amor di Dio. cap. f . 

(q) V ita. cap. 3 6 . 

(r) Concetti dì Amor di Dio. cap. f. 
(I) fondazioni, cap. 4 . 

(c) Concetti d'Amor di Dio. cap,$. 
(u) Efilamaxionc . «.• 

( x ) fondazioni • c<*p. 4* 
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Dei Profi denti. 

Deh ! fiam fatti , Signore , tutti degni 
d’ amarvi ; giacche fi ha da vivere , vi- 
vafi per Voi; finifeanfi ormai i defiderj, 
e gl’ intereflfì noftri : qual maggior cofa 
fi può guadagnare, quanto il dar gufto 
a Voi, oh Contento mio, e Dio mio!(z) 


§. IL 

• Della pr attica di queft Amore: 
quanto necejfaria . 

O H Figliuoli degli Uomini ! ( a ) ri- 
cordatevi qui del guadagno , che 
quell’ Amore porta feco, e della perdi- 
ta, nella quale incorriamo in non aver- 
lo*, che ci mette in mano del Tentatore, 
in mani tanto crudeli, mani tanto ne- 
miche d’ ogni bene , e tanto amiche d’ 
ogni male . ( b ) Sin a quando farete 
duri di cuore ? ( c ) Eh ! Vegliamoci 
una volta per amor del Signore da que- 
llo Tonno del Mondo , e confideriamo, 
che il premio d’ amarlo , non folo ce lo 
rifava per l’altra vita, ma in quella an- 
co comincia a pagarlo ! ( d ) Non c'è 
prezzo con che fi porta pagare la cofa per 
picciola, che fia, che fi fa per Amor di 
Dio: non abbiamo da pur batter gli oc- 
chi , fc non fanuper quello fine , e per 
fargli cofa grata . ( e ; Oh Gesù mio ! 
chi poteflc dar ad intendere il guadagno, 
che fi trova in rimetterli nelle braccia 
di quello noftro Dio ? ( f ) che abbaf- 
fandofi a comunicarli con sì miferabile 
Creatura, vuol moftrarela fua grandez- 
za ? ( g ) Chi potclfe ftabilir un accordo 
con Sua Maeftà , eh’ io fia per il mio 
Amato , ed il mio Amato per me ? ( h ) 
Forre è come la morte l’ Amore , e duro 


(z) Efclamayone . if. 

(a ) t'ita. cap. ;y. 

(b) Cammino di p*rft%. cap. 40. 

(c) t'ita. eoo. 3f. _ . 

! d ) Concetti d'Amor di Dio . cap. 4. 
c) Foadayoni . cap. 1 6 . 
f) Concai/ d' Amor di Pio. cap. 4. 
(e) Captilo tntrr. Manf, 6 . cap.g. 
(li) Concetti d'Amor di Dio. cap. 4. 
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come l’ Infèrno . Oh dii già fi vedeffe 
morto dalle fue mani, e gettato in que- 
llo divino Inferno , di dove non più fpc- 
raffe poter ufdre, o per dir meglio , non 
cemefTe di vederfi fuora ? f i ) Con quan- 
ta ragione dice la Spofa lacra ne’Divini 
Cantici : il mio Amato a me , ed io al 
mio Amato , ed il mio Amato a me ì 
( 1 ) Ma ohimè Signore, che mentre du- 
ra quella vita mortale, Tempre corre pe- 
ricolo l' eterna ! Oh vita inimica dei 
mio bene I oh chi averte licenza di finir- 
ti ! ( m ) 

Abbi per collume di fare molti atti d* 
Amore , perchè accendono , ed intcnc- 
rifeono l’Anima; ( n ) e quando il SU 
gnore vede un'Anima, che è tutta fua, 
e che lo ferve fenz’ altro inrereffe , nè vi 
fonocofe, che la muovano per fua pro- 
pria utilità, ma folo per quello, che è il 
Tuo Dio, e per l'amore, che Dio le por- 
ta , non certa mai di comunicarfele in 
molte maniere , e modi , come fa far 
Egli , che è l’ifterta Sapienza, (o ) Oh 
Signor mio , Mifericordia mia , e Bene 
mio , che miglior bene defidero in que- 
lla vita, che llar tanto unita con voi, 
che non yì fia divifione tra Voi, e me? 
(p) Non vi chiedo io altra cofa per 
me; ( q ) perciocchèil cuore, che gran- 
demente ama , non ammette configlio > 
nc confolazione, fc non dal medefimo , 
che lo piagò, fperando di quivi trovar 
rimedio alla lua pena *, ( r ) e con que- 
lla compagnia qual cofa fi può render 
diffìcile? a qual imprefanon fi può met- 
tere un' Anima ? ( f ) Oh Dio mio , c 
ripofo di tutte le pene ? ( t ) Onde vi 
fupplico con Sant’ Agoftmo con ogni 
determinazione , che mi concediate tut- 
to quello , che comandarne , e cornati- 

date- 


li) Efclamaxjont. 17. 

( 1 ) EfcUmayono. 16. 

(m) Efcbmayone. 17. (a) Ricordo, fi. 

(o) Concetti d'Amor di Dio. cap. 6. 

(p) Concetti d’Amor di Dio. cap. 4. 

Ì q ) t'ita. cap (r ) Efdamayont. l6. 

f) Concetti d'Amor di Dio. cat. 4. 
t) Efclamayonc . 16. 
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datemi ciò , che vorrete •, nè volterò 
giammai le fpalle col voftro ajuto, e 
favore. ( u ) 

Quefi’ amore s’acquifta col- determi- 
narfi ad operare, e patire per Dio: ( x ) 
poiché i noftri defiderj non devono ef- 
fere di operare , ma di patire , per imita- 
re in qualche cofail ncrftro Spofo . Piac- 
cia a Sua Maeftà darcene grazia . ( y ) 

Io per me tengo, che la mifura di poter 
portar la Croce r o grande , o piccola , fia 
quella dell’ Amore ; ( z ) ed è quello , 
che più di cuore io chiedo a Dio. Di- 
cogli alcune volte con rutto l’affetto 
dell’ Anima mia : Signore , o patire , o 
morire. ( a ) Oh Contento mio, e Dio 
mio I che farò io per piacervi ? mifera- 
bili fono i fervizj miei , benché molti io 
ne faccffi al mio Dio: perchè dunque ho 
da fiore in quefia mrferabile miferia ? 

Acciò fi faccia la volontà del Signore : 
che maggior guadagno , Anima-, mia ? 

Afpetta, afpetta, che noa fai , quando 
verrà il giorno, nè l’ora . Veglia con 
follecitudine , che tutto paffa con prc- 
ficzza , benché il tuo defiderio faccia il 
cerco dubbiofo , ed il tempo breve giu- 
dichi lungo . Attendi , che quanto più 
combatterai , più mofirerai l’amore , 
che porti al tuo Dio , e più fiarai go- 
dendo del tuo Amato , con un tal gau- 
dio , e diletto , che non può giammai 
finire . ( b ■) Sia egli eternamente Loda, 
co . Amen - (. c ). 


( u ) Concetti d'Amor di Bio . cap. 4 .. 


(*) jtrrifo per l’Orayon . xj.. 
(y ) Fondazioni . tap.^ 3 ». 


(z ) Cammino di ptrfez- taf. 3*— 
(a) y ita. cap. 3$. 

( b ) E fc tamaro » * • • f» 

(c) C alitilo mttr . Manf. 6. cap.^r 
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Del gran bene , che per avvantaggiar» 
nell’ Amor perfetto di Dio , è lo 
ftaccarfi da tutto il Creato ^ 


S* I- 


Quanto per avvantaggiare nell ’ Amor 
perfetto dì Dio giovi lo ftaccarfi in- 
teriormente da tutto il Creato. 


E Sfendo molto certo, che votando- 
ci 


noi di tutto quello , che è Crea- 
tura, e fiaccandoci da lei per Amor di 
Dio , ( a ) ( non dico, che ciò faccino 
effettivamente coll'opera quelli y che 
per lo fiato , che hanno , non poffono»^ 
ma coll’ affetto ,. e defiderio ) ( b ) il 
Creatore ci empirà di fe fteffo \ (' c } 
che facciamo y in che ci tratteniamo ì 
che cofa può effer bafiante per un folo 
momento impedirci m cercare quefto- 
Signore , come faceva la Spofa , per le 
ftrade , e per le piazze? Oh che quant» 
to è nel Mondo è burla , fe non ci ajo- 


ta , e conduce a quefto \ e benché du* 


raffero eternamenre i fuoi diletti , e 
ricchezze, c godimenti, e fodero quan>- 
ti fi potdfero immaginare r tuttoèfchù 
fezza, ed immondizia comparato a re- 
fori , che s’ hanno a godere fenza finK 
re : e fono ancor quefti un niente irv 
comparazione di poffedere il Signore di 


tutti i tefori , e del Cielo,, e della Ter- 


ra . ( d ), Si chè ritornando a quello 
che diceva., ( c ) che votandoci noi di 
rutto quello , che è Creatura y e fiac- 
candoci da lei .per amor di Dio j ( f } 
e abbracciandoci con folo il Creatore, 
e nulla curandoci di tutto il creato » 
( g ) il Creatore ci empirà, di fe fteffo j, 

e cin- 


ta) Caflelhjnttr. Manf. 7. cap. 2. 
(b) C alitilo mttr. Manf. 4. cap. J. 

( C ) Oafttllo inttr. Manf. 7. caj>. z. 

( d ) C afelio inter * Manf. 6 . cap. 4» 

S e ) Fondazioni . cap. J-. 

{ ) Capello inter. Manf 7. cap. 2. 
(g ) Cammino di ptrftz- cap. 8- 


Digitized by Google 


Dei Prcficictui , . 77 


f h ) e c'infonderà Sua Maeftà le virtù 
di maniera* che operando noi a poco a 
poco quel, che portiamo dal canto no- 
ftro , non avremo troppo da combatte- 
re. ( i ) Perchè dunque non moftrarfcmo 
noi a Lui in quello, che potiamo l’ Amor 
nortro ? Mirate * che bel baratto è dare 
il noftr’ Amore per il Tuo: Confidcr&te, 
Ch'Egli può ogni cofa , e noi qua non 
he potiamo alcuna, s’Egli non ce la fa 
potere. Ma che c queftd, che facciamo 
per Voi , Signore , e Creator noftro ? 
non effondo altro, fe non come un nien- 
te quefta noftra determinazioncella . 
Or fc con quello* che è un niente vuo- 
le Sua Maeftà, che compriamo il tutto, 
non fìamo ftolri; ( I ) e domandiamo di 
cuore al Signore, che poiché ( m ) nel 
diftaccarci da tutto il Creato ( n ) pol- 
liamo in qualche maniera godere il Cie- 
lo in terra , ci dia il Aio ajuto , ( accioc- 
ché non refti per colpa noftra) e cimo- 
fìri laftrada , c dia forza nell’Anima , 
per cavare, finché fi trovi , quefto na- 
feofto teforo, il quale in verità fta dentro 
di noi, che è quanto vorrei dar ad inten- 
dere , fe il Signore farà fervito , eh' io lo 
(appia dire, f o j 

Dirò folamcntc quello , che alcune 
volte confiderò ( piaccia al Signore di 
tirarmi a termini , eh' io porta' godere 
di quefto bene ) che gloria accidentale 
farà, e che contento de Beati , che già 
godon di quefto , quando vedranno , 
che fe ben tardi , non rimafe Joro cofa 
da fare per Diodi quelle, che furono lo- 
ro portìbih : nè lafciarono cofa da dargli 
in tutte le maniere , che poterono con- 
forme alle lor forze , e ftato *, e chi più 
fece, e diede , più contento, e più glo- 
ria avrà? Quanto ricco fi troverà colui, 
che tutte le ricchezze lafciò per Crifto ? 
qHanto onorato colui , che ricusò gli 

( h ) C a fieli» inter. Manf. 71 cap, % t 

( i ) Cammino di perfine cap. 8. 

( 1 ) Cammino di ptrfe\. cap. I *4 

(m) Cafitll» tnter, Alanf.f, cap. i, 

{ir) Fondazioni, cap. 9. 

(o) C afidi» inter . Afjnf.f, cap* l. 


onori per amor fuo, c che anzi guftavd 
di vederli avvilito ,e difpreggiato ? Quan- 
to favio colui, che fi rallegrò d’ effer te-* 
nuto per pazzo , poiché tale fu anche 
ftimata, e detta la medefima Sapienza? 
Quanti pochi vi fono ora di quefti per 
i noftri peccati ? già pare fia finito il 
numero di coloro, che dal Mondo erari 
tenuti per pazzi, per vederli operare co- 
fe eroiche di veri Amatori di Crifto . Oh 
Mondo, Mondo, come vai guadagnar* 
do onore , per ertervi pochi , che ti co- 
noscano i Qpefto , quefto dev’ edere con*- 
forme all'ufo della difcrezionc d’oggi 4 
fubito ci pare cfler poca edificazione , 
non andar con molto gravità, nè man- 
tener r autorità, ciafcuno conforme al 
fuo ftato * e grado « Sino al Frate , al 
Prete, ed alla Monaca , q>arrà , che por- 
tar cofe vecchie, e rappezzate, fia no- 
vità , e che dia Arandolo a deboli j co- 
me anco lo ftar molto ritirati , e darli 
all’ Orazione , fecondo , che ora nel Mon- 
do fi fono tanto dimenticate le cofe di 
perfezione, c ferver grande, che aveva- 
no i Santi . Quefto penfo io , faccia mag- 
gior danno alle difgrazie de’ tempi d’og- 
gi * nè farebbe di fcandalo a veruno , 
che i Religioii , e Predicatori moftrafle- 
ro con le proprie opere quello , che di- 
cono con parole, circaildifprezzoinche 
fi deve avere il Mondo . Quefti fonogli 
fcandali, da quali il Signore cava gran- 
di utilità ; e fe alcuni fi fcandalizzano , 
altri però fi compungono : almeno che 
vi forte uno sbozzo di quello , che pale- 
sò in Crifto , e fuoi Appoftoli , poiché 
aderto più che mai c’ è di bifogno . ( p ) 
Il continuamente pcnfarc , che il tutto è 
vanità , e q uanto prefto finifee , è gran 
rimedio per quefto , c per levar l’ affetto 
dalle cofe, che fono tanto vili, e porlo 
in quello , che non fòrniice mai : che fé 
ben pare mezzo debole , viene però a 
fortificare grandemente l’Anima, e nel- 
le cofe benché affai picciole , affezionan- 
doci ad alcuna, procura fubito con gran 

ft udio 


(p) Vita. cap. 
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Audio di levartela dal penfiero , e rivol- J ( d ) E che dominio tiene un’Anima } 


gerle a Dio , il quale non manca mai 


che è fatta dal Signore arrivar qui, che 

d* ajutare . ( q ) il tutto miri fenza ftar ella inviluppata 

Mirate, che ceno è cosi, che Dio dà in quello ? ( e ) A San Martino obbe- 
turro fe Arilo a coloro, i quali tutto la- divano il fuoco T e l'acqua , e a San 
fciano per amor fuo. ( r ) Cosi orando Francefco i pefei , e gli uccelli, e cosi 
una volta Gesù Crifto Signor noftro per anco il medriimo occorreva a molti 
gli Apposoli Tuoi domandò , che fòdero altri Santi , i quali veramente fi vede- 
nna cofa col Padre, come Crifto Signor vano, effer Signori di tutte le cofe del 
Noftro fta nel Padre , ed il Padre in Lui . Mondo , per effetti molto ben affaticati 
Non fo , qual maggior amore poffa tra* in deprezzarlo , e farne poco conto , 
varfi di quello , in cui non latitiamo d’ f f ) Eh ! che fiaccandoci dal Mondo , 
entrar tutti , avendolo così detto Sua (g) e nulla curandoci di tutto il Crea- 
Maeftà ; cioè, non prego io fidamente to , ( h ) fi vede molto chiaramente , 
per rilì, ma per tutti quelli, che han- quanto poco s’hanno da (limare le co- 
no da credere in me? E dice anco: lodò fe della Terra , ed il niente , che fono , 
in rifi . Oh Gesù mio ! come fon vere ( i ) Se co’ denari fi poceffe comprar il 
auefte parole, e come ben l'intende 1 ’ bene, che ora veggio in me, ne farei 
Anima d’Orazione e come anco 1’ gran conto; ma fi vede, che quello be- 


Noftro fta nel Padre , ed il Padre in Lui . Mondo , per rilì 
Non fo , qual maggior amore poffa tra* in deprezzarlo , 
varfi di quello , in cui non latitiamo d’ f f ) Eh ! che fi 
entrar tutti , avendolo cosi detto Sua ( g ) e nulla cur 
Maeftà ; cioè, non prego io folamente to , ( h ) fi ved 
per rifi, ma per tutti quelli, che han- quanto poco s’, 
no da credere in me? E dice anco: lodò fe della Terra , < 
in rifi . Oh Gesù mio ! come fon vere (il Se co’ dena 


auefte parole, e come ben l'intende 1 ’ bene, che ora veggio in me, ne farei 
Anima d’Orazione e come anco 1’ gran conto; ma fi vede, che quello be- 
intenderemmo noi, fe non foffe per col- ne fi confeguifce con difprezzarc, e la- 
pa noftra , poiché le parole di Gesù Cri- feiar il rutto . Che cofa è quello , che fi 


fio Noftro Re , e Signore non poffòno 
mancare? ma come manchiamo noi non 
difponendoci , né togliendo da noi rutto 


compra con quelli denari , che tanto de- 
fideriamo? è cofa di prezzo? è cofa du- 
rabile ? o perché li vogliamo ? Infelice ri- 


quello , che può impedirci quella luce, | pofo fi procura, poiché coda tanto ca 


così non ci vediamo dentro a quello ro: bene fpeffo fi procura con rifi Ilo- 
fpecchio, che contempliamo, c dove è forno, e fi compra fuoco eterno, c pe- 
fcolpita la noftra immagine. ( f) na fenza fine; (I ) la onde votandoci 

noi di tutto quello, che è Creatura, e 
§. II. diffamandoci da lei per amor di Dio, il 

Creatore ci empirà di fe' fteffo . ( m ) Oh l 
Quanto per avvantaggiare ntlF Amor per- fe tutti fi rifol veliero a tenerli per terra 
fetto di Dio e profittevole P efierior- inutile, quanto aggiuftato, e ben d’ac- 
mer:te fiaccar fi da tutto il Creato. cordo anelerebbe il Mondo ;- quanto fen- 

za ftrepito di lìti ; quanto amichevoi- 

L O ftaccamenro da tutto il Creato , mente fi trattarebbero tutti tra loro , fe 
(a) è quell’ un bene, che rac- non ci foffe quell’ interrile d’onore, e di 
chiude iti fe tutti i beni del Mondo , denari? Tengo per me, che fi rimedia- 
e un dominio grande ; ( b ) c per Per- j rebbe a tutto. Vedo anche in maceria 
fone, che già fi vanno ritirando, c di- j delle dette una grandilfima cecità, e co- 
ftaccando dalle cofe del Mondo , ( c ) me con rifi fi comprano travagli , ed in- 
é un fignoreggiar tutti i beni di lui . quietudini eziandio per quella vita. Che 


Quanto per avvantaggiare nel? Amor per- 
fetto di Dio è profittevole 1‘ efienor- 
merrte ftaccarfi da tutto il Creato . . 

L O ftaccamenro da tutto il Creato , 
(a) è quell’ un bene, che rac- 
chiude iti fe tutti i beni del Mondo , 


4q) Cammino di cap. 9 . 

(r ) t' ite . cap. tj. 

( f ) C jfìtlU inttr. Manf. 7. cap. X, 

(a) Cammino di pnft\. cito. 4. 

(b) Cammino di pcrft\. cac. 1. 

(c) Cupido min. AJanf. 4. taf ?. 


(d) Cammino di pnft\. taf. x. 

(e) t'ita, taf. io. 

(fj Cammino di pnfrf. taf. 19. 
(p) Cammino di fnft\. cap. 9. 

( h ) Cammino di ptrft%. cap. 8. 

(i) l'ila . cap. 10. (I) l'ila, cap. 

( ni ) Captilo mter. Mar.f. /. cap. 1. 
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inquietùdine ? che poco contento? che 
fericar in vano? ( n ) Felice quell’Ani- 
ina, che da! Signore è tirata a conoscere, 
quelle vaiti! (o) Rimane con difprezzo 
del Mo/ido maggior di prima: (p) di- 
ftacca* il cuore da tutte le cofe, e cer- 
ca Dio, (q) e’1 gran bene, che il Si- 
gnore tiene racchiufo nelle virtù * (r) 
Breviflìma è la vita, ed il premio è 
grandilTìmo , ed eterno-, e quando niu- 
no ve ne folle, ma Colo l’adempire quel- 
lo , che ci configliò Grillo Signor No- 
ftro, gran pagamento farebbe l’imitare 
in qualche cofa Sua Maellà . Quell’ è 
l'arme , ed imprefa, che deb’eflerc di- 
pinta nelle nollrc bandiere , volendola 
noi offervare, c feguire in tutto, nella 
«afa, ne’ velliti, nelle parole, e molto 
più nel penlìcro , e fpirito . ( f) Oh che 
gran bene è quello per colui, che più di 
rutti gli altri è obbligato a mirare l’onore 
del Signore l (t) già non vuol amare, 
nc avere altra volontà, che quella, la 
quale gli dà il Signore.: c così ne lo 
prega, e gli confegna le .chiavi della vo- 
lontà fua. ( u ) 

•• Benedetta fia tanta Mifcricordia, e 
con ragione faranno maledetti coloro, 
che non vorranno approfittarli di Lei , e 
perderanno quello Signore. Oh! che 
non è cofa di momento ciò, che lafcia- 
mo, niente è quanto facciamo, nc quan- 
to porremo fate per un Dio , che cosi 
vuole comunicarli ad un verme.' E fe 
abbiamo fperanza di godere anco in que- 
lla vita di tanto bene, ( x ) giacche i 
beni, che con la vera povertà s’acq tri- 
llano , - mi pajon molti , ( y ) che faccia- 
mo , in che d tratteniamo ? ( z ) Che 
mi curo io de* Re, e de’ Signori, fenon 


(n) Vtt* . cap. io. (o) yit * . cap.i i, 
«■■{p) Cantilo tnttr. Manf. 6 . cap. il. 

,qj Ricordo. 36, 

(r) Fondazioni, top. 19. 


( Q C arammo di p*rft\. cap. 2. 

( t ) y tta . c a p. ii. ( u ) y ita . cap. 
{*) Captilo tnttr. Manf. 6 . cap. 4. 

( V) Rcla\ior.t . ì. tta. 38 . 

^0 Cantilo ir.ttr. Manf. 6 + cap. 4. 


io. 


voglio le loro entrate; nc di rcneiJicoai 
tenti , e foddisfatti, fe per caufa Jor£ 
s’attraverfa l’aver io a dilgullare un 
tantino in qualche cofa Dia? Nc che 
mi curo de’ loro onori, s’io intendo in 
che confille l’dTer molto onorato un po- 
vero, che altro non c, che in elfere ve- 
ramente povero? ( a ) Da indi in poi 
ni’ è femprc crefciuro il defidcrio, d'ei^. 
fer molto povera, e mi redo un dorai; 
nio, per tener in poco conto tutte le 
cofe temporali, (b) Lodi molto Dio, 
chi quello conofcerà in fe flelTo, effen- 
do ragionevolilfimo , che conofca il fa- 
vore, e gli ne renda grazie, per difporfi 
ad altri maggiori. ( c ) Quelli, ch’k> 
veggo più approfittati , e con quelle de- 
terminazioni, e dillaccati, ed animofu 
amo io grandemente , e con perfone tali 
vorrei io trattare, e pare, che m’ajutt- 
no: ,(d) Le Perfone, ch’io veggo timi- 
de, die pare a me, die vadano tentone 
nelle cofe, che conforme alla ragione 
qua fi poffono fare -, pare , che mi duo® 
fallidio, c mi fanno gridare a Dio, ed 
ai Santi, che quelle tali cofe, che addio 
ci fpaventano, Scontrarono, e vinfcro; 
non perchè io fia buona a cofa alcuna, 
ma perchè mi pare, che Dio dia ajuto * 
chi imprende cofe grandi per amor fuo , 
e che non manca mai a chi confida in 
lui Colo. E vorrei trovare chi m’ajutaflc 
a più credere di quello modo , non aver 
follecicudine di quello , che ho da man- 
giare, e del vellico, ma lafciarc tal pen- 
ficro a Dio , ( e ) che anderà facendo 
maggiori grazie nello fpirituale, e tem- 
porale, e darà doppio fpirito fuo a qud- 
Ji, che faranno più poveri . (f) 

La vera povertà porta feco una certa 
Maellà -, che non c'è chi non l'onori 
( parlo della povertà^volontaria prefa per 
folo Dio) perche non ha bifogno di con- 
tentar- , 

(a) Cammino di p*rf*%. cap. 2. 

I b) Fondazioni. cap. 19. „ 

(c) Cafltllo jnttr. Manf. 4. cap. J. 

(d) Relazione. J, n:*. 19. 

(c) Relazione. 1. mi. 10.. 

(f) * irrtfo . 9. 
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tentare, nè di piacere a veruno, fc non 
a Lai; ed è cofa ccrtilTìma, che in non 
averbifogno di Pedona alcuna , s'hanno 
di molti amici . Qntdo ho io molto be- 
ne per efperienza veduto. E perchè 
trova fcritto tanto intorno a quella vir- 
tù , quanto intender io non faprei , non 
che dire ; per non farle aggravio in lo- 
darla con la mia rozza penna, altro non 
dico di lei, ballandomi aver detto fola- 
mente quello , che ho veduto per efpe- 
rienza. Con fello , che (g) è un diletto 
canto fopra ogni diletto , che in quello 
Mondo li polla avere, od intendere, che 
con ragione fa abborrirc tutti i diletti 
della vira-, poiché tutti in Geme non fono 
altro, che fpazzatura. E* una fchifczza 
il porli qui a comparazione ( benché 
foffe da goderli eternamente) con que 
Hi, che dà il Signore, i quali pur fono 
una goccia di quel fiume grolTìffimo , 
che ci tiene apparecchiato. ( h) Quello 
per amor di Dio non v'efca dalla memo- 
ria, ( i ) perchè in quello confide il 
tutto. ( 1 ) 

$. IIL 

Quanto fiaccandoci da propri gifii, t godi- 
menti , e abbracciandoci colla Cro- 
ce , avvantaggi l'Anima nell ’ 
amor ferfetto di Dio . 

Q Uello mi dille il Signore un giorno : 
peni! tu, figliuola, che confida il 
mento in godere? no, ma confide in 
operare, in patire, ed in amare. Non 
avrai tu udito, che San Paolo deffe go- 
dendo de’celedi gaudj più d’una volca, 
ma molte, che pari. Mira la mia vita 
tutta piena di patire, e folamente nel 
Monte Tabor avrai udito il mio gaudio. 
Non penlare, quando vedi mia Madre, 
che mi tiene in braccio, ch’ella godefle 
di quei contenti , fenza grave tormento 


% 


) Cammino di cap. i. 

i) Fila. top. 17. 

i) Commino di ptrft\. tip. i. 
(1) Cammino di ptrfr cap.Z. 


dal di, c punto; che Simeone le dilli?' 
quelle parole: Tuam ipfiiu animam do/od 
rii gladikt pertranfibit : dandole mio Pa- 
dre chiara luce, acciò vedefie, quanta 
doveva io patire. Li gran Santi, i quali 
videro ne’ Deferti, com’erano guidati 
da Dio , facevano gran penitenze -, oltro 
a dò avevano gran battaglie col Demo- 
nio , e con loro detti , e molto tempo 
pafiavano fenza veruna confolazionefpi- 
rirualc . Credi, figlia, che chi è più 
amato da mio Padre, maggiori travagli 
da lui riceve, e a quelli corrifponde 
l’amore . In che te lo podo io modrare 
più, che in voler per te quello, ch’io 
volli per me? Mira quelle piaghe, che 
non arriveranno mai a tanto i tuoi do- 
lori ; Quello è il cammino della verità* 
Così m’ajuterai a piagnere la perdizio- 
ne , in cui danno quelli ’ del Mondo 
(conofcendo tu quedo ) poiché tutti i 
loro defiderj , follecitudini , e penfieri 
s’impiegano in come confcguire il con- 
trario .fa) Sicché vedete quello , che 
diede a chi più Egli amava ; per dove fi 
conofce, qual è la fua volontà, e che 
quelli fono i fuoi doni in quedo Mon- 
do. ( b ) 

Come ? con piaceri , e padatempi pe ti- 
fi amo di goder quello , che Egli d gua- 
dagnò a codo di tanto fangue ? c impof- 
fibile. le) Qui s’ha da faticare , per 
ufdre dalla Terra d’Egitto, (d) e fat- 
taci da Dio queda grazia, niente d cu- 
rarono di tutte le cofe del Mondo , le 
quali comparendo il Signore di lui , tutte 
fvanifeono. (e) Or che cofa fa, Signor 
mio , chi rutto non fi drugge per amor 
vodro? Oh quanto, quanto, quanto 
( che altre mille volte lo podo dire ) mi 
manca per quedo! (f) Oh vita dellamia 
vita! (g) S’adempilca, Signore, in me 

la vo- 
la) Fila . Addizioni . 

I b ) Cammino di ptrft%. c ap, 3». 

(c) Fila . taf. 17. 

(d) Cammino di ptr/to^. cap. IO. 

(e) Cammino di ptrft%. cap . 3>* 

( ( ) Fila . cap. i6. 

(g) Cajitllo min. Manf. 7. taf. 3 *. 
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Dà Prefittemi . g i 

la vodra volontà fi tutti i modi , e ma- amiate, chi non v'ama , che apriate a 
niere, che Voi, Signor mio, vorrete: chi non vi chiama , che diate finità a 
Se vorrete con travagli, datemi fortez- chi guda di dar infermo, evaprocuran- 
za, c vengano: fe con perfecuzioni , do l’infermità ! Voi dite , Signor mio, 
infermità, difonori, e povertà, eccomi che fetc venuto, per cercar i Peccatori: 
<jua, non li ricufarò Padre mio, nè è il quelli, Signore , fono i veri Peccatorii 
dovere, che io volti lefpalle. (h) Nicn- non guardate l&nodra cecità, mio Dio, 
te mi curo di me. Signore, Voi folo ma il molto (àngue, che fparfe H vodro 
voglio . { i ) Deh no : mio Dio, non Figlio per noi : Rifplenderà la vedrà Mi- 
più confidanza incofc, ch’io poda vo- fericordia in malizia si grande: Mirate, 
lere per me! difponete pur Voi di me. Signore , che damo fattura vodra ; ci 
come vi piace, che quedo voglio io t giovi la vodra Bontà, e Mifericordia •, 
(1) Qyi da la mia vita, qui da il mio ( « ) benché fia colmandoci tutti itrava- 
onore, e la mia volontà, (m) oh mio gli del Mondo. ( p ) 

Dio, e mia Sapienza infinita, (n) Oh fc non idadimo attaccati a co fa 

Oh Dio mio , Dio , Dio Fattore di veruna , nè avedkno podo il nodro con- 
sueto il Creato! e che codi è il Creato ì tento in cofe della Terra , come la pe- 
lle Voi , Signore , volcde crear altro , na , che ci darebbe il viver fenza Dio , 
Voi fere Onnipotente, fono incorapren- temptarebbe il timor della morte col de- 
bbili i' opere voi tre. Fate dunque , Si- liderio di godere la vera vita ! Confide- 
gnoic, che non s’ allontanino dal mio ro alcune volte, quandouna, comeio, 
penderò le parole vodre. Voi dite: ve- per avermi data quella luce il Signore , 
nite a me tutti voi , che affaticate , e por- con si tepida carità , e con tanta incer- 
iate gran pefo , ch’io vi confolarò . rezza d’ andar in Paradifo che c il vero 
Che più vogliamo , Signore ? che più ripofo ) per non averlo meritato l' opere 
cerchiamo ? che più dimandiamo ? Per- mie, fento tanto molte volte di veder- 
diè vanno i Mondani perduti , ed er- mi in qucd’cfiglio ; qunl doveva edere 
rando , fc non per trovar ripofo ? Oh il fentimento de’ Santi ? che dovettero 
Dio buono ! Oli Dio buono! clic cofa patire San Paolo, e la Maddalena , ed 
è quella , Signore ì Oh che compadìo- altri ùmili , ne’ quali ardeva cosi gran 
ne ! oh che gran cecità, che lo cerchia- fuoco d’amor di Dio? Dovea effer un 
ino , dove c imponibile trovarlo ! Abbia- continuo martirio . Parmi , che chi mi 
tepictà, Creatore, di quefle vodre Crea- dà qualche alleviamento , econchirro- 
ture -, confiderate, che noi non c’inren- vo quiete di trattare , fono quelle Per- 
diamo, nè fappiamo ciò , che defideria- fone , che ritrovo in quelli defidcrj , 
moj nè indoviniamo quello, che chie- intendo defidcrj con opera -, perocché 
diamo. Dateci, Signore, hrcc.conddc- vi fono alcune Perfone, che loro pare 
rare , che n’abbiamo più nocedìtà , che d’eder (laccate ; e cosi lo van dicendo 
'i cieco nato , perchè quello dedderava ( ed invero in quella maniera dovrebb’ 
poter vedere la luce, e non poteva , ed edere, richiedendolo il loro dato, edi 
ora. Signore, non dvuol vedere. Oh molti anni, che fono padati , da quan- 
che male tanto incurabile ? Qui , Dio do incominciarono il cammino di pcr- 
inio, s'ha da moftrare il voflro potere, fczione ) ma ben conofcc quell’ Anima 
qui la vodra mifericordia. Oh che dura adai di lontano quelli , che tali fono di 
cola vi dimando , vero Dio mio , che parole, e quelli, che co’ farti hanno con- 

fermate quede parole , artefochè vede il 

(il ) l stornino di ftrftr. CMf. Jl. F poco 

li) t'itM. ctf. jj, (I) Efcltma\i»nt . 17. (o) Efdxm*\iont . 8. 

{ai) t'ita, ctf.ti, (n) E[cUm*ynt. 17. (p) V,x*. c*f. u. 
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poco profitto , che fanno gli uni , ed il 
molto, che fanno gli altri-, ed è cofa, 
che chi ha un poco d' efpcrienza , lo ve- 
de chiarifTìmamente . ( q ) 

Tutto quello, di cui vi ho avvertito 
in quefto capo , va indirizzato a que- 
fto punto di darci del tutto al Creato- 
re , e di porre la noftra volontà nella 
fua, e diftaccarci daructe le Creature: 
( v ) Sì che io v’ammonifco , che ab- 
biate in quefto grand’avvertenza , at 
tefochè importa aftaiffimo , ( C E ten- 
go io per me, che t ) l’Anima a cui 
Dio dà tali pegni , e faggi , è fegno , 
che la vuole per cofc grandi , e fe non 
c per colpa di lei , anderà molto avanti . 

( u ) Oh Gesù mio, quanto chiaramen- 
te fi vede qui la dichiarazione di quel 
verfo del Salmo, che dice: Qui: dabit 
mihi penna : , ftcut columbi , & voi cibo , & 
requic/cam ì Quanto aveva David ra- 
gione, e tutti la debbon avere, di chie- 
dere ali di colombai Chiaramente fi co- 
nosce , che è volo quello , che dà lo {pi- 
rito., per innalzarti da tutto il creato , 
c principalmente fopra fe medefimo ; 
ma è volo foave, dilettevole, volofen- 
za ftrepito . ( x ) Non dico , che tutti 
quelli, che l'avranno, per forza ftiino 
(laccati totalmente dal Mondo, ma ben 
vorrei, che almeno intendertelo quello , 
che lor manca, $’ umiliaflero , e procu- 
rartero andarli diftaccando del tutto , 
perchè altrimentc fi rimarranno qui fen- 
za pattar più oltre. ( z ) 


(q ) V ita, cap. u, 

(r) C ammiro di pcrft%. cap, 3». 
(() Cammino di prrf*\. cap. 31. 

(t) Vita. cap. io. 

(u) Cammino di perfr^. cap . 3 1. 
(x) Vita. cap. jo. 

(z) Cammino di pttfc cap. 3 1. 


CAPO VII. 

Degl’ impedimenti, per h quali s’arrcfta 
l'Anima di crefcere nell' Amor 
perfetto di Dio. 

L 

Che V Amor proprio impedi fee di molto 
. C Anima , perchè non avanzi nell' 
Amor perfetto di Dio. 

C Hiara cofa è , che la perfezione 
non confitte in gufti interiori , 
non in grandi eftafi , e ratti , non in vi- 
fioni, c rivelazioni, nè in avere fpirito 
di profezia; ma in coi. formare , ed ia 
tenere unita la noftra volontà con quel- 
la di Dio, di maniera che non vi fia co- 
fa alcuna , la quale intendiamo voler 
Egli, che non la vogliamo ancor noi 
con tuttala noftra volontà; e con ugual 
allegrezza prendiamo così l’amaro, co- 
me il dolce , e faporito, conofccndo , 
che Sua Divina Macftà lo vuole. Pare- 
ciò difficiliflimo , non il farlo , ma il 
contentarci , ed il guftar di quello , a 
cui in tutto, c per tutto la noftra natu- 
ralezza ha contraddizione , e ripugnan- 
za. Non fi può negare, che ciò non fia 
vero, ma ( a ) fe volete, clic vadacrc- 
feendo l'amore, e fe volere vivere con 
ficurezza : ( b ) torno a dire , che con- 
fitte il rutto , o gran parte in lafciar an- 
dar la cura di noi fteflì , e dd noftro 
accarezzamento , e regalo . ( c ) Peroc- 
ché un Amor proprio molto fottile , 
che qui fi mefcola , ( d ) oltre il dan- 
no, che cagiona al corpo, lega l’Ani- 
ma, acciò non crcfca , ed è, come quan- 
do fi fa un viaggio , e s’entra in una 
ftrada piena d’inciampi, o in un panta- 
no , che non fi può pattar , nè ufeir di 
quivi: in parte così accade all'Anima, 

la 


( a ) Fondazioni . cap. \ o 
(b) Concetti d'jlmur di Dio. cap.\ 
( C ) C animi, 0 di petfc\. cap. 1 1, _ 
(d) Fondazioni . cap. 10. 


!a quale , per andar avanti , non folo 
ha di bifogno di camminare, ma di vo- 
lare . ( e ) Si che { ritornando a quel- 
lo , che diceva , ( f ) che la perfezione 
non confìfte ne* gufti , ne meno il pre- 
mio , ma nel maggior amore , e nelle 
migliori opere fatte con giullizia e ve- 
rità; ( g ) cioè di fare, che la mia vo 
lontà fia tuttuna con quella di Dio . 
che quella è l’unione, ch’io delidcro, 
e vorrei vedere in tutti , e non cene 
aftrazioni , e fofpenfioni molto favori- 
te , e guftofe : ) ( h ) non c’è veleno 
nel Mondo , che cosi ammazzi i cor- 
pi , come quelle cofe la perfezione 
( i ) perchè fc dopo tal fofpenfione ri- 
mane .... propria volontà, rellerà unita 
col fuo amor proprio ( pare a me ) e 
non con la volontà di Dio . ( 1 ) Non 
è quella, Figlinoli, l'amicizia che vuole 
la Spofa ; nè meno voi la vogliate . 
( m ) Quello amor di Dio ( c non di- 
co , che tale fia, ma a nollro parere ) 
che inquicra , e muove le palTìoni di 
maniera, che dà, e termina in qualche 
offefa fua , o in alterar la pace dell’ 
Anima innamorata, di forra, che non 
intenda , nc capifca la ragione , non è 
buono; efiendo chiaro, clic all' ora cer- 
chiamo noi flcflì ; ( n ) perchè il vero 
apparecchio, e difpofizione per quello, 
è il defideriodi patire, e d’ imitare il Si- 
gnore , e non d’aver gufti , avendolo 
noi offefo tanto . ( o ) 

Non fi conofce ben quello , finche 
non fi lafcia ogni cofa , perchè chi (la 
attaccato ad alcuna , è fogno , che ne 
fii qualche (lima : fe dunque la (lima , 
c forza , che gli rincrefca il iafciarla : 
e così il tutto va imperfetto, e perdu- 
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(e) Fondazioni. cap. ti. 

(f) Fondazioni. cap. J. 

(g) CafttU o ìmltr. Mxnf. $. eàf. 1, 
<h) Fondazioni . cap. lo. 

(il Cammino di prrfi\. cap. I». 

( 1 ) Fondazioni . cap. I o. 

( iti ) C onerai d,' Amor di Dio. cap. 

(n) (adizioni . car. 1 1. 

(o) Cajitllo wier. Mmtf. 4. cap. 1. 


ro: e guidamente ne viene, che chi va 
dietro a cofe perdute, fia anch’ egli per- 
duto . ( p ) Oh Dio mio ! ( q ) È qual 
maggior perdizione , qual maggior ce- 
cità , qual maggior diiavventura ritro- 
var fi può , che far gran (lima di quel- 
lo , che è niente ? ( r J Penfatc forfè , 
che fia poffibile, chequelli, che molto 
da dovero amano Dio , amino le va- 
nità, le ricchezze, le cofe de! Mondo, 
i diletti, gli onori? no: (fj così è cer- 
tamente, ed io lo fo, e conofco Periti- 
ne, che vanno per là via dell’ Amore nella 
maniera, che devono andare, per fola- 
mente fcrvire a Gesù Crifto Crocifif- 
fo ; le quali non folo non gli dimandano 
gufti , nè li defiderano , ma lo pregano , 
che non li dia loro in quella vita ; ( r ) 
perchè può in quelli inrrometterfi il no- 
ftro amor proprio , ( u ) che è un voler 
noi dar più gullo a noi ftefti , che a 
Dio . ( x ) 

Deh no , mio Dio , non più confi- 
danza in cofe , eh' io polla volere per 
me; difponere pur Voi di me, corqp vi 
piace, che quello voglio io , poichècon- 
lìlle tutto il mio bene in darvi gullo : 
e fe Voi, Dio mio , vorrete dar gullo 
a me, adempiendo, quanto vi chieueil 
mio defiderio , veggo , eh’ andrei perdu- 
ta per la mala ftrada. Quanto miferabi- 
le è la fapienza de’ mortali , ed incedala 
lor providenza ? provedete Voi con la 
voftra de’ mezzi necelfarj , acciò l’ Ani- 
ma mia vi ferva , più conforme al vo- 
lito gullo , che al fuo ; ( y ) e perchè 
quello , che principalmente pecrurfe ,, ri- 
cerca , è l’amare Voi fenza irtterelTe : 
(z) non mi vogliate calligare in darmi 
quello , eh’ io voglio , e defidero , fe il 
voftr’ amore (il quale viva fempreinme) 
F i’ ' non 

lp) fondazioni . cap. }. 

(q) Efclamazjont . 1 6. 
t} Fondazioni . cap. J 


f) Cammino di ptrfrz. cap. 40. 

. t) Ca]itUo inai. Mxnf. 4. cap. ». 
(u) Fondazioni . cap. II. . 1 

! *) Fondazioni, cap. lo. 
y ) EfdnAaZiont . 1 7. 

( Z) CxJfiUo ir.ltr. Mxnf. 4. cap. 1. 
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non lodefidera. Muojaormai quefto io, 
e viva in me altri, clic c più che io, c 
per me, meglio, che io, acciò io lopof- 
{a fervirej viva Egli, e mi dia. vita» re- 
gni Egli , ed io fia fchiava, non volen- 
do T Anima mia altra libertà.. Come fa- 
rà libero colui , che fi. vedrà lontano dal 
(bmnio Bene > Qjial maggiore , e più 
miferabilc fchiavitudine , clic trovarli 1’ 
Anima (ciotta, e libera dalla mano del 
fuo- Creatore ì Felici coloro , che con 
forti legami, erratene de* benefìzj della 
Miitricordia di Dio , fi vedranno pre- 
fi, e refi inabili, ed impotenti a fcioglier- 
lil ( a ) Oh che gran cofa è, quando 
il Signore dà lume , per eonofccre il' 
molto , che fi guadagna in patire per 
amor fuo ? ( b ) Pregate il Signore ,. che 
ci dia luce > ( c ) Faccia Egli di noi 
quello, che vuole, c guidici per dove 
a lui. piacerà. ( d ). 

IL. 

* * / 

Che £ Amor del Mondo rati iene £ Ani- 
ma dall' a Hangar Jì nell' Amor 
. ferfetto di Dio.- 

O FI Mondo,. Mondo- comevaigua- 
dagnando onore , per eficrvi pochi , 
che ti conofcano 1 ( a ). parlo degli ono- 
. ri , e dei diletti , e fimili contenti , che 
così li chiama il Mondo, £b ) die fe be- 
ne fono beni falfi , in effetto piacciono . 
( c ) Di me fa dire , che fe il Signore 
non m’aveffe feoperta quella verità ,. e 
«fato rnezzi , acciò molto fpefTo avelli 
* trattato con Pcrfone d’Orazione , che 
• or cadendomi , ed or alzandomi , farei 
-andata finalmente a cadere con la faccia 
«eli’ Inferno: attefochc per cadere,, ave- 
-va. di molti amici , che m’ ajutavano r 


( a ) E fclam azione „ 17^ 

( b ) Fondazioni . cap. J. 

( c ' Concetti £ Amar di Dio , capi- r. 
( d ) CafltIU mttt. Manf. 4. taf. 1 . 

(a ) Vita. cap. zj. 

( b ) Fondazioni . cap. 4. 

(c) (.ar-ceut A Amor di Dio. cap. i.- 


dandomi la (pinta, m* per alzarmi , tr** 
vavami unto (bla, che oraftupifeo , co* 
me non tempre (lava caduta. ( d ) E* eh- 
lainvero una pazzia, che s’ ufa nel Mon* 
do, la quale mi fa ufcire di mey poiché 
dovendo noi a Dio tutto il bene , che 
dalle Creature ne vien fatto , teniamo 
per virtù, ancorché fia un andar contro 
di lui nonjromperequeftaamicizia. ( e ) 
In quefto «molerete chi è il Mondo , 
che in quefto medefimo amore vi dà poi 
il caftigo-,. e quefto è,, che vi confama, 

(, f ). e leva a poca a poco la- forza alla 
volontà , per impiegarfi’ del tutto in ama* 
re Dio, ( g ) poiché per un favore, die 
vi può- fare il Mondo con una lode,, vi * 1 
caricate di mille pcnficri,. ed obbligazio- 
ni . (, h ) Oh Dio mio l ( i ) fe vagliamo 
contentare il Mondo fono tante le ob- 
bligazioni;, ch’egli pretende, che nonfi 
foffre il raccontarle . ( 1 ). Il Signore per 
quello,. ch’Egli è,, ci faccia conofcere,. 
quanto cattiva ficurezza fia,. l’andar fra» 
tanti manifcfti pericoli , che fi ritrovane 
nel camminar con lo ftilc del Monda ,. 
c dietro all’ ufanze di lui* ( m } 

Mi- parve una volta ritrovandoraiim 
orazione,, di vedermi in un gran campo' 
fola, attorniata da molta gente, di va^ 
rie, e differenti condizioni,, e tutti ave- 
vano armi nelle mani per offendermi- r 
deuni avevano lande, altri fpado, altri 
diletti ed altri Hocchi alfai lunghi in 
fornirla non poteva ufeire da banda ve- 
runa , fenza. che mi ponefiì- a manifcftb* 
pericolo di- morte: ed era fola, fenza ve- 
der perfòna, che fofio per me y ... .. sco- 
nobbi efler quella-vifione un ritratto del 
Mondo, che quanto fi trova indili, pa- 
re fiino tante arme , per offender la po- 
vera Anima . ( n ), ( Credano per amotr 

di- 


(d ) Vita .-cap. i. (e ) Vita . cap. JV 
(f) Cammino dì perjfe cap. 41. 

‘ ( e ) Cammino di perfir^. cap.. 4. 

> (n) Concetti d'Amor di Dio. cap. u 

(i) Vita. cap. 3Ì. 

^ ( 1 ) Concetti d'Amor di Dio . cap. x. 

( in ) Cammino di per fi z.- cap. 44 » 

( n ) Vita , cap.'ìf.- 
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di Dio a quella fòrmicuccia , che il Si- 
gnore vuole, che parli. ) ( o ) Gradan- 
do lo fpirito mio in quell' afflizione , 
che non fapeva , che mi fare , alzai gli 
occhi al Ciclo, e viddi Còllo, ( non in 
Cielo , ma molto in alto l'opra di me in 
aria) che (tendeva la mano vedo di me, 
e (in di là mi favoriva , di maniera che 
non temeva io più di quella gente , nè 
eglino, benché aveffero voluto , mi po- 
tevano far danno alcuno . ( p ) Oh Si- 
gnor mio, come Voi fèteil vero amico, 
e quanto potente ! quanto volete , pote- 
te : nè mai lafciate di volere per coloro , 
che vi vogliono , ed amano- . Vi lodi- 
no , Signore , tutte le co fc del Mondo . 
Oh chi poteffe andar gridando per elfo , 
per dire, quanto Voi fere fedele a voli ri 
amici ! Tutte le cofe mancano , ma , 
Voi Signore del tutto non mancate 
giammai . Poco è quello , che lafciate 
patire a chi vi ama . Oh Signor mio ! 
quanto gentile, leggiadra, e dolcemen- 
te ti fapcte trattare ? Oh chi non li folte 
mai trattenuto in amare altri , che 
Voi! (q) 

Ah Signor mio ! quanto poco giova 
il mio detto a coloro , che da fatti pro- 
prj fono accoccati , fé VoftraMaeftànon 
gl’ illumina , ( r ) che la vera ùcurezza 
ila in procurare d’ andar molto avanti 
nella via di Dio , ( f ) e nel dillaccarlì 
da tutto il Creato, il che debb’efler quel- 
lo, che più unifce l’Anima col fuo Crea- 
tore ! { t ) Non vi rellate , nè vi trat- 
tenete nel Mondo ,1^)0 voi , che 
tanto attendete a diletti, e contenti, e 
delizie , ed a fare la vollra volontà , ab- 
biate compalConc di voi llclfi , e ricor- 
datevi, chc .( x ) ottenuta quella corrif- 
pondenza , non è poi altro che paglia , 
a di nelTun rilievo , che tutto le lo porta 


o) t'ita. cap. ji. <p) rit». cap. 3f. 

? ) t'ita, cap. if. (r) t'ita . taf. 34. 
) Fondazioni , cap. 4. 

( t ) Fondazioni, top. 9. 

(u) Conettti d'Amor di Di», cap. 1. 

(*) Efclamayont . 10 . 
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il vento . ( y ) Oh Dio mio ! chi averte 
intelletto, lettere, e nuove parole, per 
magnificare le voftre opere nella guifa , 
che l’intende l’Anima mia! ( z ) 

CAPO Vili/ 

Degl’impedimenti, perii quali è rattenu- 
ta l’ Anima di avanzare nell* Amor 
perfetto di Dio : per riguardo 
particolarmente a Pcrfo- 
ne rcligiofe . 

§ I. 

Del? amicizie p articolari ne' Chicchi fra 
Perfine religiofi di quanto impedi- 
mento all ’ Amor perfetta di Dio . 

P Are, che il foverchio amore non pof- 
fa tra Pcrfone religiofe erter cattivo, 
c nondimeno tira feco tanto male , e 
tante imperfezioni , che penfo io, non 
lo credano, fc non coloro, che ne fono 
dati tcftimonj di villa. Quid Demonio 
tende reti, ed inganni, cheincofcienze, 
le quali alla grorta tranano di piacere a 
Dio, lì conofcono, e fenton poco, e 
par loro , die fia virtù ; ma quelle , che 
fertilmente filano , e trattano di perfe- 
zione, molto ben P intendono, e cono- 
fcono : atrcfochc leva a poco a poco 
la forza alla volontà , per impiegarli 
del rutto in amare Dio . E nelle Don- 
ne, credo io , ciò fia ancor più , che 
negli Uomini , e cagioni danni aliai no- 
tori nelle Comunità ; perocché di qui 
nafee il non amar tanto tutte l’ altre ; 
il fentir P aggravio , che li fa all’ amica ; 
il deliderarc di avere, per regalarla , e 
prefentarla ; il cercar tempo per parlar 
(eco , e molte volte più , per dirle l’ affe- 
zione, che le porta, con altre cofe im- 
pertinenti , che l’ amore , il quale porta 
a Dio ; imperocché quelle particolari 
llrette amicizie poche volte vanno or- 
F 3 dina- 

Ì y ) Cammino di potftzjont , eap. a. 
a) t'ita, cap. ij. 
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dinate , per ajutarfi a maggiormente 
amare Dio; anzi, credo io, le faccia in- 
cominciare il Demonio , per introdurre 
fazioni , e parti nelle Religioni . ( a ) 
Oh che gran male è quello! Dio ci li- 
beri dalMonadero, dove entra: vorrei 
piuttollo, che cntra(Te in quello un fuo- 
co , che ci abbrugialfe tutte. 1 b ) Mi- 
rino, che ciò importa molto, elfendo co- 
fa pcricolofa , ed un Inferno , e di gran 
danno per tutte: e dico, chenonafpct- 
tino a conofccre, c feoprire gran male, 
ma (libito al principio vi pongano rime- 
dio per tutte le vie , che potranno , e 
conofceranno convenirli . ( c ) 

Pare a me , che quando una Pcrfona 
è fatta da Dio arrivare ad un chiaro co- 
nofcimenco di quello, che è il Mondo, 
c che c’è altro Mondo, c della differen- 
za, che c'c dall'uno all'altro -, e che uno 
è eterno, e l’altro come fognato; e che 
cofa fia amare il Creatore, o la Creatu- 
ra, e vedere, e provare, che con uno 
fi guadagna, e con l'altro fi perde; e 
che cofa è Creatore, e che Creatura, e 
molte altre cofe, che il Signore infegna 
con verità, e chiarezza a chi vuol’efler 
indarno, ed infegnato da Lui nell’Ora- 
zione, o da chi Sua Maedi vuole, que- 
llo, dico, vido per efpericnza ( che è 
altro negozio , che folamcnte penfarlo, 
c crederlo ) la tal Pcrfona ama molto 
differentemente da quelli, che non fono 
arrivati qui. (d) In quede tali fi ritro- 
va i’amor certo, e ficuro, ed è quello, 
che opera, (e) non certe difgraziate af- 
fezioni terrene ; c non parlo delle catti- 
ve, che da quede Dio ci liberi: di cofa, 
che è un Inferno, non occorre dancarci 
in bialimarla ; poiché non fi può efage- 
rare tanto , che fpieghi il fuo minor ma- 
le; quede non hanno a palfarc per le 
nodre bocche, nè penfarc, che fiino nel 


(a) Cammino di prrfe\. tip. 4. 
(bl Cammino di fi . cip. 7. 

(c) Cammina di perfe rap 4 , 

(d) Cammino di ptrftj^. tap.b. 

(e) f'ili. tip. is. 


! Mondo; nè da burla, nè da vero udir- 
le; nè confentir mai, che dinanzi a voi 
fi tratti, c fi difeorra di fintili affezioni. 
Quedo per niffuna cofa è buono , ed il 
folo udirlo, potrebbe far danno. Ma 
parlo di quella! tre, che ci portiamo luna 
l’altre i e che fono fra parenti , ed ami- 
ci, dove tutta l’affezione conlìde, che 
la Pcrfona amata non ci muoja: fe ic 
duole la ceda , pare che ci dolga l'Ani- 
ma; le la vediamo con travaglio, non 
ci rimane ( conte fi dice ) pazienza; 
tutto è di queda fatta, c maniera, (f) 
Eh! per fante, che fiino, guardinfi per 
amor di Dio da quede particolari amici- 
zie, che anco tra fracelli fuol elfer vele- 
no; nè in ciò vi feorgo profitto alcuno, 
e fe con Parenti, molto peggio, è una 
pelle. Credutemi, che quantunque vi 
paja; che quedo abbia dell’edrcmo , non- 
dimeno è in ciò gran perfezione , e gran 
pace; e fi levano molte occafioni di male 
alle deboli, e non molto forti. Ma fe 
l’affezione c’inclinerà più ad una, che 
ad un'altra ( che non potrà elfer di me- 
no, poiché è cofa naturale, la quale 
benefpclfo ci porta anco ad amare il peg- 
gio, fe lia più doni, e grazie naturali ) 
andiamo molto ritenute, e non ci lafcia- 
mo dominare da quell’affezione. 

Amiamo le virtù, ed il buon interno, 
c fempre con gran diligenza, c penderò 
procuriamo di non far cafo di quedo 
ederiore . Non contentiamo , che la no- 
dra volontà fia febiava di neffùno : ma 
folo di colui, che la comprò col fuo 
fangue. Mirino, che fenza intender co- 
me, fi troveranno legate, e prefe di ma- 
niera, che non fi potranno ajutare. Oh 
Dio buono, che le ragazzarie, che di 
qui nafeono, non hanno numero: (g) 
come dire, vita mia, anima mia, ben 
mio, ed altre cofe Amili, con le quali 
s’accarezzano, c chiamano l'una l’altre. 
Quede favorite parole riferitatele voi pel 
volito Divino Spofo, poiché tanta avete 

da 

(f) Cammino di ftrft\ . Cip. 7 . 

(C ) Cammino di Cip. 4. 
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da flare con erto lui , e tanto da folo a 
Colo, che di tutto avrete infogno, per 
ajutarvi, e Sua Maefti lo foffnfce , e 
fi contenta; e molto ufate col Signore 
non fanno tanto effetto di tenerezza; c 
fuor di quello non occorre ufarte; (hj 
imperocché da quel di, che in qualche 
Monaftcro piglierà piede parricolar ami- 
cizia, benché fia, come quella di San 
Girolamo, e Santa Paola, non farà li- 
bero da mormorazione . ( i ) L' ho ve- 
duto molte volte , e nella maggior parte 
de' Mo n after i temo io , che ciò palli : ( 1 ) 
non lo permetta il Signore, per quello, 
che 5 ua Maeftà é; (m) perchè dove ha 
da rifplendcrc grand’offervanza, c molta 
perfezione, è cofa peffìma. (n) Quel- 
lo , che qui pretende il Demonio , non 
é poco, che è il raffreddare la carità, (o) 
e l’amor di Dio . (p) Dio vi liberi da 
quello: (qj onde in impedire, e fare, 
che non vadano avanti quelle particola- 
ri affezioni, ci bifogna gran diligenza, 
e ftudio, e ben da principio, che s'at- 
tacca l’ amicizia , ( r ) perché fenza un 
vero ftaccamento panni imponìbile non 
offendere il Signore, (f) Io lo prego, 
e voi anco chiedeteglielo caldamente, 
che ci liberi da quella inquietudine, at- 
tcfoché dalla fua onnipotente Mano ci 
ha da venire quella grazia . (t) 


(h) Cammini di ptrft cip. 7. 

( i ) Muda di ufitart . 

(1) Cammini di ptrft*. cip. 4. 

Ì m) Cammini di ptrft cip. 7. 
n) Cammini di ptrft\. cip. 4. 
o) Capelli inter. Mtnf. I. cap.t. 

P ) Cifrili inttr. Manf. f. cip. 3. 
(q) C incuti d'imor di Dii. cip. 1. 
(r ) Cammini di ptrf.\. cip. 4. 

( f) ftndaximi . cip. 9. 

(: ) Cammini di ptrft\. cip. 7. 
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$. 11 . 

Dell! Amicìzie particolari fuori de' Chi offri, 
quanto dannevoli alle Perfone Reli- 
giofe, e di quanto impedimento 
all' Amor perfetto di Dio. 

O H grandiffìmo male,* oh grandiffl- 
mo male de'Religiolì ! non dico 
più ora di Donne, che di Uomini, fa) 
in non diftaccarfi determinatamente (b) 
dalle amicizie del Mondo, benché lìano 
buone, (c) Ancorché non vi foffe al- 
tro, che tempo male fpefo, f d ) affai 
farà, fe quelli tali dureranno nella virnl, 
perchè non allontanandoli da’ contenti, 
e gulli del Mondo , prefto torneranno 
ad allentare nella via del Signore; poi- 
ché vi fono molti nemici, che fi fanno 
incontro, per impedircela, (e) 

Stando io a ragionare con una Perfo- 
na, ben al principio, che la conobbi, 
volle il Signore darmi a conofcete, che 
non mi convenivano tali amicizie; ed 
avvifarmi, e darmi luce in così gran ce* 
citi . Mi fi rapprefentò Crifto davanti 
con molto rigore, dandomi ad intende- 
re, quanto in quella converfazione gli 
difpiaceva. Io lo viddicon gli occhi dell* 
Anima più chiaramente di quello, che 
l’avelli potuto vedere con gli occhi del 
corpo , e reftommi tanto impretlo , che 
effendo già ventifei anni, e più, che ciò 
fùcceffe, mi pare doverlo ancora prefen- 
te. Io rimafi molto fpaventata, né avria 
voluto più veder colui, con chi ftava. 
Mi fece gran danno il non faper io, 
che foffe poffìbile vederli alcuna cofa, fe 
non con gli occhi del corpo ; ed il De- 
monio , cne m’ajutò a così crederlo , ed 
a pcrfuadcrmi , ehc ciò era cofa imponi- 
bile; penfai, che aveva traveduto; che 
poteva effer finzione del Demonio, ed 
F 4 altre 


(a) Vita . tip. 7. 

(b) Conditi d’jtmir di Die. cip. %. 
{c) Cammino di pirfi%. cip. io. 

( d ) Vili . cip. 7- 

(e) emeriti a Amr di Die. capti. 
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altre cofe fimili; fe bene Tempre mi ri- 
maneva un parermi , che foflc flato Dio , 
e non inganno, o travedere: ma come 
non era a mio gufto , dava io a me ftelTa 
delle mentite: e non avendo io ardire di 
conferirlo con alcuno , importunata do- 
po grandemente da quella Perfona , affi- 
enandomi io , che non foflc male il ve- 
dere, e trattenermi con Perfona tale, 
nè perdeva d’onore , anzi che l'acquifta- 
va; tornai alla mcdefimaconverfazionc, 
cd anche in altri tempi ad altre , duran- 
do molti anni a prendermi quella ricrea- 
zione peflifera, non parendomi', come 
■e gufava, che folle cofa tanto cattiva, 
come vero era, fe bene alle volre ve- 
deva, thè non era buona; ma nefluno 
Sii cagionò quella diffrazione, che que- 
lla Perfona, ch’io dico, perchè le poe- 
tava grand’affetto. Ritrovandomi pure 
uri altra volta a ragionate con l’ifleffa 
Perfona, vedemmo venire verfo di noi 
( e lo viddero anche altre Perfone, che 
davano quivi ) una cofa a guifa di un 
gran refpo con affai più leggerezza di 
quella, con cui fogliono tali- animali 
camminare. Dalla banda, d’oadc ven- 
ne, non poflo io capire, potervi efler 
limil bcftia -, e venir di mezzo di; nè 
mai v’era data-, e l’operazione poi, che 
fece in me , non mi- pare , fofle fenza nu- 
derò : e nè anco quello mr fi dimenticò 
giammai. Oh grandezza di Dio, con 
quanto penderò, c pietà mi davate av- 
viando in tutti i modi, e quanto poco, 
me n’approfittai! (f) 

Siate Voi benedetto,, mio Dio, eter- 
namente: Oh come s'è veduto bene, 
che molto più amore portavate Voi a 
me , $he non portava io a me ftefla ! (g) 
Ho detto quello , acciò fi conofca la mia 
malignità, c la gran bontà di Dio,- e 
quanto meritava io l’Inferno per sl gran- 
de ingratitudine; e perchè anche, fe or- 
dinerà il Signore , e gli piacerà, clic in 
alcun tempo fia per legger ciò qualche 


f) Kilt. taf. 7. 

g) riu-ctf. ìi. 


Perfona reUgiofa, impari alle mie Cpefé} 
c la prego io per amor di Gesù Crifto a 
fuggire da fimili ricreazioni ; ( h ) per 
dove mr vennero gran danni, fi) e fui 
caufa di molti mali: (l)chc Te bene non 
era con intenzione d’offender Dio , ma 
mi rallegrava di vederla, e di penfare in 
lei, e nelle buone qualità, che in lei 
feorgeva; era nondimeno cofa tanto no- 
civa, che mi teneva l’anima affai diffran- 
ta, e perduta, (m) Per queflo per amof 
di Dio andate molto cauti, ( n) che per 
le Congregazioni è una peflfìma cofa. (o) 
Ma dopo , eh’ io viddi l’eccefTìva bei- 
ltzza del Signore, non viddi giammai 
alcuno , che in tal comparazione mi pa»- 
reflc bello , o graziofo ,. nè mroccupaflc 
il penfiero: imperocché cotv fiffar gl toc- 
chi della confiderazione nell’immagine T 
che tengo fcolpita nell’Anima mia fon 
rtmafa con tanca libertà in quello,, che 
d’allora in qua tutto quello, ch’io veg? 
go , mi pare, che generi naufea, in com- 
parazione dcll'eccellenze, e grazie,- che 
in quello divino Signore ho veduto ; nè 
v’à faperc, nè modo di contento, ch’io 1 
ftimi punto in comparazione di quello-, 
che è l’udire una fola, parola detta da 
quella divina bocca, quanto più tante- 
Ed lio per impoffibile, fe il Signore per 
li miei peccati non permette mi fi tolgat 
quella memoria, potermela nefluno oc- 
cupare di maniera , che con tornar un< 
pochino a ricordarmi di queflo Signore 
non redi libera. ( p ) 

Or chi vi toglie il volger gli occhi dell' 
anima, benché fia perbreviffimo fpazio , 
fe non potete più, verfo queflo Signore * 
Se potere mirar cofe molto brutte, co- 
me non potrete mirare cofa la più bella, 
che fi pofla immaginare ! Se non vi par- 
rà bella, vi do licenza, che non la mi- 
riate:. poiché mai leva il noftro Spofo- 

g*‘ 


(b) Kilt, cip. 7» (i) y>lt. ctf.J J. 
( 1 ) yitt . c tp. 7. (m) Kit», ttp. ÌJ. 

(n) Concini <Ctmor di Dio. ctp. ». 

(o) Commino di ptrf'\. ctp. 

(p) yitt. «f. Ji- 
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gli occhi da voi : Ha fopportaro in voi 
mille bruttezze, ed abbominazioni con- 
tro di Lui , nè fono fiate diffidenti a fa- 
re ch’Egli laici di mirarvi ; c farà gran 
cofa che levati gli occhi da quelle cofe 
efteriori miriate voi alcune volte Lui ? 
Avvertite, che non Ila Egli afperrando 
altra cofa, come dice la Spofa, fe non 
che lo miriamo. Come lo vorrete, lo 
troverete : dima Egli tanto , che ci vol- 
tiamo a mirarlo , che non rcfterà per di- 
ligenza fua. ( q ) Si. Miriamo Lui, e 
non vi fia paura, che tramonti quello 
Sol di giudizia, nè che ci Anatriamo, 
o ci lafci camminar di notte, fe noi pri- 
ma non lafciamo Lui. (r) E’ pur vero, 
che è buona, e ragionevol vita, fe uno 
Spofo è tanto gelofo , che non voglia , 
che la Spola tratti con altri : bella cofa 
farebbe, ch'ella non penfi, come avrà 
da fargli quello piacere, vedendo, che 
ha ragionedi non comportarle, che con- 
vcrA, e tratti con altri, avendo in lui 
tutto quello, che può bramare? (f) 
Piaccia a Sua Maeftà di darcelo ad in- 
tendere prima, che ci levi da quella 
vira. ( t ) 

Oh Signor mio! concedetemelo Voi, 
non mi parta io da quella vita. Anche 

10 non voglia più cofa di lei, nè fappia 
che cofa fia amore, fe non Voiv nè mai 
mi venga pollo quello nome a cofa ve- 
runa, poiché tutto è fallo, effendo tale 

11 fondamento, onde non potrà durare 
l'edificio. Non fo io, perché ci maravi- 
gliamo, quando fentiamo dire-, male 
colui m’ha corrifpollo, quell’altro non 
mi vuol bene: io me ne rido tra me: in 
che v’ha egli da corrifpondere ? o per- 
chè v’ha egli da voler bene? ( u^ Pare 
mi fi geli il fangue , quando ferivo que- 
llo , pènfando , che può in qualche tem- 
po ciò accadere, e vedendo che c prin- 
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cipal male de’ Monafterj , quando , dic<s 
quello accadere , tenganfi l’ Anime reli. 
giofe per perdute, e rovinate-, penfino, 
e credano d’ aver difcacriato di cala lo 
Spofo loro, e che in certo modo lo 
mettono in neceffità d’andarfi cercando 
altro alloggiamento , giacché lo faccia- 
no dalla fua propria cafa. Efclamate a 
Sua Maeflà, procurate il rimedio-, (x) 
perchè in quello fpaventofo giudizio dell’ 
ora della morte non d parrà poco que- 
llo, particolarmente a quelle, che'l Giu- 
dice prefe per fue Spofe in quella vita. 
( y j Oh Dio buono ! oh Dio buono ! 
Che cofa è quella, Signore? oh che 
compalTione! oh che gran cecità! che 
(z) più cautela, e diffimulazione s’ha 
da ufare in parlare deH’amicizra , che li 
deve tenere con Dio, che d’altre amici- 
zie, ed_affezioni r xdie il Demonio or- 
dina ne’ Monafteri! Non fo io più, per- 
chè ri maravigliamo, che fi trovino tanti 
mali nella Chiefa di Dio ; poiché colo- 
ro, i quali dovrebbon effer lo fpccchio, 
ed efempio , da cui tutti gli altri cavafiero 
virtudi , tengono così fcancellaro , e gua- 
do il lavoro, che lo fpirito de’ paffati 
Santi hanno lafciato nelle Religioni. 
Piaccia alla Divina Maedà porvi quel 
rimedio, che conofcc cflèr necefiario. 
Amen .fa) 


f q ) Cammini di taf, li. 

r ) fondazioni . taf. 4. 

(f) Cammin, di orrfa taf. 1 >. 
(t) Cammina di perforo cjP. ,o« 
(u) Cammi.it di per fa tJf. 4». 


$. III. 

Di quanto danno fìa alle Perfont Reli - 
giofe C Amor troppo tenero in verfo 
i Parenti, e quanto perciò t'allon- 
tanino dall' avanzane nell' Amor 
perfetto di Dio. 

V Eniamo ora allo daccamento (a) da’ 
Parenti: (b) Oh fe noi intende^ 
fimo il danno , che ci viene dal molto 

nrat- 

» 

I Cammina di ftrfa. taf. 7 - 
Concetti d'amor di Dio. taf. a. 
Effumazione . 8. ( a ) t'ita ■ taf. 7- 

Cammino di pi'f'\. eap, 8. 

) Cammino di ftrfe%, taf. IO. 
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<rrartare co’ Parenti, come gli fuggirem- 
mo noi? (c) A quante Amine deve il 
Demonio aver fatto perdere affai per 
quefla via! (d) Io non capifco che con- 
folazionefia quella, che recano, lafciaro 
anche da parte quello,' che tocca a Dio, 
'ma folamcnte difcorrendo per la noftra 
quiete, e ripofo: ( e ) ftupifco , ( f ) e 
retto attonita del danno, che cagiona il 
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ga libera, e ttaccara, econ molta ora- 
zione r ottenga dal Signore. ( n )Imiet 
Parenti fono flati quelli , che ne trava* 
gli, ne' quali mi fon veduta, mi hanno 
meno ajutato : da chi mi è venuto P 
ajuto , è flato da’ Servi di Dio . Cr*. 
diatemi, che fervendolo voi, .come feto 
obbligate, non trovarete migliori Paren- 
ti, che quelli , che dalla Maeftà fua vi 
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trattar con etti; nè penfo lo crederà, fe I faranno inviati . Io fo , che è così , e 
non chi lavrà fperimentato . (g; Qua- quando voi ben pofte in quefto andiate 

a D/f»fr» M A /a «rllAl fn f n r> a I f •** / t * * 
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lunque Perfona, fe vuol far prò- J conofccndo, che in far altrimentc, man- 

fìtto, credami, procuri fciorfi da quefto ! cate al voftro vero Amico , e divino 
legame, perocché (h) io frammetterei , ; Spofo , codiatemi , che in’breviffimo 
che fe fanno Qualche Drefentuccio. e re- rrmnn arrniift-tr/rp „ -u. 
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che fe fanno qualche prefentuccio, e re- 
galo ài corpo . Io paga di vantaggio lo 
fpirito. ( i ) Queft’è una catena, che 
non v’è lima, che ta rompa, fe non 


tempo acquiftarete quefta libertà: e che 
di coloro, che per fòlo amor di lui vi 
vorranno bene , porrete più fidarvi , 
che di tutti i voftri Parenti, e che non 
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e Dio. (1) Non fo io che cofa- è quel- ; vi mancaranno mai d’ajutare in tutte le 
la, che abbandoniamo nel Mondo, quan- ; voftre neceflìrà: ed in chi nonpenfate, 
do noi diciamo, che lafciamo ogni cofa farà il Signore , che nella carità li fperi- 
per Dio , fe non ci allontaniamo dalla j mentiate buoni Padri > e fratelli . Impe- 
principale, che fono i Parenti- Già è ! rocche come quefti pretendono il pa- 
venuta la cofa a tale flato, che i Reli- gamemo da Dio, ci fanno tutto il be- 
giofi ftimano mancamento di virtù, ff ne, che poflbno : ma quelli, che da noi 
non voler bene, nè fpeflò vifitare,* con- j lo pretendono, in vederci povere, e che 
verfare con li loro Parenti: e come ben ! non polliamo in cofa alcuna lorogio- 
francamente lo dicono, e n'allegano le vare , pretto fi fiancano j che fe bene 


loro ragioni! (m) 

La Perfona teligiofa , che defidererà 
vedere i Parenti per fua confolazione , 
e non fe ne fiaccherà la feconda volta , 
fe non fono fpirituali , tengali per im- 
perfetta ; creda , che non iftà diffama- 
ta-, non è fana*, non avrà libertà di fpi- 
rito-, non poffederà perfetta pace, e che 
ha bifogno di medico . E dico , che fc 
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quello noti è il generale, è nondimeno 
il più ufato nel Mondo , perchè final- 
mente è Mondo . Chi vi diceffe altra 
cofa, e che il farla lia virtù , non gli 
crediate ; che fc io avelli a dire tutto 
il danno, che portano feco T affezioni 
de’ parenti, bifognaria, che m’ all ungali t 
molto. ( o ) Nè potetevoi fapere, co- 
me io , che l’ ho provato , il gran ma- 
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non fe ne diftoglie, non è perii Mona- ; le, che c quello per l’Anima: ( p )non 
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fiero . Il rimedio migliore , eh’ io ci veg- 
go, è, non volerli vedere, finche fi veg- 
lie) Cammino di f*rf<%. cap. 9. 

( d ) Cj jìcllo inter. Manf. i, cap. z. 

(e) Cammino di ftrft\. cap. 9. 

(f) Vita. cap. $z. 

(g) Cammino di perfer. cap. 9. 

(h ) Pila. cap. 31. 

1 1 ) Cammino di ptrfc\. cap. 9. 

( 1 ) Vita. cap. 31, 

( m ) Cammino di ptrft cap. 9. 


pare, che abbia a fentir mai più piace- 
re-in quefla vita. ( q) Oh Signor mio! 
...ve che inganni tanto raanifefti fono 
quefti ! ( r ) 

Sento per me grandiffima confola- 
zione 

(n ) Cammino di ptrftz. cap . 8. 

(o ) Cammino di ptrft cap. 9. 

(p) Cammino di perft\. cap. 10. 

( q ) Cammino di ptrft g. cap. 7. 

(r) Fondazioni, cap, 9. 


Del r, 

zionc dì vedermi qui porta tra Anime 
tanto fiaccate dalle cofe del Mondo : 
poiché tutto il loro trattare va incam- 
minato a fapere, come potranno andar 
avanti nel fervizio di Dio : la folitudi- 
ne, e 'I ritiramento è loro di gran con- 
tento; ed il foie penfiero d’aver a rice- 
ver vifita di perfona, che non le abbia d’ 
ajutarc cd accendere maggiormente 
nell’amore dello Spofo loro celefte dà lo- 
ro grandilTìmo travaglio, benché fta di 
Parente molto filetto . ( ( ) Però per 
maggiormente defi arci , accenderci , e 
conformarci con queftadivina Volontà, 
immaginiamoci quefto Padre, e Re de' 
Regi con titolo di Spofo amantiffimo 
dell’ Anime noftrc : cd a chi con atten- 
zione confidcrerà quello nome, ed in- 
tenderà il regalo , c favore , che fotto 
di quello fi comprende, fenza dubbio ve- 
runo fi fveglieranno nel fuo cuore incre- 
dibili defiderj di adempire la volontà di 
quel Signore, che elTendoRe della Mac- 
ftà, fplcndor del Paradifo, abilto di tut- 
te le ricchezze, e pelago di tutta la bel- 
lezza, fortiflìmo, potenti/lìmo, fapien- 
tifiìmo, edamabililfimo,vuol efier ama- 
to da noi altri, come ben fi di ad inten- 
dere con quefto dolci (limo nome. Si pre- 
gia molto Sua Macftà di quefto nome , 
c perciò a Gcrufalemme fornicaria, ed 
adultera , invitandola a penitenza , la 
prega, che ritorni a Lui, c che lo chia- 
mi Padre , c Spofo , per darle confidan- 
za , e ficurczza d’ edere da Lui ricevu- 
ta. In quefto nome ci fi dimoftrano tut- 
ti i pegni dell’ amor tenero, e confiden- 
te, il cambio, c l’ ugualità della volon- 
tà . Dimanda tutto 1* amore , tutto il 
pcqficro , e tutto il cuore . Così fece 
Dio dopo aver fatto il patto elafcrittu- 
r* dello Spofalizio con Ifraele nel Deu- 
teronomio , dove gli domandò , e coman- 
dò, che l’amaffc con tutto il fuo cuore, 
con tutta l'anima, con tutte le fuc for- 
ze . Vcggafi dunque quanto accorta , 
quanto ritirata, ed adorna dcv’effcrc la 


ofUuntì, 

Spofa , che è amata da così gran Re i 
e quanto comporta in tutto l'interio- 
re, ed cfterior fuo. Confidai le giojc, 
e gli ornamenti, co’ quali quefto Spofo 
dolciflìmo filo] adornare le fue Spofc , 
c procuri di difporrc 1* Anima fua , per 
meritarli , che al ficuro non la lafcieri 
povera, néfconcia: e gli domandi quel- 
le giojc , che più aggradirono a Su* 
Divina Maeftà . Pongali a'fuoi piedi 
con umiltà, che qualche volta Sdegnar 
rà quefto Signore di follevarla con ce- 
lcfte Clemenza , e riceverla nelle fue 
braccia, come fece il Re Affilerò conia 
Regina Efier. ( t ) 

Ma, oh quanro dimenticata fta og- 
gidì nelle Religioni , e nella maggior 
parte di effe quella perfezione ! ( u ) 
Quello mi fa defiderare , che per cofa 
tanto importante non ci contentiamo 
con meno, che con fare tutt’ilpoffìbi- 
le dal canto nollro non lafciando cofa 
veruna a quell’ effetto ( x ) di feiorfi da 
quefto legame; ( y ) altrimenteil tutto 
è perduto . ( z ) Non me ne maravi- 
glio, che quefto , e più fi può temere, 
( a ) ed è una inquietudine perpetua , 
da che in ogni maniera avete a fuggi- 
re : perocché quello , che grandemente 
conviene per quefto cammino , di cui 
incominciamo a trattare, è la pace, e 
la quiete dell’Anima . ( b ) Ah Signor 
mio! quanto poco giova il mio detto 
a coloro, che da fatti prò prj fono ac- 
ciecati, fe Vollra Maeftà non gl’ illumi, 
na ; ( c ) Oh Dio mio ! perchè quell’ 
Anima fla ancora nella terra : come 
non è arrivata alla cima della perfezio- 
ne? che cofa è quella? chi la trattiene ? 
( d ) Sono i Parenti : ( e ) Sì : fe gli 
ama, fc le difpiacciono affai lelorpene, 

c tra- 


<0 l onda^ioni. taf. f. 


(t) Vtthjont . j. 

(u 1 Cammino di ptrf'X: C *P- 9- 

(x) Vita, cdp.ji. (y) Vita, cip. ji, 

( Z ) Cammino di caf. t. 

(a) Ca[Ullo intor, Manf. I. taf. I. 

(b) Cammino di pt'f'\- caf. io. 

(c) l'ita, taf. J 4 . (d) l’ita . cap.Jl. 

(e) Cammino di ptrft caf. $. 
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e travagli, e volentieri afcolta ilorfuc- 
ceffi del Mondo, creda, che farà dan- 
no a fe fteffa, ed a quelli non gioverà 
in cofa alcuna . ( f ) - 

Poiché dunque la vera Orazione ha 
da effere per utile dell' Anime; c quello 
avete Tempre a domandare al Signore : 
e male parrebbe non lo procurare per 
tutte le vie . Se volete effer buone Pa- 
renti , quella è la vera parentela ; fc 
buone Amiche, Tappiate, che non pote- 
te efler tali, fe non per quella via. Cam- 
mini la verità ne vollri cuori , come 
ha da camminare per l' Orazione , e 
vedrete chiaramente!' amore, chetiamo 
obbligate a portare a' Parenti, ( g ) c 
non certe difgraziate affezioni terrene . 
( h ) V’ha da eflirre gran penfiero di 
raccomandarli a Dio ( dopo quello , 
che tocca principalmente alla Tua Chie- 
ià ) che cosi è di ragione ; nel rimanen- 
te levarteli dalla memoria più che li può: 
efliendo cofa naturale più tenacemente 
affezionarli ad elfi , che ad altre Perfone . 
( i ) Cosi, qua la ragione tronchi , e 
ritiri la briglia, perchè ( 1 ) crediatemi, 
che quello, che più ci s'attacca di Mon- 
do , fono i Parenti , ed anco quello , 
che più difficilmente fi fiacca. Per que- 
llo fanno bene quelle , che fuggono 
dalle Patrie loro , fe però quello lor gio- 
va, e poflono ; che non credo confida 
in fuggir col corpo , ma nell’ abbrac- 
ciarli l' Anima con gran rifoluzione col 
buon Gesù Signor nollro , che come 
qui trova tutto , di tutto anco fi feor- 
da. ( m ) 


(f) Cammino di ftrfa. taf. 8. 

1 g ) Cammino di frrf'\. taf. io. 
(n ) Cammino di caf. 7. 

(i) Cammino di taf. 9. 

(1) t'ita, taf. 19. 

(m ) Cammino di forfc caf. 9. 


$. IV. 

Che Ì Amore poco ordinato in nerfo del 
Confejfore , fe è poco fpintuale , è di 
molto danno all’ Ànime Religiofe , e di 
molto impedimento , per avanzare nell 
Amor perfetto di Dia. 

P Erchè in effendovi paflione, va tut- 
to difordinato l’Amore , ( a ) eh' 
io vorrei, che noi altre ave (fimo: fb) 
per Amor di Dio ( Anime religione ) 
andate molto avvertite. ( c) TeDgoio 
per gran principio di profittare aliai , 
i’affezionarfi al Confeffore, quando Egli 
fia Tanto , e fpirituale , e veggo , che 
pone molto Àudio nel profitto dell* 
Anima mia, perciocché è tale lanoftra 
debolezza , che tal volta c’è di grande 
ajuto, per imprendere, ed operare cofe 
molto grandi in fervizio di Dio . Se non 
è tale il Confcflbre , come ho detto , 
qui Ila il pericolo , e può far grandif- 
fimo danno ; l’ intender Egli , che li vo- 
glia bene , ed in Monalteri di Uretra 
daufura molto più che in altri. ( d ) 
Per quella via, come non può per al- 
tra, trama il Demonio far raccolta d* 
Anime , ( e ) e credo , che s’adoperi 
affai in quello, quando la Perfona in- 
comincia a darli alla virtù . ( f ) Affai 
affezioni di quelle devono effere in al- 
cuni Monafleri, me ne viene gran co m- 
paffionc : e cosi non vi maravigliate , 
ch’io prema , e ponga molto lludio in 
darvi ad intendere quello pericolo, (g) 
c male, ch’io (limo incurabile, peroc- 
ché per maraviglia lafcia d'aver fcco 
malizia . ( h ) Oh Gesù mio , che dan- 
no può far qui il Demonio ? ( i ) Sap- 
piate, 

( a ) Cammino di forfò^. taf. 4. 

( b ) Cammino di ferfaj caf. 7 . 

( C ) Cmettti d'amor di Dio . caf. s. 

( d ) Cammino di forf'X- caf. 4. 

(e) Cammino di perfidi c *f‘ T‘ 

( f ) t'ita . taf. 1 j. 

(e) Cammino di ferfax. caf. 4. 

(n) Cammino di caf. M* 

(ì) Cammino di frr/r^. taf. f. - ì 
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piate , ( come io dilli ) che è tutto , o 
il maggior danno, che il Demonio pof- 
fa fate a Monafteri di drerta claufura , 
c che molto tardi fi feopre, onde li può 
andar corrompendo , e rovinando la 
perfezione , fenza faper per qual via . 
( 1 ) Oltre a quello V’ è un altro incon- 
veniente grande, che è il perder l’Ani- 
ma il fuo proprio profitto, (mj t nel- 
le Donne, credo io, ciòfia ancor più, 
<hc negli Uomini. ( n ) 

Lafciar di pigliar qualche mezzo per 
ciò , non fi deve comportare , perche 
quando il Demonio comincia per di qui , 
non è per poco , fc predo non lì dà il 
rimedio . ( o ) Qui coniate il tutto , 
( p ) e dico , che non afpettino a co- 
nofccrc , e feoprire gran male, ma Al- 
bico al principio vi pongano rimedio 
per turte le vie, che potranno. 1 q )Se 
io avelli da fcrivere il molto , che di 
quedo danno è venato alla mia noti- 
zia, vedrebbono , come ho ragione di 
premer tanto in quedo . ( r ) Abbino 
dunque quell’ avvertimento: fe conofce- 
ranno nel ConfdTore , che tutti i tuoi 
ragionamenti fono incamminati al pro- 
fitto dell' Anime loro , c non vedranno , 
nè conofceranno in lui altra vanità 
( che fubito fi conofce da chi non 
vuol farli fempliciorta ) e lo feorgeran- 
no timorato di Dio , per niduna tenta- 
zione , che Elle abbino di molta affe- 
zione , fi travaglino , ma la di (prezzi- 
no , e non vi penfino ; che come il De- 
monio fe ne fianchi , fi leverà loro . 
Ma , fc conofceranno nel Confeflòre , 
che va incamminato il fuo procedere ad 
alcuna vanità , abbino tutto a fofpet- 
to, cd in nedùna maniera , per buoni, 
che Ciano i Tuoi ragionamenti , gli ab- 
bino feco -, ma confidarli con brevità. 
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( 1 ) Cammin a di P*afe\. <*p- 4 » 
(m ) t'ita, taf. i}. '> 

(n) C immilla di taf, 4. 

(o ) C immina di ftrfc ‘*p. 4 . 
( p ) C immino di ferfe\. up. 8. 
1 q ) Cammino di per/i Cip. 4, 
(r) f audizioni . cip. j;., 


ed ifpedirfi . ( f) Quanto mi fon io al- 
lungata, ma non tanto , quanto avrei 
voluto. ( t ) Importa tanto quello, che 
s* è detto, che chi l’intenderà, non me 
oc riprenderà : (u) Oda drana è , 
quanto appadionato amor è quedo , 
quante lagrime coda . f x ) Dio ci libe- 
ri per quello, che Sua Maeftà è, daco- 
fc fimili j ( y ) e come cofa tanto im- 
portante rapprefentatelafempre al Signo- 
re . E quando le vodre orazioni , defi- 
derj , difcipline , e digiuni non s' impie- 
gheranno per quedo , come ho detto , 
lappiate , che non adempite , nè v’in- 
camminate a quei fine ( z ) che porta 
a Dio : ( a ) l’amicizia , che vuole la 
Spofa. ( b ) 

CAPO IX. 

Della Carità per riguardo al Prodìmo. 

I. 

Amvr verfo del Pro[]mo. 

C Ofa drana c, quanto appadionato 
Amore c quedo , quante lagrime 
coda, quante penitenze, ed orazioni 
Oh che itudiofo penderò in raccoman- 
dare a rutti ciò, che penfa, debba gio- 
vare all’Anima amata appredò Dio , 
perchè caldamente ne lo preghino ! 
Oh che continuo delìderio del fuo be- 
ne , che anfietà inconfolabile , fe non 
la vede profittare •, e fe pur le pare al- 
quanto migliorata , c poi la vegga tor- 
nar un poco indietro , non pare , che 
abbia a fentirc mai più piacere in queda 
, vita : non mangia , nè dorme fe non 
con quedo penderò : da Tempre timo- 
rofa, fe l’Anima, che tanto Ella ama, 
. 1 . abbia 


(fV Cammino di ftrfa\. taf. 4 . 

':») Cammino di prrfe\. ctp. 41. 

,'nl Cammina di perft%. cip. 6. 

(x ) Cammina di pcrftx.. Cip. 7. 

' x ) Cammina di perft^. cip. ì • 
v a) Concetti d'amar di Dii, ctp. 6. 
(bj Cancelli d'amar di Dia. cip. 1. 
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abbia da perderti , e Te hanno da fio- 
rarti per Tempre ; che la morte di que- 
lla vita niente tiima , non volendo at- 
taccarti a cofa, che in un Iodio le /càp- 
pi dalle mani lènza poterla ritenere. Co- 
me ho detto , è un amore lènza nè mol- 
to , nc poco di proprio intereflè *, tutto 
quello , che defìdera , e vuole , è di ve- 
der ricca quell' Anima di beni del Cie- 
lo. Quello sì, che è amore, ( a)pnro, 
lènza intervenimento di patitone alcuna . 
( b ) Oh preziofo amore , che va imi- 
tando il Capitano dell’ Amore Gesù ben 
noftro ! ( c ) Quella maniera d' amare 
è quella, che vorrei, che noi altri avef- 
fimoj la quale benché non fia ne’ princt- 
pj tanto perfetta , l'anderà il Signore 
perfezionando : voglio dire , che quan-^ 
cunque incominci con un poco di tene- 
rezza » non però farà danno y come fia 
in generale ; anzi alcune volte è necef- 
fario nell' affezioni moflrar tenerezza , 
c veramente averla , c fentir difpiaccre 
d' alcuni travagli , e infermità altrui , ben- 
ché fiano di poco momenro. Perciocché 
accade alle volte , che una cofa molto 
leggiera dia così gran pena aduno, co- 
me ad un altro darebbe un gran trava- 
so i ed a Perfonc naturalmente pufilla- 
nimi daranno nojn cofe ben piccide . 
Se voi al contrario avete naturalezza 
virile, e forte , non latitiate di compa* 
tirvij e non ve ne maravigliate ; che il 
Demonio per avventura poiè quivi rutto 
il fuo potere con più forza, che per fare 
a voi fentirc le pene, ed i travagli gran- 
di: e forfè vuole ri Signore prefervar noi 
da quelle pene, le quali feoriremo in al- 
tre cofe j e quelle , che per noi fono 
gravi , benché in Te fteffe fiano tali , 
per gli altri faranno leggiere . Sì che , 
in quelle cofe non facciamo giudizio 
da quello , che proviamo noi , né ci 
consideriamo nel tempo, in cui per av- 
ventura lènza noftro travaglio il Signo- 
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(a) Cammino di «?. 7. 

Cammino di ptrft\. cap. 4. 

{c ) Cammino di forjfa taf <j* . , 


te ci fece più forti j ma confideriaraoci 
nel tempo, in cui fiamo flati più deboli-. 
Notate, che importa affai quello avver- 
timento , per fapervi condolere de tra- 
vagli de’Protiìmi, per piccioli, che fi*, 
no , maffìme de* pufillanimi , come ho 
detto ; che qneft altr’ Anime generofè , 
come già defiderarro di patir affai, tut- 
to (limano poco . Ed è molto neccffa- 
tio aver penfiero di confiderarti nel tem- 
po della propria debolezza , e mirare , 
che fe di prefente non è debole , non 
viene da lui la fortezza y che altrimente 
potrebbe di qui il Demonio andar raf- 
freddando la carità co’ Pro firmi, e darci 
ad intendere, che fia perfezione quello , 
che è mancamento . ( d ) 

Àppreffo coloro, che guflano di go- 
dere le cofe dèi Mondo , diletti , ono- 
ri , ricchezze , è in qualche (lima , fe 
chi s’ama , è perfona ricca , ed ha par- 
ti , per dar paffate'mpo , c ricreazione ; 
ma chi rutte quelle cofe abborrifee , 
poco, o nulla fc .ne curerà- ( c ) Tor- 
no di nuovo a dire , che quell’ amore 
s'affo migli a a quello, che ci portò if 
buon amatore Gesù : quindi c , che 
tanto giovano fintili amatori ; attcfochc 
è un abbracciare di buona voglia tutti 
i travagli, ed urt defidcrare, che gli al- 
tri fenza fatica fc n' approfittino . D» 
quella manierar guadagnano affaitiimo 
l’ Anime, che tengono la lor amicizia; 
e crcdiatemi, che, o latiteranno di trat- 
tar fcco conparticolari amicizie, o im- 
petreranno da noftro Signore y che vada- 
no per la ftrada , per la quale elle van- 
no , incamminandoti ad un’ ifteffa ftrada 
de’ viventi: come fece Santa Monica 
con Sant' Agoflino. Non foffrifee il lor 
cuore di trattar con effe loro con dop- 
piezza , nc di veder in effe mancamen- 
ti, fe penfino abbia loro a giovare: on- 
de mai fe ne ricordano , che col defi- 
dcrio , che hanno di vederle molto ric- 
che, non lo dicano loro . Che fmanie, 

che 

( d ) Cammino di ptrfr^. cap . 7. 

-{e) Cammino di cap.ói- 


Dii Freccienti , 


cfcc rivolgimenti palla n loro per la men- 
te a •quell' effetto, con andare fpenfiera- 
te di tutte le cole del Mondo ? non 
poffono ritenerfi, nè fardi meno; non 
tranano con tufinghe con effe, nè pof- 
fono loro fimularecofa alcuna. Ohan- 
no Elle ad emendarli , o da partire f 
amicizia, perchè non lo poffono (offri- 
re , nè c da foffrirfi altrimente : per I* 
una, e per l'altra parte è una continua 
guerra : andando fpenfierate di tutt’il 
Mondo, e non tenendo conto, fe altri 
fervono , o non fervono a Dio , perchè 
foto di loro medefimc lo tengono; ma 
cociore» amici non è poflibile ciò fare: 
ni una cola lor li nafeonde, ogni minima 
brufea veggono: dico in Comma, clic 
portano, per lo dimoio, die hanno 
della fahite dell'Anima amata, una ben 
pelante Croce. ( f) Sono quelle Pedone 
{ quelle dico , che Dio fa arrivare a que- 
llo (lato ) Anime generale. Anime re- 
gali; non fi contentano, nè reftanofod- 
disfatte con amare cofa tanto vile, co- 
me quelli corpi , per belli , che fiano , c 
per molte grazie naturali , che abbiano ; 
ben è, che lor piace alla villa, c ne lo- 
dano il Creatore , ma non per trattenerli 
in quelli , di maniera che per quelli ri- 
fpetti gl lamino. Parerebbe loro d’amare 
cofa di niffun momento , e che fi pon- 
gono a fegitir ombra, fi vergognarebbon 
di dora lfeflè, nè avrebbon faccia, fenza 
lor roffore di dire a Dio, clic Pantano, 
(g) Oh felici Anime, che da tali fono 
amate! Oh fortunato dì, in cui le co- 
nobbero! Oh Signor mio; non mi fa- 
refte Voi grazia, ch’io avelli molti, che 
di quella maniera m’ am alierò ? Per cer- 
to, Signore, di più buona voglialo pro- 
curarci , più che deffer amata da tutti i 
Re, c Signori del Mondo; e con ra- 
gione, poiché quelli, per quante vie 
poffono, procurano farci tali, clic figno- 
reggiamo lo Ceffo Mondo , e che ci dii. 


(f ) C ammira di ferfe g, caf. 7. 
(fi) Cammino di f caf. d. 
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nofoggette tutte le cofe di lui. (li) Qye» 
(li, fe amano, paffan di volo per i cor- 
pi, e fiffano gli occhi nell’Animc, c mi- 
rano, fe c’è cola degna d’amare; f fc 
non v’è, e veggono qualche principio, 
c difpofizione, per trovar oro, fe cave- 
ranno in quella miniera, amandole, non 
fentono il travaglio; nè fi pone loto, 
cofa davanti, che di buona voglia non 
face (fero per il bene di quell'Anima ; (i) 
Quanto più Accedendone il profitto dt 
molte, c l’onore di Dio.» ( 1 ) 

f 

$. 11 . 

Della maniera di conofcere f amar ver» 
del Projpmo , che non va difeiunt» 
dall’ jimor di Dio , amà del fari , 
che l'uno s’ avanzai j l’altro ancora pi» 
crefce , e s intende. 

D Ue cofe fole ci domanda il Signo- 
re, cioè Amor di Dio , c del Prof- 
fimo ( a ) fenza intervenimenro di paf- 
fione alcuna, (b) In quelle dobbiamo 
affaticarci', «ffervandole con perfezione 
faremo la fua volond, e confeguente- 
j mente daremo uniti con Lui. Ma (c) 
a che fognali conofceremo, fe abbiamo 
quella grandiffima virtù , che è ben gran- 
de, poiché nodro Signore tanto ce la 
raccomandò , e con tanta efficacia la 
perfuafe a luoi Apodoli ì ( d ) Se redano 
le virtù tanto forti , e l’amore tanto ac- 
ccfo , che non fi può coprire , perchè 
fempre (anche fenza volerlo) fanno gio- 
vamento a qualche Anima: fe) fe veg- 
gano, che poffono un pocoajutare, per- 
chè nn’Ankna fola profitti, ed ami più 
Dio, o con darle qualche co nfol azio- 
ne, o con liberarla da qualche pericolo, 

c male 

( h ) Cammino di frrfa. caf. 7. 

(i ) Cammino di f**fe\. caf. 6 . 

Il) Cammino di ptrft%. caf. 3. 

( a ) Captilo liner. Manf. f . caf. 3, 

(b) Cammino di ferite.. caf. 4. 

(c) Capello intrr . Aiarf, J - . caf.}. 

(d) Cammino di ftr[r\. caf. 4. 

(e) Concini d'Amoe di Dio. caf. 6 . 
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Libro Secondo, 


e male ripofa im tale con qualfivoglia 
fuo ripofo particolare : e quando non 
può con opere, almeno con orazioni , 
inftan temente pregando il Signore per 
tante Anime, che vede in gran pericolo 
di perderli , Temendone grandiflìma com- 
pafTìone, perde egli volontieri il Tuo pro- 
prio accarezzamento, e piacere, e lo 
tiene per ben perduto: (f j Te hanno di- 
nanzi agli occhi il bene, e profitto de' 

Proflìmi , e non altro , e per più piacere 
a Dio fi dimenticano di loro per quelli , 
e perdono la vita in quella petizione j 
(g) quell* è il più cerco fegno, che lìa 
( a mio parere ) per conofcere. Te oT- 
fcrviamo quelle due coTc. (h) 

Oh Gesù mio! quanto grandeè l’Amo- 
re, che portate ai figliuoli degli Uomi- 
ui, poiché il maggior fervizio, che vi 
lì poffa Tare, è il laTciarc Voi per amor 
loro, ed acquifloj ed allora liete più 
perfettamente pofleduto , e guflato? (i) 

Mi Tovviene ora quello, che molte volte 
ho pcnTaro , cioè di quella Santa Sama- 
ritana j quanto dovea effer ferita di que- 
lla carità, e quanto ben avea comprefo 
nel Tuo cuore le parole del Signore ; poi- 
ché laTciò lo UefTo Signore, acciò lo gua- 
dagnaffero, e fi valcflero di Lui quei 
della Tua Terra ( certamente, che ben ; adunque più perfettamente oflervaremo 
cfprime quello , che vado io ora dicendo ) quelli due precetti, tanto più faremo 
ed in pagamento di quella carità sì gran- . perfetti . ( y ) Nè penfiate , che non v’ab- 
dc meritò d’efler creduta, e di vedere il ; bia a collare qualche cofa: Mirate quél- 
gran bene, che fece il Signore a quella ilo, che collò al nollro Spofo l’amore. 
Terra. ( 1 ) Benedetto fia tal Signore: : che ci portò, che per liberarri dalla mor- 
benedetta si gran Mifericordia , e lodato te, la patì Egli sì penofa, come fu quel- 
fia in eterno per tanto pietofa Pietà. Oh 1 la della Croce, (z) 

Anima mia! benedici eternamente così 
gran Dio , ( m ). che di propria bocca 

dille : Quello , che avete fatto per uno Della 

di quelli miei poverelli, avete fatto a 
me. (n) A me pare, che debba edere 


una delle maggiori confolazioni , che 
fiano in .quello Mondo vedere alcune 
Anime, che abbiano fatto profitto per 
mezzo nollro. (o) : 

Siate certi , che quando vi vedrete più 
profittati nell' Amor del Profilino , tanto 
più anche farete nell’Amor di Dio : pe- 
rocché è sì grande quello , che Sua Mae- 
Uà ci porta, che in pagamento di quel- 
lo , che noi portiamo al ProlTimo , farà , 
che il Tuo per molte vie vada crefcendo : 
nè pollo io- di ciò aver dubbio j (p) fc 
con temperanza» e difereta moderazione 
pigliamo quell'amore ( q ) del Profilino . 
Chi non l’amerà non ama Voi^ Signor 
mio , poiché veggiamo , che con tanto 11 
fpargimento di fangue avete moflrato il 
grand'amore, che portate a figliuoli di 
Adamo, (r) Sicché la vera perfezione 
confille nell'Amor di Dio , e del Profil- 
ino, ( f) che Te é con perfezione, abbia- 
mo fatto il rutto: ma come la noftra 
naturalezza è cattiva. Te non nafee dalla 
radice, che è l’Amor di Dio, non arri- 
varemo ad aver con perfezione quello 
del Profilino f-t ) fpiricuale, e puro, (u) 
Piaccia a Sua Maellà darci grazia , che 
meritiamo d’arrivare a quello flato , che 
fta a noi , Te vogliamo . ( x ) Quanto 


(f) Fondazioni . cap. io. 

(e) Concetti d'Mmor di Dio. caf. 7. 
(n ) l ufi elio inttr. Manf. f. cap. 3. 


1 ) l {'■Umazione . x» 

I ) v O/lt 


,1 ) ~ot, etiti a' amor di Dio. cap. 7. 
| m ) F.fclaniaZfone . 3. 

,n) Tindaz!>-i • c « , io. 


( o ) Concetti tfjimor dì Dio . caf. 7. 
( p ) Cafl elio inttr. Manf. f. cap. 3. 
fq) Cammino di ferf*z > cap. 4. 

(r) h[clam*zjont . x. 

(f) Caflellr inttr. Manf. 1. 

(u i 


cap. % 

.elio initr, Manf.f. < ap. 3 . 
Latnmti.o di ftrftz. cap. 4. 

(x) Cai ''o ■ >. Manf. ) . cap.3. 

(y) . .*.• >■ Manf J, cao . X 

(z) Ca/iri.o tute:. M ».>f f. cap. 3< 


•5. III. 

Dell 4 pratica di quefft Amore* 

I N tutto quello , die potrete ienza of- 
fefa di Dio, procurate di moftrarvi 
affabili, € portarvi di maniera con tutte 
le Perfone, con le quali avrete a tratta- 
ire, che amino la voftra converfazione, 
e defidcrino la voftra maniera di vivere, 
e trattare, (a) ordinato aqualdic bene 
di quella Pcrfona, con cui ragionarete-, 
{-b ) e ferapre vi difpiaccia molto qualfi- 
voglia mancamento fé è notorio, che 
vediate in lei-, attefochè qui fi moftra, 
'e fi efercira bene l’amore in faperlo fof- 
frire, e non fe ne maravigliare ; clic così 
faranno gli altri di quelli , che voi avete , i 
quali per avventura debbonefler molto più 
di quelli , che voi fteffì conofcete -, e racco- 
mandarla caldamente a Dio , procuran- 
do voi efercifare con gran perfezione la 
virtù contraria al mancamento , che vi 
pare feorgere nell’altra . Sforzatevi a que- 
llo , acciocché infogniate a colei coll'ope- 
ra quello, che per ventura non intenderà 
con le parole , nè le gioverà il caftigo . ( c ) 
Oliando io feorgo certe Anime molto 
diligenti in iftar attente all’orazione , e 
molto a capo chino , quando fi trovano in 
cfla: di maniera che non ardifeonó 'di 
muoverli un tantino , né di diftraerfi col 
penfiero, perchè ‘non fi parta da loro un 
pochino di gufto , c divozione , die hanno 
avuto : mi fa vedere quanto pocoinrenda- 
no il cammino , per donde s* arriva di’ 
unione , e penfano , che quivi confifta tut- 
to il negozio . No , no -, opere vuole il Si- 
gnorie così fe vedrete una forella inferma, 
a cui potiate dar qualche ajuto , non vi cu- 
riate punto di perdcrequcfta divozione, e 
compatirla ; e fe ha alcun dolore , vi dolga 
del fuo male , c fe farà di bifogno , digiuna- 
te voi, acciocché Ella mangi, non tanto 
per amor filo, quanto perchè il Signore co- 
sì vuole . ( d ) Avete Iettò di un San Paoli- 


Deì trofici enti, gj 

no V efeo vo , c Confeffore , clrcnon per uri 
Figlio , nc per un Amico , ma .... per dar 
gufto a Sua Maeftà , e per imitarlo in qual- 
che cofa del molto , ch’Egli fece per noi, fc 
n' andò in paefe de'Mori a cambiarli per un. 
Figliuolo d’una Vedova, che andò a lui 
piena di lagrime * ed avete letto il buonfuc- 
ceffo , c l' acquifto, con che ritornò ? ( e ) 
Qiiefta èia vera unione con la fuavolon- 
tà.E fc udirete lodar affai una Pcrfona, ral- 
legratevi più,che fe I od afferò voi. ( f) Buon 
avvertimento è quello , non ve ne dimen- 
ticate: (g) Cosi anco quando vedrete in 
effa alcun difetto , fcntkelo , come fe foflc 
voftro proprio , e ricopritelo . (h) 

Oh fe qucfto -comandamento dell’Amor 
del Profilino s’oflcrvafle nel Mondo, co- 
me fi deve, aedo, giovarebbe affai per o£ 
fervare gli altri, ma peccando o nel più, 
onelmeno, non arriviamo maiadoffer* 
vario con perfezione, fi) Domandate al 
Signore, che vi dia quefto perfetto Amor 
del Profilino , c lafciate fare a Sua Maeftà, 
clic vi dirà affai più di quello, chcfapretc 
defidcrare, come voi sforziate la voftra 
volontà a condefcenderc in rutto a quella 
degli altri ( benché perdiate delle voftro 
ragioni ) e vi dimentichiate del voftro 
bene, e contento, pel bene, e contento 
loro , per molto che contraddica la noftra 
naturalezza -, e procurate nell’occafione 
di qualche fatica al Pro (fimo di levargliela, 
e prenderla fopra di. voi. fi) Oh Dio 
buono ! Oh Dio buono , (m) fe voi inren- 
defte , quanto c’importa queftq virtù , (n) 
egli acquifti grandifiìmi, che éava l’Ani- 
ma di quivi, per gli effetti, e pèrle virtù, 
e viva fede, che le reftano , cd il difprezzo 
del Mondo, (o) non vi darefte ad altro • 
ftudio !(p) Piaccia a Dio , che lo fappiate 

G della 


(a) Cammino di perfe^. cap. 41. 
•(b) Cammino di perfr^. cap. ic. 

(c) Cammino di prrfx. cap . 7. 

(d) Captilo inttr. Manf. y. cap. 3. 


ff 

« 


) Concetti &Amor di Dio. cap. 3. 
f ) CafttUo inttr. Manf. y. cap. 3. 
Cammino Ai p*rfe\. cap. 7. 
CafttUo inter. Manf. y. cap. 3. 
(i) Cammino di porfa. cap. 4. 

(1 ^ CafttUo inter. Manf. y. cap. 3. 

( m ) EfclamjccJone . 1 j. 

(n ) CafttUo in ter. Manf. y. cap. 3. 
(o) Concetti tCamor di Dio. cap. 6 . 

( p ) CafttUo inter. Manf. y. cap. 3. 


9 * 


Libri) Secondo , 


della maniera, che fa alpropofico, impri- 
mendo velo nell’intimo dell'Anima: (q) 
che come non manchiate in quello, v’af- 
ficuro io, che otterrete da Sua Madia 
l’unione, che s’é detta, (r) Sempre che 
veggo in alcune perfone cene cole, che 
chiaramente pajono peccati, non mi pollò 
rifolvere a penfare, che abbiano offefo 
Dio ; e fe in quello mi trattengo alquanto, 
che c poco, o niente, non mi determino 
mai a farne giudizio certo , fc bene lo vedo 
chiaro: eparmichc’l penfiero, che ho io 
di fervire a Dio, tutti 1' abbiano, ed in 
quello m'ha fatta Sua Madia gran grazia, 
che non m’imbatto mai in cofa cattiva, 
che dopo mi lì ricordi , c fe me ne ricordo , 
fempre veggo qualch’altra virrù in quella 
tal Pedona. (() Quello dico, che merita 
nome d'amore: ( t ) come non penfare 
ai difetti d’altri , ma alle virtù. ( u) 

C A P O ,X. 

Degl’Impedimenti , che Cogliono occorre- 
re nell'Amor perfetto del Profilino . 

§. I. 

Di quanto danno fia alt Amor perfetto 
del Projfmo , e di quanto pericolo all ' 
Anima il poco compatimento che fi ha 
dell'altrui debolezze. 

P Erciocchc accade alle volte, che una 
cofa molto leggiera dia così gran 
pena ad uno , come ad un altro dareb- 
be un gran travaglio ; ed a perfone natu- 
ralmente pufilianimi daranno noja colò 
ben picciole; fe voi al contrario avete na- 
turalezza virile, e forte, e non lafciate 
di compatirvi, (a) ècofamalilTìma, (b) 
e che tira leco tanto male , e tante im- 
perfezioni , che penfo io , non Io credano , 
fe non coloro , che ne fono tellimonj di 
villa . ( c ) E’ cofa molto pcricolofa , ed 


(q ) cammina di cep. 6 . 

(Ò CefitUe inttr. Menf. f . cefi. J. 
( f) Reiezione . i. nn. ij. 


( t ) Cammino di Pfrftz. cep. 6 . (u ) Riarde, t8. 
(l) Cernimmo di perfìtz. Cip. 7. 

f b ) C tremine di frrfe\. c*p. 41. 

(c; Cernitine di cefi. 4. 


affai difficile a digerire ,’per effere in pre- 
giudizio del Proffìmo: ed è anco un’ an- 
dar in continua tentazione , ( d ) con 
quell’ altro inconveniente, che è il per- 
der l’Anima il fuo proprio profitto: (c) 
perocché- quelle Anime per lo più di 
qualunquecofa, che fi dica di loro, re- 
llano offefe, e perturbate benché fia con 
verità. ( f ) Vorrebbono, clic tutti fof- 
fero così ben aggiitllati nel modo di vi- 
vere , come effi menano la lor vita : e 
piaccia a Dio , che non penfino, che 
la pena, che hanno, è della colpa d'al- 
tri, e non la faccino nel penfier loro me- 
ritoria. ( g ) O Signor mio! .... E che 
inganni tanto manifelli fon quelli ? (h ) 
che ferpendo a poco a poco ci f>o Sono 
far gran danno, e non ce n’accorgiamo, 
fenon dopo che è fatto, (i) In fatti ne 
viene di qui un altro danno’, che è il giu- 
dicare gli altri, i quali come non vanno 
per la llrada voftra , ma che con più fan- 
tità, c per giovare al Proffìmo trattano 
con libertà , e fenza pufillanimirà , vi par- 
ranno fubito imperfetti . ( I ) Piaccia al 
Signore, che non fia mai; (m) perchè 
può il Demonio per di qui guadagnar mol- 
to , ed intromettere cofiume di mormo- 
razione : ( n ) lo che farebbe tcrribil co- 
fa , e molto dura da foffirirfi . ( o ) 

$. IL 

Quanto dannevole cofa fia alle Perfone par- 
ticolarmente religiofe , e quanto detrimen, 
to cantoni all' umor perfetto del Projftmo 
il zelo indi] crete fu di lui efer citato . 

Uello fa il Demonio , che pare lì 
Vivagli delle buone virtù, chetai vol- 
ta abbiamo , per autorizzare in quello, 
che può, il male, che pretende; il quale 
per poco che fia, quando è in una Corno- 

nità. 


(d) Commino di ptrftx- cop.41. (e) Fite.cep.il, 
il) Concetti d'emer di Die. cep. t. 

(e) Cefi elle inter. Menf J. cep. a. 

(n) Fondazioni . ce r. 9 . 

(i ) Ce filile inttr. Menf. I. cep. t. 

Ì l ) Cammino di fnfe%. cep. 4t. x 

m ) Cefi etto inttr. Menf. J. cep. $. 

! n ) Capello inttr. Menf. 1. cep. 1. 
o) Cammino di perjez. cep. 7 . 


Digitized by Google 


Dei Profi denti*. 


«ita, e Congregazione di più Perfone de- 
ve il maligno far gran guadagno . ( a ) 
Pone, per efempio, in una un zelo di 
perfezione molto grande-, quefto è molto 
buono, ma potrebbe nafccrcdiqui , che 
qualfivoglia minimo difetto delle altre le 
parefle una gran rottura , ed andare con 
una follecitudine di mirare, fe fanno man- 
camenti, e ricorrere alle Superiore ( non 
guardando forfè talvolta ailiproprj) per 
palcfarglieli, moffa da gran zelo , che ha 
della Religione, (b) Fa credere U Demo- 
nio , che è fola pena di voler , che non of- 
fendano Dio , e che folamentc le difpiaccia 
per onor fuo , c vorrebbe fubito rimediar- 
vi ; c quefto inquieta tanto , che impedifee 
l’ Orazione j ed il peggio èpenfare, che 
ciò fìa virtù, e perfezione, e gran zelo di 
Dio. fc) Ma cornei’ altre non veggono, 
nè intendono l’interiore, potrebbe effe- 
re , che ciò non pigliaffero così in bene . 
( d) Un’altra tentazione molto ordina- 
ria vien appreffo , ed è il defidcrare , che 
rutti fìano molto fpiricuali; perche co- 
minciano a gufare del ripofo , e guada- 
gno, che vi fi trova. Il defiderarìo non 
«male, il procurarlo potrebbe non effer 
bene, fe non c’è molta diferezione, c 
diffìmnlazione in farfi di maniera, che non 
paja, che voglion fare del Maeftro; per- 
ciocché quegli, che avrà da fare qualche 
brutto in tal cafo , è neceffario , che abbia 
virtù fode , e maffìccic, acciò non dia 
tentazione a gli altri \ ( e ) effendo molto 
proprio di perfone tanto concertate ma- 
ravigliarli d’ogni cofa -, e peravventura 
dalla perfona di cui ci maravigliamo, po- 
tremmo in quello , che tocca al principa- 
le , molto ben imparare . E fe nella com- 
pofizione citeriore , e nel modo di trattare 
l’ avvantaggiamo , non è quefto quello, 
che più importa , benché fia buono i nè ab- 
biamo perchè volere, che tutti fubito va- 
dano per la ftrada , che noi camminiamo : 
nè metterli ad infegnare quella difpirito, 
chi per avventura non fa , che cofa fia, che 

(a) riu. esp. 13. 

fb) Cajitllo Ìnt*r. Mtnf.i.cap.i. (c) t'ita, cap.l j. 

(è) Cajhllointtr. Manf.i, cap.z, (e) t'ita. cap.l}. 
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con quefto defiderio , che Dio ci dà del 
bene dell’ Anime , potremmo fare di molti 
errori j (f)perchè nell’ andar offervando 
nell' altre alcune cofuccie da niente, che 
nè anco alle volte faranno imperfezioni, 
come che poco fappiamo , tirandole forfè 
alla peggtor parte , e fenfo , può 1* Ani- 
maperder la pace, ed infieme inquietare, 
e turbare quella dell’ altre : orvedete, fe 
coftarebbe cara la perfezione. ( g ) 

Qui il Demonio tende reti , ed ingar*. 
ni, che in cofcienze, le quali alla graffa 
trattano di piacere a Dio, fi conofcono, 
c fenton poco, e par loro, che fia virtù: 
ma quelle, che fertilmente filano, e trat- 
tano di perfezione, molto ben l'intendo- 
no, e conofcono. (h) Per quefto vi bifo- 
gna molta diferezione: (i) E però il più 
fìcuro, c meglio farà, appigliarci a quello, 
che dice la noftra regola, cioè di procu- 
rare di fempre vivere in filenzio , e speran- 
za, che il Signoreavràcuradcllefue ani- 
me: e non traforandoci noi di fupplicame 
Sua Maeftà, faremo col fuo favore affai 
frutto : ( 1 ) perchè quello , che qui preten- 
de il Demonio non è poco j che è il raffred- 
dare la carità, e l'amore dell’una coll' 
altra, il che farebbe gran danno, (m) 

CAPO XI. 

Della maniera di riparare li danni cagio- 
nati ail’Amor perfetto del Proffìmo , / 

e dal poco compatimento fi ha alle 
di lui miferie: e dal zelo indi- 
fcreto fu di lui efcrcitato 

§. I. 

Dell* maniera di riparare il danno , che 
dal poco compatimento all' altrui de- 
bolezze ne viene air Amor per- 
fetto del Proffìmo. 

P Rocuriamo di mirar fempre le vir- 
tù, ecofebuone, che vedremo negli . 

G 2 altri, 

(f) Cafìrll» inttr. Manf 3. cap. i. 
lei Caprili imtr. Manf.ì. cap.z. 

(Il) Cammino di perft^. caf. 4. 

H) Captilo intr Manf. 1. C4f. I. 

( 1) Captilo intr » M.inf.%. cap. z. 

(m ) Captilo ifittr. Man}. 1. cap. *. 
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altri, e di ricoprire i loro mancamen- 
ri con la confidcrazionc de' noftri gra- 
vi peccati . E’ quello un modo d* ope- 
rare, che quantunque non li facci fubi- 
to con perfezione, nondimeno Eviene 
a guadagnar gran virtù , cioè a tener 
tutti per migliori di noi . ( a ) Sì : mi- 
riamo inoltri maticamenti, e ( bj quan- 
do vedrete negli altri alcun difetto , Ten- 
titelo , come le forte vollvo proprio , e 
ricopritelo . ( c ) Notate , clic imporra 
affai quello avvertimento , per fapcrvi 
condolerc de’ travagli de’ Prolfimi , per 
piccioli, che fiano , ma/Iìme de'pnfilla- 
nimi , ( d ) perchè veggo , clic fc in ciò 
■tancaffimo r faremmo rovinati . Piaccia 
al Signore, che non Ha, che come non 
manchiate io quello , v'aflScuro io , 
che otterrete da Sua Mariti, . che 
vi dia quello perfetto amore del Prof- 
fimo . ( e ) Prcgbiamodunque Sua Mae- 
ftà , che ci conceda quella virtù , che 
facendo noi quel , che dobbiamo dal 
canto noltro , a nertuno manca . ( f ) 
E' perciò molto nccelfario aver penfic- 
rodi conGderarfi nel tempo della propria 
debolezza , e mirare , che fc di preferi- 
re non è debole , non viene da lui la 
fortezza ', che altrimentc potrebbe di qui 
il Demonio andar raffreddando la cari- 
tà co ; Prolfimi , c darci a credere , che 
lìa perfezione quello, che è mancamen- 
to . In tutto fa mclltere accortezza , e 
vigilanza , poiché egli non dorme -, e 
maflìme in quell’ Anime, che cammina- 
no, ed afpirano a maggior perfezione: 
attefochè le loro tentazioni fono più 
diffimulare, e coperte, non avendo ar- 
dire il Demonio di tentarle in altra ma- 
niera : che fc ( come dico ) notr fi Ila 
ben vigilante, fi può prima incorrere nel 
danno, che fi conofca . In fine bifogna 


(a) Vita . af. ij. 

(b) fi tilt niir, Afinf. j. 1 .. 
(cj Céfttìli inttr. Mtnf-f. ap. 

(d) Cammini di ptrf't 7. 

(e) Ctfltlli ir.ttr. Manf. S ap. 3- 

(fj Vai. a[. 1 J, 


Tempre vegliare , ed orare, perchè notr 
c* è miglior rimedio , per Scoprire que- 
lle cofe occulte del Demonio , e farglie- 
ne dare alcun fegno , che l’orazione . 
Procurate parimente di rallegrarvi eoo 
gli altri , quando hanno necclfità di ri- 
creazione , benché voi non ne abbiate 
voglia: ( g ) ragionando con tutti eoo 
moderata allegrezza . ( h )E fappiare co. 
nofeere, quali frano le cofe, che fi devo- 
no fentire, ed averne corapalTìone, 
attefochè qui fi moftra , e fi efercitai 
bene l’ amore in faperie foffrire , c non 
fc ne maravigliare. ( i ) In fommanon 
penfare ai difetti d'altri , ma alle virtù : 
( 1 ) per quella via. arrivarete alla perfe- 
zione . (m J 

§. IL 

Delia maniera di rimediare il dorma 9 
che dal Zjtlo ìndifereto ne deriva aW 
amor perfetto del Profifmo-, 

I N tutto quello-, che porrete fcnz» 
offe fa di Dio , procurate di mollrarv» 
affabili , c portarvi di maniera con tutta 
leperfone, con le quali avrete a tratta- 
re , che amino la voftra converfazio» 
ne , c defidcrino la volita maniera di 
vivere, e trattare, e non fi fpaventinov 
nè impaurifehino della virtù- ( AUcMo. 
nache importa- raolto-qucllo , che quan- 
to fono più fante, tanto- più fi anoatf abi- 
li, e converfevoli con le loro Sorelle, fi 
e bencltc fcnriasc molta pena ,. per ve- 
dere, che non fiano- tutti i loro-ragio- 
namenti- , come voi vorrclle , die fof. 
fero , non. però mai vi-allontanarcted.T 
erte, nè le guardatele colmai occhio, 
che così giovarctc e farete amati . 
Procurate dunque intendere che vera, 
mente Dio- non mira tante minutezze , 
come voi altri peniate, c non lattiate , 
die vi fi rellringa fanima c’1 cuore . 

, Lalcwt-- 


1 t) Cammini di perfcKj cip- T- 

(h) Hiccrdt. 6. 

(i) Culmini di pcftcjcrtc . m». 7» 

(lj /l /ardi. i8. (m ) RWB». 1 7» 


Dei Proficicnti, 

('a) Lafciamo da parte i zeli indifcreri , fta lo trafle dal Cielo 
die poflbno farci gran danno , e cia- 
fcuno intenda a mirare fe fteffo ; ( b ; 
perchè in vece di procurare fan cita, ne 
caverà molte imperfezioni , che 1 Demo- 
nio metterà in lui per altre vie , e co- 
me ho detto non gioverà a fe , nè ad 
altri tanto , come avrebbe potuto . ( c ) 

Il più ficuro adunque dell' anima , che 
tiene orazione, farà non fi prender pen. 
fiero di cofa veruna, nè di perfona al- 
cuna , ma folo di fe fteffa , e di piacere 
a Dio , ( d ) procurando efercitare con 
gran perfezione la virtù contraria al 
mancamento , che le pare feorgere nell’ 
altra. { c ) Quello è quello, che fora- 
mamente è necefiario , perche s* io vó- 
ldfi dire gli errori, che ho veduto fuc- 
cedere , fidandoli della buona intenzio- 
ne, non finirei mai . ( f ) Piaccia al Si- 
gnore, ch’io abbia accertato in dir quel- 
lo, che conviene. ( g ) Oh quanti im- 
pedimenti pone il Demonio a dii vuol ac- 
collarli a Dio ! ( h ) 


CAPO XIL 

Dell* Umiltà. 

§. I. 

QhoI ella fia la vera Umiltà ? 

L A vera Umiltà fa) tanto lodata 
dal Re della gloria, e tanto confer- 
mata con tanti (uoi travagli ( b ) è 1’ 
unguento delle nollrc ferite , perocché 
fc daddovero avremo quella virtù , 
benché tardi alcun tempo , verrà il Ce- 
rtifico, che c Dio a fanarci . ( c )Que- 


a) Cammino di ftrftz. taf. 41. 

b) Cafttllo inttr. Manf. i. caf. z. 


(c) Cammino di ftrftz. taf. 41. 
( d ) Vna . caf. 1 3. 

(e) Cammino di ftrft\. taf. 7 


( f ) Vna . caf. 13. (g ) Fondazioni . c a fu li. 
(h) t'ita, caf. 13. 

(a) Cammino di ftrftz» taf. 4. 

(b) Cammino di forfe^j cap. IO. 

U) Cafttllo inttr. èUnf. 3, caf. ». 
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nelle vifeere del- 
ia Vergine nollra Signora, e con que? 
Ha lo tiriamo noi per un capello all* 
Anime nollrc . ( d ) Oh Umiltà : wniU 
tà! ( e ) Crediate che chi farà più umile, 
più lo tirerà, e chi meno , meno ; im- 
perocché io non intendo, comellia, o 
poffa Ilare umiltà fenz* amore , nè amo- 
re fenz* umiltà . ( f ) Non mi ricordo , 
che m’abbia il Signore fatto grazia mol- 
to fegnalata , . . . . chenon fia (lata, men- 
tre (lava annichilandomi, e confonden- 
domi in vedermi tanto miferabile , e 
cattiva . ( g ) 

Stava io penfando una voltala ragio- 
ne , per cui Nollro Signore era tanto 
amico di quella virtù dell’umiltà, ( h ) 


che non è Dama , che cosi lo faccia 
arrendere, come l' umiltà ; ( i ) e fenza 
molto confiderarlo , in un fubito mi 
fovvenne , che è , per elTere Dio font- 
ina verità, e l’umiltà è andare in verità; 
perocché è grandifltma verità, chenon 
abbiamo da noi llellì cofa buona , ma 
miferia , e l’elTer niente ; e chi inten- 
de quello di fe , non cammina nella 
bugia , e chi meglio l’intenderà, pia- 
cerà più alla fomma verità, perchè cam- 
mina in elTa , ( 1 ) confidcrando come 
cofa di buono , che facciamo , il princi- 
pio non viene da noi , ma da quella 
chiara fonte , dove Ila piantato quell* 
arbore dell’ anime nollre , e da quello 
fole , che dà calore all’ opere nollre . 
( m ) Quella è la vera Umiltà . ( n ) • 

Oh foprana virtù , fignora di tutto 
il creato , imperatrice del Mondo , li- 
beratrice da tutti i lacci , e reti , che 
tende il Demonio , tanto amata dal 
nollro Celelle Maellro Gesù Crillo ! 


G 3 


chi 


(d ) Cammino di ftrft%. caf. l 6 . 

'e) Cafttllo inttr. Manf. 3. caf. 1. 
l() Cammino di ftrftz. caf. J 6 . 

[g) yita caf. ix. 

, n) Cafttllo inttr. Manf. 6. cap. io. 
'i ) Cammino di ftrft^ caf.16. 

Jl ) Cafttllo inttr . Manf. 6. cap. Io. 

) Cafttllo inttr. Manf. i. caf. i. 
a) yita . Addizioni, 
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chi quella averte , ben può ufcire a com- 
battere contra tutto l' Inferno infiemc , 
c contra tutto il Mondo , e fue occa- 
fioni: non abbia paura d’ alcuno , che 
fuo c il Regno de' Cidi: non badi che 
temere , perchè nulla fi cura di perder 
tutto , nè lo tiene per perdita : e fola- 
mente teme di difpiaccrc al fuo Dio , 
onde lo fupplica a mantenerlo in quel- 
la virtù, e non lafciarc , che la perda 
per fua colpa . ( o ) Piaccia a Dio di 
farci quella grazia , che non ci partia- 
mo mai da quello proprio conofcimen- 
to . Amen . ( p ) 

$. IL 

La vita Umiltà quanto ella Zìa g avevo- 
le all' anima , la quale abbia in- 
traprefo di camminare al- 
la perfezione , 

A Cciocchè lappiate , quanto ( a ) nel 
cofpetto della Sapienza infinita ( b ) 
piace a no (Ito Signore , che noi cono- 
sciamo , e continuamente procuriamo 
di mirare, c rimirare la noftra povertà, 
c miferia; e che non abbiamo cofa ve- 
runa di buono , che non ci fia fiata 
data da Lui : ( c ) mi credano , che va- 
le più un poco di fiudio di umiltà , ed 
nn atto di erta, che tutta la fcienzadcl 
Mondo. ( d jJMolto piace al Signor Id- 
dio il veder un' anima , la quale con 
umiltà ( e J confiderando quello , che 
Sua Maeftà fa con lei , e rimirando poi 
fe medefima , che tanto poco ferve in 
rifpenoa quello, a che è obbligata-, e 
quello pochette, clic fa tanto pieno di 
mancamenti i imperfezioni , e freddez- 
za; non vorrebbe ricordarfi di fimil ope- 
ra imperfetta , tenendo quello per me- 
glio , c lo procura, con portar conti- 


lo) Cammino di ferfr^. taf. lo. 

(р) Capello initr. Manf. 6. taf. io. 

( a ) Capello IMI rr. Manf. 6. taf. f . 
ib ) r!.a. taf. ,f. 

(с) Cafttlla inter. Manf. 6. eaf.f. 

(d) t'ita, taf. 1J. (e) t'ita, taf.n. 


nuamente dinanzi a gli occhi i fuoi pec- 
cati , e rimetterli nella mifericordW di 
Dio, pregandolo , che non avendo ella 
con che pagare , fupplifca quella pietà, 
e mifericordia , che fempre usò co' pec- 
catori . ( f ) 

Sono due guadagni in quello : il pri- 
mo è chiaro : ficcomc una cofa bianca 
appreffo d’una nera apparifee affai più 
bianca, e per lo contrario la nera ap- 
pretto la bianca: così l'imperfetto nollro 
innanzi alle perfezioni «divine fi feorge 
meglio . Il fecondo è , che ri nollro in- 
telletto, c volontà fi fanno più nobili, 
e più difpofti ad ogni bene, trattando in- 
ficine della cognizione di fe licito, c di 
quella di Dio. (g) Quello, chciioio 
conofciuto, ed intefo è, clic tutta que- 
lla fabbrica dell'orazione, va fondata in 
umiltà, e che quanto più s’abbaffa un’ 
anima nell’orazione, tanto più Dio l’in- 
nalza, (h) e quanto più ci vedremo ap- 
ptclfo Dio , tanto più ha da crefcere que- 
lla virtù, altrimente il tutto è petto, e 
va per terra. ( i ) Oh umiltà: quanto 
gran bene fai, dove ti trovi, ed a quel- 
li , che s’accollano a chi l’ ha ! ( 1 ) ed oh 
Padre Eterno , quanto merita quella 
umiltà! con che teforo compriamo noi 
il voftro Figlio, (m) fe altro non vi bi- 
fogna, che umiltà, (n) con cui in un 
momento fi comprende quello , a che in 
molto tempo non potrebbe affaticando 
arrivare l’immaginazione intorno al nicn- 
rilTìmo, che noi lìamo, ed al moltilfi- 
mo , che è Dio ? ( o ) 

Io tengo per maggior grazia del Si- 
gnore un giorno d’umile, e proprio co- 
nofeimento ( ancorché ci iia coftato 
molte afflizioni, e travagli ) che molti 
d'orazioni; (p) poiché in fine andando 

con 

- ■ ■ 

(f) Captilo inttr. Manf. 6 . taf. f . 

(r) Capello inttr. Manf. i. tap.l . 

(n) t'ita, taf. li. (i) t'ita, taf. [1. 

(l) t'ita, taf. ij. 

(m) Cammino di perfide taf. 1 }. 

( n) Capello inttr. Manf. 4. taf «a, , 

(o) Cammino di ftrft\. taf. j (- 

(p) fondazioni . taf. 10, ( 
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<*on umiltà (mediarne la Mifcricordia di 
Dio ) abbiamo d’arrivare a quella Gè- 
rufalemme celefte, dove poco , o niente 
ci parrà, quanto s* è patito in compar 
razione del ripofo, e bene, cheiyi fi go- 
da, (q) Mi credano: (r) torno a di- 
re: (f) Mi credano, che vale più un 
poco di Audio d’umiltà, e un ano di 
efla, che tutta la feienza del Mondo ; 
(t) e fe non vuol un’anima lafciarfi in- 
gannare, non mi pare l’ingannerà il De- 
monio, fe cammina con umiltà. ( a ) 
Da quella fi lafcia vincere il Signore, 
per concederci , quanto da lui defideria- 
mo . ( x ) La povera anima , benché vo- 
glia, non può quello, che vorrebbe, nè 
può cofa alcuna , ( y ) e volendo Sua 
Maellà innalzarla a molto alta contem- 
plazione , fi conofce per indegna ,' di- 
cendo con San Pietro : feoftatevi da me 


ncare, anzi ogni volta , che fi vede tanto 1 
miferabile, ricordandotene, rimane ina- 
nimata, e confortata, (d) 

Oh umiltà, umiltà! Ce) Oh Anime 
redente col fangue di Gesù Crifto ! ( f ) 
Se voi intendefte , quanto c’ importa 
quella vittù , non vi darefie ad altro (In- 
dio; (g) mentre diamo in quella vita, 
non è cofa, che più c’importa dell’umil- 
tà; fh) atrefochè qui l’umiltà fola i 
quella, che può qualche cofa, fi) ed è 
cosi, perchè (1) l'umiltà fola lavori 
fempre a guifad’apencll’alveario il mele, 
fenza la quale il rutto è perfo. (m) 

_ * t 

§. III. 

Quali effetti produce neW Anima 
la vera Umiltà. 


Signore, perchè fon (z) peccatrice; fa) TL primo è una dimenticanza di 
e "non avendo ella coniche pagare (b) i. (leifa, che pare veramente, che più 


( e che potiamo pagar noi, i quali, co- 
me ho detto, noìi 'abbiamo , che dare, 
fe non c’è dato, fe non umiliarci, e co- 
nofcerci da niente? ) è bene fpeffo affan- 
nata; (c) forfè le rifponderà Egli quel- 
lo , che ad una certa perfona , la quale 
flava grandemente afflitta innanzi ad un checotne dilli, le pare, che non fia più, 
Crocifìlfo , confiderando , e meditando, nè vorrebbe effer cofa veruna ,'fe non è, 
come non aveva avuto mai, che dare a quando intende, che può dal canto fuo 
Dio, nè che lafciare per Lui. Le dilfe il accrelcere un puntino l’onore, e la glo- 


non fia: perchè (la ructa di tal maniera, 
ch'ella non fi conofce; nè fi ricorda, 
che per lei ha da effervi Cielo, nè vita, 

nè onore Onde di quanto le 

può fuccedere, non fi prende faftidio, 
ma tiene si ftrana dimenticanza di fe. 


medefimo Crocififfo, confidandola, eh’ 
Egli le donava tutti i travagli , e dolori , 
che aveva patito nella fua Pafiìone, eh’ 
ella li teneffe per proprj , per offerirgli al 
Padre fuo. Rimale quell’Anima tanto 
confolata, e ricca (fecondo che io ho 
faputo da lei ) che non fe lo può dimen- 


ria di Dio , perloche porrebbe molto vo- 
lentieri la vita fua. (a) Senza compara- 
zione maggior travaglio le è il vederli 
in pubblico tener per buona fenza ragio- 
ne , che non l’cffet mormorata , e fchcr- 
nita. Imperocché quando è già arrivata 
a non fentit di ciò molta pena, affai me- 
no la fente delle mormorazioni; anzi le 
> G 4 ne 


(q) fondi\ioni , Cip. 9. 

(r j t'iti. ap. il. 

Ì() C minino di perfex. Cip. I). 
ft) t'iti. Cip. 11. (m) t'iti, ap.it. 

( X ) Cifrilo rnirr. M-mf. 4. cip. I. " 

(y ) Commino di fcrfc%. ci p. il. 

(z) t'iti. Ci p. ix. 

( 1 ) t'iti, cif. 1 1 . 

(b) Cifrilo imer. Minf 6 . cip. f. 

(c) Cammino di pcrjr\. copili. - 


(d) Cifrilo intcr. Minf. 6 . Cip. f. 
( c ) Cifrilo inttr. Minf. 3. Cip. 1 . 
( f ) Cifrilo inier. AUnf. I. Cip. ». 
le) Cifrilo inttr. Mtnf.p. Cip.}. 
(h) Cifrilo intcr. Mmf I. a p.l. 
li) Commino di ptrjc}. ctp. }l. 

( l ) t'iti ■ ap. If. 

(m) Cifrilo intcr. Aianf, 1. cip. ». 
(a) Cifrilo intcr. iltnf. 7. ap. 3. 
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ne rallegra, eie fono tome ima mufica 
molto foavc, (b) e un gaudio così ce- 
te divo dcH’anima, che non vorrebbcella 
fola goderlo , ma dirlo , e comunicarlo 
a rutti, acciocché 1 ; aju taffero a lodare 
Nollro Signore, perché qui vicn a bar- 
cere ogni Àio movimento . Oh che fella 
farebbe, c che fegni ne darebbe, fe po- 
tette , acciocché tutti conofccffero il Aio 
gaudio ! Le pare d’aver trovata fe (letta , 
t che inficine col Padre del Figliuol pro- 
digo vorrebbe invitar rutti a veder l’ani- 
ma fua in sì buon pollo ; (c ) perché già 
1’efpcricnza le ha inlegnato il gran gua- 
dagno, che le viene per quella via. (d) 
Non ha ella dubbio di fiat allora in ficu- 
re zza: e per me tengo, che é con ra- 
gione j attefoché non é poffìbile, che 
dia il Demonio tanto giubilo intcriore 
nel più intimo dell'Anima, e con tanta 
pace, che tutto il fuo contento- provoca 
alle lodi di Dio. (e) 

Il fecondo effetto è un gran defiderio 
di parerej. ma non di maniera,, che fin- 
quieti, come foleva; attefoché è così 
recettivo il defiderio, che retta in quelli 
anime , che in loro li faccia la volontà 
di Dio, che tutto quello, che Sua Mae- 
tìà fa, tengono per bene: fe vuole, che 
patifeano, in buon'ora, e fe no, non 
s'ammazzano, né inquietano, come al- 
tre volte: Hanno parimente quell’anime 
un gran godimento interiore, quando 
fono perfeguitate, con affai più pace di 
quello, che s’è detto; e lenza veruna 
inimicizia, ed odio a coloro, che le 
perfeguitan»; anzi portano foro parti- 
colar amore , di maniera che fe li veg- 
gono in qualche travaglio, fe ne dol- 
gono teneramente, li compatifcono , e 
li raccomandano a Dio di buonillìma 
voglia; e lì rallegrarebbono di non aver 
effe i favori, e grazie, che ricevono da 
Dio, purché in- quel cambio le faceffe 


(b) C. filli» in tir. M.nfi 6. cip. I. 

( c ) C .filli, inttr. Mtuifi. 6. cp. 6. 

(d) C.filll. intir . tUnf, 6. cp. t. 

(e) C afilli, inttr. Aùtnf. 6, cof-6. 


loro, acciocché fton offendettero Sud 
Marita, (f) E nel vero é così, peroc- 
ché ( g) con le pcrfonc, che dicevano 
male di me, non folo non illava difgu- 
ftata con foro , ma parmi , che portava 
loro nuovo amore; non fo, come ciò 
fotte, ben li vede effcr cola data dalla 
mano di Dio . ( h ) 

Oltre a quefiot (i) dove é Umiltà, 
(U fitta, e pone Dio fc medefimo in quell’ 
anima di maniera, che (m) a quello, 
ch-'io poffo intendere, e conofcere ; (nj 
la Fede le infegna quello, che le con- 
viene, e deve Aiutare. La memoria le 
rapprefenta , in che vanno a finire tutte 
quelle cofe, metrendoleinnanzilamortc 
di quelli, clic goderono affai quelle cofe 
tranfitorie; come alcune ha vedute et 
fere Hate fubitanee; quanto pretto di- 
menticati da tutti; ed alcuni, che co- 
nobbe in profperità grande, come gli ha 
veduti calpellarc forto terra, ed effondo 
pattata molte volre per la- loro fepoltuca, 
mirò , e confiderò , che molti brutti, « 
fchifofi vermi (lavano rodendo , e nafeen. 
do in quel corpo , e molte altre cofe, 
che le può rapprefentare . La volontà in- 
clina ad amare Colui, nel quale ha ve- 
duti così innumerabili co fe, e fegai dà 
amore ; alcuni de' quali pagar vorrebbe t 
e particolarmente fe Le pone davanti , co- 
me mai- quello vero Amante A parte da 
lei, accompagnandola fempre, e dan- 
dole edere, c vita. Subito anco l' intel- 
letto accorro, con darle a conofcere, 
che non può acquiftare miglior Amico , 
benché viveffe molti anni; che tutto il 
Mondo- è pieno di falliti; che quelli, 
piaceri, che le propone il Demonio . fo- 
no carichi di travagli , di follecitudini , e 
di contraddizioni: e le dice, che Arenda 
certa, e Ikura, che fùora di quello Ca- 
Hello 

(f) C .filila inttr. Mknf. 7 . ctp. J. 

( g ) C.filll 0 inttr. Mtnf. 6. cp. 6 • 

, (h) R.iU\ioni frani. - n*.4l - 

lì) yit. . cp. ij. 

(I) C. fitU « inttr. M.nf. J. Cp. J» 
m) C.fieil » inttr. M.nf. J. cp. I. 
n ) C.fitll» inttr, Mui[. 7- j. 
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Hello non troverà altra ficurezza, né| 
pace: che lafci d’andare per le cafe d’ 
altri, avendo nella lua grand’abbondan- 
za, e pienezza di beni da poter godere > 
s*ella vuole; e che niuno è, che trovi 
tutto quello, di cui ha bifogno, coni' 
ella in cafa fua, avendovi particolar- 
mente tal Ofpite, che la farà padrona 
di tutti i beni, s’ella non vuol andar 
vagando , come il figliuol prodigo man- 
giando cibi di porci . ( o ) Piaccia a Sua 
Divina Maeftà darci grazia che meritia- 
mo d’arrivare a quello fiato, (p) Sua 
Divina Maeftà ce la dia, che con efcrci- 
zio, diligenza, ed orazione non la ne- 
gherà a veruno, che confidando nella 
fua mifericordia , la procurerà, (q) 

CAPO XIIL 


Della pratica dell’Umiltà. 

5. I. 

Che il non difcolparft , fé accufato , nè 
rifentir/i , fe ojfefo , condite e di molto 
alla pratica dell'Umiltà. 

G Ran confùfione , e roflòrc Tento in 
volervi ora perfuadere, che non 
vi (cubate ( coftume pcrfcttiffimo , e di 
gran merito ) perchè doveva io prima 
operare quello, che vi dirò di quefta vir- 
tù. Confcffo ingenuamente d’aver fatto 
in effa molto poco profitto. Non mi 
pare, che mi manchi mai una ragione, 
per farmi parere maggior virtù Io fctifar- 
mi . Come alcune volte è lecito , e fa- 
rebbe male non lo fare; non ho difere- 
zione, o per dir meglio umiltà, per ciò 
fare, quando conviene. Perchè vera- 
mente è di grande umiltà il vederli in- 
colpare a torto, e tacere» ed è grande 
imitazione del Signore , che prefe fopra 
di fe tutte le noftre colpe . E così vi pre- 
go io caldamente, che andiate in que- 
llo con penfiero, attcfochè porta feco 
gran guadagni ; ed in procurar noi me- 


(o) Ci/ltUo in ter. Monf. i. top, t. 
1 P ) Cijiolle inter. Monf. j, tip. J. 
(<j) fnuUymt . cip. 13, 


„ . . . 

delìmi , di liberarci da qualche colpa» 
neffun ne veggo , fe non è ( come ho 
detto ) in certi cali , dove potrebbe ca- 

MAMA* fi.. -I ! I »! l_ * ' - 


gionar difturbo, il non dire la verità: 
come ben conofcerà, chi avrà più di- 
fcrezione, che non ho io. Credo, che 
grandemente importi l’ acofturuarfi a 
quefta virtù, o il propinare d’ottener 
dal Signore una vera umiltà , che di qua 
ha da venire: imperocché il vero umile 
deve con verità deGderare d’effer deprez- 
zato, perfeguitato, ed incolpato, ben- 
ché a torto. Se vuol imitare il Signore, 
dove meglio il può fare, che in quello : 
Olii non vi bifognano forze corporali , 
aè ajuto d’altri, fe non di Dio. Quelle 
virtù grandi vorrei io , che fodero il no- 
ftro ftudio, e la noftra penitenza; che 
neil’altre grandi, c fo vecchie penitenze, 
già fapete , ch’io vi ritengo , perchè pof- 
fono far danno alla fanità , fe fi fanno 
fenza difcrezionc . In qucft’altrc non c* è 
che temere, attefochè per grandi, che 
fiano le virtù interiori, non legano le 
forze, che bifognano al corpo, .... ma 
fortificano l’anima, c potete voi in cofe 
affai picciolc ( come altre volte ho detto ) 
avvezzarvi, per riufeire con vittoria nelle 
grandi, fa) 

I Santi fi rallegravano dell’ingiurie, e 
perfecuzioni, perchè con quello aveva- 
no qualche cofa da prefentare al Signo- 
re, quando lo pregavano. Ma, che farà 
una tanto povera , come io , che sì po- 
co ho avuto, che perdonare, e tanto 
ha di bifogno , che fe le perdoni ? Signor 
mio, fe ci faranno alcune perfone, che 
mi tengano compagnia, e non abbiano 
intefo quello punto ; fe ( dico ) vi fo- 
no, le prego io in voilro nome, che fi 
ricordino di quello , c che non facciano 
(lima alcuna di cene cofelle, che chia- 
mano torti, ed aggravj , che pare, fac- 
ciamo cafelle di pagliucole, come fan- 
ci ul lini , con quelli punti d’onore. Oh 
Dio m’ajuri! fe intendemmo ! (b) Eh! 

vergo- 
la) Commino di ptrfa. cip. If. 

(b ) Cammino di f*r/r^. cip. )6. 
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vergogniamoci di mai ripentirci di cofa , 
che fi faccia, o che fi dica concra di 
noi: effondo la maggior iniquità del Mon- 
do vedere , che il noftro Creatore Cap- 
pona tante ingiurie dalle file Creature 
dentro di fe Hello, e che noi ci riferiti a- 
mo duna parola , die fia fiata detta in 
uoftra afienza, c Jorfe non con mala 
intenzione! O milcria umana! E quan- 
do imitaremo con noi in qualche colà 
quello gran Dio ? Orsù : ( c) 

Ma quanto bene fi fcrivc quello , e 
quanto male lo metto io in efccuzione ? 
Veramente in cofe grandi non ho io mai 
potuto far quella prova, perchè di me 
non ho udito mai dir cofa alcuna di mar 
le, che non vedeflì chiaramente, che fi 
dicea poco : perocché fe bene non in quel- 
le proprie cofe, in molte altre nondime- 
no aveva io offefo Dio, eparevami, che 
aflai avevano fatto in lafciar quelle: at- 
tefochc Tempre mi rallegro io più, che 
fi dica di me quel male, che non è, che 
He con verità lo dicelTero . Grand’ ajuto 
c il confidcrare ciafcuno il molto , clic 
fi guadagna per tutte le vie, e che per 
niuna egli perde. A rmo parere ilprincir 
pai guadagno è imitare , e feguire in 
qualche cofa il Signore: dico, in qual- 
che cofa, poiché ben confiderando, non 
liamo maiincolpati fenza colpa, chefem- 
pre n’andiamo pieni -, eflìendovero, che 
il giufto cade fette volte al giorno, fareb- 
be menzogna il dire , che non abbiamo 
peccato . Si che fe bene non c in quel 
medefimo, che ci appongono: non pe- 
rò lliamo fenza colpa.de! tutto, come vi 
flava il buon Gesù . Oh Signor mio , 
quando io penfo, in quante maniercpa- 
rifte , c come per ninna lo meritavate , 
non fo che mi dire di me , nè dove io 
avelli il cervello , quando non defidera- 
va patire ; nè dove io mi dia , quando 
mi feufo : e fapete Voi , Ben mio , che 
fe io ho alcun bene , non l' ho ricevuto 
per altre mani , che per le volile . Ma 
che più importa a Voi, Signore, il dar 


(<) Cèfi tilt inttr. AUnf.6.'c*p. io. 


molto, che poco > fé, è, per non lo «Ufi 
ritar io , nè anco meritava le grazie , che 
m’avete fatte. E’poffibile, ch’io abbia 
da volere, che alcuno Tenta bene (fico- 
fa tanto cattiva, come fon io, effendi 
flati detti tanti mali di Voi, che feceunr 
bene fopra ogni bene ì- Non fi può fof- 
frirc, non fi può foffrirc, Dio mio; nè 
vorrei io , che Voi foffrifte , che nell» 
volha ferva fi trovi cofa, che non piac- 
cia agli occhi vofiri . Deh ! mirate, Si- 
gnore , che i miei fon ciechi , e fi con- 
tentano di molto poco : Datemi voi lu- 
me, e fate, che con verità io defideri, 
che tutù m’abborrifcano; poiché ho io 
Voi tante volte lafciaro , amando Voi 
me con tanta fedeltà . Che è quello , 
Dio mio ! che penfiamo noi di cavare 
dal piacere alle Creature ? che importa 
a noi l' cfTer da tutte loro incolpati , fe 
innanzi a Voi , Signore , lliamo fenza 
colpa ? ( d ) Quella , quella è l’ intùi- 
ti- (c> 

Manon finiamo mai d'intendere que- 
lla verità; e cosi non arrivaremo mai 
a Ilare nella cima della perfezione , fe 
non andiamo grandemente confiderai* 
do , e ponderando , che cofa è quello r 
che è, c che cofa è quello, che none. 
( f ) Torno di nuovo a dire : ( g ) Se 
intcndelTtmo , fe intendemmo , ( h ) che 
per conformarci col noftro Dio , e Spo- 
fo in qualche cofa , farà bene, che An- 
diamo di camminar fempre con quella 
verità , ( i ) fenza mai moftrare debo- 
lezza ! ( I ) Qiiando non ci folle altro 
guadagno , che la confufione . che ri- 
marrà alla perfona , la quale vi avrà in- 
colpati, nel vedere, che fenza colpa vi 
lafciate incolpare , farà quello grandif- 
fimo. Più folleva, e perfeziona talvol- 
ta l’ Anima tuia cofa di quelle , che dic- 
ci 

( J ) Cammino di ftrftXf taf. I f. 

(e) jlrrifo ftr l'Oratjont. l r- 
( f ; Cammino di prrfe\. taf. If. 

( g l C aftiHo inlrr. Manf. i. cap. I, 

( il ) Cammino dt ftrft%. caf. J 6. 

(i) Capello inttr. Manf.6. ‘JP- io. 
il) Cammini di ptr/t^taf. U, 
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et prediche . ( m ) Orsù , poiché nient’ 
altro facciamo , non ci fia grave il fof- 
£rir P ingiurie, ma di buona voglia fop- 
porriamo ogni cofa > ed amiamo coloro , 
che ce le fanno . ( n ) 

, Pcnfatc forfè, che fe bene voi non vi 
feufarete, fia per mancarvi, dii la pigli 
per voi? Guardate;, quanto bencrifpofe 
il Signore per la Maddalena in cafa dd 
Farifco , c quando la fua Sorella l’in- 
colpava . Non tratterà Egli voi col ri- 
gore , con che trarrò fe medefimo ; che 
quando ebbe un Ladrone, che la pigliò 
per Lui, già ftava in Croce. Sì che Sua 
Divina Macftà innoverà chi pigli a difen- 
dervi ; e quando no , non farà di bifo- 
gno . Quefto ho io veduto efler così ; 
(c bene non vorrei io, chcvitencfte a 
memoria F ingiurie, ma che vi rallegra- 
le di rimanere incolpati ; e del profit- 
to , che ne vedrete nell’ anime voftre , 
vi do il tempo per teftimonio: percioc- 
ché s’incomincia ad acquiftare la liber- 
tà ; ed a non curarli , che fi dica più 
male, che bene; anzi pare fia negozio 
d’altri: ed è, come quando due perfo- 
ne ftanno parlando infieme , che come 
non ragionano con effo noi , non ci 
prendiamo penfiero della rifpofta. Così 
è qua, che col coftume fatto di non ris- 
pondere, nè feufarfi, non pare, che fi 
parli con noi . Parrà quefto imponibile 
per chi è molto rifentito, e poco mor- 
tificato: veramente ne'principj è diffici- 
le ; ma io fo , che a quefta libertà , 
mortificazione , c ftaccamento da noi 
medefimi fi può col favor di Dio arri- 
vare, c confcguirlo. (’oj 


CAPO ’XIV. 

Degl’Inipedimenti li quali ritardano, e 
s’oppongono alla pratica 
di quefta virtù. 

§• I. 

Di quanto impedimento generalmente fia 
ad ogn anima per la pratica di 
quefia virtù , lo fiore fu i 
puntigli d'onore. 

Q ualunque perfona, la quale Tenta 
in fe qualche puntiglio d’onore , 
fe vuol far profitto , credami , procuri 
feiorfida quefto legame ( perocché cuna 
catena, che non v’ è lima, chela rom- 
pa , fc non c Dio ) con orazioni , e 
con far dal canto noftro ogni poftìbilc. 

( a ) Ahimè, ahimè. Signore! ( b )chc 
non c’è veleno nel Mondo , che così 
ammazzi i corpi , come quefte cofc la 
perfezione. (c)Parmi, che fia una ma- 
lia, o un incantamento per quefto cam- 
mino; cherefto attonita del danno, che 
cagiona. ( d ) Oh Dio m’ajuti, fe in- 
tcndeffimo che cofa è onore, ed in che 
confitte il perder l’onore ! ( e ) Veggo 
alcune perfone fante nelle lor opere, le 
quali fanno sì grandi, che fanno ftupire 
le genti . Oh Dio mio ! perchè queft' 
anima fta ancora nella terra? come non 
è arrivata alla cima della perfezione ì 
che cofa è quefta ? chi ritiene , chi tanto 
opera per Dio? Ah! che tiene un punti- 
glio d’onore, c quel che è peggio, non 
vuol capire, che l’ha, ed c, perchè al- 
cune volte il Demonio le dà ad intende- 
re , clic è obbligata ad averlo . Or crc- 
danmi , credano per amordi Dio a que- 
fta formicuccia , che’l Signore vuol , 

che • 


(*) Vita. cap. JT. 

( b ) E [clamatone . I f. 

(c ) Cammino di ptrfc\. cap. IX. 

(d) l'ita. cap. Jl. 

(e) Cammino di perfe cap. 3 6. 


(m ) C ammetto di ptrfe\. cap. If. 

1 { n ) lajitlio inter. Mxnf. 6. cap. •©, 

< 0 ; Cammino di ftrfc xap. IJ. 
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che parli , che fe non fi leva via quello 
tarlo , quantunque non faccia danno a 
tutto l'arbore, perchè rimarranno alcu- 
ne altre virtù , fe bene tutte tarlate ; 
non però è arbore bello; e nonfolonon 
crefeerà egli ,-ma nè anco lafdcrà , che 
crefeano quelli , che gli danno appref- 
fo ; perchè il frutto, che rende di buon 
efempio, non c punto fano; durerà po- 
co . Molte volte lo dico , nè lafciarò 
mai di dire, che per picciolo, clic fia il 
puntiglio d’onore , avviene come nel 
canto figurato , dove un fol fofpiro , o 
battuta, che fi falli, bada, perdifeorda- 
re. tutta la mufica ; ed è cofa , che per 
cune le parti fa gran danno all’ani- 
ma. ( f ) 

Oh mio Dio , e mia fapienza infini- 
ta ! ( g ) o damo fpole di tanto gran 
Re, o no; fefiamo; che Donna onora- 
ta è, che non partecipi de’difonori, che 
fi fanno al fuo Spofo , benché le dispiac- 


cia, ne lo vorrebbe f in fomma parteci- 
pano entrambi dell'onore, e difonore . 
Or voler aver parte nel fuo Regno , e 
goderlo , c non voler partecipare de’ di- 
Sonori , e travagli , è fpropofito . Non 
piaccia a Dio, che ciò vogliamo ; anzi 
colei , che le parerà d’effer 'tenuta da 
manco di tutte , fi tenga per più felice . 
E veramente è cosi , che fe lo foppor- 
ta , come deve , non le mancherà ono- 
re in queda vita, e nell’altra: credute- 
mi quedo . Ma che fpropofito ho detto 
io, che a me crediate, feto vera Sapien- 
za lo dice ; ( h ) Mi potrete dire , per- 
chè premo, ed efaggero tanto quedo ? 
è, perchè ( i ) particolarmente in quedo 
cammino d'orazione è una pede . Vai 
procurando congiungerti con Dio , e 
cerchi feguire i configli di Crifio carico 
d’ingmrie, e falfc tedimonianze; e poi 
non vuoi eff-r toccato un tantino nell* 
onore , e credito tuo ì Non è poflibile 


(0 **'»<. tMp. JI. 

( k ) rfcUm»ii»nt. 17 . 

(h ) Ctmm.no di frrft ctf. 1J. 
(i) Ctmmmt di ptrfc t tf. li. 


arrivar colà, perchè non fi cammina per 
una medefima drada . S' accoda l' ani- 
ma a Crido , ed Egli a lei , sforzandoci 
noi, ed animandoci, e procurando per- 
dere delle proprie ragioni T e prerenfio- 
ni in molte cofe . Dirà forfè alcuno , 

10 non ho in che, nè mi s’offerifceoc- 
cafione: io credo, che chi averà in fe 
queda determinazione, non permetterà 

11 ^Signore, che perda tanto bene: ordi- 
nerà Sua Macdà tante cofe , per mez- 
zo delle quali acquidi queda virtù, che 
forfè non ne. vorrà tante. Orsù a lavo- 
rare ; Voglio raccontare certe cofuccie 
da niente , ch’io faceva , quando inco- 
minciai , od alcuna di effe .... Fra gli 
altri miei mancamenti a\cva quedo , 
che fapeva poco del Breviario , c di quel- 
lo ; che doveva fare in Coro , e come 
portar la luce , per pura trafeuraggine , 
e per ritrovarmi applicata ad altre vani- 
tà; e vedeva, che l’ altre Novizie m*a- 
vrebbon potuto infegnare . Accadevami , 
che non ardiva interrogamele , perchè 
non s’ accorgelfero del mio poco Sapere : 
che fubito fi fa innanzi il buon efempio, 
e propria riputazione : quedo è molto 
ordinario . Ma quando Dio m' apri un 
poco gli ocelli , anche fapendolo , un 
tantino di dubbio , che avedì , lo do- 
mandava alle fanciulle: anzi volle il Si- 
gnore ( a mio parere ) darmi dopo più 
memoria . Sapeva malamente cantare; 
fentiva tanto quedo difètto, che fe non 
averti preveduto prima, e dudiatobene 
quello, che mi raccomandavano , ( non 
già per non far errore dinanzi al Signo- 
re, che quedo farebbe dato virtù; ma 
per non effer notata da molte , che m* 
udivano ) da pura vergogna , c dima 
della mia riputazione , mi turbava tan- 
to , che diceva aliai meno di quello , 
che fapeva . Prefi poi da me deffa in 
codumc, quando non fapeva molto be- 
ne la cofa, confeffare , che non la fape- 
va . Quedo da principio mi dava affai 
pena, ma dopo ne gtidava; e veramen- 
te è così , che come incominciai a non 

curar. 
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curarmi punto j che fi conofcefle lamia 
ignoranza, e poco fapere , venni poi a 
dir le cofe affai meglio , ed a cantar più 
francamente, era’ accorfi, che queft’ in- 
felice onore, o riputazione mi toglieva, 
ch’io fapeffi far quello, cheftimavaper 
onore , e eh’ ognuno lo pone in quel- 
lo, ch’egli vuole . Con quefte bagarel- 
le, che fono cofedi niente ( ed affai mo- 
no che niente fon io , poiché quello mi 
dava pena) che fi van facendo di quan- 
do in quando con fervore , e fpirito , 
e con altre cofe picciole, come quefte 
( alle quali , effendo fatte per Dio , dà 
Sua Maeftà valore ) ajuta poi il Signo- 
re per cofe maggiori : ( 1 ) nè abbiate 
paura, che fe il difetto non vien da voi, 
rimanga per lui . ( m ) E cosi in cofe <f 
umiltà accadevami di vedere, che tutte 
profittavano , eccetto io , ( perchè non 
fui mai buona a cofa veruna ) . Prende- 
vano poi cura, partite che foffero le Mo- 
nache di Coro di piegare tutte le Cappe. 
Parcvami di fervile quegli Angeli , che 
quivi lodavano Dio, finché non fo co- 
me lo vennero a fapere , c ( n ) Oh mi- 
feria umana ! ( o j ne rimali io non po- 
co confida) attesoché non arrivava la 
mia virtù a voler, che fi fapeffero.que- 
fte cofe-, e non doveaeffer umiltà, ma 
percliè non fi rideffero di me , per ef- 
fer cofe di quali neffun momento , e 
tanto frivole . Oh Signor mio ! che 
vergogna è vedere tanta malvagità , c 
racconrar alcune picciole arene, le qua- 
li nè pure alzava di terra per voftro fer- 
vizio, ma anzitutto andava involto in 
mille miferic 1 non ifeaturiva ancora 1’ 
acqua della voftra grazia fono di que- 
fte arene, che r innalzate. Oh Creator 
mio, chi aveffe cola alcuna da raccontar 
fra tanti mali, che folle difoftanza) poi- 
ché racconto li favori, e grazie grandi, 
che ho ricevuto da Voi! Cosi è. Signor 


(I) rìt*, eap. J|. 

(in) Cammino di ptrfe taf. 1 6. 

(n) rit* cap. fi. 

le) C/rpt'Ao mici»* Manf, i, up, ia. 


mio , che non fo , come lo pofia foffri* 
re il mio cuore , nè come, chi quefto leg- 
gerà , potrà lafciare d’ abbonirmi , veden- 
do così mal ricompenfate grazie tanto 
grandi , e che non ho vergogna di rac** 
contare quelli ferviziucci, alla fine ccm 
me miei . Ben mi vergogno , Signore j 
ma il non aver altra cofa dal canto 
mio, che raccontare, mi fa dire sì balli 
principj, acciocché abbiano grande fpo* 
ranza coloro , i quali faranno fervizj 
grandi ; poiché ( come pare ) avendo 
prefo il Signore quelli miei in conto » 
molto meglio prenderà i loro . ( p ) Ma 
tornando a quello, che io diceva: (q) 
Dio ci liberi , che perfone , che lo vo- 
glion fervire , fi ricordino d’onore , o 
remino difonore. ( r ) 

§. IL 

• 

Si profegue la mede/ima materia , e fi 
dice di quanto off acolo fi a ad un Ani* 
ma fpezàalmente religio fa per la pra- 
tica di queffa virtù lo fare fu i pun- 
tigli d’ onore , da quali nafee lo f cadì • 
mento , e la' rovina ne * Alon afieri. 


D io ci 
no p 


liberi daMonafteri, dovefer- 
puntigli d’onore: non fidaran*- 
no mai in quelli molto a Dio, né vi fa- 
rà fpirito . ( a ) Perocché fe c’è punti- 
glio d’onore, o di roba ( il che può 
cosleffcrene’Monaftcri, chefuora, ben- 
ché non vi fiino tante occafioni : onde 
farebbe poi maggior la colpa) per lungo 
efercizio d’ orazione , o per dir meglio di 
confidcrazionc, clic altri abbia ( attefcr- 
chè la perfetta orazione toglie via final- 
mente quelli capricci, e difetti ) non fa- 
rà mai molto acquifto ( b ) nell’ umiltà . 
( c ) Sapete perchè? ( lafciando mole’ al- 
tre ragioni ) forfè per quella , perche 

co- 

(p) Vita . café 31 . 

(ff) Cammino dt ptrfe cap. itf. 

(r ) Cammino di ftrfr cap. It. 

(a) Cammino di prrfrx^ cap. 

(b) Cammino di ptrfe cap. |». 

(c ) Cammino di tifilo cx t- r > 
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cominciata la tentazione in nna Pcrfo- 
na perpoca cofa, e quali di niente. Cu- 
bito poi il Demonio fa, che ad un’altra 
paja grande, ed ancopcnfi, che fia cari- 
tà il dire alla tentata , come non fcnta 
quell’aggravio } che Dio le dia pazien- 
za, che a Lui l’offerifca, che più non 
fopponarebbe un Santo. In fomma met- 
te il Demonio un zuffolo nella lingua 
dell’altra , che giacche Cete rifoluti a 
foffrire , rimanete tentati di vanagloria 
di quello , che non fopportafte con la 
perfezione, ch'era dovere. £ quella no- 
ftra natura è così fiacca , che anco le- 
vandoci uno l'occafione condirci, che 
¥ aggravio , che ci par fatto , fu nulla , 
pon v'è cofa da /offrire , penfiamo d’ 
aver fatto qualche cofa in fbpportarlo , 
e lo fenriamo : quanto più vedendo , che 
altri lo fente per noi ì G fa crefcere la 
pena il penfare, che abbiamo ragione; 
« così T anima prende tutte l’occafio- 
ni , che aveva avuto di meritare , e ri- 
mane più debole , ed aperta la porta al 
Demonio, per entrare un'altra volta a 
lei con altra cofa peggiore . £ potrebbe 
anco accadere ( eziandio quando voi vo- 
gliate foffrirlo ) che una venga da voi , 
c dica, chef liete voi forfè una bclìia , 
che non abbiate a rifentirvi ì anzi è 
buona cofa, che fifentano le cole. Oh 
per amore di Dio ( d j pare a voi , che 
vi fofle ragione, che’l noftro buon Ge- 
sù foffrifTe tante ingiurie , che gli furo- 
no fatte , e tanto fenza -ragione ! ( e ) 
Per amor di Dio , che ndluna di noi 
li muova da indiferera carità nel moftrac 
compaflione dell’ altra in cofa , che a que- 
lli aggravj appartenga ; che farefte co- 
me col Santo Giobbe fecero i Tuoi ami- 
ci , e la moglie . ( f ) Che ragione è 
quella ì per certo io non l'intendo . 
Per quando ci fi a fatto onore , carez- 
ze, o buon trattamento, lafciamoque- 


(d ) Cammino di fnf<\. taf. II. 
tei Cammini di fnf<%. taf. »j. 
tf) Cammino di < 4 f’ **• 


ftc ragioni, che certo c fenza ragione 
che ci fi facciano in quella vita: ma 
quando aggravj , ( che così li chiama- 
no fenza farci aggravio ) io non Co , 
perchè s’abbia ad aprir bocca, per la- 
mentacene. ( g ) 

Oh Dio mio ! ( h ) come terribili fo- 
no l’ afluzie , ed infidic dei Demonio , 
per fare , che l’ anime non fi conofca- 
no , e non intendano i loro cammini i 
( i ) Ne’ Conventi anco inventa gli 
onori , pone le file leggi per i Religio- 
fi, che falgano, c fc end ano nelle digni- 
tà, come quelli del Mondo, emettano 
il loro onore in certe cofelle, di' io re- 
tto attonita : I Letterati hanno da ire 
fecondo le lor lettere, il che ionem Co, 
cioè, che chi è arrivato a leggere Teo- 
logia, non deve abballarli a leggere Fi- 
losofia , che è un punto d’onore , i) 
quale Ila , in che ha da falire , e non 
da feendere: ed anche in fùo giudizio, 
fe ce lo comandane l’obbedienza , lo 
terrebbe per ingiuria, ed avrebbe , chi 
la pigtiaffe per lui , e dicefie, che è af- 
fronto: e fubito il Demonio feopre ra- 
gioni , e fa parere , che anco fecondo 
la legge di Dio abbia ragione. Così an- 
co tra le Monache, quella, clic è fiata 
prelata , ha da reftare inabile per altri 
uflficj più baffi ; c n^irar bene , e con 
gran riguardo in quella, che è più an- 
tica ( che quello non c’efce dr mente ) 
e pare anche alle volte , che in ciò meri- 
tiamo , perchè fi fa quello , che l’Ordine 
comanda. Vcramemc è cofa da ridere, 
o con più ragione da piangere ; atrefo- 
chè non comanda l’Ordine, che non ab- 
biamo umiltà: comanda, acciò vi fia 
concerto, ed ordinanza; ma io non ho 
da Ilare così ordinata in cole di mia ri- 
putazione , che abbia tanto cura di que- 
llo punto dell’Ordine, come d’alrre cole 
di etto , le quali per avventura offervarò 
imperfettamente. Non confitta di gra, 

zia 

( g ) Cammino di taf. 1}. 

fh) l'ita, taf. Ji. 

(i) Caglilo min. Manj 4 . taf. X. 
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»a tutta la noftra perfezione in cuftodirc 
L’Ordine in quello, akri l'avcrtiranno 
per me, s’io mi trafeuro. Il cafo fla, 
che come fiamo indinati a falirc ( fe be- 
ne non faKremo per di qui al Gelo) non 
pare, che abbia a trovarli l’abbalTarci. (1) 
Direte, che fono cofelle naturali, che 
non accade farne conto . Non ve ne bur- 
late, che crefcono a guifa di fchiuma 
ne’ Monafterij nè c’c cofa picciola in 
pericolo cosi notabile come fon quelli 
punti d'onore, ed il mirare, fe ci fu 
fatto aggravio. ( ra) Oh quanto ben 
Alfe, chi ditte, che onore, ed utile non 
potevano llar inficmc ! benché non fo , 
fe lo ditte a quello propolito ; ma gi ulta- 
mente vuoj dir quello, che l’utile dell’ 
anima , e quello , che il Mondo chiama 
onore, non poflbno mai Ilare infieme. 
(n) Torno a dire : (o) Dio ci liberi da 
Monatteri, dove fono puntigli d’onore, 
(p) Dateci Voi, Dio mio, ad intendere 
cola è quello, che (q) il Mondo chia- 
ma onore, (r) Oh fvenrurari noi, Si- 
gnor mio, che coll’ufanza à 

grande di non conliderare quelle verità, 
fono già latte tanto ttranicrc, c lontane 
dalt’anime , che nè le conofcono , nè le 
vogliono conolcerc! (1) Nel tempo, in 
cui mi pregiai d’onore, fenza intendere, 
che fi folle onore: Oh di che cofe mi ri- 
forniva, e flimava aggravio, delle quali 
io ora mi vergogno ! e pure non era di 
quelle, che molto badavano in quelli 
puntigli, ma non illava nel punto prin- 
cipale, perchè non mirava, nè faceva 
fttma del vero onore, che è di profitto, 
e che giova all'anima, ft) Che è que- 
llo , che è quello 1 ( u ) Perchè quell' am- 


ili 


(1 ) Cammino di ftrftx. taf. Jf. 

( m ) Cammino dt ptrfi\. eaf. i a. 
(n) Cammino di ftrjt taf. J4. 

Ì O) Cammina di pcrft\. taf. 13. 

p ) Cammino da far fri. eoo. ;f. 
lq) Efctama^ionc . 13. 

(r) Cammino di perfe-j. cap. Jf. 

( f) Efclama%imu. 1 j. 

(t) Cammino di perft^. cap.ji. 

4*0 EfcUmayono. 14. 


ma Ita ancora nella Terra? (a) L'inten- 
do : (y) tiene un puntiglio d’onore, (z) 
Oh cecità grande ! ( a ) Deh rimediate 
Dio mio a così grande fpropofito , e ce- 
cità ! ( b ) > 

Oh Signore non fere Voi forfe i) no- 
Itro efemplare, e Maeftro? sì per certo. 5 
Or in che (late il volito onore onorato 
Maellro ? in vero non lo perdelle in ef. 
fere umiliato fino alla morte ? no Signo- 
re , ma lo guadagnane per tutti . Oh per 

amor di Dio! per quanta mala 

ftrada anderemmo noi , fe per di qui an- 
diamo, perchè è falfa fin dal principio-, 
c piaccia a Dio , che qualche anima non 
fi perda, per andar dietro a quelli infeli- 
ci puntigli d’onore, fenza conofcere’ in 
che confitte l'onore (C) che fe non s'im- 
pedifeono, e levano con diligenza, quel- 
lo, che oggi par niente, domane farà 
per avventura un peccato veniale, ed c 
tanto aromatico, e sì diffìcile a levare, 
die fe vi abbandonare, e non ve ne cu- 
rate, non tetterà foto •, fd) e voi fcor- 
gerete qui difonore, e perdita inficine, 
(e) Per le Congregazioni è una pedi- 
ma cofa-, ( f ) Piaccia al Signore, che 
quelle baje (liino Tempre lontane, (g) 
Credo io però, che nè anco co’ primi 
mori ardirà il Demonio tentare di mag- 
gioranza *1 vero umile, perchè «(Tendo 
Egli tanto fagace, ed attuto, teme il 
colpo del fubito difprezzo . E’ imponìbi- 
le, fe uno è veramente umile, che non 
acquitti più fortezza, e profitto in que- 
lla virtù, fel Demonio per di qui lo 
tenta: perchè è chiaro, che allora ha da 
rivoltarli alla confiderazione della fua vi- 
ra, ed a vedere il poco, che ha ferrico,’ 
ed il molto , che deve al Signore-, e la 

gran ' 
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gran cofa, che fece Egli in abbacare fe 
fletto, per dar a noi c Tempio d'umiltà; 
ed a conCdcrar i proprj peccaci, c dove 
per quelli meritava ftare. E con quefle 
confiderazioni n'efce l'anima tanto vit- 
toriofa, e con tal guadagno, che non 
ardifee il Tentatore di ritornare l’altro 
giorno , per non avere a partirli col ca- 
po rotto, (h) Oh umiltà, oh umiltà! (ij 
fenza la quale il tutto è perfol (\) 

§. III. 

Che non fi confi con la pratica di {n fi a 
virtù, il camminare con lo 
fiile del Mondo. 

Q Ui credo , che Aia il danno di tutti 
i danni di quelli, che non vanno 
avanti ( a / nell' umiltà,: (b,‘ perocché 
l’umiltà è andare in verità; (c) e quelli, 
che qua teniamo per Signori , che rutta 
la Signoria pongono in certe autorità 
pofliccic, attegnando ore particolari da 
parlare: che quegli, che ha loro da par- 
lare, lìa perfona Angolare, e nominata: 
fe v’è qualche poverello, che abbia al- 
cun negozio , quante volte il mefehino 
bifogna, che torni, quanti favori, e 
travagli ha da c< Ilare il poterlo trattare? 
( d ) coi loro delìderj, fòllecitudini, c 
pcnlieri s’impiegano in come confcguire 
il contrario. ( e ) Oh che cofa è poi, 
fe bifogna trattare col Re? non penfi 
qui arrivare gente povera, e clic non fia 
nobile; ma folamcnre potrà informarli, 
quali fono i più favoriri, e con quelli 
al più trattare: nè penlì d’accollarvili 
chi tiene il Mondo fotto i piedi, c lo 
difprezza, perocché perfone tali, come 
che dicono la verità, non temendo, nè 
dovendo temere di dirla, non fon buone 


( h) Cammino di f taf. 1 1. 

(1) Captilo inur. Manf. 3. taf. I. 

(1 / Capello inter. Manf. I. taf. X. 

(a) Capello inttr. Manf. J. taf. 1. 

(b) Cammino di fer/i^. taf. 17 . 

(c) Capello inttr. Mar.f.6. taf. lo. 

(d) Vita, taf. 33. (e) t'ita . Addizioni. 


per la Corte, perchè quivi non s’ha Ai 
dire la verità, ma s'ha da tacere quel- 
lo, che pare male, e può dar difgullo , 
anzi nè pur di penfarlo devono alcuni 
aver ardire, per non perdere il favore, 
e cadere in difgrazia. Oh Re di gloria, 
e Signore di tutti i Re ! ( f) Or che è 
quello Signor mio ? che è quello Impe- 
rator mio ? come fi può foffrire ? ( g ) 
Quella è la vera umiltà? (h) Oh col- 
leggio di Crilto ! che aveva più coman- 
do San Pietro con effere un Pefcatore 
( cosi volle il Signore ) che San Barto- 
lomeo, che era figliuolo di Re, come 
alcuni dicono . Sapeva Sua Mneflà quel- 
lo , che aveva da pattare nel Mondo , in- 
torno a pretendere d’efler di più nobile, 
o miglior terra: il che altro non è, che 
contendere, fe quella , o quella fari 
buona da fame mattoni, o muri. Oh 
Dio m’aiuti! che gran travaglio è que- 
llo ? ( i ) 

Stupifco in vedere, che già dia il Mon- 
do di maniera, che bifognarebbe fòdero 
più lunghe le vite, per apprendere i pun- 
ti, ed imparare le nuove fon» di crean- 
ze, c cerimonie, che li fono introdotte 
oggidì ; e non fe ne dovrà fpendere 
qualche poco in fervizio di Dio ? ( 1 ) Oh 
Mondo miferabile! fm) Io mi fo fegni 
di Croce in veder quello , che patta ; (nj 
e quanto ciecamente pattano il lor tem- 
po i Mondani, f o j II fatto Ha, che 
non fapeva io più, come do vedi vivere, 
quando a quello venni ; perocché non li 
prende in burla, quando la perfona li 
trafeura alquanto, nel trattare con lo 
genti in materia di cerimonie , titoli , ed 
altre cofc limili; non le onorando affai 
più di quello , che meritano : ma tanto 
da do vero lì piglia ciò per affronto , ed 

ingiu- 

(f) l'ita. taf. 33. 
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ingiuria, che-bifogna dar foddisfazione , 
e fare fcufa della noflra intenzione, fe 
c’è ( come -dico ) inavvertenza-, e piac- 
cia a Dio, ohe baiti, e lo credano. 

Torno a dire , che in vero non fapev-a 
come vivere , nè come procedere-* veden- 
-dofi la povera anima affannata- Vede, 
che le comandano a tener fempre occu- 
pato il penfiero in Dio , c che è ncccffa- 
xio a tencrvele, per liberarti -da molti 
pericoli : dall’altra parte , vede che le bi- 
sogna (lare molto avvertita in quelli punti 
del Mondo , fotto pena di dar occafione 
di teatarfi a coloro, che hanno pollo il 
lor onore in quelli puntigli, (jp) Oh che 
dolore, oh che dolore. Signor mio! (qj 
Mi dava ciò afflizione, e .non finiva mai 
di far mie fcufe, e dar foddisfazione-, 
perchè non poteva, benché vi ponelfì 
molto Audio, lafciar di far molti manca- 
menti in quello, che (come ho dertoj 
non fi tiene nel Mondo per picciolo er- 
rore. (r) Oh fvencurati tempi, e mife- 
rabil vita, in cui ora viviamo ! e felici 
quell’anime alle quali è toccata così buo- 
na forte di trovarli fuori de’fuoi perico- 
li! ( f) Veramente nelle Religioni non 
vi dovrebbe effer quello bbligo, e di ra- 
gione in cafi tali dovremmo effére {bufa- 
ti : ma non vale fcufa appreffo coloro , 
dicendo, che i Monafieri dovrebbon ef- 
fer Corte , e fcuola di creanze , e che i 
Religiofi fon tenuti a faperle : io certa- 
mente non poflò ciò capire. Ho penfa- 
to, fe alcun Santo ha detto giammai, 
che vi doveffe eflcre Corte per infegna- 
menro di coloro, che voleffero effer 
Cortigiani del Ciclo, e gli Uomini l’ab- 
biano intefo al roverfdo : perciocché 
l’aver quello penfiero quelli, clic di ra- 
gione dovrebbono continuamente averlo 
di piacere a Dio, c d’abborrire il Mon- 
do , non fo ip , come pollano avello 
sì grande in contentare quelli, che vi- 


14. 

<0 '*(•• 33. 

if) CafitU» inur. Manf. 6 . cap. 6 . 
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vono in lui, in quelle forte di cole, 
chetante volte fi mutano. E pure fi po- 
teflèro in una volta imparare: ma il ne- 
gozio è oggidì ridotto a termine, che 
anco per ifcrivcre i titoli delle lettere, 
bifogna vi fia cattedra, dove, per così 
dire, fi legga, come fi iianno da fcri- 
vere, ed ufare, perocché nelle lettere, 
or fi lafcia carta bianca da una parte, 
ed or dall’altra* or di fopra, or di fotto, 
con coperte, e fopracoper-tc ; ed a chi 
non fi folcva dare del magnifico , bifo- 
gna dare -dell’ ili ultre. Io "non fo dove 
la cofa abbia da finire; attefoché non ho 

10 ancora cinquantanni, ed' in tutto 
quello tempo , che fono viffuta , ho ve- 
duto tante mutazioni, che non fo più 
come in ciò governarmi. Or quelli, 
che ora nafeono, e vivcranno molt’an- 
ni, che faranno? ( t) 

Ritrovandomi nel Monaftero di To- 
ledo , e configliandomi alcuni , ch’io 
non delti la fepoltura in quella Chiefa 
a dii non folle perfona nobile: mi dilTc 

11 Signore: Ti faranno grandemente im- 
pazzire, figliuola , fe tu guardi alle leg- 
gi del Mondo. FifTa gli occhi in me-pove- 
ro , c difprezzato da lui : faranno forfè i 
Grandi del Mondo , grandi nel mìo co- 
fpctto ? ovcro avete voi da clTcte Rimate 
per nobiltà de’ lignaggi, o per virtù? fu) 
Or bene : ( x ) perchè abbiamo da vo- 
lere tantibeni, tanti diletti, etantaglo- 
r ‘ a » ( y ) che il Mondo chiama onore; 
( z ) perchè il Mondo va cosi, che fe il 
Padre è più baffo dello flato , in cui fi 
trova il Figlio , non fi tiene Egli onora- 
to in riconofcerlo per Padre ; (1) t 
non fi fa (timddi quello, clic altri abbia 
in fe fteffo: ma di quello , che hanno, 
e rendono i fuoi Affittuari , e Vaffal- 
li? (hj No, no, no: (c) Mail nollro 

H cfcr- 
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Cammina di pf’f'\. cap. 3 6 . 

Cammina di pc’fc\. cap. 17. 

Commina di ptrfi^. cap. iz. 

(cj Cafitlla intiT. JUanf 7 . cap.f. 
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efctcizio fia darci alla mortificazione , 
al!’ umiltà, c al vero flaccamento da tur- 
co le cofc : ( d) Etarcitiamoci aitai nel ri- 
mordi Dio, che tiene occupata, ed umi- 
le l’anima', ( e ) e contentiamoci di quel- 
lo, che Dio farà di noi, che quella è 1 * 
umiltà ; ( f ) nella quale Tempre è mag- 
gior ficurezza : ( g ) E colà nelle Corti 
fc ne lliino coloro , che con tanto tra- 
vaglio mantengono quelle bagatclle , e 
piaccia a Dio , che nell' altra vira , la 
quale è fenza mutazione, non fe n’abbia 
a patire la pena. Amen. ( h ) 

CAPO XV. 

Delta Falfa Umiltà. 

■ §• L ■ 

Si dice , con quanto ftudio procuri il De- 
monio d' infirmar e nell? Anime , /ferial- 
mente d’ orazione, la falfa Umiltà per 
qualunque froda Egli pojfa , e quanto 
ella fìa dannofa , e da fuggir fi. 

C Redo , chc’l Demonio s’adoperi 
molto, perchè leperfone d' Orazio- 
ne non vadano troppo avanti , con far 
loro filatamente intendere, checofa lìa 
umiltà .fa) Ponevami egli nel penfiero , 
come folle poflìbilc , clic Donna tanto 
cattiva, come io, avendo ricevuto mol- 
ti favori, e grazie, averte ardire coll’ in- 
gratitudine fua d’ accollarli all’orazione: 
c che dovea ballarmi il dir l’Officio divi- 
no, c lecofe d’ obbligo , come tutte 1’ 
altre facevano: anzi che fe ne anco fa- 
ceva ben quello , in che modo preten- 
deva far più? che era poca riverenza al 
Signore, e poca llima delle fue grazie, 
c favori . Buono era il penfare , c co- 
nofeere quello, ma il porlo in cfccuzio- 


(d) ^yytfo per lOrt,\nne. il. 
(c) Ricordo. 6 1. 

(f) ^vvifo per l'or arieti • . IT. 

(fO Cammino di ptrfc\. cap. 17, 
(Il ) y ita . cap. 

(a; l'ila, cap. j?. 


ne fu grandirtìmo male. Benedetto fiati 
voi , Signor mio , che così bene mi por J - 
geftc rimedio . f b ) Quella c una falli 
umiltà, f c ) ch’io non prendeffi Uretra 
amicizia con colui , i! quale tàrito ini- 
mica, c manifellamenre offendeva . Che 
cecità sì grande fu la mia ? Dove penta- 
vaio. Signor mio, trovar rimedio, fe 
non in voi? Oh feioediezza fuggir dal- 
la luce, per andar Tempre inciampando, 
che umiltà tanto fuperba inventava in 
me il Demonio , d’ allontanarmi dallo 
llar appoggiata alta colonna * e battone j 
che m’ha da follentare, per non dare in 
gran cadute! Mi fo addio il fegno del- 
la Croce, parendomi di non averpalta-» 
to pericolo tanto pericolofo , come 
quell'invenzione , la quale fotto fpezie 
di umiltà infegnavami il Demònio, (d) 
Oh Dio m’ajuri! a quante anime deve 
il Demonio aver fatto perdere aitai per 
quella via? ( e ) 

Parmi quello folta un principio delta 
tentazione, che diede a Giuda : Ce non 
che non ardiva il Traditore di venire 
così allafcopcrraj ma ben m’accorgo, 
che farebbe arrivato a cagionar in me 
quello* che cagionò nell’ infelice Giuda. 
Confiderino per amor di Dio attenta- 
mente quello tutti coloro , i quali fi 
danno allo lludio dell'orazione . Sap- 
piano, che per tutto quel tempo , eh* 
io lafciai di farla , andava la mia vita 
con aitai più perdizione : mirino , che 
buon rimedio mi dava il Demonio -, e 
che ridicolofa umiltà , la quale mi ca- 
gionava anzi inquietudine grande, f f ) 
Non me ne maraviglio , che quello, é 
più fi può temere . ( g ) Oh Gesù mio l . 
che gran cecità c quella , e come beri 
l’indovina il Demonio , per ottenere l* 
intento Tuo , in caricar qui la mano * 

( h ) procurando ci paja fuperbia l’ aver 

defi- 
lò ) Fila, cap . 19. 

(c ) Vita . cap. SO. ( A ) Fita . cap. 19. 

(c ) C a fi elio tntcr. Ma-j. I. cap. 1. 

(f) Fita. cap. 19. 

(j») Cafìello intcr. Atanf. I. cap. I. 

(h) Fita. Cap . 19. 
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defiderj grandi, il voler imitarci Santi» 1 Quella pure è falfa.umiltà , ( f ) che 
ed il deliderar d’efler Martiri! ( i ) Sa mette il Demonio, ( t ) parendo ad al- 
ti Traditore ( 1 ) il molto, che giova ia cune umiltà non attendere, cheilSigno- 
quello cammino il farli animo a cofe, re le va facendo grazie, c dando doni, 
grandi ; che quantunque 1 * anima non (u) ( Ahimè, ahimè Signore ! ( x )cor 
abbia fubito forze , dà nondimeno un me terribili fono l' aftuzic , ed infidic 
generofo volo , ed arriva molto avan- del Demonio , per fare , che T anime 
ti . ( m ) non lì conofcano ! ) ( y ) Intendiamo 

E' una falla umiltà (n) parimente, bene, come la cofa palTa , cioè , che 
che mette il Demonio con grand’inquic- quelle grazie Dio ce le fafenza alcun 
tudine intorno la gravezza de' nollripcc- merito nollro, c però diipollriamoci 
cari; imperocché fuole quianguftiaredi grati a Sua Maellà, perchè fe non co- 
molte maniere fino all* appartarfi dalle nofeiamo di ricevere, non ci dellaremo 
Comunioni , e dal fare orazione parti- mai ad amare -, ed è cofa certiffima , 
colare ( per non lo meritare fa loro ere- che quanto più ci vediamo elice ricchi, 
dere il Demonio ) c quando s'accolla- non mancando però di conofcere , che 
no al Sannflìmo Sagramcnto, tutto il liaino ancor poveri, tanto piu giovani at- 
tempo le ne va loro inpenfare, fe,s‘ap- to ci viene , ed anche più vera umiltà : 
parecchiano bene, ono, mentre do vreb- altriinentc è un invilirci, ed un perdi- 
bero render grazie . Arriva la cofa a mento d'animo, fe parendoci, die non 
termine di far parere ad un" Anima , Homo capaci di beni grandi , principian- 
che per clTcr tale l’abbia Dio talmente do il Signore a darceli, cominciamo noi 
abbandonata , che quali la fa diffidare ad atterrirci col timore di vanagloria . 
della fua mifcricordia . Quanto penfa , Crediamo , che Quegli , che ci di i be- 
dicc , ed opera, tutto le pare pericolo- ni, ci darà ancor grazia, che quando 
Io , ed il fuo fervire Ha lenza frutto , incomincierà il Demonio a tentarci in 
per buono die lìa : le viene una diffi- quello particolare, conofciamolatenta- 
denza, che le calcano le braccia , per zione, e ci darà fortezza per refillere, 
poter fare alcun bene, attcfocbc le pa- e per vincerla ; quello dico , pollochè 
re, che quello, che negli altri è bene, andiamo con femplicità , e fchiettezzp 
inleifiamale. Avvertite, avvertite mol- dinanzi a Dio, pretendendo di piacere a 
toa quello punto, che vi dirò, perchè lui folo, e non agli Uomini. Chiaraco- 
talvolta potrà elTere umiltà , e virtù il fa è , che allora amiamo più una perfo- 
tenerd noi per molto cattivi , ed altre na, quando più ci ricordiamo de’ bene- 
volte grandifiiina tentazione lo) del ficj, che ella rifa. Or fe è cofalecita. 
Demonio , per provare, fe può far ca- e tanto meritoria il tener continua mc- 
dere l’anima in qualche difperazione s moria, che abbiamo da Dio 1 " elTere c 
( p ) e perchè fon io pallata per rifa , che ri ha creati diniente, eohecicon- 
la conofco; { q ) però dico, che filila- ferva; con tutti gli aln i bcneficj della Aia 
ano gli occhi in Grillo ben nollro , c morte , e parimenti , i quali molto pri- 
ne’ Santi Tuoi, e quivi impareremo la ve- ma, che ci crealTe , ei teneva fatti per 
ra umiltà. ( r ) ciafcuno di quelli , che ora vivono ; 

perchè non mi farà lecito, ch’io oraco- 

- — - nofea, vegga, e fpclfo conlideri io , che 

(ì) vitA. cap. tj. ( 1 ) y'na . a/>. 19. Ha fole- 

lm) l'ita. cap. 1$. (n) l'ut ap. 30. ■ 

(o) Cammino di per /ig. cap. 39. (f) Kit. cap. 30. 

(p ) l'ita, cap. 30. (t) Cammino di perfa. cap. 39. 

(q) Cammino di per fa. cap. 39. ( u ) l'ila . cap. IO. (x) Effumazioni. If. 

(r) Captila inttr. Mar.j j. cap. 1. (y) Capello /olir, ita-.f. 1, cap. 1. 
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Alleva prima ragionare delle vanità , e 
che aderto il Signore m’ha concerto- , 
che non voglia , fe non parlar di lui 1 ? 
Ecco qui una gioja , la quale ricordan- 
doci, che ci vien data, e che giàla pof- 
fediamo , necerthriamente c’invita ad 
amare il Donatore; che è turco if bene 
dell’ orazione fondata fopra V umiltà . 
Or che farà, quando l’anima vegga in 
fuo potere altre gioje pinprcziofe, coinè 
già l-hanno ricevute alcuni fervi di Dio , 
di difprezzo del Mondo-, ed anche di lo- 
ro ftcrtìì Chiara co fa <r, che quefti tali 
hanno a tenerti per più debitori , e per 
più obbligati a- fervile, edafapere, che 
niente di quefto avevano-, ed a conofce- 
re la liberalità del Signore ,' che ad un’ 
anima tanto miferabile , povera-, e di 
neflùn merito-, come la- mia, a cui ba- 
cava la prima di quefte gioje, anzi m’ 
era davanzo , volle nondimenoarricchir- 
mi con più ricchezze, che non avrei ft- 
puto ddìderare . Bifogna cavar nuove 
forze, per fervire, e procurar di nonef- 
fer ingrati, perciocché con quella- con- 
dizione le dà il Signore , che fe non 
ci ferviamo bene del- cefo ro-, c del 'gran- 
de flato , in cui ci pone, tornerà- Egli 
a ripigliacelo-, con farci rimanere mol- 
to poveri- ; e darà- Sua - Maeft.ì le gioje 
a quell’ anima , nella- quale più rifpleo* 
dcranno , per gran profitto- di - lei , e 
degli altri. Or come gioverà»-, efpcnderà 
largamente colui , che non conofce- d’ 
erter ricco ì Pàrmi- importabile conforme 
alla noftra natura d’aver animo- per co- 
le grandi , chi- non conofce d’ erter fa- 
vorito da Dio-*, atrefochè fiamo* tanto 
mifer abili-, c ranco' inclinati" alle cofe 
della Terra , clic malamente potrà di 
fatto abborrire tutte le cofe di' quefta 
vita con grande ftaccamonro , chi non 
conofce d’ aver qualche faggio , e pegno 
delle cofe dell’altra j imperocché, per 
mezzo di- quefti doni ci dà il Signore 
la fortezza , che per li noltri peccati 
perdemmo y e malamente ddìdercrà ,, 
che tutti l’ abborrifeano , cdifprezzino 


e tutte l’ altre virtù grandi, che hanir® 
i> perfetti , che non ha qualche pegno* 
dell’amore, che Dio li porta:*, ed infic- 
ine fede viva r perocché è tanto morto 
H noftro naturale , che andiamo fola- 
mente dietro a- quello , che vediamo 
prefente': per ki qual cofa quefti mede- 
fimi favori fono quelli, che rifvegliano 
la fede, e la fortificano. ( z )' 

Ma non perchè Egli è buono, dob- 
biamo noi effere malcreati, a feortefiv 
( a ) Cerchiamo dunque come più pro- 
fittare in quefto: ( b ) Incendiamo-, co- 
me ha da eflcrc quefta umiltà; ( c )ch« 
a mio parere non arriviamo mai a cono 
feerci bene, fe non procuriamo di ec* 
nofGere Dio , ( d ) e le gioje , che lo 1 
Spofo comincia a clonare alla fua Spo* 
fa, ( e ). all’anima-. ( f )> 

§. Hi 

j Dei fégni, per i quali fi cUfiinguf la vin- 
ta dalla falfia umiltà .. 

L ’ UhiHtà per grande che fia-, non im 
quieta 1 , noti perturba, non metta 
fottofopra 1 l’antirra; ma' viene co npace^ 
piacevolezza, e quiete.- Benché uno da 
vederfi. malo chiaramente conofcav che' 
merita di ftare nellTnferno- , e safHig-- 
ga-, e gli pajas clic tutti dovrebbono giu* 
ftamente- abbonirlo-, e che qtiafmon arv 
difea chiedere mifericocdia-; fe però- ». 
buona- umiltà, fi fenrc quefta pena-- me* 
fcolata con una -certa foavità.,.cconrerk. 
to, che non» vorremmo vederci-fcnz’cf* 
fa; non -inquieta, -nè opprime l’ anima r 
ma più toltola- dilata,, e rende abile, per 
maggiormente fervire a Dio . ( a ) M* 
in quefti altra umiltà., che. mette il Do- 
mo- 

(%) yha.cap. io. 

(a) Cammino di perfi\. cap. in 
(b) C a fi dio- inter. AianJ.-t. cap. n 
(c.) t'ita, cap. l$. 
d) C a fu Ho inter. Manf. T» cap. 2.. 
c) Capello inter. Mjnf.6. cap. f.. 

(f ) C afelio inter. Manf. 6. cap. t Ce- 
(a) Cammini di pirftc^ cap. 59#. 
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monta , non v* è luce per alcun bene ; 
pare , che Dio ponga tutto a fuoco , e 
fangue ; le rapprefenta la giudizia , e ben- 
chè abbia fede , che c’è mifericordia 
( attefochè non può tanto il Demonio , 
che la feccia perdere ) è però di manie- 
ra , che non la confola ; anzi quando 
confiderà tanta mifericordia, le accrefce 
il tormento, parendole d’effer obbligata 
a più. E’ una invenzione del Demonio 
delle più penofe, fottili, c diffìmulate-, 
' che abbia conofciuro di lui: ( b ) pertur- 
ba, tutto fcony>iglia, rivolta lòtto fopra 
tutta l’anima , ed è penofiflfima. (c) 

Ricordomi, che ciò m’occorfc un' an- 
tivigilia del Corpus Domini ( fella di cui 

10 fon devota , benché non tanto , co- 
me dovrei jcmi durò quella volta fola- 
mente quel .giorno , che altre volte mi 
dura otto , o quindici giorni , ed anco 
tré fettimane, te non più, maflfimelefet- 
cimane fante, quando più guftava di dar- 
mi all’orazione. Parmi, che di fatto af- 
felifca T intelletto per core tanto leggieri 
alle volte , che in altro tempo mi farci 
rifa di quelle; e lo rende imbrogliato , e 
confufo in tutto quello, ch’egli vuole ; 
e l’ anima reda quivi incatenata , fenz’ 
efler padrona di fe, nè di poter penfare 
ad altra cofa, che a foli Ipropofiti, che 
Ce le rapprefentano , i quali non hanno 
quali diffidenza alcuna, nè hanno ca- 
po, né coda, nédanno in cofa veruna, 
ma folamente dringono, ed affliggono, 
per affogar di maniera l’ anima , che non 
idia in fe contenta , nè li quieti Ed è 
cosi: pofciachè m’è occorfo parermi, 
che vadano i Demonj come giuocando 
alla pillotta, dell’ anima, ed ella non 
ritrovi via , nè modo da liberarfi dalle 
lor forze . Non fi può dire quello , che 

11 patifee in tal cafo ; và ella cercando 
riparo , e Dio permette , che non lo tro- 
vi : fe bene fempre rimane la ragione del 
libero arbitrio, ma non chiara; voglio 
dire, che deve edere quafi come chi da 

(b) Vita, c*p. 30. 

<c) Cammino dt ptrfa. caf>. 39. 


con occhi chiufi , a guifa d' una perfo- 
na , la quale molte volte fia andata a qual • 
che luogo, che quantunque fia notte , 
ed all’ofcuro , non dimeno per la prati- 
ca , e codume fatto , fa dov'ella poffa 
inciampare , perchè l’ ha veduto di gior- 
no , e fi guarda da quel pericolo : cosi 
fa qui l'anima, per non offendere Dio, 
che pare cammina per ufanza : Latria- 
mo da parte il tenerla il Signore con fua 
mano, che è quello, che importa. La 
Fede da allora tanto mortificata, e ad- 
dormita, quanto 1* altre virtù , fe bene 
non perduta, credendo finalmente ciò , 
che tiene la Santa Chiefa, ma' più pro- 
nunciato con la bocca, che alrrimente: 
parendole, che dall’altro canto ladrin- 
gano , ed annighittifeano , poiché quafi 
come cofe , che udì di lontano , le pa- 
re, che conofceDio. Ha un amoretaivi 
to tepido, che Le ode ragionar di lui, 
afcolta come una cofa, che crede effee 
quel che c , perchè lo tiene la Chiefa ; 
ma non c'è memoria di quello , che 
ha fperimentato in fe . L’andar a diri’ 
officio, o darfene ritirata in folitudine 
altro non è, che accrefcerc l'affanno; 
imperocché il tormento , chein fe deffa 
fenre, fenza faper dir di che, è incom- 
portabile a mio parere, e quafi un ritrat- 
to dell’Inferno . Certamente è così , 
conforme a quello clie’l Signore mi die- 
de ad intendere in una vìfione -, percioc- 
ché l’anima s’abbrucciainfc, fenza faper 
nè chi , nè per qual bandale diino fuo- 
co, nè come fuggirlo , nèconchefinor- 
zarlo : a voler poi prendere qualche alle- 
viamento , o rimedio col leggere , è co- 
me fe nonfepeffe. Una volta m' occor- 
fc leggere la vita d’un Santo, per vede- 
re, fe mi poteva divertire, e percenfo- 
larmi con quello, ch’egli pati, elegge- 
re quattro, o cinque volte altrettante 
righe, e con edere in volgare, meno 1’ 
intefi nel fine, che nel principio, e così 
il lafciai; ciò m’è occorfo molte volte, 
ma quéda, che ho detta, mi fi ricorda 
più in particolare. Lo dare poi in con- 

H 3 ver- 
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verfazione con chi fi fia, è peggio 
tefochè mette il Demonio uno fpirito 
tanto difguftato d'ira, e di fdegno , 
clic pare mi avrei voluto mangiar tutti, 
fenza poter far altro * qualche cofa pare 
fi faccia in ritcncrfi , o lo fa il Signore 
in cuftodire , e non lafciare dalla fua be- 
nigna mano chi cosi ftà, perche non di- 
ca , nè faccia contra i fuoi profilmi co- 
fa, che loro pregiudichi, ed in che of- 
fenda Dio. Ma che l’ andare al Confcffo- 
re ì Certamente fpefio m’c accaduto quel- 
lo, che ora dirò, cioè, che efiendo tan- 
to fanti, come fono quelli, co’ quali in 
qucfto tempo ho trattato , e tratto, mi 
dicevano parole sì brulche, c mi ripren- 
devano con un’afprezza, che quando 
di poi le riferiva loro, effi medefimife 
ne maravigliavano , c mi dicevano , 
che non potevano far altro : percioc- 
ché quantunque dal canto loro ponef- 
fcro molio Audio di non lo fare, e n’ 
aveflero altre volte compafiìone, ed an- 
co fcrupolo , quando m’aveffero. veduto 
in limili travagli d’anima, c di corpo, 
c fi dcrcrminaffero a confolarmi con pie- 
tà, non però potevano, (d) Che bat- 
taglia! (e) Dio mio! ( () Credo, che 
pretenda il Demonio darci ad intendere , 
che abbiamo umiltà, ed infieme, (fe po- 
telTc- ) che diffidammo di Dio . ( g ) Si 
vede chiaramente nell’ inquietudine, e 
turbatone, con che incomincia ; nella 
follcvazione, che pone nell’anima tutto 
quel tempo, che dura * ncll’ofcurità, ed 
adizione, che le cagiona* nell’aridità, e 
mala difpofizione , per far orazione, e 
per qualfivoglia bene* pare injfomma, 
che affoghi l’anima, e leghi il corpo, 
acciocché di nulla fi approfitti. Impe- 
rocché la vera umiltà, benché l’anima 
li -onofea per cattiva, e dia pena il 
\w r quello, che fiamoj confiderando 
le grandezze delli noftri peccati, c mi- 


( fi ) V,t A . cap. 30. 

(e) £/r Ltmayone. 17. 

0 1 > f'.l-tni.iìiont . jy. 

(g) Cammino di ptrf cap. 39. 


ferie, (..... che in verità fi fentono) 
non però viene con follcvazione, ne in- 
quieta l’anima, nè s’offufca, nè cagio- 
] na aridità: anzi la confola, ed c tutto 
1 al roverfeio con quiete, con foavità, 
j'C con luce-, (h) die quefto ha d’cccel- 
; lente quefta virtù, che nefTun’opcra da 
lei accompagnata lafcia l’anima difgu- 
ftata .fi) 

Quello, che ho io conofciuto, è, 
che il Signore lo vuole, lo permette, 
e gli dà licenza, come glie la diede, per- 
chè tentaffe Giobbe, fe bene contra di 
me, come miferabile, ed imperfetta non 
la concede con quel rigore. (1) Quando 
vi trovaretc di quefta maniera , levate il 
più, che potete il penfiero dalla voftra 
miferia, e ponetelo nella mifericordia di 
Dio, e nell’amore, che ci porta, ed in 
quello, che patì per noi. Ma, fe è ten- 
tazione, nc pur quefto potrete fare, per- 
chè non vi lafcierà quietare il penfiero , 
nè metterlo in cofa alcuna, fe non per 
più inquietarvi, ed affannarvi. Affai fa- 
ri, che cono feiate, effcrc tentazione, (m) 
per vivere fenza gran fopraffalto, e ti- 
more in guerra tanto pericolofa. (n) 

CAPO XVI. 

Dell’Obbedienza . 

§. L 

Quanto fia ella generalmente necejfaria 
l' Obbedienza per avvantaggiare nel 
cammino della perfezione. 

On penfiate, che poco importi..... 
l’attendere con diligente ftudio alla 
prontezza dell’obbedienza* ( a ) poiché 
in quefto fta la maggior perfezione: (b) 
e per chi anco non foffe Rcligiofo, e 

cofa 


(h ) Vita . cap. lo. (I ) Vita. cap. li, 
( 1 ) Vita . cap. 30. 

(ili) Cammino di perfr\. cap. 39. 

(n) Cammino di pirfcÀ {. cap. 40. 

(a) Capello mttr. Mar.f. 3. cap. l, 

(b) Cammino di ptrftz. cap. 39. 


Litro Secondo 

at- 



Dei rroficienti . 1 1 9 


cola buoaiffima, ( come molte perfone 
fanno) l’avere a chi ricorrere, per non 
fere ih cofa alcuna la propria volontà , 
la quale è quello , che per ordinario c’ 
inganna , e nuoce. ( c ) Quello tengo 
io per ceràlfimo j ed ancorché non fia 
perfona , che abbia quell’ obbligo , fe 
vuole, o pretende arrivare alla Contem- 
plazione, le bifogna per camminar ficu- 
ra lafciar la fua volontà con ogni de- 
terminazione in mano d’un Confelfore , 
thè fi.a anch’egli buon contemplativo. 
Imperocché è cofa certa, e chiara, che 
di quella maniera fi fa più profitto in 
un anno , che fenza quello in molti ; e 
perchè (d) la forza dell’obbedienza fuol 
agevolare le cofe, che pajono imponi- 
bili ( e ) e perchè .... camminando 
con obbedienza, e purità di cofcicnza, 
non permette mai il Signore, che il De- 
monio abbia tanta forza, ch'inganni, di 
maniera che polla far danno all’anima, 
anzi vien egli a rellar ingannato . ( f ) 
E mi credano , che non è il tempo lon- 
go , che fa profittare l'anima nell'orazio- 
ne ; anzi che quando fono dall’obbedien- 
za, e carità chiamati ad altri opere, e 
s’impiegheranno bene in quelle, ciò farà 
d’ajuto, perchè in affai poco fpazio di 
tempo s’abbia miglior difpofizione per 
accender l’anima in amore del fuo Dio , 
che (mancando da quelle) occuparli in 
molte ore di meditazione, (g) Oh gran- 
dezza di Dio ! molte volte rcllo attoni- 
ta, quando confiderò, e veggio (h) la 
forza dell’Obbedienza, fi) 

Conofco io alcune perfone, con le 
quali ho trattato , le quali m'hanno fat- 
to conofcerc quella verità, quando io 
(lava con gran pena di vedermi con po- 
co tempo : attefochè aveva loro compaf- 
fione di vederle fempre occupate in ne- 


( C ) Camello inttr, Manf. $. cap. t. 
(d ) Cammino di ptrft^. tap. 18. 
(e) Vrormio al Capello interiore» 

( f ) Fondazioni , cap. 9. 

(k) Fondayoni . cap. IO. 

(h) Fondazioni . cap. 4. 

(i) Proemio al Capello interiori. 


gozj , ed in varie cofe , che comandava 
loro l’obbedienza, e penfava fra me 
(Iella ( e lo diceva anco loro ) che non 
era polfibile, che tra tanto rivolgimen- 
to, e confusone di faccende crcfcelfe lo 
fpirito,. perchè allora non ne avevano 
molto . Oh Signor mio ! quanto diffe- 
renti fono le vollre vie dalie noflre im- 
maginazioni-, e come da un’anima, che 
Ha già rifoluta d' amarvi, e che s’è data 
nelle vollre mani , non volete altra co- 
fa, fe non che obbedifea; e che s’infor- 
mi di quello, che è più fervizio voftro, 
e quello folamentc defideri. Non ha ella 
bifogno di trovar le llrade, nè di eleg- 
gerle, che già la fua volontà c vollra. 
Voi, Signor mio, pigliate quello pen- 
fiero di guidarla, per dove più s’appro- 
fitti. E quantunque il Superiore non 
vada con quello penfiero di guidarla, 
per dove più l’anima profitti , ma fola- 
mentc che fi facciano i negoz;, che gli 
pajono convenirli alla Comunità; Voi 
però, Dio mio, l'avete, ed andate di- 
fponendo l’anima, e le cofe, che fi trat- 
tano di maniera che (fenza intender co- 
me) fi trovano l’anime con ifpirito, c 
gran profitto, obbedendo con fedeltà a 
quelle tali ordinazioni ; e ne rimangono 
poi ammirate. Così flava una perfona, 
con la quale pochi giorni fono , parlai , 
che l’obbedienza avea tenuta occupata 
da quindici anni in circa in offizj, c go- 
verni, tanto affaticata , che in tutto que- 
llo tempo non fi ricordava, aver avuto 
un giorno libero per fe; fe ben ella pro- 
curava (al meglio, che poteva) pigliarli 
qualche oretta del giorno per l’orazio- 
ne, e di camminare con purità di co- 
feienza. E’ un’anima la più inclinata 
all’obbedienza, che io abbia mai vedu- 
to; onde l’attacca a tutti con quanti 
tratta. Nollro Signore glie l’ha molto 
ben pagato, poiché (fenza faper come) 
fi trovò con quella libertà di fpirito tanto 
pregiata, che hanno i Perfetti, dove fi 
ritrova tutta la felicità, che fi può desi- 
derare in quella vita; perocché non vo- 
H 4 tendo 
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Jmdo cofa alcuna, tutto poffedono, di 
nulla temono , ne cofa veruna della ter- 
ra defiderano ; li travagli non li turba- 
no, nè li contenti, e profpcrità fanno 
in loro alterazione : in fomma non v’è 
cola , che ad effi poflTa toglier la pace , 
perchè quella da Dio folo dipende •, e 
come non è badante cofa alcuna a levar 
loro Dio , (blamente ir timore di perder- 
lo può ad erti recar pena. Imperocché 
tutto il redo di quefto Móndo è nella 
opinion loro, come Ce non folle, atre- 
(ochc non dà, nè toglie loro cofà alcu- 
na del contento , che hanno . Oh felice 
obbedienza , oh felice didrazione per 
caufa di lei, che tanto bene può far 
acquidare ! Non è fola queda per fona, 
che altre ne ho conofciute della medefi- 
ma forra, le quali già molti anni aveva 
vedute, ed interrogandole, in che te 
l’avevano paffato, inrefi, clic tutto cr» 
dato in occupazioni di obbedienza, e 
carità. Dall'altro canto le vedeva tanto 1 
migliorate, ed approfittate in cufe di 
(pirico, che dupiva. (I) Ch quale è lo 
(pirico vero dell'obbedienza! (m) Su dun- 
que non vi fia trafeuranza, ma 

quando l’obbedienza v’impiegarà in cole 
ellebori , fe è nella cucina, per efem- 
pio, fappiate, che fra i piatti,, c le fal- 
delle và il Signore aiutandovi nell’inte- 
riore, e nell’efleriore , ( n ) perocché rut- 
to può l’obbedienzar. ( o ). 

Mi ricordo , che narrommi un Reti- 
giofo, il quale aveva determinato, c 
fatto fermiffimo propofito di non dir mai 
di no , nè replicare a cofa veruna , che 
gli comandane il Superiore, per trava- 
glio , che gli delle ; che un giorno gli 
occorlè , che dando egli tutto pedo , e 
così danco dal faticare, che non fi po- 
teva reggere in piedi, ed e (Tèndo gii not- 
te, andando per ripofarfi alquanto. Ci 
jofe un poco a federe; ed in quefto lo 


(l) Tenia\ieni. taf. IO- 

(m) Luterà. Sf. n. Il- 

(a) 4* 

ìrltoM» I* ri». 2- 


trovò il Priore, e gli -diflè, che prcrv' 
delle la zappa, ed and affé a, zappare nell' 
orto , ed egli tacendo ( ancorché il na- 
turale fòlle talmente danco, che non fi 
poteva aiutare ) prefe la fua buona zap- 
pa, c mentre camminava per un certo 
andito, per dove G palla all'orto (come 
io, molc'anni dòpo ["avermi ciò raccon- 
tato, vidi, occorrendomi di fondar in 
quel luogo un Monafiero ) gli apparve 
Crifto noftro Signore con la Croce inr 
fpalla tutto danco , ed afflitto , che benr 
gli diede ad intendere, che a fua compa- 
razione era un niente quello , ch’egli pa- 
tiva. (p) Oh grandezza di Dio ! e quale 
di qui elee un'anima ( q) per quefte gra- 
zie cosi grandi ? f r) Benedetto fia il Si- 
gnore, che cosi favorifee, cd ajura- (C) 

§. If- 

Quanto ella fia particolarmente neceffari*. 
l'Obbedienza , per arrivare con ifpe- 
dirozza alla perfezione. 

S Tando io una volta penfando alta» 
gran penitenza, che faceva una per- 
dona molto religioni, e come io avrei 
potuto farne affai più ( conforme a de- 
fiderj che talvolta' m’ ha dato il Signore 
di farla) fe non folle dato per obbedire 
a’Confeffori: e Ce farebbe meglio per l’av- 
venire non gli obbedire in quefto, mr 
diffe il Signore: quefto no, figlia-, per 
buona, e ficura drada vai. Vedi tutta 
la penitenza, che codèi fa? più (limo ia 
la tua obbedienza: (aj E quella pedo- 
na, che per voto farà fimo l’obbcdiem 
za, e mancherà non mirando con ogni 
dudio, come più perfettamente porrà 
adempire quefto voto , non fo io , per- 
chè flSa nel Monaftero-. almeno io l’-affi* 
curo , che menuequi mancherà, nonar- 

rivc- 


(p) Foìutrcjoni . caf. 4. 

( q ) C a flette ini «r- Manfl. f. caf. 1 . 
( r ) Ce flette imer. JUanf. 6. caf. 6- 
tf) Vita. caf. 18 : 

(a) Vita % Addnjent,^ 
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riveri mai ad efser contemplativa, nè 
buona attiva. ( b ) Nè mai ho intcfo 
altro, fé non ch’io obbedifca, fc) poi- 
ché in quello Ila la maggior perfezio- 
ne-, (d) e l'obbedienza a mio giudizio 
fa più pretto, o è il miglior mezzo, 
per arrivare a quello felice flato : ( e ) 
però non farei cofa alcuna , fe non pa- 
reffe a chi rien cura di me, ch’ella fotte 
di più fervizio del Signore , per neflùna 
cofa del Mondo; (f) e fe io facelfi il 
contrario, parmi, che non avrei fac- 
cia, per chiedere cofa alcuna a nottro 
Signore , nè per darmi all’orazione ; ( g ) 
e crederei d’andar molto ingannata . (h) 
Una delle maggiori grazie , per le 
quali mi fento a nottro Signore obbli- 
gata, è, darmi Sua M arili dcliderio d’ 
effer ubbidiente» poiché in quella virtù 
fperimento particolar confolazione , e 
contento, come in cofa, che piùd’ogn’ 
altra c’incaricò nottro Signore . fi) 
Stima tanto Sua Maettà quella foggezio- 
ne ( e con ragione , perchè è un farlo 
padrone del libero arbitrio , che ci ha da- 
to) cheefcrcitandoci noi in quello una, 
o più volte, e dislacciandoci , veniamo 
con quello efcrdzio penofo ( benché con 
mille battaglie ; parendoci fpropofito ciò, 
che lì giudica in caufa nolìra ) a confor- 
marci con quello , che ci comandano ; 
c cosi con pena , ofenzapcna, finalmen- 
te lo facciamo, ed il Signore ajuta tan- 
to. dal canto fuo , che per la medefima 
caufa , che foggeniamo la noilra volon- 
tà, c difeorfo per amor fuo , ci fa pa- 
droni, e fignori di quella. Allora (eflco- 
do Ggnori di noi fletti ) ci polliamo per- 
fettamente impiegare in Dio , dandogli 
la volontà pura, e fchierta, acciocché 1' 
umica alla l'uà, chiedendogli, chefaccia 
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(b) Cammino di fttfe\. taf. il. 
(cì Relazioni . i. n». ih 

( d) CétMmtno di ftrfns taf. 39- 

(e) Fondd-fjoni . crnfm 1 ». 

(f) RtLiyone . | t Ni 

( g) kelayom. |. *«. li. 

(h) H’Laytne . f. nat. 11. 

(i) Itltttd . A nn. i. 


feendere dal Gelo il fuoco deH’ amor fuo , 
il quale abbruci , e confumi quello far 
grifìzio , togliendo via tutto quello > 
che gli può difpiacere ; poiché non più 
retta da noi, avendolo noi (benché con 
molte fatiche ) pollo Copra l’ altare , c 
( per quanto è flato in noi ) non tocca 
terra, nè odora di rifa. Cofa chiara è, 
che non può dare uno quello , che non 
ha; ma bifogna, che l’abbia prima. Oc 
crediatemi, che per acquittar quello refo- 
ro, non vi è miglior via che travagliare, 
per cavarlo da quella miniera dell’ obbe- 
dienza : che quanto più zapparemo Cot- 
to , più trovaremo -, e quanto più ci fog- 
gettaremo agli Uomini , non tenendo al- 
tra volontà, che quella de noftrimaggio- 
ri, più reflaremo padroni di lei, per con- 
formarla con quella di Dio. ( 1 ) Oh Dio 
dell’anima mia! ( m ) Io credo, che co- 
me il Demonio vede, che non v’è 11 ra- 
da , che conduca più pretto alla Comma 
perfezione , quanto quella dell’ obbedien- 
za; vi ponga tanti diluiti, c difficoltà; 
( n ) e però non è affai , che a nottro 
parere ci colli molto . ( o ) Ma procu- 
rate obbedire per gran pena, che lentia* 
te : ( p ) atcefochè verrà tempo , nel 
quale s’intenda, quanto è niente tutto 
quello , che diamo per cofa sì grande ; ( q ) 
che più d’ogn’ altra c’incaricò nottro Si- 
gnore . ( r ) L’obbedienza è la ttrada 
feortatoja , la più breve , c vera ( f ) 
del Gelo , e camminando per ctta li 
guadagna ( t ) la Comma perfezione . 

( u ) Quello , che io dico , é pura ve- 
rità ; ( x ) e cosi (late femprc apparec- 
chiati a far l’obbedienza, come fe vi co- 
rnan- 


ti) Fondazioni . taf. lOt 

(ni ) Efclamayont . lo. 

(n) Fondazioni . taf. 16. 

(o) Artifo frr l'orayont , l< 

( p ) Cammini di ftrfe\. taf. 39 * 
(q ) Atrift ftr iorazjont . 1. 

' r) Lettera. 6 . nu. 1. 
fi Fondazioni . taf. IO. 

t) Arnfo ftr l'orazjoiu . J, 

u) Fondazioni . taf, IO. 

x) L'ita . taf. 1&. 
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mandafTe Gesù Grillo nel vottro Superio- 
re , o Prelato . ( y ) Piaccia a Sua Di. 
▼ina Maellà, che fia così. ( z ) 

$. III. 

Quanto dia fia utile t Obbediente per av~ 
vantaggiare nel cammina del- 
la perfezione . 

H O veduto per efperienza ( Infoian- 
do quello , che in molti libri ho 
letto ) il gran bene , che reca ad un’ 
anima il non ufcire da' termini dell'ob- 
bedienza : in quello conofoo io , che 
confitte l’ andarli avanzando nella vir- 
tù , e l’ andare acquiftando la perfetta 
umiltà; poiché quello ci afttcura dal fo- 
lletto, e timore, quale è bene, che noi 
mortali abbiamo in quella vira , per non 
errare nel cammino del Gelo . Qui fi tro- 
va la quiete tanto pregiara dell’ anime , 
che defiderano di piacere a Dio : peroc- 
ché fc da dovero fi fono raficgnarc a 
quella fanta Obbedienza , e foggettato- 
le il cuore , non volendo tenere altro 
parere, che quello del lor Confefiorc, 
e fe fono Religiofe, altro, che quello, 
del Prelato loro , cefla il Demonio d’ 
affai iti e con le lue continue inquietudi- 
ni, vedendo, che anzi n'cfce con per- 
dita , che con guadagno . Ceflano ezian- 
dio i noftri ribelli movimenti , amici di 
fare la propria volontà , e di lòggettar 
la ragione in cofe di nollro contento , 
ricordandoli, che deliberatamente pote- 
rò la loro volontà in quella di Dio , 
pigliando per mezzo , di foggertarfi a 
chi prendono in filo luogo . ( a ) Co- 
nofocndo dunque, che la forzadell’ob- 
bedienza fuole agevolare le cofe , che 
pajono imponìbili, fi rifolve la mia vo- 
lontà a farlo molto volentieri ; ( b ) e 
andarò a capo del Mondo, quando fia 


(y ) Ricordo . 1 6. 

( z) Vroemio al libro delle Fondai» xi . 
( a ) Vroemio ni libro delle Ft.ndazjo li . 
(b ) Proemio al Cnjìello interiore • 


per obbedienza, ( c ) perchè ho panico- . 
lar divozione a quella virtù ; ( d ) anzi 
ftimo, che quanto fotte maggior il tra- 
vaglio, più goderei, ( e ) con tuttoché 
la naturalezza fc ri affligga , c ritenta 
molto. ( f ) 

Oh Signor mio , come fi conofce , 
che ( g ) T obbedienza dà forza 1 ( h ) 
Non dirò cofa , eh’ io non l’ abbia fpe- 
rimentato, ed è così; che quando vol- 
li incominciare a fcrivere di quell' ul- 
tirri acqua , mi parve tanto imponibile 
fapeme dir parola , quanto parlar in 
greco , rifondo ciò a me difficililfimo ; 
e con quello il lafoiai , e andai a co- 
municarmi . Benedetto fia il Signore , 
che così favorifoe, ed ajuta gl’ignoran- 
ti . Oh virtù dell' obbedienza , che tut- 
to puoi I Rifohiarò Dio il mio intellet- 
to , alcune volte con parole , ed altre 
rapprefentandomi , come l' aveva da di- 
re, che ( come fece nell’ orazion pattata) 
pare , che Sua Divina Maeftà voglia 
dir quello v eli' io non pollo , nè fo . 
Quello, ch’io dico, è pura verità: (i) 
ma , tutto può 1* obbedienza . ( I ) Oh 
Gesù mio ! ( m ) Q>me fi conofce , 
che liete potente 1 non fa di mefticri 
cercar ragioni per quello , che voi vo- 
lete, perciocché ( n ) quando folo fatti 
per obbedienza, ( o ) iopra ogni ragion 
naturale fate le cofe tanto poffìbili , 
che ben date ad intendere altro non 
bifognare ( p ) in quello , che tocca all* 
obbedienza, ( q ) che lafdar da dove- 
ro ogni cofa per amor voftro, accioc- 
ché voi. Signor mio, rendiate il tutto 

faci- 
le) Lettera . if. n. 

(d) Fondazioni . cap. IT. 

(e) Lettera. 27. nn. 8. 

(() Vroemio ni Cnjìello interiore. 

(e ) Fondazioni . cap. 4. 

(li) Proemio al libro della Fondayonf, 

(i) t'ita . cap. 18. 

( 1 ) Lettera, f. n. i. 

( ili ) EjLlamaziine . 14. 

( n ) Fondazioni . cap. 4. 

(oj Lettera, if. n. 8. 

(p) Fondazioni . eap. 4. , 

(q) Fondazioni . cap. lo. 
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focile. Ben fa qui a propofito il detto 
del voftro Profeta , che fingete fatica 
nella voftra legge: attefockè io non’ ve 
la veggo. Signore-, nèfocome fiaftret- 
ta la via , che conduca a voi ; anzi 
veggo , che è Brada larga , e reale , e 
non iftretto fenticro; Brada nella quale 
chi da dovero fi pone va più ficuro . 
( r ) Quindi è , che avendomi il Signo- 
re per fua bontà dato luce , per cono- 
fcere il gran teforo , che Ba racchiufo 
in quefia preziofa virtù, ho procurato 
( ancorché fiacca, cd imperfettamente) 

di poflederla. ( () 

• « 

CAPO XVII. 

Della pratica delle virtù in generale , 
per giugnere con felicità al ter- 
mine della perfezione. • 

$• I» 

Che 1‘ intraprendere con rifoluzìone P 
efcrcizjo delle virtù conduce felice - 
mente un anima al termine 
della perfezione, 

P Er grandemente profittare , ed av- 
vantaggiare in qucBo cammino , 
c per falireallc Manfioni, che defideria- 
mo , ( a ) importa aftaiflimo il comin- 
ciare con gran rifoluzionc per tante 
cagioni , che farebbe un troppo allun- 
garmi, fe dir le voleflì: Due, o tre fo- 
le voglio dirvene . La prima è , che non 
è ragione, che una cofa, la quale noi 
vogliamo rifolvcrci a dare, che è que- 
Bo ft udio fo penfieruccio ( non certo 
fenz’intcrcffe, ma con grandiflìmi gua- 
dagni ) a chi tanto ha dato a noi, e 
continuamente dà, non fi dia con ogni 
rifoluta determinazione; ma come chi 
prefia una cofa per rivolerla. Quello 
non pare a me dare, anzi Tempre refia 


( r ) Fondazioni . Cap, 4. 

1 f ) l'rotmio al libro dtlle Fondazioni , 
(a) Capitilo inttr, Manf, 4. taf.l. 


con qualche difgufto quegli, a chi s’é 
irnprefiata la cofa, quando fc gli torna 
a levare; particolarmente, fe ne ha bi- 
sogno, c già la teneva per fua. Ma 
che fc fono amici, ed a chi la preflò, 
è obbligato per molte altre ricevute all’ 
incontro da lui fenza intcrelfe alcuno , 
con quanta ragione gli parrà fpilorceria, 
e poco amore dell'altro , poiché né an- 
co una fola cofa fua vuol lafciargli 
in fno potere, almeno per fegno d'amo- 
re? Quale Spofa fi trova, che riceven- 
do dal fuo Spofo molte gioje di valo- 
re, non dia a lui almeno un anello , 
non per quello, che vale, che già è fua 
ogni cofa ; ma per fegno , che ella farà 
fua, finché muoja? Merita forfè manco 
quefio Signore, perchè non ci burlia- 
mo di lui, dandogli, e ritogliendogli 
un niente, che gli diamo? fb) Oh Dio 
buono, oh Dio buono 1 che cofa è 
quefia Signore ? ( c ) Orsù in quefio 
poco di tempo, che rifolviarao dargli, 
quanto ne fpendiamo con akri, e con 
chi non ce n’avrà obbligo alcuno; giac- 
ché vogliamo darglielo, diamogli anco 
il penfiero libero , e difoccupato dall’al- 
tre cofe, e con determinazione di non 
tornar mai più a rivolerlo, per trava- 
gli, contraddizioni, o aridità di mente, 
che perciò ci veniffero: ma come cofa 
non noftra filmiamo quel tempo , e pen- 
fiamo , che per giuftizia pofla eterei do- 
mandato , quando tallora del tutto non 
glie lo voleffimo dare. Dico del tutto, 
perchè non s’intende, che il lanciarlo 
uno, o più giorni per giufte occupa- 
zioni, o per qualche indifpofizione, fia 
un ripigliarfelo . L'intcnzioue fia ferma, 
e buona; che non è punto facile a ri- 
fentirfi il noftro Dio, non guarda tanto 
per fottile, ed a minuzie, che pur que- 
llo è dar qualche cofa, ed Egli ve lo 
pagherà, aggradendo la voftra buona 
volontà: tutto è buono, per chi non 
c troppo liberale; ma chi è tanto mi- 
fero, 

1 b) Cammino di lj« 

(c) Efclamazjont . b. 
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fero, che non ha cuore, per dare, af- 
fai è, che prefti. In Comma fi faccia 
qualche cofa, che curro piglia a conto 
quello Signor noftro: a rutto lo tro- 
viamo pronto, ed aggradevole nella ma- 
niera, che noi vogliamo: per doman- 
darci conto non è punto rigorofo, ma 
liberale-, c per grande, che rimanga il 
debito, per far guadagno di noi, pare 
a lui poco il rimetterlo, e perdonarlo. 
E' Egli tanto confiderato, e discreto, 
che non abbiate paura, che fin un’al- 
zata d’occhi , con ricordarci di lui , la- 
fei fenza premio . ( d ) Quando di ciò 
mi rammento, non c’è cofa per gra- 
ve, che fia, la quale mi fi poneffe da- 
vanti, che coraggiofaraente non l’in- 
contrafiì. (e ) 

L'altra cagione è; perchè il Demo- 
nio non ha tanto poter per tentare: 
ha gran paura d’anime rifolure: attefo- 
chè ha già egli cfperimentaro, che gli 
fanno gran danno-, e quanto trama, 
per danneggiarle, rifulta a profitto lo- 
ro, e d’altri, e ne và egli con perdi- 
ta. Ma non dobbiamo noi efiere tra- 
scurati , nc confidare in quello , perchè 
l’abbiamo con gente traditora, la qua- 
le, fc bene non ardifee tanto di affalire 
le perfone preparate, e vigilanti, perchè 
è molto codarda; nondimeno dove vc- 
deffe trafeuranza, farebbe gran danno. 
Che fe conofce il Demonio qualcuno 
per leggiero, ed incollante nel bene, e 
non cofa grande determinazione di per- 
severare, non lo lafcieri ( come fi Suoi 
dire ) nc per fole, nè per ombra; gli 
metterà paura , e rapprefenterà inconve- 
nienti, perchè mai finifea. Quello fo 
molto bene per efperienza, e cosi l’ho 
Saputo dire, e dico, che nelfuno fa il 
molto, che imporra, (f) Pertanto ani- 
me Crillianc per Dio vi prego, che 
non vi trafeuriate. (g) 


d) Cammina di fnft%. caf. ij. 

e) Fifa. caf. 4. 

(f) Cammina di frrfa. caf. ij. 
it) Captila initr. Mjnf.j. cnf. 4 . 


La terza cofa, che fa molto a prò- 
polito è, che chi rifolutamentc fi de- 
termina, combatte con più coraggio. 
Già fa egli, che venga, che venir vuo- 
le, non ha da tornare indietro. E co- 
me uno, che già fi trova in una bat- 
taglia, e fa, che fe farà vinto, non gli 
farà perdonata -la vita, e benché non 
muoja nella contefa, nondimeno fatto 
prigione morrà dopo ; combatte più ri- 
iòlutamcnte, e come fi fuol dire, vuol 
far collar la fua vita, onde non teme 
tanto i colpi, perchè ha davanti quel- 
lo, che gl’ importa la vittoria, e che 
vincendo Salva la vita . Parimente è ne- 
ceflario il cominciare con ficurezza , 
che fe non ci lafciamo vincere, n’ufd- 
remo con la vittoria, (h) Ho già cf- 
perimenrato in molte co fc, che fe al 
principio m’ajuto, risolvendomi a far- 
la, per folo dar gullo a Dio ( volendo 
Egli, che Solamente in cominciarla, ac- 
ciò più meritiamo , Senta l’anima quella 
difficoltà, e Spavento, il quale, quanto 
è maggiore vincendofi, tanto è mag- 
gior il premio, e la difficoltà diventa 
poi più Soave ) anche in quella vita Sua 
Macllà la paga per alcune vie, che So- 
lamente chi la gode, l’iarende. (i) 
Non c’è dubbio di quello: ( 1 ) come 
ho detto , l’ho io efperimenrato in cofe 
affai gravi, e difficili; e così non con- 
figliarei mai ( fc io fòlli perfona, che 
avelli a dar parere ) che quando alcuna 
volta viene una buona ispirazione, fi 
lafci per paura di metterla in esecuzione: 
imperocché fe fi fa puramente per Solo 
Dio, non c’é che temere, abbia a Suc- 
ceder male, effondo Egli in ogni cofa 
onnipotente. ( m ) 

Per poco che fia il guadagno , rima- 
remo molto ricchi. Non abbiate paura, 
che vi lafci morir di Sete il Signore, che 
tutti ci chiama a bere di quella fonte. 

Già 


h ) Cammina di caf. Ij. 

i ) Fila . taf. 4- 
1) Cammina di frrf'\. caf. 1J. 
(in) Fila . caf. 4 . 
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Dei Perfidienti, 

Ci.ì quello s J è detto , e lo vorrei ridire 
mille volte : perocché s’avvilifcono affai 
le perfdne, che non conofcono ancora 
totalmente la- bontà del Signore per iipe- 
rienza, benché la «moicano pef fede. 

Ma gran cola è l’aver efpcrimentato la 
familiarità , e l’amorevolezza, con cui 
Egli tratta coloro , che vanno per que- 
fto cammino , e come paga loro quali 
tutta la fpefa. Onde non mi maravi- 
glio io , che chi queflo non ha provato , 
voglia licurezza di qualche intereffe. Or 
già fapete, che è cento per uno, anche 
in quella vita, e che dice il Signore: 
chiedete, e vi farà dato. Se non cre- 
dete a Sua Divina Maeftà neHc parole 
del Aio Evangelio , dove alficura di que- 
fto , poco giova, ch’io mi rompa il ca- 
po in dirlo . Tuttavia a chi avelie alcun 
dubbio , dico , che poco fi perde a Èrme 
prova: che quefto ha di buono quello 
viaggio, che fi da in elfo più di quel- 
lo , che fi domanda , e che fi può dc- 
fiderare. Così è fenza faHo: io lo fo, 
c quelli di voi, che per la divina bontà j 
per efperienza il fapete pollo per ce (limo- 
ni allegare. ( n ) 


$. IL 

Che n>irr appendere Con pura, e rete* in- 
tenzione di piacere a Dio nell' eferàzdo 
delle virtie conduce felicemente l 'anima 
al termine della perfezione. 


o 


R quello di che voglio configliar- 
vi, e pollò anco dire, infognarvi , 
e fa) porto che andiamo con femplici- 
là , c fchietrczza dinanzi a Dio , ( b ) 
che l'intenzione ftia ferma, e collan- 
te, ( c ) pretendendo di piacere a lui 
folo . ( d ) Quello è quello, clic fora- 
neamente è ncceffario. (. c ) Per tanto 


(n) C ammiri» di ptrf<Xf Cap. JJV 
(a) Cammino di por/'iZa ed P" H» 
•) * 

:) Cammino di pttfzr 13 . 


IO» 


(!*} rum. cap, 
t c ) Cammino , 
td) ri li. cap. ii. 


(«.• ) rio*, top. 1 3, 


f*f . 

vi chiedo per amor del Signore, che 
preghiate Sua Divina Macrtà, che 
efaudifea in quefto , ( f) di non fi pren- 
der penfiero di cofa veruna, nè di per- 
fona alcuna , ma folo di fc rteffo , c d{ 
piacere a Dio-, fg) che non lafcia feor- 
rere cofa alcuna, che non la veda, ed 
intenda j e così benché fiino cofe molto 
picciole, non lafciate voi di fare per 
amor fuo quello, che potete, che Sua 
Maeftà le pagherà per grandi, percioc- 
ché Egli non riguarda, fe non (li) U 
buona intenzione, (i) e l’amore, con 
che le farete. (1) E quantunque io fia 
mifcrabiie, per onore, e gloria fua lo 
dico, ...... che mai ..... avrei a 

patto vcrano fatto cofa da non farli, 
torcendo alquanto da quella intenzio- 
ne, benché avelli creduto riufeirne feli- 
cemente con alcuna, né ho fatto co» 
fa, .... . clic io abbia conofciuto, 

devialfe un punto dalla volontà dlDio; (m) 
che anzi farebbemi ftaro tormento pi. 
gliarconfolazione in cofa, che non foffe 
Dio. (n) Piaccia a Sua Divina Maeftà 
darci abbondantemente la fua grazia, 
che avendo quella, non ci farà cofa, 
la quale et polla impedire, e tagliar i 
parti, per andar fempre avanti nel fuo 
Icrvizio. (o) Crediate, che gran cofa è 
('intendere, che quello è la verità, per 
vedere; che tutti i favori di qua fono 
menzogne, quando fviano qualche po- 
co l’anima (p) dal piacere a quello Si- 
gnore. (q) Abbiamo dunque fempre ;l 
pcnfiero in quello , che dura , e non fac- 
ciamo cafo alcuno di cofa di qua, 1» 
quale nè anco pel tempo, che fi vive, 
è durabile . ( r ) 

Io 

! f) Cammino di ptrfiZe ca P- 3» 
e) ritte, cap. I J. 

(h) Concini d'amer di Pio, top, ». 

( i ) yitx. caf. ti. ' 

(I) Concini d' amor dì Dio\ taf. tv 
(m) fondazioni, cap. II. 

(n) fondazioni . cap. if. 

(o) Fondatimi cap. $1. 

Ì p) Cammino di t’rf'Z.. cip. 1$. 

q ) Caflillo intrr. Atjnf. 7. cap. 

(/) Cammino di prfrz.. cap. V). I 
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Io tengo per molto certo , che quelli , 
che ( f )Volamente mirano di piacere a 
Dio, e tener contento il Signore , (t) 
con aver l’occhio puramente aironore , 
e gloria di Dio in tutto , ( u ) e Tempre 
in iurte le cofe aver buona, e rata in- 
tenzione con difiaccatnento , ( x ) arri- 
vano alla perfezione , f y ) cosi intefi 
(parlandomi alcune volte il Signore )(z) 
che il più ficuro è il non volere, fc non 
la volontà di Dio ( a ) con buona , e 
retta intenzione, (b ) perchè Egli gran- 
demente ci ama , e non potremo errare , 
Te con deliberata volontà daremo in ciò 
faldi. E dovete avvertire, che fc) vera- 
mente le anime, le quali Dio innalza a 
quello dato ( come mi fu lignificato) 
credo , ebe non fi ricordino più di loro 
(lede , come fe non vi fodero , circa 
quello , che è confederare , fe perderan- 
no , o- guadagneranno- , mirano fola- 
mente a fervile, e piacere a! Signore v 
(d ) di maniera che quantunque elle vo- 
gliono ( a modo di dire) non podono 
ava altro interrile, fuorché con Dio,, 
ed in trattar di Dio . fe) Sì ; non abbia- 
mo da battere gli occhi, fe non farà 
per quefio fine, < f) e per acquiflarc le 
virtù in più alta perfezione: (g) e chi 
arriverà a quefio, lodi grandemente il' 
Signore, e conofcafi per molto debito- 
re , poiché già pare che Sua Divina Mae- 
stà lo voglia per uno delta cafa fua-, ed 
un Eletto per il Tuo Regno , fe non tor- 
na addietro . f h ) 

Mi dide il Signore : ( i ) Ciafeun’opc- 


( f ) Cammino di ptrfif. cap. 38. 
ft) Cammini di ftrfif. cap. 37. 

(u) Conatti donni da Dio. taf. 7.. 

(x ) t'ita - afidi finii » 

(y ) Cammino di ptrfif. top. 38.. 
fz) t'ita . cap . 3 6 . 

(a) CafltUo inter. Manf. 6. cap. 9 . 
fb ) t'ita . jfddifjonr. 

(c) Captilo iuta . Manf 6 cap. 9 - 
( d ) Concetti d'amar di Dio ■ cap. 7 . 

(c ) Cammino dj ptrftf. cap. 7. 

(f) fondazioni . cap. 1 6. 

( R ) CafltUo ima. Manf 6 . cap. 9. 

(h) fica. cap. ir. (4) t'ita, afdiiiflani . 


ra, che farai, indirizzala a Dio, offa, 
rendogliela, e domandagli, che fia. pa 
fuo onore, e gloria; (1) acciò quello, 
che farai vada conforme a dò, ch’io fe- 
ci, (m) perchè tutto è niente 

eccetto il dar gufto a Dio -fn) E qual 
maggior acquiflo può edere, che avere 
qualche teftuno manza, che diamo gu- 
fto a Dio ? ( o ) Ahi Figlia ! che pochi 
mi amano con verità, che fe mi amaf- 
fcro , non terrei io loro celati i miei fe- 
deri . Sai tu, che cofa fia amarmi con 
verità» il conofcere eder bugia unto 
quello che a me non piace : con chia- 
rezza vedrai quefio, che adedo non in- 
tendi, in quello che giova all'anima tua . 
Così appunto l’ho veduto, fia lodato 
il Signore, perciocché d’allora in qua, 
parali tanta vanità, c bugia quello, che 
non vedo eder indirizzato al fervizio di 
Dio,, che non lo faprei io dire, come 
l’intendo:, e la compadìone, che mi 
fanno coloro, ch’io veggo ftarfene con 
tanta ofeurità intorno a quella verità . ( p ). 
Ho intefo, c chiaramente il conofco, 
che chi fi prenderà gufto per cofe della 
terra, e pct lodi umane, Ila molto in- 
gannato; attefochè oltre il poco gua- 
dagno, che in quefio è oggi agli Uomi- 
ni del Mondo pare una cofa,. e dimani 
un’ altra ^ e di quello, che una volta 
dicono bene,, prefio fi voltano a dirne 
male. Siate benedetto voi, Jignore, e 
Dio mio, che fiere immutabile e teina- 
mente. Amen.. ( q ) 

Con quefio mi vennero altri guada- 
gni, che qui dirò, lafciando molti, che 
non mi bada l’animo fapae. Mi dille 
qui il Signore una. particolar parola di 
grandidimo favore . Io- non io-, come 
ciò fu, perchè non vidi cofaalcuna, ma 
rimafid’una maniera, laqualc, nème- 
no fo dire , con grandifiìma fortezza , 
per adempire molto dadovero con- tutte 

le 


( 1 ) t'ita . cap. *3. (in) t'ita . Addizioni „ 
( n ) t'ita, cap. il. (a) t'ita . cap* 1 Q- 
( p y yìta . c*p. 3 6 . 

(<j) FondA^tonf, tjip. j 1. 
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le mie forze qualfivoglifl minima parte , tic verità dipendono da quella verità » 
ccofa della Divina fcrittura. Farmi, che ficcarne tutti gli altri amori da queilf 
ncffunacofa mi riporrebbe davanti, che amore, e tutte l’ altre grandezze daque- 
per quello non la fupcraffi , c paffalfi . Ha grandezza ; ancorché quello venga 
Mi rima fe una verità di quella Divina da me detto ofeurameate , rii’perto alla 
verità , la quale mi fi rapprefentò , fen- chiarezza, con la quale volle il Signore 
za faper io come, nè che, tanto fcolpi- mi li ddTc ad intendere . Oh come ap- 
ra, che mi fa porrare una nuova riveren- pare il potere di quella Maeilà, poiché 
za , e rifpctto a Dio -, perocché dà una in sì breve tempo lafcia sì grande acqui- 
notela di Sua Maeilà , e fuo potere di tal Ho , e tali cofe imprclTe nell' anima ! Oh 
maniera, che non lì puòcfpnmcrc: ma grandezza, e Maeilà mia ! Che fate Si- 
fo intendere , che è una gran cofa. Mi gnor mio tutto potente ; Mirate a chi 
rimare una gran voglia di non dir giam- voi fate così fovrane grazie: non vi ri- 
mai fenon cofe molto vere, chepoffano cordate forfè , che quell'anima è (lata 
comparire in faccia di quanto qui li trat- un abilfo di menzogne,, un Pelago di 
ta nel Mondo , onde incominciai ad vaniradi? c rutto per mia colpa, poiché 
aver pena di vivere in lui . Lafciommi avendomi Voi concelTo un naturale ab- 
con gran tenerezza, diletto, ed umiltà, borrimcntoa dir menzogna, io (leda mi 
Parmi , che fenza intendere come , nù feci tenere in moire cofe bugiarda . Co- 
diede qui il Signore affai ; nè mi rimafe me fi può, Dio mio, foffrirc, come può 
fofpctto alcuno, chefoffeiHufione. Non Ilare sì gran favore, e grazia in chi sì 
vidi cofa alcuna, ma conobbi il gran bc- male l’ha meritata? ( r ) Le colpe, che 
ne, che c ilnon far conto di cofa, che io Ivo commeffo coixtodiVoì, tiaooorf 
non fia per farci più accollare a Dio : e mai rinite , Signore , fianq rinite , e 
cosìintefi, parlandomi alcune volte il quelle anco di tutti, (f) Oli figliuoli 
Signore , ed altre volte , fenza eh' Egli degli Uomini! ( t ) Lafciamo quelle co- 
mi pari affé : intefi alcune cofe con più fe, che non hanno alcun effere in fe, ed 
chiarezza, ohe qucllemi ridicevano con appigliamoci a quelle, elicci fanno arri- 
parole : Intefi grandiffimc verità fopra vare a qucflofine, che non ha fine, per 
quella verità , più che fe molte perfette più amarlo, e fervido, dovendo poi crcr- 
dorte me l' avellerò infognate . Parmi, namente vivere con elio lui. Amen, (u) 
che in neffuna maniera me le potrebbe- 
ro cosi imprimere, nc sì chiaramente mi 

fi darebbe a conofccreia vanità di quello r ‘‘* • > 6 - 

Mondo. Quella verità, ch’io dico, mi | t j ° 

fi dimollrò effer in fcfteffa verità, e non ( u ; «p. ; 4. 

«ver principio, nè fine, e che tutte l’al-J 


Fine del Secondo Libro. 


SANTA 


Digitized by Google 


1 


Ì2 8 



SANTA TERESA 

MAESTRA DI SPIRITO, 

OVVERO 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime fue parole, applicata ad ammaeftrare 
quelle Perfone le quali intraprendono di camminare per 
la Via dello Spirito, nello Stato di Perfetti. 

LIBRO TERZO. 


CAPO PRIMO. 
Dell’ Orazione acquitira . 

§. I. 

In che confida, la foflanzjt di 
qncjta Orazione. 

Oglio qui primieramente 
trattare (fecondo il mio 
poco intelletto ) in che 
confida la fodanza della 
perfetta Orazione: impe- 
rocché mi fono incon- 
trata in alcuni, i quali penfano, che 
nitro il negozio dia nel penderò, e fe 



quedo poffono tener molto fido in Dio , 
ancorché da facendoti gran forza, dubi- 
to pare loro d’edere fpirituali -, e fc niente 
fi divertono ( non potendo più ) benché 
da in cofc buone, dubito grandemente 
s’attridano, e pare loro d’edere perdu- 
ti. ( a ) Non è altro ( a mio parere ) 
l’Orazion mentale, fe non trattar d’ami- 
cizia con Dio dando molte volte ragio- 
nando da folo a folo con chi fappiamo, 
che ci ama . E fc bene voi non ancora 
l’amate ( perchè acciò da vero l’amore , 
c che duri l’amicizia, d richiede, che le 
condizioni , e qualità degli amanti diano 
dmili: e quella del Signore ben ti fa, 
che non può aver mancamento -, ma la 

nodra 

(a) Fondazioni . c*f« IO. 


Dei Perfètti. 


la uoftra d, la quale è tutta viziofaj 
fenfuale, ed ingrata ; onde non potete 
finirla con voi d’arrivare ad amarlo tan- 
ro , per effere differente dalla voftra con- 
dizione ) con tutto ciò vedendo voi il 
molto, che v’importa l'avere la fna 
amicizia , e quanto grandemente vi ama , 
paffare volentieri per quella pena di ftar- 
vene lungamcme con chi è tanto diffe- 
rente da voi. Oh bontà infinita del mio 
Dio, che mi pare di veder Voi, e veder 
me di quella forta ! Oh delizia degli An- 
geli, che tutta vorrei, quando ciò veg- 
gio, disfarmi in amarvi! quanto c cer- 
to, che voi foffrite, chi non vi foffrifee, 
che Aiate con effo lui! Oh quanto 


12 9 


gliiftefli Demonj. Sicché Voi, o vita di 
tutte le vite, non uccidete giammai al- 
cuno di coloro, che fi fidano di Voi, 
e che vi vogliono per amico ; ma foften- 
tate la vita del corpo conpiùfalute, e la 
^ate all'anima, (d) L’intendere quella 
verità c orazione mentale, (e) 

S- IL 

Di qual maniera fi (offa acquijlarc 
qttefl' or avene. 

H A da far conto chi incomincia ( a ) 
quell’orazione, (b ) che principia 


a fare un giardino in terra affai ftcrile, ed 
da ! infruttuofa , die folamence produce er- 
be moltocattivc, acciocché poi il Signo- 
re fi diletti in effo ; ( c ) come .... inPa- 
radifo delle file delizie . ( d ) Fatto que- 
llo, allora, che un’anima fi determina a 
far orazione , ed ha principiato quello 
Tanto clercizio; dobbiamo noi coll'aiu- 
to di Dio, come buoni giardinieri procu- 


buon amico vi portate Voi, Signor mio, 
come l'andate Voi accarezzando, e fop- j 
portando , ed afpcttate , che fi vada 
conformando alla vollra condizione , 1 
e trattante fopportate Voi la fua! Pren- 
dete in conto Signor mio quel poco tem- 
po, che vi ama, c con un tantino di 

vero pentimento vi dimenticate di quante rare, che quelle piante crefcano , cd 
offefe vi ha fatte. Ho veduto quello : aver pensiero d’ adacquarle, acciò non 
chiaramente in me, c non fo, Creator fi fecchino, e perdano, ma chevenga- 
mio, per qual cagione non proemi tutto no a gettar fiori , i quali diinò grand' 
il Mondo d’accollarfi a Voi con quella odore di fe , per ricreare quello Signor 
particolare amicizia, (b) che c la via nollro, onde fpeffo venga a fpaffarfiin 
reale del Cielo, (c) Li cattivi, li quali quello giardino, ed a rallegrarli fra que- 
non fono conformi alla vollra condizio- i fte virtù . Vediamo dunque ora di che 
ne, dovrebbono accollarli a Voi, acciò maniera fi può adacquare { e ) quello 
li facciate buoni, con quello, cheficon-- giardino. ( f) Parmi, che fi poffa innaf- 
tentino rapportarvi, che Voi lliateconcffo ìlare in quattro maniere , cioè, ocavan- 
k>ro almeno due ore ogni giorno , ben- doli acqua da un pozzo , che fi fa con 
che elfi non iftiino con voi, fe non con gran fatica; o con un certo linimento , 
mille confiifioni di follecitudini, e di pen- che in Spagna lo chiamiamo , Noria , 
fieri di Mondo, come faceva io. Per che fi cava con una ruota: io l’ho ca- 
quefta forza, che fi fanno in volereftare vara alcune volte, e fi fa feorrere per 
con si buona compagnia < attefochè in, canali, e quella maniera èconmenotra- 


quello nei principi , c talvolta anche do- 
po non poffon più ) coilringcte Voi, 
Signore , li Demonj , che non gli affal- 
tino , e che ogni giorno abbiano manco 
forza contra di elfi, c date loro vigore, 
acciò riportino gloriole vittorie contra 


(b) vita. ctf. g. 

(e) Arrift per /'trazione, i. 


vaglio della prima ; o quando prendendoli 
l’acqua da qualche fiumioello, o fonia- 
I na. 


•li 


Vita. taf. 8. 

Cammino di ferfa. cap. il. 

( a) t'ita, ctf. 1 1. 

(b) Arrift fer l'orazione. al. 

(c) Vita cap. It. 

Ì d ) Fondazioni . cap. 4. 
e) Vita. cap. U. (f) Vita, <a[* 16.'. 
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na, fi lafcia andare per condotti : e que- 
lla maniera d’adacquare è affai meglio, 
perche refta più fazia la terra d'acqua , 
nè bifognerà adacquarla sì fpeffo , cd è 
affai meno il travaglio del giardiniere ; 
ovvero con pioggia grande, adacquan- 
do il Signore il giardino fenza veruna 
fatica noftra; e quella maniera d’innaf- 
fiare è fenza comparazione molto me- 
glio, che tutte l' altre fopraJctre. ( g ) 
Piaccia al Signore , ch’io affronti a dir 
qualche cofa, perchè è ben diffìcile quel- 
lo, che vorrei darvi ad intendere, (h) 
Quelli, che incominciano a far ora- 
zione, polliamo dire , che fon coloro, 
che cavano l'acqua dal pozzo : il che 
( come ho detto) non è fenza lor gran 
travaglio, poiché hanno a fiancarli in 
raccogliere i fenfi , i quali, come fono 
avvezzi ad andar vagabondi , e dillrat- 
ri , è affai travaglio . Bifogna , che fi 
vadano affuefacendo a non curarli pun- 
to di vedere, nè udire, e ad efeguirlo 
al tempo, cd ore d’orazione, coniflar- 
fene in folitudine ritirati, ed appartati, 
penfando alla lor vita pallata : ( ancor- 
ché quello tanto i primi , quanto gli 
ultimi l’hanno da fare molte volte: vi 
è però più , e meno da penfare in que- 
llo , come dopo dirò . ) Nel principio 
vanno con pena, perchè nonfinifeono 
d intendere, e conolcerc, fe hanno ve- 
ro pentimento de’ lor peccati , e veramen- 
te l’hanno, poi che fìrifolvono da do- 
merò di fervire a Dio .fi; Intendo io 
qui, che ( l ) quello è incominciare a 
cavare acqua dal pozzo , c piaccia an- 
co a Dio, che ve la troviamo -, ma al- 
meno nonrella da noi, che già andia- 
mo rifoluria cavarla, e facciamo quel- 
lo , clic potiamo , per adacquare quelli 
fiori: ed è il Signorlddio tanto buono, 
che quando per quello, eh’ Egli fa ( for- 
fè per gran giovamento nollro ) vuo- 


(g) T'tta. iap. li. 

( h ) C aftelto inter. Manf. i. caf>. u 
( i ) V/ta. cap. 1 1. 

(1) Concetti d'^imor di Dio. taf. 7 . 
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le, che il pozzo fia fccco , facendo noi 
dal canto nollro quel che conviene a 
guifa di buoni giardinieri , manterrà egli 
fenz’ acqua i fiori , e farà crefcerc le 
virtù. Chiamo io qui acquale lagrime, 
e noneffendovi quelle, la tenerezza, e 
Pentimento intcriore di devozione, (m) 
Onde andando ( n ) dal canto nollro ( o ) 
con una grande , e rifoluta determina- 
zione, ( p ) ( che in fin qui polliamo da 
noi llcffì arrivare , ed acquillare , fup* 
pollo il favor di Dio , che fenza effo fi 
fa, che non potiamo avere pure un buon 
penfiero ) ( q ) ci darà Sua Maeftàilmo- 
do di ( r ) cavar acqua, .... ed anco il 
guadagno ( f ) d' ammirabili , ed odorife- 
ri fiori, f t ) 

§. III. 

Che per acqttifèare quefì' or azione e necef- 
fario tC efercitarfe nel ponderare il 
proprio niente , e nel meditare U 
p affiori e di Crijho . 

N On li dimentichi mai d’efercitarli 
nel proprio conofcimento , perchè 
quello è ( a ) quello , che più importa 
( b ) in quello cammino d’ orazione 
( c ) nel principio , e nel fine . ( d ) Di 
quello nell'uno giammai lì feordi, che 
forfè lo replicherò più volte, importando 
molto j attefochè non v’ c fiato d’ ora- 
zione tant' alto , che non fia ncceflario 
molte volte tornare al principio : e par- 
ticolarmente la confiderazione de’ pec- 
cati , c del proprio conofcimento c il pa- 
ne, col quale s’hanno da mangiare tur* 

• • 
u t 

( m ) Vita. . cap. 1 n 
( n ) Cammino di perfr{. cap. 10. 

(o) t'ita . cap. 1 1. 

(p) Cammino di perfe^. cap. II. 

(q) t'ita, cap. II. 

(r) Capello inttr. Manf. 7. cap. 4. 

(f) t'ita, cap. 1 1. 

( t ) Concetti d'ytmor di Dio . cap. 7. 

(a) jirrifo per l'orayme. ro. 

( b I Capello inter. Manf, |. cap. 1. * 

(c) M.rvifo per Curatone, lo. 

(d) Cammino di cap. 59. 
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tt i cibi per dilicati , chefiano, in quedo ali, per volare? Cerchiamo dunque, co- 
cammino dell’ orazione; e fenza qucfto me più profittare in quello , che a mio pa- 


pane non fi potrebbe fodentare ; scape- 
rò da mangiare con taffa , e mifura : 
voglio dire, che dopo, che già fi vede 
un’ anima arrefa , e foggettata , e che 
chiaramente intende, che per fe deffa 
non ha cofa buona , e fi vergogna , e 
confonde di (lare avanti a sì gran Re , 
e vede il poco , che gli rende per lo mol- 
to , che gli deve : che ncceffìtà v* è di 
trattenerla, e farle fpendete più il tempo 
in quello? ma deve paffar ad altre cofe, 
che’l Signore le pone davanti, e non è 
ragione , che le lafciamo , fapcndo Sua 
Maeftà meglio che noi llelfi ciò, che ci 
conviene mangiare . Sì che ( e ) l’ anima 
c/ca dal proprio conofcimento , e voli 
alcune volte a confiderare la grandezza 
del fuo Dio . Qui vedrà meglio la fua 
baffezza , che in fe (leda ; e più libera 
anco camminerà da quelli animaletti 
immondi, e lucertole, che entrano nel- 
le prime danze, che fono il proprio co- 
nofcimento , in cui ( come dico ) è gran 
mifericordia di Dio efercitarfi , o più , o 
meno, che fi faccia. E crediaremi, che 
con la virtù di Dio operaremo affai più 
virtuofamente, che non faremo, llando 
attaccati alla noftra terra . Non fo , fe 
mifia data ben ad intendere, e dichia- 
ratami, perchè è cofa tanto imporran- 
te quello conofcervi, che non vorrei vi 
foffe giammai in ciò rilaffazione , per ele- 
vati , che voi Halle ne* Cieli ; attefochè 
mentre diamo in quella terra , non c’è 
cofa, che più c’importi del ( f) proprio 
conofcimento . ( g ) E così torno a di- 
re , che è una cofa molto buona, anzi 
buoniffima , il trattare d* entrar prima 
nella Manfione, c danza, .dove. quedo 
fi tratta, che volare di fubito all' altre, 
perche queda c la via per andare a quel- 
le ; e fe potiamo andare per ficura , e 
piana drada , perchè abbiamo da voler 


(c) Vita. cap. ij. 

( f) Captilo intrr. M.tnf i. cap. X. 
(g) Cammino di ptrftjfCap. 39. 


rcrc non arriviamo mai a conofccrci 
bene fc non procuriamo di conofcere 
Dio . f h ) 

Voglio dichiararmi più : ( i ) Quan- 
tunque quedo del proprio conofcimen- 
to non l’ abbia mai a lafciarc , nè vi Ila 
anima in quedo cammino sì gran Gi- 
ganteffa, che non abbia bifogno di tor- 
nare ad effer Fanciulla , ed a lattare -, 
( I ) non perciò fi deve fempre attender 
a quedo, con dimenticarci di confide- 
rare Dio ; anzi confiderandolo , cono- 
feerà uno meglio fe deffo ; attefochè 
mirando le perfezioni di Dio , inten- 
diamo meglio i nodri mancamenti, ed 
imperfezioni , ficcome il bianco apprefc 
fo al nero apparifee più bianco. Oltre 
a quedo , perchè il nodro intelletto , 
e la nodra volontà fi nobilitano , e 
danno più preparati per tutti i beni „ 
rivolgendoli dal conofcimento di Dio 
a fe deffi. Chefe non ufeiamo mai dal 
fango delle nodre miferie, fempre anda- 
rà la corrente intorbidata di vani ti- 
mori, pufillanimità, e codardie, ed all’ 
anima ne verrà gran danno. ( m ) 
Parimente confiderino ( n ) nella vi- 
ta, o paffìone , o morte di nodro Si- 
gnore, o nel giudizio, o in cofe tali: 
per così buon cammino , come quedo 
faranno dal Signore condotti a porto 
di luce , e con quedi buoni principi 
avranno ancora buono il fine. E tutti 
coloro , che poffono andare per lui , 
trovano ripofo , e ficurczza . Quedo 
penfare , c difcorrcre nelle cofe della 
paffìone, è il modo d’orazione, nel 
quale hanno tutti da cominciare , fe- 
guitare, e fornire, ed è molto eccellen- 
te, e ficuro viaggio, finché il Signore 
grinnalzi, e porti ad altre cofe fopran. 

I % natu- 

(ll) Capello inter. Mx\f. ì. cap. z. 

(i ) Concetti d' Amor dt Dio . cap. 7. 

( 1 ) Vita. cap. 1 3. 

(ni ) Arrifo per l'or anione . io. 

(n ) Kit», cap. JJ. 
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naturali» Non però Tempre s' ha da decor- 
rere con i: intelletto, (o ) Quell» , che' 
difeorrono- , dico , che non ifpendano 
tutto il tempo- in quello ; perciocché 
( fé bene è cofa molto mcrirori»} non 
pare loro , effendo orazione gudofa , 
che vi debba edere giorno di feda, nè 
tempo alcuno , in cui non s’ abbia » la- 
vorare : e fubito ad eflì pare ; che fia 
tempo perduto ; ed io tengo per più. 
guadagno quella perdita . Àia , come 
ho detto , fi pongano m prefenza di 
Crifto, e lenza fiancare l’ intelletto, fe 
ne ftiino ragionando , e confolandofi- 
feco , fenz' afFatkarfi in comporre ra- 
gioni, e belle parole; mafemplieem en- 
te rapprefentare le loro necelfità , e l’ ob- 
bligo, ch’Egli ha di compatirci, cap- 
ponarci quivi ; l’ uno in un tempo- , e 
l’altro nell’ altro , acciocché non s’in- 
fadidilea l’ anima in mangiare Tempra 
d’una vivanda. Sono quedi abi molto 
gudoli, ed utili, le'l guilo s-’avvezzaa 
mangiarne, portando feco gran follen- 
tamento, per dar vita all’ anima, e mol- 
ti guadagni, (p ) 

E così torno a dire : (. q ) Ci mc> 
aamo a penfare un patto della padione 
di Criflo Signor Nodro, v.g. a quello,, 
quando dava legato alla colonna:- vai' 
intellettoinvedigando le cagioni-; le qua- 
li quivi danno, ad intendere i dolori 
grandi r e le pene, che il Signore pativa 
in quell’ auo, ritrovandoli folo,. ed ab- 
bandonato da tuoi amici ...» è buona 
cofa dilcorrervi alquanto , meditando 
le pene che quivi patì , e chi c que- 
gli, che le pad, e l’amore,, con. die le 
pau: con tutto ciò non li fianchi l’ ani- 
ina in andar Tempre cercando quedo , 
ma diali quivi- con Crillo , acchetato 1' 
intelletto'. Se porta , l’occupi in penfa. 
se , che lo da Egli mirando , 1’- accom- 
pagni, gli chieda, s’umilj, e fi confo- 
li con elfo lui , e li ricordi , die non me- 


lo) ■/»»«/• ftr r<.raTjtnc. 7. 

(p) Kit*. caf. 1.3. 

Iqj C a j: uhi intrr. Alanf..) . caf. x. 
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ricava di durivi. Qtiando porrà far 
quedo, ancorché fia nel principio dell?’ 
orazione , ritrovati gran giovamento » 
c reca queda maniera d J orazione mol- 
te utilità; almeno l'anima mia le ritro- 
vò . ( r ) Oprilo modo ( f ) importa 
affai , anzi il tutto ( t ) acciò incomin- 
cino quedo sì alto Gommino di manie- 
ra, che vadano codon temente per la ve- 
ra drada. ( u ) Vero c: ( x ) non fo s” 
affronto a dar nel fegno in dir quedo.... 
Piaccia al Signore, di' io affronti a dargli 
fempee gudo-. Amen, ^z ) 

f- iv- ; 

Di qual maniera fi deve portare nell’’ 
acquifio di queft‘ Orazione quelli , che 
non può difiorrere colf intelletto , nè fer- 
mar il poifiero in cofa veruna . 

O R veniamo col favore dello Spiri- 
to Santo a ragionare ( a ). coro 
quell' anime , ...» dìe non fi poffonoi 
raccogliere nc poffono fermar 1* intel- 
letto nell' orazion mentale, nè avere me- 
ditazione. ( b ) Coloro , che non po£ 
fono cosi-fare orazione, perchè non poC 
fono quietare, nc fermare il penderò iro 
una cofa, il quale Ce ne va come un c;v 
vallo sfrenato, clic non d può ritenere,, 
mettano il Signore appiedò dife, ccoro 
umiltà lo preghino, che nongli .ibbaro 
doni, mi die gli accompagni . Efccoiv 
quedo non pofìono inun anno riulcire,. 
feguitino più. a variti ,, nc dolga loro pad 
far il tempo in- co fa,, nella quale così be- 
ne li fpcndc v s' avvezzino a quello , e 
s’- affatichino- andare appiedò di lui , c 
lo diino rimirando.. ( c )Dico dunque,, 
che ( d ). quelli di voi, che non potete^ 

modo 

(r-) t'ita. caf. 13. (’f) t'ita. taf. 14* 

(t) -<»»»/» ftr l'orayont . 3. 

(u) A 'ito, taf.. 13, ( X ). Vita . caf. M- 

(1) t'iti . caf. 13, 

(37 CafltUo mttr. Mtnf. 6 . taf. 1*. 

(b) Cammino il ftrfty caf 14, 

(c) citrifo ftr forayont. S. 

(J) Cammino di ftrfiy caf. IJi- 
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molto dìfcorrere coll’ intelletto, nè po- 
lite fermar il penderò lenza divertirvi, 
accodumatevi , accodumatevi a quello, 
avvertite, che (b, die lo potete fare , 
perchè fon io pallata molt’ anni per que- 
flo travaglio , di non poter quietare il 
penfiero, e fermarlo in una cofa, e ve- 
ramente è molto grande-, ma fo , che il 
Signore non ci laida tanto abbandona- 
ti , e foli , die fe ci accodiamo con 
umiltà a domandarglielo, non ci accom- 
pagni. ( e ) Ufava io quella manierai' 
orazione, che, come non poteva decor- 
rere coll' intelletto , procurava rapprefen- 
car Crifto dentro di me : ( f ) Dico , che 
ci potiamo avvezzar a quello , ed af- 
faticane , ed andare approdo a quello ve- 
ro Maeftro. Non vi domando ora, che 
penfiate in lui , nè che caviate molti bel- 
li concetti, nè che facciate grandi, e fot- 
tìi confiderazioni col vollro intelletto : 
non vi domando altro , fc non che lo mi- 
nate. ( g ) Chefe noi polliamo rivolger 
gli occhi dell’anima a mirare cofc molto 
brutte ; perchè non li volgeremo a mi- 
rar la più bella cofa, che immaginare fi 
polla ? Miriamolo alle volte rifufeitato , 
altre nellaCrooc , o legato alla Colonna , 
o in altri modi , come più n’ avremo In- 
fogno. ( h ) 

Mi occorfe, che entrando un giorno 
nell’Oratorio , vidi un’immagine, die 
era Hata portata quivi a riporre, la qua- 
le s’era prefa in predirò per una certa 
feda, che lì doveva fare nel Monade- 
rio: era di Crido molto piagato , e tanto 
devota, che mirandola, mi turbai tutta 
in vederlo tale: attefochè rapprefentava 
ben al vivo quello , che pari per noi al- 
tri. Fu tanto il fentimento di dolore, 
che allora mi venne in confidcrare, 
quanto malamente aveva gradito quelle 
piaghe, che pare mi fi fchianraffc il cuo- 
re ; e gettandomi a’ piedi fuoi con gran- 
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it. 


(e) Cammino di perfez. cap. 

(f) Vita. cip. 9. 

(|5 ) Cammina di Ptrfr^. cap. 1 6 . 

) Arzifo per inazjonc . 8 . 


didimo fpargimcnto di lagrime , lo fup- 
plicai, fi degnalle ormai danni una volta 
tanta fortezza, che non l’offcndedì mai 
più. (i ) l’er quedo giova affai ( 1 ) a 
quelli, (ni) che non fi pollone racco- 
gliere, nè polfono fermar l'intelletto (n) 
portar feco alcuna divota immagine di 
Nodro Signore, e fpeffo rimirarla, (o ) 
die non da Egli allcttando altra cofa, 
come dice la Spofa, fe non che lo mi- 
riamo. (p) Oh Dio buono! (q) e farà 
gran cofa , che levati gli occhi da quede 
cofc ederiori miriate voi alcuna volta 
lui, (ry c la fua infinita bellezza: (f) 
Come lo vorrete, lo troverete; fiima 
Egli tanto, che ci voltiamo a mirarlo, 
che non rederà per diligenza fila, (t) 
Quello, ch’io voglio dire è, che ( u ) 
a quelli , i quali non poffono decorre- 
re, come era io, non c’è che avverti- 
re, fe non clic abbiano pazienza, fin- 
ché -il Signore dia loro in che occuparli , 
c lume, giacché eglino per fe deffì sì po- 
co poffono, ed anzi il loro intelletto 
gl’ imbarazza , ed imbroglia, non clic 
dia loro ajuto. (x) 

Se bene coloro , che nell'orazione non 
poffono andare per vi* di difeorfo, non 
fi devono sforzare a camminar per di 
quivi; non hanno però a mctterfi in 
orazione fenza prima aver penfato , di 
che cofa l'hanno a fare: onde conlì- 
glio a quede perfone la lezione di qual- 
che buon libro , per raccogliere il pen- 
derò, ed acciò la volontà cominci a 
muoverli, ed affezionarfi ; e cosi a poco 
a poco vadano avvezzando l'anima a 
raccoglierli con agevolezza , ed arrifi- 
I 3 zio, , 


i) Vita. cap. 9. 

1 ) jiiytfa per C orazione . 8. 

,m) Vita . cap. 13. 

( n ) Cammino di ferfe^. cap. 14. 

(o ) Azrifo ptr Poraztona. 8. 

(p) Cammino di ptr fa. cap. 16. 

(q) Cammino di fcrfc\. cap. 11. 

(r) Cammino di perftz. cap. 16. 

10 Vita. cap. 33. 

( t ) Cammino di perfezione . cap. 16. 

(u) Vita. cap. 33. (x) Vita, cap, 13. 
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zio , per non la (paventarci facendo 
conto, (y ) che la povera anima fia 
come una fpofa, la quale già molt’anni 
fi fia allontanata dallo fpofo, e che per 
voler tornare ad abitare con eflo lui , le 
bifogna fapere molto ben negoziare : 
( così fiamo noi peccatorii che abbia- 
mo così avvezza l’anima noflra, ed il 
penfiero a feorrere a fuo piacere ) o per 
dir meglio a fuo difpiaccrc ( che la me- 
Tellina non fe n’accorge j ed acciocché 
torni a pigliar amore, di Ilare in eafa 
Tua, è di bifogno di grand’ artifizio ; e 
fe non fi fa così, ed a poco a poco, 
non faremo mai cofa alcuna ) E torno 
ad afficurarvi, che fe con diligenza v'af- 
fuefaretc a quello , che ho detto , ne ca- 
verete tanto guadagno, quanto io, fe 
ben volelfi, non faprti dire, (z) 

Quell’eia la mia maniera d’orazio- 
ne: fa; Mi giovata eziandio il veder 
campagne, acque, fiori, ed in quelle 
cofc trovava la ricordanza del Creato- 
re: Dico, che mi dettavano, raccoglie- 
vano , e mi fcrvivano di libro , e di co- 
nofcimcnto della mia ingratitudine, e 
peccati, (b) E benché per quella via 
di non poter operare coll* intelletto, ar- 
rivino più pretto alcuni alla contempla- 
zione , fe perfeverano ; è nondimeno 
cofa molto penofa, e di gran fatica} 
perocché fe per avventura manca l’oc- 
cupazione della volontà, e l’aver cofa 
prefente, in cui fi occupi l’amore, ri- 
mane l’anima come fenz’ appoggio, ed 
efcrcizio , e recano gran pena la lòlitu- 
dine, e l’aridità, ed i penfieri fanno 
grandillìmo combattimento , (c) Pone- 
tevi dunque a canto quello buon Mae- 
ftro, e molto rifolute ad imparare ciò, 
che v’infegncrà, e Tua Divina Maellà 
farà, che riufeiate buone difcepole, nè 
v’abbandonerà, fe non abbandonate voi 
lui . Confidcrate le parole , che dice quella 


( y ) Uvvifo per l'or arpone . 9. 

(z) Cammino di perfr^. cap. 16. 

( a ) Vita . cap. 4. (b ) Vita . cap, o« 
(c) t'ita . cap. 4. 
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divina bocca, che fubito alla prima ce- 
nofccrete l’amore, che vi porta*, che 
non è picciol bene, e confolazionc del 
difcepolo, il vedere, che l’ami il fuo 
Maettro. ( d ) 

Alle perfone, che fono di quella di- 
fpofizione, conviene, che abbiano mag- 
gior purità di cofcien za, che quelle, le 
quali poflono difcorrcre coH’intelierto.Per- 
ciocchè chi difeorre, che cofa fia il Mon- 
do , e quanto egli fia obbligato a Dio , 
e le pene gravi, che Crifio pati , e quanto 
poco egli ferve a Sua Maellà, e quello,, 
che il Signore dà a chi l’ama, ne cava 
dottrina, per difenderli da penfieri, dall* 
occafioni , e da’ pericoli; ma chi non 
può ajutarfi in quello. Ha in maggior 
pericolo, e convieni» occupare molto 
nella lezione; poiché da fe Hello non fa 
cavar ragioni . Quella maniera di proce- 
dere è tanto penofa, che fe’l Maellro, 
il quale guida l’anima, la llrigne a far 
orazione fenza leggere, dico, che farà 
imponìbile, che duri molto tempo in effa 
fenza qucfi’ajuto della lezione ( attefo- 
chè ajuta affai a raccogliere chi di que- 
lla maniera procede, e gli è neceflaria, 
benché fia poco quello, che legge; ma 
folo in vece di quella orazione mentale, 
che non può fare ) anzi le nuocerà affai 
alla fanità, fe ollinatamenre perfevererà 
in effa perchè è una cofa penofa, c di 
molta fatica. ( e ) 

CAPO II. 
Avvertimenti per l’Orazione acquifita. 

§. I» 

Come la libertà di Spirito , e la tolle- 
rarmi ne ’ travagli , i quali s* incrina 
frano di /offrire , giovano di molto per 
racqui/lo dì qu/la orazione. 

V Uole Sua Maellà , ed è amica d’ani- 
me generofe . ( a ) Mirino , che ciò 

im- 

(d) Cammino di ptrfe^. cap. 16 . 

(e) rifa . cap. 4* 

(a) rii*, cap. lj. 
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Importa molto, (b) certe perfone, alle 
quali pare, debba loro Scappare la divo- 
zione, fé un poco fi trafcurano, ( c) 
ed avvertifchino , che (d) per acquiftare 
quello teforo , non v'è miglior via, 
che ( e ) camminare con allegrezza , e 
libertà, (f) 1° l’ho provato, e vedu- 
to. Sappiano, che è imperfezione il non 
andare con libertà di fpiriro , ma con fiac- 
chezza per combattere. Quello non di- 
co io tanto per quelli, che incomincia- 
no , benché io prema tanto in clli im- 
portando loro molto incominciare con 
quella libertà, e determinazione, quan- 
to per molti altri, che un pezzo fa inco- 
minciarono , nè mai la finifcono con 
loro llc/Tì. (g) Non bifogna invilire i 
defidcrj -, ma confidare in Dio , che sfor- 
zandoci noi dal canto nollro , a poco a 
poco , benché non lia fubito , potremo 
arrivare , dove con la fua grazia , ed ajuto 
arrivarono molti Santi, i quali fe non fi 
foffero mai rifoluti a defiderarlo, ed a 
porlo in efecuzione, non farebbono fa- 
liti a così alto fiato . ( h ) Quella deter- 
minazione è quella, che Egli vuole \ 
quell* altr’ afflizione , che ci pigliamo, 
non ferve, fe non per inquietare l’ani- 
ma, e che fe doveva Ilare inabile un’ 
ora, per profittare, vi ftia quattro, (ij 
Oh beate Anime del Cielo ajntate la no- 
lira miferia, foccorreteci con la voftra 
intercellìone avanti la divina mifericor- 
dia, acciò ci dia alquanto del voftro gau- 
dio , e ci faccia partecipi di quello chia- 
ro conofcimento , che (1) foave è il fuo 
giogo, ed è negozio importante, non 
iftrafcinare (come fi fuol dire ) l'anima, 
ma guidarla con foavirà per fuo maggior 
bene, e profitto! Sì che torno ad av- 
vertire ( nè, perchè fpeffe volte lo repli- 
chi , è da maravigliarfi , perche importa 


(b) Cammino di cap. 4. 

tc) yita . cap. ij. 

(d) Captilo inttr. Manf. 1. taf. X. 

(e) Fondazioni • cap. io. 

( f) t'ita, cap. 13. (g) Vtta. cap. lt. 
(h) t'ita . cap. 13. (i) Vita. cap. II. 

(1) Efclamazjont , 13. 


u$ 


affai ) che ( m ) colui, che incomincia 
l'orazione, (nj né d’aridità, nè di di- 
ffrazioni di penfieri s’afHigga, o fi dol- 
ga, fe vuole acquiftare la libertà di fpi- 
riro, e non fempre andar tribolato . (o) 
Abbiamo da penfare cofe, che non mira 
il Signore a quelle cofe , che fe bene 
a noi pajono mancamenti , non però fo- 
no . Già Sua Maeftà conofce la miferia , 
e naturai baffezza noftra meglio, che 
noi fteffìj e fa, che quelle tali anime 
non defiderano altro, che fempre pen- 
fare in lui, ed amarlo, (p) 

Abbracciatevi ancora con la Croce, 
che il voftro fpofo portò fopra di fe-, ed 
intendiate, che quella ha da effere la vo- 
ftra principale imprefa ( q ) nell’orazio- 
ne, (r) quando non fi può avere tanta 
quiete j e in tempo d’aridità c molto 
buon amico Criftoj (f) e quello non 
vi fi feordi , che importa molto : ( t ) 
perciocché fi può da noi allora mirare 
come Uomo , e conliderandolo con de- 
bolezze, e travagli, è per noi buona 
compagnia, (u) In quello confitte tutta 
la maggior perfezione, che acquiftar fi 
polla nel cammino fpirituale. Chi più 
perfettamente farà quello, più riceverà 
dal Signore , e più avanti ftarà in quello 
cammino. Non penfiate, che qui vi 
fiano molti enigmi, nè cofe non più 
fapute, nè udite, confiftendo in quello 
ogni nollro bene. Ma fe erriamo nel 
principio, volendo fubito, che il Si- 
gnore faccia la noftra volontà , e che. c 
guidi , come c’ immaginiamo , che fer- 
mezza può avere quello edilizio ? ( x ) Per 
quello effetto è bene ( y ) in quello cam- 
mino il farli animo a cofe grandi j ( z ) 

I 4 c ( ven- 

(m ) yita . cap. 1 1. 

(n) jtrvtfo ptr tora\ione . 1 J". 

(o) jiwtfo ptr f Orazjont. 17. 

(p ) yita. cap. li. 

(q) Captilo inttr. Mxnf.i. cap. I. 
ir) jivrifo ptr Corazjont. 1 6. 

(f) y/ta. rap.ix. 

( t ) Capello inttr. Man£. 1. cap. I. 

(u) yita. cap. il. 

( x ) C afelio tnttr. Manf. 1. cap. I. 

(y) yita. cap. ai. (z) Vita. cap. 1;. 
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e ( vcn g* ciò, che vnolc ) Io Aare ab- 
bracciato alla Croce, (a) E che mag- 
gior fegno vogliono dell’ amore , che 
Dio loro porta, che farli partecipi della 
(ita Croce? ( b ) Abbandonato rimafe 
quello Signore d’ogni confolazionc, fu 
kf'ciato folo nc v travagli , non lo lattia- 
mo noi-, che per più falirc, Egli ci por- 
gerà meglio la mano, che non faprarmo 
fare le noAre diligenze- (e) Chi in fine 
comincia a darli adorazione (d) comin- 
ci a non ifpavenrarfi della Croce r e ve- 
drà, come eziandio l’ajuta U Signore 
a portarla, c con la contentezza dell’ 
animo, con clic va, e col profitto*, che 
fi cava di tutto .( e ) 

§. IU 

4 

Che la fuga daU'occafìoni di mancare ,. e 
lo fiaccamelo da qtufic baffi cofe fono 
di molto giovevoli , per fare acqufio di 
quffi' orazjotie . 

è . 

S Opra tutto per amore di noftro Si- 
gnore, e per quel grand’amore, con 
che va Egli procurando di ridurci a fe, 
prego io fa) quelli, che fi danno allo 
Audio dell’orazione, (b) che fi guardi- 
no dall’occafioni ; perchè fiando in elle 
non c* è che fidarfi , dove tana nemici 
ci combattono, e tante debolezze ab- 
biamo noi-, per difenderci .. (c) Qyeft© 
è molto necelTario : ( d ) inclinando la 
noftra naturalezza più tofto al peggio , 
che al meglio. Co«» avvenne a me, 
che (e) già mi- vergognava di ritornare 
ad accollarmi a Dio nella cosi Aretta, e 
particolare amicizia, oom’èJ 'orazione; (■() 
e non mi pare per altra cofa, fe non 


(a) y ita . cap. zt.. 

(b) A yyifo per foratone . n. 
le ) Vita . cap. i z. 

(d) Cajtctlo i/iitr. ifanf. i. cap.lv 
(e ) Vita. cap. li. 

( a ) Vi la . cap. 8. 

(b ) Vita . cap. 7. 

(c) Vita. cap. 8. (d) Vita . cap. 13. 
( c ). Vita* cap,. 2.. (i) Vite .. cap. 7.. 


che (g) incominciai di paffatempo ki 
paffatempo, di vanità in- vanità, d'oo 
cafione in occafione ad ingolfarmi in 
effe, (h-) QpeAo fu- quello, che ruinò 
me, e ( i ) mi mutò- di tal maniera, 
che di buona, inclinazione naturale, c 
d’anima virtuofa non mi lafciò quafi fo- 
gno alcuno - ( 1 ) Q&eAo fu quello , 
che ( m ) mi cominciò a raffreddare i 
buoni- defiderj, e fu caufa, ch'io co- 
mincialfi a mancare nel rcAo: (n) Di 
qui ( o ). mi cominciò a mancare il gu- 
fio, e kv foavkà nelle cofe virtuofe, ( p) 
e nell'orazione, (q) Oh quanto, quan- 
to, quanto- (r) afrìiggemi ora.il vedo- 
re, e penfarc da che è venuto il non 
•aver peFfeverato coAanEemcncc in quei 
buoni defiderj r co’ quali cominciai! (1)» 
Per qucAo- configliarei io quelli, che fi 
danno allo Audio dell'orazione, parti- 
colarmente al principio, che procuri- 
no (t) non fidarfi. paco,, nè molto di 
porli nell’ occafione r dove fi foglia of- 
fender Dio perchè qucAo è molto nc- 
ceffarioy fin clic la perlona non fi vegga 
molto perfetta ,, e coAantc nella virtù.:: 
nè vi fono malti, che Aiino ben fondati 
in effa, che ritrovandofi in. occafioni 
apparecchiate,, c conformi alla loro na- 
turale inclinazione poifino trafeurarfi,, 
fidandofi di loro Acffì. (u) 

Chi avrebbe mai detto* che io avelli' 
sì, toAo a cadere dopo tante carezze , e 
favori di Dio;, dopo avermi Sua MacAà. 
incommciatoM darmi delle virtù , le quali 
per fe Acffe mi deAavano a fervido; do- 
po- d'effermi. veduta quali morta , ed in- 
tanto pericolo d’andar dannata; dopa 
d’avenui rifufeitata il corpo,, c l’anima^ 
di modo che tutti quelli, che m’aveva- 
no veduta,, fi Aupivano di vedermi vi- 
va? Che cola. è quefia, Signor mio? e 

in 

(g) y tea . cap. 19. (fi) Vita. -cap.. T.- 
( i ) Vita . cap. 19J ( 1 ) Vita . cap. z. 

; (m) Vita. cap. 19. (n) Vita. cap. z. 

* (o Vita. cap. 19, (p) yit a. cap. 7. 

(q) Relazione . 3. (r) Vita. cap. 3<>». 

(f) Vita. cap. 1. (t. Vita, *tp. 7v. 

(u) Vita. cap. 13. 
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In tanto pericolofa vita abbiamo noi a dai; (z) Grandemente ancora conviene 
vivere? fe ben or 3 , die fto fcrivendo per quefto cammino di ciù incomincia- 


quefto, mi pare, che col favore, e mi- 
fericordia fua potrei dire quello, che di- 
ceva San Paolo , fc bene non con quella 
perfezione: Vivo io, già non io, ma 
voi , Creator mio , vivete in me ; fecon- 
do che da certi anni in qua (per quanto 
pofio conofcere) tenete fopra di me la 
voftra mano , e mi veggio con defidcrj , 
e tante determinazioni * ed in qualche 
maniera ho provato , ed efperimentato 
in quefti anni in molte cofe, di non far 
cofa alcuna per piccola, che fia, la quale 
contravenga alla voftra volontà ; benché 
affai offefe devo far io alla Maeftà Vo- 
ftra, che non le conofco. Parmi anco, 
che non mi fi offrirebbe ora cofa per 
amor voftro , la quale con gran rifolti- 
zione non rabbracciaffi , o lafciaffi d’in- 
traprenderla : ed in alcune m’avete voi 
ajutato , acciò io riefea in effe . Non vo- 
glio io Mondo , né cofa di lui , né mi 
pare mi dia contento cofa veruna, che 
non venga da voi , c tutto il refto par- 
mi pefanre Croce. Ben mi poffo ingan- 
nare, e forfè così farà, che non fia ve- 
ro, ch’io abbia il fentimento, che ho 
detto-, ma ben vedere voi. Signor mio, 
che per quanto poffo conofcere, io non 
mento, e con gran ragione fto treman- 
do, che non torniate a lafciarmi-, per- 
ché già fo beniffimo, fin dove arriva la 
mia fortezza, e poca virtù, fe continua- 
mente non me la ftare voi concedendo, 
ed ajurandomi, acciò io non vi lafci: c 
piaccia a Voftra Maeftà, che puraqueft* 
ora non fia abbandonai da voi, parten- 
domi tutto quefto di me. Io non fo, 
come defidcriamo vivere-, effendo il ratto 
tanto incerto . ( x ) Sì che per più gufti , 
e per più pegni d’amore, che il Signore 
vi dia, non andate mai tanto ficuri, che 
Ideiate di temere , che potete tornar a 
cadere -, c guardatevi dall’occafioui, (y) 
c da pericoli , da’ qual» io non mi guar- 


( x ) Fifa cip. 6. 

(y) Cammini* di per fez, cip, 39^ 


mo a trattare ( a ) lo ftaccamcnto da 
tutto il creato, (b) Quefto cred’io, (c) 
unifee più l’anima col fuo Creatore*, 
camminando con purità di cofcienza, fd) 
e la fa più crefcerc, ed avvicinarli ancne 
più alla vera virtù, che è Dio, donde 
vengono tutte le virtù, (e) Ho veduto 
quefto chiaramente in me, c non fo. 
Creator mio , per qual cagione non pro- 
curi il Mondo d’accoftarfi a voi 
con quefto particolare (f) ftaccamcnto 
da ogni cofa, (g) effendo molto cer- 
to, (h) che camminando per di qui (i) 
va queft’anima alzandofi dalla fua mife- 
ria, c le vien dato un poco di notizia 
de’ gufti della gloria . ( 1 ) 

Di qui rimane intefo, (enotifi molto 
bene per amor di Dio ) che ( m ) colui , 
che incomincia l’orazione (n) non de- 
ve (o) fidarli poco, né molto di porli (p) 
in occafioni, e pericoli, (q) e deve (r) 
diftaccarfi da tutto il Creato, (f) Que- 
llo é quello, (t) che vorrei dar ad itv- 
tendere, perché fu) l’anima, la quale 
in quefto cammino d’orazione comincia 
a camminare con determinazione (x) 
di non fidar fi di fe fteffa, (y) e puòvin- 
cerfi in far poco cafo ( z ) di tutto il 
creato , (a) non abbici paura di cornar 
indietro , per molto , che inciampi , per- 
chè 


(z) Fin . cip. 8. 

(a) Cammino di ptrft%. cip. zo, 

(b) Cammino di ptrftì* cip. 4. 

(c) Fifa. cip. 14. 

f d ) Fondazioni . cip. 9V 

(e) Fili . cip. 14. (t) Fin. cip. 
e ) Cajiello inter. Manf. 7. cip. 3. 

(h) Captilo mttr. Manf. 7. cap.u - , 

( 1 ) Arrifo per ['orazione. 11, 

( 1 ) Fisa. cap. 1 4. (n>) Fui. capti?, 

( n ) Arri fi per l'orazione, if, , 

(o) Fila, cap. 19. (p) Fin. cif. i}. , 
(et) Fila. cap. 19. 

(r) Arvifo per ['orazioni, if, ) 

(f) Fondazioni . cap. 9. 

(t) Cammino ili ptrftZf cip. 4 1 . 

( u ) Fila. cip. 14. ( x ) Fila . cip, 1 r. , 
(y ) F ita . cip. 1 9. (x) Fin. cip.il. ', 
(a) Cammino di pirfez# cap. 8, ■ 
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che va principiando Tcdifizio in fonda- 
mento fermo. (b) 

f III. 

{tonta giovi dramma > per fare acqui- 
lo di qkefta orazione il racco- 
glimento dei /enfi* 

P ArlandO dunque dei principi di co- 
loro, che già vanno rifoluri di fe- 
gnire quello bene, e de riufeire ( a ) in 
quello cammino dell’ orazione: ( b ) Di- 
co * che in quefti principi ( c ) è me- 
glio ftar folo * come per noftro docu- 
mento- faceva il Signore * ( d ) e rac- 
correi * e ritirare quefti fenfi efteriori a 
noi medefìmi, ( e ) perchè non s’hada 
ftar parlando con Dio ,. e col Mondo , 
come fanno quelli, quali orando, afcol- 
lano ciò* che altri paria,, openfano quel- 
lo, che loro s’ oflferifce , fenza avcrcura 
«fi raffrenare i vani pensieri.. ( f) Sì: in 
quefti principi ( g ) è meglio ftar folo , 
( h ) e valerli de’fuoà fentimenti per le 
cofe interiori. Se parlerà* procurerà ri- 
cordarli , che ha con chi parlare dentro 
di fe fteflò fe afcolterà ha da penlare * 
che deve udire* chi più dappreffò gli par- 
la. Info mina far conto, che può fe vuo- 
le , non allontanarli mai da si buona 
compagnia * e (‘è ) che non abbiamo d* 
andare con la confiderazione al Gelo , 
nè più lontani ,. che da noi medefirai - y 
( 1 ) eflèndo certo, che dentrodinoi ab- 
biamo iL Gelo , poiché il Signore di lui 
vi fta dentro, (m) e per di quicarami- 
narà ficuro . ( n ) 


) b ) Fitt. caf. li. 
a ) Vita. taf. II. 

(b) Arrifo ftr Foratone . io. 
le) Vita. taf. ir. 

(d) Arrifo ftr l’or aliene. 6 . 

( e ) Cammino di ftrf taf. 19 . 
(f) Arrifo ftr F orayont . 6. 
ìg) Vita . caf. li. 
fh) A rrifo ftr Foratone. 6 . 
li ^ Cammino di ftrfty taf . 19 . 
11) Arrifo ftr l’or aprono . 6. 
(*n) Cammino di ftrfit y taf. 19 . 
{n) V ita . taf. u. 


In quefti principj ( o )infomma ( p ) 
abbiamo a difoccuparci da ogni cofa * 
per potere interiormente accollarci a 
Dio -, anzi nelle medelime occupazioni 
ritirarci in noi medelìmi * benché Ila per 
un fol momento , ( q } rapprefentando- 
celo accanto a noi . Che fe ci avvezzia- 
mo a tenerlo appreflò di noi , ed Egli 
vegga, che lo facciamo con amore, e che 
andiamo procurando di piacergli, l’ avre- 
mo femprecon eflo noi . E ( r ) che vo- 
gliamo noi più, che avere un sì buon ami- 
co a lato , il quale non ci abbandonerà 
ne’ travagli, e tribolazioni , come fanno 
quelli del Mondo l Felice chi da dovero 
amerà ( ( ) un amico di tal forta ,. ( t ) e 
procurerà d* averlo- fèmpre appreso di fe 
( u ) a lato? fe bene più vorrei, che lo 
cercalfimo nell’interiore dell’anima no- 
ftra, perchè ( x ) quel ricordarmi, che 
ho compagnia dentro di me ,. e di gran • 
giovamento , ( y ) e di molto più uti- 
le . ( 

Torniamo ora al propoUto. ( a)Qjie- 
fto fòlo è quello , che vorrei darvi ad 
intendere, cioè, che per andarci avvez- 
zando di quietare con facilità V intellet- 
to (b) nell’orazione, (c) perchè attenda 
a quello * che dice , e con- chi paria * 
è di bifogno raccorre e- ritirare quefti 
fenfi. efteriori a noi medelìmi ; e che do- 
po diamo loro in che occuparii('d)nelT 
interiore delL' anima noftra ; ( e ) e (Ten- 
do certo , che dentro di noi abbiamo il 
Gelo , poiché il Signore di lui vi ftì 

den- 

*- — 

(o ) Fifa* taf. li. 

(p) Fila . caf. il. 

(q) Cammino di ftrft caf. 19. 

(r) Arrifo ftr Foratone. 6 » 
tf) Fita . caf. li. 

(t ) Arrifo ftr l’ orazione . 6 * 

(u V Fila . taf. ii. 

fx ) Arrifo ftr l'orazione, tf. 

(y) Cammino di ftrfe\. caf. 19. 

(z) Arrifo per F orazione. 6. 

(a) Fica. caf. if. 

(b) Cammino di ftrfiy caf.z 9 ~ 

(c) Arrifo ftr Foratone. 1 6. 
fd) Cammino di ftrfc ^ ». caf . 19. 

(e) Arrifo ftr Foratone, 6 . 
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dentro . (f) Peniate, che poco importi 
per un anima diftratta intendere quefta 
verità -, e vedere, che non le bifora, 
per parlare col Tuo eterno Padre, neper 
ricrearli con lui andare al Cielo -, nè le 
bifogna parlar con voce alca i ma per 
baffo , che parli , fta Egli così dappref- 
fo, che l’udirà, nè le bifognano ali , per 
volare a cercarlo, fe non metterli in foli- 
tudine, e ftar ritirata, c mirarlo dentro 
di fe .c « non ritirarli da sì buon Ofpi- 
te j ma parlargli con grande umiltà , co- 
me a Padre, pregarlo come Padre j rac- 
contargli i proprj travagl i, e domandar- 
gli il rimedio j conofcendo , die non c 
degna d’ effere fua figliuola ì ( g ) Io 
confeffo di me , \he non feppi mai , 
che cofa foffe l’orar^confoddisfazione, 
finché il Signore non m’infegnò quello 
modo-, e fempre ho trovato tanti gua- 
dagni in quello collame, e maniera di 
raccoglimento dentro di me , che per- 
ciò mi fono allungata tanto. Conchiu- 
do , che chi vorrà confeguire quello 
buon modo di raccoglimento ( poiché 
Ha con l'ajuco di Dio in poter noftro) 
non li fianchi d’ avvezzarli a quello y 
che s' c detto, perchè è un impadronir- 
li a poco a poco di fe Hello , non per- 
dendoli la libercàìndarno , ma anzi gua- 
dagnando fe a fe medefimo , cioè, va- 
lerfide’fuoifentimenri perle cofe interio- 
ri. ( h ) 

§. IV. 

Si per/uade et intraprendere qutfto cam- 
mino d' orazione con umiltà , e corag- 
1 », nome grandemente giovevoli , per 
avvantaggiare in quegli. 

P Er arrivare a confeguire quell’ ora- 
zione , bifogna , che ci sforziamo 
dì acquifiare le virtù grandi , e parti- 
colarmente 1* umiltà . ( a ; Cerchiamo 
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( f ) Cammino di ptrfrz. caf. io. 

( n ) Cammino di P*rft%. caf. 19. 
(a) Arrifo per Vora%fu tr. 10. 


dunque ( b ) di 
cofc per Dio , 


I 39 

rifolverci a far gran 
(c) d'avere defiderj 


glandi , ( d ), e d’ efercltarci in opere 
difficili del fcrvizio di Dio , e con de- 
terminazione darci tutti a lui , ( e ) , 
amico d’anime generofe, purché vada- 
no con umiltà. ( f ) In quello confitte 
tutta la maggior perfezione, che acqui- 
ftar fi polla nel cammino fpirirualcfg) 
di quefta orazione ; ( h ) e pollo dire 
con verità , che ( i ) io non ho giam- 
mai veduto alcuna di quelle , che fia 
rim afa al baffo in quello cammino \ 
nè verun’ altra codarda, benché umile, 
che in molti anni cammini tanto , 
quanto quell’ altre animofe in pochi gior- 
ni . (1 ) Perciò io credo , che chi averi 
in fe quella determinazione , ( ra ) più 
riceverà dal Signore , e più ftarà avanti 
in quello cammino *, ( n ) e chi quello 
non farà , f o ) non farà mai molto 
acquiilo , né arriverà a godere il vero 
frutto dell’orazione, ( p ) e fi rimarrà 
in tutta la fua vita lènza ( qj quella 
orazione. { r) . t 


- i . 


C A- 


(b) Camello inter. Mani". 1. caf. 1. 

(c) Vita. <Mp. n. (a) -Vita» caf. 1). 
'c ) Arrifo por C orazione. io. 

if) Vita. caf. ig. 

(|) Cajltllo tntcr. Manf. 1. caf. I. 

(n ) Arrifo per Por anione. 19. 

(i) Fondazioni . caf. 9. ' # 

11) rifa. caf. 13 . (m) Vita. caf. $r. 
(n) CafttUo tntcr. Manf. 1. caf. I. 

lo) Arrifo per Coraxjont. io. 

l p) Cammino di f' r f c \. caf. iz. 

(q) Arrifo per ÙoraZjont. io. 

(r) Arrifo per Cora\iont. zi.; 
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Libro 


CAPO III. 


Impedimenti all’ orazione acquieta. 

§. L 

Che di molto refla impedita /* anima per 
t acquilo di quefi' orazione afpirando 
da fe a gradi d‘ orazione fuperiore , 
ftnxji che Dio t innalza, e fof penden- 
do f intelletto , qttando Dio non lo fo- 
f pende . 

S I deve grandemente notare , ( a ) di 
camminare in quello viaggio porti, 
e raffegnati nelle mani di Dio: Se Sua 
Macfià ci vorrà far afcendcrc ad efTcr 
di quelli della fua camera, e de’ più in- 
rimi , andar di buona voglia ; quando 
che no : ( b ) è cofa molto conve- 
niente ( c ) fervire negli ufficj baffi , e 
non metterli a federe nel miglior luo- 
go, ( d perchè è ( c) un poco di man- 
camento di umiltà di volerfi l’anima da 
fc elevare , prima che Dio l’innalzi ; 
( f ) e pare una forra di fuperbia il 
voler noi falir più alto , poiché Dio 
troppo fa a quel , che fiatilo in acco- 
llarci a fc. Non fi deve intender que- 
llo, eh* io dico, per l’innalzarficolpcn- 
fiero a conftderarc le cofe alte del Cie- 
lo, o di Dio, c le grandezze, clic fo- 
no quivi, e la fua gran fapienza; per- 
che fc bene io non lo feci mai (che non 
aveva, come ho detto abilità, c mi tro- 
vava tanto miferabilc , che per penfare 
anche le co fc della terra, mi faceva gra- 
zia il Signore , che io conofceffi quella 
verità, che non era poco ardire: quan- 
to più per le cofe del Cielo ? ) nondi- 
meno altre perfone fc n’approfitteran- 
no , particolarmente fc fono letterate .... 
Or quel, ch’io dico, che non s’innal- 

- ■ — . — . — 

(a) Vita . caf>. li. (b ) Vita . cap. ti. 

(c) Vita. cap. i», (J) Vita, cap.n, 

(0 Cafltllo inter. Manf.6. cap.Q. 
lf) V> la t cap. 12 . 


Terzp . 

zino , fenza clic Dio gl* innalzi , ( g ) e 
li porri a cofe foprannaturali (li) è- lin- 
guaggio di fpiriro ; m’intenderà, chi 
n’ha qualche fpcrienza. (i) Chiaro è, 
che (1) fe uno ha cattiva voce,- per mol- 
to, che fi sforzi di cantare, non la fa 
diventar buona ; fe Dio gliela vuol 
dare, non ha egli bifogno di prima can- 
ticchiare, e gridare: Supplichiamolo noi 
dunque femprc, che ci faccia delle gra- 
zie*, ma tenendo noi prima foggetta, ed 
arrefa l’anima, benché confidata nellai 
grandezza, e liberalità del Signore. Ora 
fe le danno licenza , che rtia alli piedi di 
Crirto, non procuri di levarli di quivi, 
ma vi rtia volontieri , ed imiti la Mad- 
dalena; che quando ftarà force, c perfe- 
vcrantc, non lafcierà Dio di condurla al 
Deferto, (m) Avvertite dunque bene, 
che ( n ) è mancamento ( o ) di voler 
edere Maria, prima d’aver travagliato 
con Marta; (p) e volere, che vi fi dia 
quello,' che non meritafte mai. (q) 
Parimente confiderino bene quert’av- 
vertimento coloro , clic difeorrono affai 
coll’intelletto, (r) Il prcfumcre, o pen- 
farc di fofpenderlo noi è quello, ch’io 
dico , che non fi faccia , nè fi lafci d’ope- 
rare con erto, perchè alcrimente' ce ne 
rimaremo balordi , e freddi , e non fa- 
remo nè l’uno, nè l’altro . Imperocché; 
quando Dio lo fofpende, e lo ferma, gli 
dà di che fi maravigli , ed in che fi occupi , 
e clic fenzadifeorrere intenda egli più in un 
credo , che non potremmo noi intendere 
in molti anni con tutte le noftrc diligen- 
ze di terra . Occupar poi le potenze dell’ 
anima, e penfare di farle ftar chete, è 
fpropofito, e dico, che ( quantunque 
non fi conofca ) è poca umiltà, ancor- 
ché r 


. cap. 13. (i) Vita . cap.lt. 


(gì Vita . cap. 12. 

( n ) Vita . cap. 13. 

( 1 ) Cammino di ptrft%. cap. 19. 

( m ) Vita . cap. 21. 

( Il ) Cammino di ptrft cap. $ 6 . 

(o ) Cafltllo intrr. Manf .6 . cap. 9. 

( p ) Vita . cap. ix. 

(q) Cafltllo intrr. Manf. 6 . c ap.$% 
(O Vita . cap. 13. 
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che non colpa, con pena sì: actcfoché to, non lo procuro , fé però non forte 
farà fatica buttata, e l’anima rimane con cola toccante alla mia cofcienza. 


ttn certo di/guftuccio , a guifa di colui, 
che va per faltare , e fi trova poi legato 
per di dietro ; perocché già pare, che 
abbia facto ogni fuo sforzo, e trovafi 
fenza poter effettuare quel, che con tale 
sforzo pretendea fare: e nel poco gua- 
dagno, che rimane, vedrà; chi lo vorrà 
confiderare, quefto mancamen cuccio d’ 
umiltà, che ho detto: perciocché quefto 
ha d’eccellente quefta virtù, che neftun' 
opera da lei accompagnata lafcia l'anima 
difguftata. Parmi. averlo già dato ad in- 
tendere fufficientemcnte , e forfè farà Colo 
per me: apra il Signore gli occhi di quel- 
li, che lo leggeranno, coll’efpericnza, 
che per poca che fia, fubito l'intende- 
ranno. Molti anni ftetri io, che leggeva 
molte cofe di quefte , e niente n’ inten- 
deva, .... che non m’è coftato ciò po- 
co travaglio : quando Sua Maeftà vuo- 
le, in un momento infegna tutto di ma- 
niera , ch’io rcfto attonita . Una co/a 
porto io dire con verità, che fc bene 
parlava con molte pcrlòne fpirituali , le 
quali volevano darmi ad intender quel- 
lo, che il Signore mi dava , acciò lo po- 
terti poi loro efplicare, non dimenoera 
tanta la mia dappocaggine, che né po- 
co , né molto mi giovava, o voleva il 
Signore ( come Ai Egli Tempre il mio 
Maeftro , fia eternamente benedetto , 
che affai confiifione è per me il poter 
dir quefto con vcrirà ) ch’io non avef. 
fi perfoqa vernna , a cui di ciò forti ob- 
bligata ; e fenza defiderarlo , né chieder- 
lo ( che m quefto non fon io ftata pun- 
to curiofa, fe bene farebbe fiata virtù e£ 
fedo in tal cafo , e non nelle vanità , 
come fempre hù) volte Dio in un trat- 
to darmelo ad intendere con ogni chi*, 
rezza, e per faperlo anche dire, di mar 
niera che ne ftupivano i miei Confc/To- 
ri, ed io più, perché conofceva meglio 
la mia rozzezza, e dappocaggine. Que- 
llo ha poco tempo , che è fiato : e cosi 
qudlo , che il Signore non m’ ha infegna- 


Torno di nuovo ad avvertire, che im- 
porta molto a non elevar lo fpiriro, feil 
Signore non l’innalzerà Egli alle cofe 
ftraordinarie: (f) e prima che Dio l’in- 
nalzi (t) non prefumere, o penfare di 
fofpendere noi (u) l’intelletto (x) a cofe 
foprannarurali ; ( y ) perché non le fervirà 
ad altro, che a perdere (z) e affaticarli 
in vano, (a) Quando Dio vuole, oh 
come vien alla feoperta fenza quefti aju* 
rarelli! perocché per molto , che noi ci 
adopriamo , rapifee lo /pirito , come un 
Gigante fortirtìmo prenderebbe una pa- 
glia-, né bada refiftenza veruna. Che 
modo di credere, che quando Egli vo- 
glia, afpetra,'cheil ro/po voli da fe ftefi* 
io? Anzi più diffìcile, e più grave mi 
pare l’elevarfi il noftro fpirito, fe Dio 
non è quegli, che l’innalza-, perché fta 
carico di terra, c di mille impedimenti, 
e gli giova poco il voler volare: che 
quantunque fia più naturale a lui, che 
al rofpo, fta nondimeno già tanto im- 
merfo nel fango , che per fua eolpa per- 
de quefta naturai attitudine. Voglio dun- 
que concludere con quefto, che fempre, 
che fi (bj vorrà ufeir di qui, ed innal- 
zare lo fpirito a fentire gufti , die non 
vengon dati é un perdere l’uno , e l'al- 
tro : ( c ) un iftancar lo fpirito , e di- 
ffrange l’anirae, e (d) particolarmente 
per donne è di più male attcfochè po- 
trebbe il Demonio cagionare qualche il- 
iufione; fc bene tengo per cerco, che 
non permette if Signore, che facci don- 
no a chi con umiltà procura accoffarfi 
a lui; anzi caverà piti profitto, e gua- 
dagno, per dove il Demonio penferà 
fargli perdere . ( e ) 

Che 

( f) Fita. cap. ti. 

(t) jtvyifo per l'or azione . i f . 

(u ) 'fitti 4 capili, (x). Vita . cip. lo. 

(y) Vtta. cap. 13. (^z) Pii*. cap. li. 

(a) Awtfo per l'orazione. si. 

(b) Fita . cap. 11. (c) Fica. cap. li. 

( d ) Vita . cap. 16. ( c } Fila . cip, 1 *. 


142 Libro 

i-». 

§. IL 

Che di molto impedi/com F Anima per F 
acqui/lo di quéfìa oraxjone il dtfiderio 
imprudenti di giovar* ad altri , e F 
inquietudine per li mancamenti altrui . 

I N quello cammino d'orazione ( a) 
pare, che il foverchio ( b ) defidera- 
re , che tutti fiino molto fpirituali -, 
( c ) cosi anco ( d ) il prenderli pena 
de’ peccati , e mancamenti d’ altri ( e ) 
non porta cfler cattivo, e nondimeno, 
( f ) perciocché inquieta tanto, che im- 
pedite l’orazione , ( g } è co fa malif- 
fima ■ ( h ) Qui entra ( i ) il giudicare 
gli altri, i quali, come non vanno per la 
ftrada voftra ....vi parranno fubito im- 
perfetti .fi) Qui enrra ( m ) l’ andare 
con follecitudine di mirare , fé fanno 
mancamenti . ( n ) Q^ii entra in fine 
( o ) una gran pena in vedere , f p ) 
che non fimo ( q ) cosi ben ag gi urta- 
ti nel modo di vivere, ( r ) come voi 
vorrefte , che fòdero ; ( f) pena., che 
tutto perturba, tutto fcoinpiglia, rivol- 
ta fottofopra tutta l’anima, ed è penofif- 
fona ; ( t j e piaccia a Dio , che non 
penfino, chela pena, che hanno è del- 
la colpa d’ altri , e non la faccino nel 
pender loro meritoria . ( u ) Oh Dio m* 
ajuri , a quante anime deve il Demonio 


fai rn*. i*p. li. 

( b ) £ ammmo di pcrf>\. cap. 4. 

ic ) rii* . cap. 13. (d) rn* . c*p li. 

(e) rifa. c*p. 13. 

(f) Cammino di perfn,. c*f. 4. 

tu } rum . c*p. }}. 

(n) Cammino di p<rfc\. ctp. 41. 
fi) Caftcllo inter. Minf. 3. ctp. 1. 

( 1 ) Cammino di perfc\. ctp. 41. 

( m ) Caftcllo intcr. Mar.f. 3. ctp. i. 

(n) Caftcllo inter. Mtnf. 1. ctp. i. 

!! o) Caftcllo inicr. Mtnf. 3. Cip. 1. 
p) Caftcllo intcr. Mtnf. J. ctp. i. 
q ) Cammino di p*rft\. ctp. 41. 
r) Caftcllo intcr. Mtnf. 3. ctp. 1. 

(f) Cammino di porfr^. ctp. 41. 

(t) Cammino di pccfe\. ctp. 39. 

(u) Caftcllo intcr. Mtnf.). ctp. 1. 


Terzo. 

aver fatto perdere affai per quella 
via! { x ) • 

In fomma; ( y ) quello defidcrio(z) 
foverchio , ( a ) che tutti fiano molto 
fpirituali ; ( b ) rifteOo anco (c ) di 
prenderli pena de* peccati, e mancamen- 
ti, che in altri vede, ( d ) è cofa molto 
pericolofa , ( e ) fc non c* è molta di- 
fcrezione, .... perciocché ( f ) ne viene 
di qui ( g ) il perder l’anima il fuo pro- 
prio profitto , ( h ) ed anco un andare 
in continua tentazione , con penfare , 
che fe tutti non vanno con quella 
paura, e ritiramento, con cui voi an- 
date, non vadano così bene. ( i ) Oh 
per amor di Dio , che nelfim (\) ani- 
ma , che attende all* orazione , o poca , 
o molta , che ella fi a ( m J fi muo- 
va ( n ) da quelli defiderj ( o ) indifere- 
ti, che portòno farci gran danno ! (?) 
Quello è quello , che importa , ed ai 
propofito ( q ) quello è quello , che 
grandemente le conviene -, ( r i e que- 
fto è qnel timore , ch’io defidcro non 
mai fi pana da noi , eflendo quello , 
clic ci ha da giovare . ( f ) 


Che 


( %) Caftcllo intcr. Mtnf. j. ctp. 1. 

(y) Cammino di perfe ctp. 41. 

(z) Rdtiftont . 4. 

(a) Cammino di pcrftrp. cap. 4.' 

(b) rio*, cap. 13. (c) rito, capo 17. 
( d ) Vita. cap. 13. 

(e) Cammino di perfe-p. cap. 4!. 

(f) rifa. cap. 13. 

(e ) Cammino di P*rfc%. cap. 41. 

In) ròta » ctp. 13. 

i ) Cammino di perfr^. cap. 41. 

1 ) Cammino di pcrfc\. cap.lt. 

(m) Caftcllo intcr. Mtnf. I. cap. 1. 

( D ) Cammino di fcrft\. cap. II. 

(o) ftclaoytnt. 1. ni*. I&. 

( p ) Caftcllo intcr. Mtnf. I. cap. a. 

(q ) Cammino di p*rfc\. cap. 41. 

I r ) ria . cap. 13. 

(fj Cammino di p‘ r fc\. cap. 41 * 
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§.. ni 

Che dalla foca mortificazione ; dalla difi- 
fnfione , e foca cuftodia dei [enfi \ e 
dall' accarezzamento di noi medefimi 
viene di molto impedita 1‘ anima dalf 
acqttifto di quefia orazione . 


P Affiamo ora ad altTC cofc , le qua- 
li parimente importano aliai , ( a ) 
e le quali neceflariamenre debbono aver 
quelli , che pretendono incamminarli , 
e profittare nell' orazione : e fono tanto 
neceflarie , che con elle lenza effere 
molto contemplativi, potranno trovar- 
li molto avanti nel fervizio del Signo- 
re ; e le quelle non hanno , è impof- 
fibilc , che liino molto contemplativi ; 
c quando penfaffero d' effere, Hanno in 
grand’errore. ( b ) La prima è, che in 
queft' opera di fpirito ( c ) non abbia- 
mo certi cuori pufillanimi , e ftretti , 
che. pare ci abbia da mancare la terra 
lotto i piedi, in volendoci trafcurarun 
poco , e darci allo Spirito : ( d ) nc vo- 
gliamo noi agj , e carezze j ( e ) ma 
cerchiamo croce , croce bramiamo , 
abbracciamo travagli j ( f ) attefochè 
per la ftrada, per cui camminò Crifto 
hanno da ire quelli , che lo feguono , 
fc pon vogliono fmarrirfi ( g ) in quello 
cammino d’ orazione . ( h ) La fecon- 
da è , che ( i ) dobbiamo ajutarci ( 1 ) 
in raccogliere i lenii, i quali, come fo- 
no avvezzi ad andar vagabondi, e di- 
firatti .... bifogna , che fi vadano a£ 
fuefacendo a non curarli punto di ve- 
dere, nè udire, e ad efeguirlo al tem- 
po, ed ore d'orazione, con iftarfenc in 


Dei Perfetti . 143 

Solitudine ritirati , ed appartati i ( m ) 
perocché per cercar Dio nell’ intcriore 
( dove meglio fi trova, e con più no- 
ftro profitto , che nelle Creature , co- 
me Sant’Agoftino dice , che lo ritro- 
vò, dopo averlo cercato per altre par- 
ti ) è grand’ ajuto ( n ) metterli in foli- 
tudine . ( o ) La terza è , che ( p ) ab. 
biamo da ( q ) dimenticarci ( r )delno- 
ftro accarezzamento , e regalo * ( f ) e 
levare da noi l’ amore di quello corpo ; 
attefochè ( t ) accarezzamento del cor- 
po , ed orazione non fi compatifcon® 
infieme: ( u ) ed è cofa , che per tutte 
le parti fa gran danno all’anima , ma 
particolarmente in quello cammino d’ 
orazione è una pelle. ( x ) 

Il vero apparecchio adunque, edifpo- 
fizionc ( y ) per far buona, e vera ora- 
zione ( z j è il defiderio di patire , e d* 
imitare il Signore : ( a ) è il tener ore 
deputate di Solitudine , e ritiramento : ( b ) 
è in fine il levar da noi l’amore ( c ) 
del nollro accarezzamento , e regalo . d ) 
Quello è il più certo cammino f c ) per 
chi defidera quell’ orazione . ( f ) Parrò 
quello imponìbile , per chi è .... poco 
mortificato: Veramente ne' principj è 
diffìcile *, ma io fo , che a quella liber- 
tà, mortificazione, e llaccamento di noi 
medefimi, fi può col favor di Dio ar- 
rivare, e confeguirlo. ( g ) Il Signo- 
re 


(a ) Cammini di fxrft?. cap. i a. 

(b) Cammino di ptrfr. cap. 4. 

(c ) C afelio intir . Manf. 4. cap, 3. 

(d) Fita. cap. 1 3. 

(c) Cammino di perfe cap. 40. 

(f) Lettera. 17. un. 2. 

(g) t'ita . cap. 11. (h) t'ita, cap. Jl, 

(1 ) Cajlello inter . Manf. 4. cap. 3. 

( 1 ) Cammino de ptrfi q. cap. 4. 


(m ) V ita, cap. 1 1. 

(a) C a fi e Ilo inter. Manf. 6 . cap. 3» 

(o) Cammino di perfe\. cap. 28* 

(p) Capello inter. Manf. 4. cap. J* 

(q) Cammino di perfe ■g. cap. IO. 

(r Cammino dt perfe cap. 3. 

(f) Cammino di perfe\. cap 12 . 

( c ) Cammino dt perfe cap. IO» 

( u ) Cammino di perfe •%. cap, 4. 

• ic ) yita . cap. 3 1 . 

(y ) C afelio inter. Manf. 4. Cap, t» 
z) Cammino di perfe%. cap. 4. 

\ a ) Capello inter. Manf. 4. cap. 2. 

1 FitM . caf. 4. 

[ C ) Cammino di perft\. cap. IO. 

(d ; Cammino di perfe\. 'tap. 12 » 

( e ) Lettera . 27. ni*, l. 

(f) Arrifo per l'orazione . zi. 

(g) Cammino di perfez. cap. lf. 
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re ci dia luce, per accertare in tutto. 
Amen, (h) 

CAPO IV.- 

Dell' Orazione foprannaturale , 
o infoia. 


Che cofa fa queff Orazione . 

Q Ueft’orazione ( a ) c una prcfenza 
di Dio , che non è vifione di ma- 
niera veruna , fe non che pare , che ogni 
volta ( almeno quando non fi parifce ari- 
dità ) che una perfona vuole raccoman- 
darli a Sua Maeftà, benché fia con ora- 
zione vocale, il ritrova (b) con un di- 
letto tanto Covrano , che ( c ) benché 
molto fi procuri, (d) noi altri non po- 
tiamo con la noftra indufiria acqui Ra- 
re. (e) E' un raccoglimento intcriore, 
che fi lente nell’anima ( f) con grandif- 
fima confo lazione, e con fi poca fati- 
ca, che l’orazione, benché duri molto 
tempo, non ifianca ; perciocché l’in- 
telletto qui opera molto a poco a poco , 
e cava affai più acqua, che non cava dal 
pozzo: le lagrime, che Dio qui dà, 
vengono con godimento, e benché fi 
fentano, non fi procurano, (g) E’ una 
quiete, e pace interiore molto foavc, 
tanto che l’anima fe ne fia di modo, 
che le pare, che niuna cofa le manca, (li) 
Quella foddisfazione, c contento è nel 
più inumo di lei, e non fa per dove, 
nè come le venne, nè molte volte fa 
quello debba fare, nè che volere, nè 
che chiedere . Ogni cofa le pare di tro- 
vare infieme, e non fa che fia quello, 
che ha trovato , nè meno io fo , come 


(h) Cammino di firfeg^. caf. io. 

(a) aiyyifo fer l'ora\>me. il. 

(b) Reiagicue . 4. (c) Vita . caf. 34, 

( d ) Relazione . 4. 

(c ) frr l'Orazjo ne. 19. 

U) R'Iagione. 4. (g) t'ita, caf. 14. 

(li) Rotarono . 4. 


darlo ad intendere, (i) In fortuna, (1) 
è cofa cosi dilicata , e cosi preziofa quel , 
che l’anima intende, (m) che non fi può 
dire . ( n ) Incominciafele fubito in arri- 
vando qui a perdere la gran voglia di 
tutte le co fé della terra, ed a Rimarle 
poco -, vedendo chiaramente , che un fol 
momento di quel gufto non fi può qua (o) 
con umana indufiria, e diligenza (p) 
avere; nè vi fono ricchezze, nè figno- 
rie, nè onóri, nè diletti, che ballino a 
dare un batter d’occhio, ed un momento 
Calo di quello contento , 'perocché è ve- 
ro contento , c fi vede , che ci conten- 
ta , ed appaga : dove che in quelli della 
Terra per maraviglia parmi ,, polliamo 
intendere, dove confida quello conten- 
to, non mancandovi mai qualche di- 
fpiacere . ( q ) Quella è ( r ) orazione 
foprannaturale (f) perfètta, (t) 

$■ li- 

DelF eccellenza , ed utilità di quefta ora- 
zione: Si perfuade in fine di non al- 
lontanar fi giammai da quella per qua- 
lunque caduta, che ftccedeffe a chi una 
volta Fintraprefc. 

S Appiatc, che (a) quella foprannatu- 
rale orazione ( b ) è un gloriofo de- 
liramento, una faggia, e celelle pazzia, 
dove s’apprende la vera fapienza: ( c ) 
è un fegnalc, o pegno, che dà Dio (d) 
all’anima (e), che di già elegge per cofc 
grandi, fc ella fi difpone, ed apparec- 
chia, per riceverle : (fi è una dilettofif- 
fima maniera di godere, (gj ed è un 
g ran 

(i) t'ita, caf. 14. 

(1) t'ita. «M4- (m) R elogi one. 4. 

(n) t'ita, caf. 34. (o! Vita. caf. 14. 

Ì pt Relazione. 4. (q) Vita» caf. 14 * 

r ) Cammino di ferfeg, caf. If. 
f) Ayyifo per Coragione. li 
( t I Cammino di ferfig . caf. It- 
ili Concetti d'amor di Dio . caf. 4. 

(b ) An fo fer Voragine . IO. 

(c) Vita. caf. ìf. (d) Vita . caf. If. 

(e) Concetti d'amor di Dio. caf. 4. 

(») Vita. caf. IJ. ($) Vita. caf. 16. 
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gran dono affai più di quello , ch’ io 
potrei dire-, (h) In fine fi) e il maggior 
bene, che in quella vita fi poffa godere, 
benché in fuo paragone s’uniffero infie- 

me tutti i diletti, e gudi del Mondo 

Nodro Signore vi dia ad intendere, o 
per dir meglio a gudare f che d’altra 
maniera non fi può capire ) qual fia il 
godimento dell’anime, quando danno 
di quello modo. Redinti pur da parte 
quelli del Mondo con le loro ricchezze, 
e Ggnoric, con i loro diletti, onori, c 
vivande, che con tutto quello godere, 
benché foffe fenza li travagli, che feco 
apportano ( il che è imponìbile) non ar- 
riveranno in mille anni al contento , che 
per un fol momento ha, e gode un’ani- 
ina, la quale é dal Signore innalzata ( 1 ) 
a quello dato, (m) 

Si vede ella nutrita, e migliorata fen- 
za fapere, quando lo meritò) ammae- 
ftrata di grandi verità fenza vedere il 
Maedro , che Vindruì : rinforzata nel- 
la virtù , regalata da colui , che tanto 
bene lo fa , e può fare : non fa : ( n ) 
Vorrebbe.... dar gridi in lode di Dio, 
c dà, che non cape in fe deffa: fenteun 
gudofo ripofo ( o ) in sì alto grado , e 
ifoavità , che non fi può efprimere . ( p ) 
Qui vorrebbe , .... che tutti la vedef- 
fero , ed intendeflfero la dia gioja , e go- 
dimento per lode del Signore , e che 1 ’ 
ajutafferoa quedo, e vorrebbe farli par- 
tecipi del fuo "gaudio , perché non può 
goder tanto . Parmi , che da come quel- 
la Donna dell’Evangelio , che voleva 
chiamare, o chiamava le fue vicine , a 
rallegraci feco della gioja ritrovata, (q) 
In fomma non arriva l’immaginazione, 
per molto fottile , eh’ ella da , a dipingere , 
nè a degnare, come da ( r ) quedo di- 
letto, t contento, f f) 

(h; Fifa . cap. ij. (i) rito . . cap, 22. 

( 1 ) Concetti d' amor di Dìo . cap. 4. 

'jm) Pìu. taf. 15. J » 

M Concetti d’ amor di Dio. cap. 4. 

T°J Vita . cap » 1 6 . (p) Fifa. cap, £4. 

(qj Ht*. cap. is. (r) Mia , cap, *4, 

(I) Fica. cap. «4. ... V 
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Non mi pare d’ aver io efagerato co- 
fa col mio dire, che non rimanga af- 
fai inferiore in quedo modo di godi- 
mento , che Dio vuole gudi un’ani- 
ma in qucd’edlio. Benedetto date voi 
per fempre. Signor mio , tutte le cofe 
vi lodino eternamente ; piacciavi ora , 
Re mio ( poiché mentre ferivo quedo 
non mi ritrovo fuori di queda fanra 
pazzia celcdc per vodra bontà , c Mi- 
fcricordia, e che tanto fenza mio me- 
rito mi fate queda grazia) che yi dii- 
no anco pazzi del vodro amore tutti 
coloro , co quali io tratterò y o non, 
permettere, ch’io tratti con veruno ; 
ovvero ordinate. Signore, che io non 
abbi che fare col Mondo ; o cavatemi 
di vita. Non può più, Dio mio, que- 
da vodra ferva foffrir tanti travagli , 
quanti dal vederd fenza voi le vengo- 
no ; che s' ha da vivere , non vuol ri- 
pofo in queda vita, fe non glie lo da- 
te voi. Vorrebbe già qued’ anima ve- 
derti libera ; il mangiar le dà morrei 
il dormire l’ affanna : vede , che fe le 
paffa il tempo della vita in accarezza- 
menti, e regali, e che neffuna cofa la 
può ormai confolare fùora di voi : on- 
de pare , che viva co ntra l’ordine di na- 
tura , poiché non vorrebbe più vivere 
iti fe , ma folo in voi . Oh vero Signo- 
re, e gloria mia, quanto fottile, epe- 
fante Croce tenete apparecchiata a co- 
loro, che arrivano a quedo dato! fot-' 
tile , perche è foave : pefanre , perche 
vengono alle volte ca(i tali , che pare 
non vi dino forze , nè pazienza da Ap- 
portarla y e con tutto ciò non vorreb- 
be tal anima vederd mai libera di effa , 
fe non foffe, per vederti ormai con voi. 
Qyando d ricorda, che non v’ha fer- 
vito’ in cofa alcuna, e che vivendo, vi 
può fcrvire , vorrebbe Croce affai più 
grave, è non mai morire tino alla fi- 
ne del Mondo* Niente dima il fuo ri- 
pofo a paragone di farvi un picciolo 
fervizìo . Non fa , che dedderare , ma 


ben conofce , che 


non deddera altra 
K cofa , 


• 
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cofa, fe non voi/(t) In 1 fomina non 
fa cofa alcuna di fe fteffa. (u) 

Quella orazione adunque c (x) tan- 
to fublime, ( y.) e tanto guftofa , (z - 
fhe neflun godimento , e diletto fi può 
paragonarle con quella : ( a ) nè c’c 
diletto in quella vita, che dia maggior 
contento, (b) Si è tanto fublime, e (c) 
gullofa , ( d ) che non fi può efprimc- 
re> (e) E fe San Paolo dice, che non 
fono condegni tutti i travagli del Mon- 
do per la gloria, che fperiamo : io di- 
co , che non fono degni , nè ponno 
* meritare un’ora di quella foddisfazionc 
che in quello fatto dà Iddio all’ ani- 
ma. (f) Concludo adunque con que- 
llo, che (g) importa molto, che l’ani- 
ma , che è arrivata qui conolca la gran 
dignità, e la grazia grande, che’l Signo- 
re le ha fatto, e come di buona ragione 
non dovrebbe più effer della Terra y atte- 
fochc già pare , che la Divina bontà la 
faccia avvicinare al Cielo , fe non rella 
per propria fua colpa. Infelice farà , fe 
torna ihdicrro : penfo , che anderà all’ 
ingiù , come andava io , fe la mifericor- 
dia del Signore non m’avelTe follenuta , 
e richiamata. Quello a mio parere acca- 
derà per lo più per colpe gravi > non ef- 
fendo pollibilc lafciare cosi gran bene, 
fenza gran cecità di molto male . E cosi 
prego io per amor del Signore l’ anime, 
a chi Sua Maeflà ha fatto grazia si gran- 
de di farle arrivare a quello fiato , che 
il cònofcano , e fe ne pregino con umi- 
le , e Tanta prefonzionc , per non torna- 
re alle pentole d’Egitto . E fe per la loro 
debolezza , o malizia , o per cattivo , e 


mifcrabil naturale cadelTero , come fèd 
io, Tempre tengano innanzi agl* occhi il 
bene che hanno perduto , e vadino con 
fofpetto , c timore ( che hanno ragione 
d’ averlo) che fe non ritornano all’ora- 
zione, caderanno di mal in peggio . Che 
quella chiamo io vera caduta, quando 
s’abborrifcc la via , per dove fi guada- 
gnò cotanto bene : c con quelle anima 
parlo. Non dico già , che non abbiano 
mai più da offendere Dio, e. che non Ca- 
ne per cadere in peccati , ancorché fa- 
rebbe ragione che fe ne guardaffero gran- 
demente coloro , che hanno incomincia- 
to a ricevere quella grazia ; ma damo 
miferabili . Quello che di molto gli av- 
vertifeo , è , che non lafcino l' orazione, 
erchè quivi intenderanno quello che fan- 
no, ed otterranno dal Signore pentimen- 
to, e contrizione, e fortezza, per levarli 
u : e credano , che fe da quella fi allon- 
tanano , corrono f a mio giudizio ) gran 
pericolo, (h) 

C A P O V. 

Degli effetti , li quali produce nc& 
anima quell’ orazione fopran- 
natur&lc infida . 

$. I. ' 

S'incomincia a dichiarare gli effetti \ ohe 
cagiona nell' anima quefl' 'orazione , e fi 
dice , che per mexx» di quella avvan- 
taggia di molto r anima nel dif amore 
del Mondo , e nel? umile e baffo cono - 
/cimento di fe. 


( t ) t'ito, taf. 10 * . 

(u ) Concetti a antfr di Bit, caf. 4. ' 

( x) Fifa. taf. » j, 

(y ) Concetti d' amor di Dio. eaf. 4. 

(z) Vita. taf. 2 9. 

( ■ ) Concetti d’amor di Dio • cmf. 4. > 

(b ) rito . taf. 29. 

( c ) Concetti d' amor di Dio . caf. 4. 

(d ) Pita, caf.ze). ( e ) Fifa . caf. J4. 
( f) Concetti a’ amor di Dio. caf.+.'' 

(«) Confetti d' amor di Dio. caf. 1. 


R imane l'anima dopo quella orazio- 
ne fa) tanto ben ammaeftrara,e 
con effetti sì grandi , e fortezza nelle 
virtù che di poi non conofce feraedefima, 
nè vorrebbe dir, nè far altro, che lo- 
dare il Signore , e fe ne Ha di modp j" 

quan- 

( h ) t'ita . caf. 1 j. 

(a) Viti. caf. 19. 


I 
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quando fi ritrova in quello godimento, approfittata, e più altamente, che nell' 
tanto inibeverata , ed attorta, che non pa- orazioni pattate, e con più avvantag? 
re Ilia in fe , ma con una maniera di giata umiltà ; perocché vede chiaro, che 
ybbriacchezza Divina, che non fa quel- per quella ecccflìva, ellupenda grazia, 
lo, che vuole, nè quello, che doman- non v'intervenne alcuna diligenza fua; 
da. (b) Rimane allora (c) per quella ne fucila per fe fletta ballante, pcrattra- 
grazia coli grande (d) coraggiofa dimo- erla nè per ritenerla. Vedcfi chiaramcn- 
do, che fe in quel punto la faceflcro in teindegniflìma, attefochè in quella (lan- 
pétzi, eia sbranaflcro per amor di Dio, za, dove entra gran fole, non v’è Ta- 
le farebbe di gran confolazione . (e) Ri-, gnatelo nafcollo: vede la fua miferia , 
mane(f) con tanta brama di goder affat- ed è si lontana da vanagloria, cltenon 
to di chi glie la fa, che vive con affai tor- le pare potrebbe averla, perchè già ve- 
niente , benché guftofo , e con certe an- de il poco , o nullaT che ella può . ( fj 
fictà grandi di feiorfi dal corpo} onde con Infine fu) vede, che per fe lleffa meri- 
conttnue lagrime chiede a Dio, chelaca- ta l’Inferno, e che la calligano con 
vi da quell’ efilio , in cui quanto vede, gloria, c giubilo, (x) Piaccia alla Di- 
le dà noja, ed affanno, (g) Qui fono vina Maefià pel fangue, che’l filo figli- 
lepromcffe, c le rifoluzioni eroiche , (h) uolo fparfe per me, che poiché ha vo- 
la vivezza de’ defidcrii , il cominciare luto, ch’io intenda qualche colà di si 
ad abborriril Mondo, e lo feoreerepiù gran beni, e che incomincj in qualche 
chiaramente la vanità di etto : (i)Alme- modo a goderli, non m’accada come 
no nell’anima mia ho veduto (1) que- a Lucifero, il quale per propria fua col- 
ilo, ch'io dico, (m) e quello con una pa perdè ogni cofa; nè lo permetta per 
chiarezza sì grande, che la lafcia anni- quello, che Egli è, che non poca pau- 
chilata in fe , e con maggior conofcimcn- ra alcune volte ne ho } fe bene dall’ al- 
to della mifericordia , e grandezza del tra parte più ordinariamente la miferi- 
Signorc, il quale in cofa sì vile ha vo- cordia di Dio è quella , che m’affìcu- 
luto diraollrarla: (n) Avrebbe ella vo- ra, che avendomi cavata da tanti pec- 
luto dopo ìlarfeae fempre quivi, e non cari, non vorrà abbandonarmi in mo- 
più tornar a vivere, effendomi rellato do, ch’io mi perda, (y) 
un gran difprczzo di tutte le cole di 

quella vita} parevanmi fpazzature , e $• IL 


veggo , quanto baffamente ci occupia- 
mo trattenendoci in effe, fo) Oh Gefu 
mio? (p) quante qui fono le mifericor- 
die, che ulatc coll’anima? (q) 

Rimane ella ( r; in oltre f i) affai più 

•» 

(b) Conciti! d' aulir di Di». caf. 4. 

, I C ) /ita . caf. 19. 

(d ) Ca/hllo intrr. Manf. 6. taf 6. 

C c ) Pila . caf. 1 9. 

(f) Captili inttr. Mtnf6.ctf.tt. 

( g ) Cafltllo inttr. Manf. a. caf. 6. 

(•n) /'ita. taf. 19. (i) t'ita, caf. 19. 

(1 ) /ita, caf. 34. (m) Pila . caf. li, 

( n ) Captila inttr. Manf. 6. caf . 6. 

(° ) Pud. caf. )4> 

(p) Cammino di fcrft\. caf. 19. 

(q) Cinemi d' amor di Dio. caf. f. 

{ 1 ) Pila . caf. ifi. ( f ) fiu . caf. 1 J. 


Si frofcgue la mcdcftma materia 3 e fi 
va dichiarando l' amore invtrfo Dio , 
e bruerfo il Profpmo con Aefiderio di 
hù giovare , che cagiona nell' anima 
quefl’ or avene. 

A Rrivata qui l’anima (a) le incomin- 
cia a venir un amor verfoDio(b) 
molto foave , tanto che (c) pare all' 
anima di reftar folpefa in quelle Divine 
braccia, ed appoggiata a quel Divino co- 
K a fiato 
#• 

( t ) P.ta* caf. 19. ( u ) Pila. taf. 18. 

(x) fifa. taf. 1 9. (y ) Pila* caf. j p 

1 ») Concetti d'amar di Dio. caf. ;. 

(b) Pila . caf. 15. (e) Relazione. 4. 
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flato, cd a quelle poppe Divine, e non 
fa far altro,, che godere , cibata con quel 
latte Divinò^ (d) Sente allora una Tor- 
ta di ripofo , che le porta anco noja 1* 
avere da refpirare : ( e ) non vorrebbe 
ufeir di quivi, nè le farebbe penofo il mo- 
rire, anzi di conrento grande , che que- 
flo è quello , che ella defiderai (f) e 
fe bìfognaffe rimaner per Tempre annichi- 
lata per maggior onore di Dio, lo fa- 
rebbe volontari, (gj Vorrebbe effer tut- 
ta lingue , per lodare Dio : ( h ) vorreb- 
be , fe potette trovare invenzione , 

per iflruggerfi, e trasformarti in lui. (ij 
Dice mille fanti fpropofiti, affrontando 
Tempre in piacere, a chi la tiene così. 
Io conofco una perfona che non effen- 
dc poeta , le accadeva fare all’ improvi- 
fo canzonette molto affettuofe , dichia- 
rando affai bene la fua pena, non com- 
pofle dal Tuo intelletto, ma per più gode- 
re la gloria, e gaudio, che le cagiona- 
va cofi guftofa pena, fi lamentava dol- 
cemente di effa col *fuo Dio .. Tutto il 
fuo corpo , ed anima defidcrava s* aprif- 
fe , e fquarciaffe , per moftrar il godi- 
mento , che con quella pena fentiva . 
Qual forta di tormenti fe le può rappre- 
fentare innanzi , che non le fia dolce il 
foffrirlo pel fuo Signore ? Vede chiara- 
mente, che quafi nulla facevano i Mar- 
tiri dal canto loro in patir tormenti \ 
perocché ben conofce l'anima, che da 
altra parte vien la fortezza . ( 1 ) In font- 
ina, (m) altro non vorrebbe, che ama- 
re. (n) Oh Signore, fe la Maeftà vo- 
flra m'aveffe dato di poter predicare ciò 
a gran voce ! ( o ) ' 

Stando di quella maniera 1* anima (p) 
incomincia a dar moflra d’ anima , cnc 

• - .. 1... ... i i ...i n . 

(d) Concetti d’amor di Dio. cap. 4. t 
( c ) Concetti d'amor di Dio , cap. j. 

{ f ) Concetti d’ani or di Dio . cap. 7, 

C afte Ilo inter . Alar. f. 6. cap. 9. 

(•n ) Pita . cap. 16. 

(•") C afte Ut inter. Mtnf. 6. tap. 9. 

( 1 ) Pita. tap. 16. ( m ) Pita . cap. 1 j. 

( n ) Relaziona . 4. 

(0) Pita. cap, 2». {p) Pita. top. i%, 


Terzo. 

cuftodifce, e ferba in fe tefori del Cielo,' 
e ad aver defidcr) di compartirli con al- 
tri , pregando Dio di non effer ella fola 
la ricca. Comincia a giovar a Frollimi , 
quafi fenza intenderlo , e fenza far cofa 
alcuna da fe, eflì V intendono , atteso- 
ché i Fiori hanno già sì grand'odore , che 
fa defiderare di accoflarfi a loro . Cono- 
scono , che ha virtudi , e veggono il frat- 
to , che è defiderabilc , e vorrebbono 
ajurarla a mangiarlo . (.q ) Ed è cosi, 
che ( r ) quando l' anima fi trova in 
quello flato, non laida mai d’operare, 
onde vanno quafi unite Marta, e Ma- 
ria - , perciocché nell'attivo , ( che pare 
efteriore ) opera l’interiore -, e quando 
l’ opere attive efeono da quella radice, 
fono ammirabili , ed odoriferi fiori , per- 
chè procedono da queft’ arbore dell’amo r 
di Dio, e fi fanno per lui folo fenz’ al- 
cun intereffe proprio , e fi diffonde l* 
odore di quelli fiori ad utilità di molti i 
ed è odore, che dura, e non paffa pre- 
tto , ma fa grande operazione . ( f) 

§• IH. 

Si parla et altri effetti , che lafcia nell * 
. anima queff orazione . 

U N altro effetto (a) di quella ora- 
zione (b) egli è, ( c ) che Pani- 
ma (d) fi vede con un defiderio di lo- 
dare Dio , che vorrebbe disfarli tutta , c 
patire per amor fuo milk morti : ( e ) 
vorrebbe aver mille vite per tutte impie. 
garle in Dio, e che quante cofe fono in 
terra foffero lingue, che per lei lo lo- 
daffero. (f) I delìdcrii di penitenza, di 
Solitudine *, che tutti conofcano Dio , 

fonò 

( q ) Pita . Cap. 19. 

( r ) Cafttllo tnter. Mtnf. 5. cap. 2 . 

( 1 ) Concetti d‘ amor di Dio. cap. 7* 

(a) Cammino di perfe %* cap. 

( b) Cafttllo inter % Mtnf.-a.t 09 ' J- 
l c ) Pita . cap. 20. > 

( d ) Pita. cap. 17* 

(e) Cafttllo inter. Manf. J. cap. 2. 

(f) Caftello inter. Manfyj. cap. 4, 
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fono grandifllmij (g) e però queft’ ani- 
me fi lamentano con Aia Maeftà, quan- 
do non s* offcrifcc loro in che patire, (h) 
’ Di qui doveano procedere le gran peni- 
tenze, che fecero molti Santi, e parti- 
colarmente la gloriofa Maddalena alleva- 
ta Tempre in tante delizie ; e quella fa- 
me, che ebbe il Noftro Santo Padre Elia 
"dell’ onore delfuo Dio, e che anco ebbe- 
ro San Domenico , e San Francefco di ra- 
gionar anime, acciò Egli fotte lodato . (i) 
Oh Dio mio , e Crcatof mio , è po (libile , 
che fi trovi alcuno , che non vi ami? 
farà perche non merita di conofcervi . 
Oh come abbatta i fuoi rami quell ar- 
bore Divino , acciò T anima raccolga i 
frutti , confiderando le fue grandezze , c 
la moltitudine delle fue mifericordie , 
che fcco ha ufate-, e veda, e goda del 
frutto , che cavò Gesù Ctillo Signor no- 
ftro dalla Aia Paffione irrigando , ed in- 
naffiando quelV arbore col fuo fangue 
preziofo con sì mirabile amore? fi) 
Hanno parimente quell’ anime, (m) 
che Dio unifce a fe in orazione così al- 
ta ( n ) un gran godimento interiore , 
quando fono perfeguitate, con affai più 
pace di quello, (o) che polliamo noi 
qui acquillare , ( p ) c fenza veruna ini- 
micizia , ed odio a coloro , che le per- 
feguitano *, anzi porran loro particolar 
amore di maniera che, fe li veggono in 
qualche travaglio, fe ne dolgono tene- 
ramente , li comparifcono *, e li racco- 
mandano a Dio di buoniffìma voglia*, e 
fi rallegrarebbono di non aver elle i fa- 
vori, c grazie, che ricevono da Dio, 
purché in quel cambio lcfaceffe loro, 
acciocché non offendettero Sua Mae- 
ftà. (q) 

(g ) Cefi elio inter. Menf. 5 . cep. 2 . 

( h ) Cefi elle inttr. Menf. 6 . cep. 4 . , 

( i ) Cefi *Ue inter . Menf 7 . cep 4 » 

( I ) Concetti d’ emer di Die . cep. J. 

(m) Cefi elle inter . Menf . 7 . cep. {. 

(ni Commino di f*rfi\. cep. 16 . 

(o ) CefielU inttr. Menf. J. cep. \. 

(p) Mie. top. ) 4 * 

( q ) Cefi* Ut intere- Menf. j . cep. J» 


Oltre a quello: fr) le ne primi moti 
dà loro pena una grande ingiuria, o tra- 
vaglio , appena 1’ hanno principiato a 
fentire , che fubito fi move la retta ra- 
gione per T altra parte , la quale pare , 
che alzi a fuo favore la bandiera; e la- 
feia quali annichilata quella pena, all’ ani- 
ma col gullo, ch’ella fente nel vedere 
che’l Signore l’ha polla in cofa, per la 
quale dinanzi a Sua Maeftà potrà acqui- 
ftar più in un giorno di perpetue grazie, 
e favori , che non farebbe in dieci an- 
ni co travagli, ed altri cfcrcizj, ebefipi- 
gliaffe dafe fletta, (f) In fomma: f t .) 
delle mormorazioni, (u) travagli, ed 
afflizioni, (x) anzi fe ne rallegra, c le 
fono come unamufica molto foave . ( y ) 

CAPO VL , ,* 

. t 

Dei mezzi , per i quali può Y anima 
difporfi, per ottenere da Dio 
quella orazione. 

*• l". 

Chi per arrivare a configuire quefia fi- 
prannaturale orazione egli e nn 
utilijfmo refircizJo delle virtk. 

i 

L A diligenza , che ora mi fovviene 
più certa (a) per arrivare à confe- 
guire quella foprannaturaleorazione(b) 
dopo il domandare fempre a Dio nell* 
orazione, che ci foftcng3 con la fua po- 
tente mano , ed il penfar molto di con- 
tinuo, che fe Egli ci lafcia, fubito ca- 
dremo nel profondo , come é verità ; nc 
giammai confidare in noi fletti, (che fa- 
rebbe fpropofito ) è P andar con penfie- 

- - K 3 ro» . . 

( r) r,tx. cep. 1 1 $. 

( f ) Cemtnino di perfe^.cep. \ 6 > 

( t ) ftte . cep. 1 1. 

fu) Cefi elio inttr. Menf. cep. I. 

( x ) Ceftell* inttr . Mxnf. 7 » cap, J. 

( y ) C afelio inttr. Menf. 6. cep. i. 

(a) Cefi elle inttr. Menf. J. cap. 4. 
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to , ed avvertenza particolare , miran- 
do , come camminiamo nelle virtù ; fe 
miglioriamo, o peggioriamo in alcuna 
cofa , e particolarmente nell’ amarci I’ 
un l’altro, e nel defiderio d’effer tenu- 
ti per li minori anco in cofc ordinarie . ( c ) 
Bifogna di più, che ci sforziamo d' ac- 
quietare le virtù grandi , e particolar- 
mente P umiltà , ed efercitarci in opere 
difficili nel fermio di Dio , c con de- 
terminazione darci tutti a lui (d) chea 
noi fta, fe vogliamo, (e) Vi dirò an- 
cora un’ altra cofa , che ( f ) dobbiamo 
noi qui fare gran diligenza di sbarbare 
dalla radice le molte erbette , che fon 
rimafe nell’anima, per picciole, che fii- 
no ; e grandemente conviene il conofce- 
re il nofiro niente, ed il poco, che in 
quefio , ed in ogni cofa potiamo , cd j 
umiliarci innanzi a Dio; ( g) che cam- I 
minando per di qui , c’innalzerà aque- 
fta orazione, fh) In fomma fia lacon- 
dufione di quello , Che procuriamo d’ 
andar fempre avanti. ( i ) Che fe non 
ufeiamo mai dal fango delle noftre mi- 
ferie, fempre andrà la corrente intorbi- 
data di vani timori, pufillanknicà, e co- 
dardie , ed all’ anima ne verrà gran dan- 
no ; ( 1 ) e fi rimarrà in tutta la fua vita 
fenza ( m ) quell' orazione foprannarura- 
!e. (n) ' 


• l 


Che per arrivare a con/ tguire quefla /oprate, 
naturale orazione e li è un ntih/fma 
mezze il coraggio nelle aridità , t tra- 
vagli . 

N luno di coloro che fi danno all’ora- 
zione fi fianchi , o perda d’animo 
per aridità, (a) o gran travagli , ( bj 
che vi fenta ; (c) perchè il vero appa- 
recchio, e difpofizione (d) per arrivare 
a confeguite quella fopran naturale ora- 
zione ( e ) è il defiderio di patire , c 
d’imitare il Signore, (f) E benché veg- 
ga, che molte volte manda la fecchia a 
balio , e la tira fu fenz’ acqua ; nulladi- 
meno fi rallegri, e fi confoli, filmando 
grandifiìma grazia l’ affaticarti nel giar- 
dino di eoa grande Imperatore; c pcr- 
feveri: poiché fa, che in quello gli pia- 
ce, nè lia da elfere il Aio motivo foddis- 
fare a fe fiefib , ma piacere a lui ; e lo 
lodi molto, perché fi fida di lui, veden- 
do, che fenza verun pagamento ha gran 
cura di quello, che gli raccomandò, p 
l’ajuti a portar la Croce, poiché vede, 
ch’egli tutta la vita pafsò con e(Ta, nè 
voglia di qua il fuo Regno . (g) Non 
fi perda dunque d’animo, nè lafci l’ora- 
zione ( h ) perché alle volte il Signore 
viene molto tardi, e quantunque ven- 
ga tardi, nondimeno paga inficine la fa- 
ticadi molti anni, (i) Ed è così, che fi) 
con un’ ora de’ gufii , che ’1 Signore mi 
dava, reftayano molto ben pagate l’an- 
guftie, che molto tempo patii, nel man- 
tenermi nell'orazione, (m) Tengo per 
. . . me , 


r ) Captile liner. Manf. 5. cep. 4. 
d ) Awift per i trazione . za. 

; e ) Captile inler. Manf. J. cap. 5. 
( f) Cafttllt inter. Manf j. cap. 4. 
( g ) Awift per i oracene . 1 6 . 

(h) AWÌfl per r trattene. 21 . 

(i) Cafttlle imer. Manf 5. cap. 4. 

( 1 ) Awift per l' era^iene. io. 
(m) Awift per l' erottene, io, 
( 0 ) Awift per r trattene. 21 . 


(a) Awift per Ver aliene. 18. 
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(c) Awift per l' trattene, il. 

( d ) Cafttllt ine et. Manf 4. cap. 2. 
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me, che voglia il Signore molte volte 
al principio, ed altre al fine, di quefti 
tormenti, e molt’altre tentazioni occor- 
renti , per far prova de’ Tuoi amatori , e 
fapere , fc potranno bere il calice, ed aiu- 
tarlo a portar la Croce , prima che in 
erti ponga gran refori *, e per ben no- 
ftro , cred* io ci voglia Sua Maeftà 
condurre per di qui , acciò intendia- 
mo bene il poco , che fiamo, e va- 
gliamo: perciocché fono di tanto pre- 
gio le grazie, che dopo vengono , che 
prima di darcele, vuole , che per ifpe- 
rienza vediamo la noftra gran miferia , 
acciò non ci avvenga, come a Lucife- 
ro . Che cofa fate voi , Signor mio , la 
quale non fia per maggior bene dell'ani- 
ma, che conofcete già effer voftra , e che 
fi pone nelle voftre mani , per feguitar- 
vi dovunque andarete, fino alla morte 
di Croce, e che ftarifoluta d'ajutarvi a 
portarla , e non lafciarvi folo con effa ? (n) 
Gran compafiìone ho delle perfone , 
le quali nell’orazione non hanno quefta 
perfeveranza: perche fono come coloro, 
che hanno molta fere , c veggono l’acqua 
lontano , e quando vogliono andar colà , 
ritrovano chi loro impedifea il palio nel 
principio , nel mezzo , c nel fine : ed 
accade, che quando già hanno con tra- 
vaglio vinti i primi nemici, fi lafciano 
vincere da fecondi, e vogliano pi uttofto 
morire di fere, che bere acqua di tanto 
prezzo : e fe vincono i fecondi , fi la- 
fciano poi vincere da terzi , poiché man- 
ca loro la forza, nondfendopcr avven- 
tura due palli lontano dal fonte dell’acqua 
viva, di cui dille il Signore alla Sama- 
ritana , che chi ne bcvelfe , non avereb- 
be mai più fere. E potrà anco edere, che 
effondo uno arrivato fin dove non gli 
manchi, fe non abbaffarfi a bere nella 
fonte , abbandoni il tutto , pcnfatldo di 
non aver forza per arrivarvi, e dt non 
effor buono a tal cofa. Il Signore chia- 
ma tutti a bere , cd a rutti dice, che 
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darà da bere ; tengo per certo , che a 
tutti quelli, che non fi fermeranno nel 
viaggio , non mancarà quell’ acqua vi- 
va . Dà il Signore in molti modi a bere 
di lei a coloro , che lo vogliono fegui- 
re, acciò niuno fe ne vada fconfolato , 
nè muoja di fete: perchè da qjuefio ab- 
bondantilfimo fonte featurifeono rivi , 
altri grandi , altri piccioli , ed alcune vol- 
te rampollerti per i bambini, perchè di 
quello modo ballano loro , attefochè 
farebbe, un Spaventarli il moftrar loro 
grand' acqua . Però giacche in quello 
viaggio non manca mai acqua di con- 
iazione, li prego di attenerci al mio 
configlio j nè fi fermino tra via , ma 
combattmo , come forti , e valorofi , 
fino a morire per la cofa bramata, (o) 

$• III». . . 

Si profegue la medefìma materia , / fi di- 
ce y che il rifiuto di quefti gufli , ertene- 
rezjuty che per lo più defederiamo , e 
un mezzo unii (fimo , per arrivare a 
confeguire quefta fopr annottar al e ora - 
zìone. 


I 


L vero apparecchio ( a) per chi defi Je- 
ra quefta orazione foprannarurale (b) 
è.... di patire, €■ -d’imitare il Signore , 
e non -d’aver gitili-, ( c ) è di forvirecon 
giuftizia , con fortezza d’ animo , ed 
umiltà; (d) è di amare Dio fenza in- 
tereffe fe) di quefti regali (f) e tenerez- 
ze di divozione, che per lo più delìde- 
riamo. fg) Io fo , che è così, (h) e 
fo per ifpericnza, che l’anima, Ja qua- 
li 4 ic » 


(o) Avvilo per r orarmi. 1 3. 

( a ) Cajl, 1 . inter . Ma f. 4. c<tp. z. 

(b) Avvrfo f>tr l\r anione. 2 1. 

(c) Cajl elio titter . Manf.+.cap. 2. 

I d ) y.ta* 1 u 

\C) Cajiì-'o inter. Màilf, 4. f 
( f) C alitilo inttr. Manf. 4. cup. \ M 
( g) Pita . top. 1 1» 

(h) Cammino di ferf , ^ tap.t),- 
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le (i) in quello cammino dell’ orazione 
comincia a camminare con determina- 
zione, e può vincerli in fare poco cafo 
di confidarli , o fconfolarli , perchè il 
Signore le nieghi quelli gufti, e tenerez- 
ze; o perche glie Ù dia : ha fatco gran 
parre del viaggio . ( 1 ) Cosi è certamen- 
te, ed io lo fo, e conofco pedone (m) 
molto eminenti in ifpirìto f n ) che van- 
no per la via d’amore nella maniera , 
che devono andare, per fedamente fer- 
vire a Gesù Crifto Crocififfo; le quali 
non folo non gli domandano gufti, nè 
li defiderano , ma lo pregano , che non 
U dia loro in quella vira; ed è ciò ve- 
rità. (o) 

Oh Gesù , e che deliderio ho jo di 
fapermi in ciò dichiarare , perchè ( p ) 
parmi mal principio paffar avanti, e co- 
fa molto nocevole al profitto dell'ora- 
zione V andarvi pergufto, o confolazio- 
ne , che fi fperi ricevere ? ( q ) L' aver 
noi gufti più mi pare un ricevere , che 
dare noi cofa veruna al Signore . Per 
.donniciuole , come io , deboli , e di po- 
ca fortezza, parmi convenga, come ora 
fa meco Dio, guidandomi con favori , 
« carezze, accio polli fopportare alcuni 
travagli, i quali ha voluto Sua Maeftà, 
ch’io abbia: ma che fervi di Dio, Uo- 
mini di valore, di lettere, e di grand'in- 
telletto facciano tanto calo, come veg- 
gono che’l Signore non dia loro divo- 
zione fenfibile, mi dà noja l’udirlo dire. 
Non dico 'che non la piglino, quando 
Dio la dà loro , e non la ftimino affai , 
perocché allora vedrà Sua Maeftà, che 
conviene: ma che quando non l'avran- 
no , non s' inquietino , e fappiano , che 
non kifogna, poiché Sua Maeftà non la 
dà , e vadano di grazia padroni di loro 


fi)'w<vvi/i per l'ora^iant. 14. 
Ù) y -ta. cap.jt, 

{itO Ct tirile inttr. Atanf 4. cap. 2. 
Tu) C 4 fi ilio inttr. Mxnf f.cap 4. 
f 0 ) Captilo inttr. Ma ut 4. cap. 1. 
t p ) Captilo inttr. Atanf 4- cap. 1. 
(q) jivvifo frr l’ trazioni . 4 4. 


lleffì, (r) poiché fenza quelli gufti (i) 
avranno (t) molto più (u) difpofizio- 
ne, (x) per arrivare a confeguirc que- 
lla fopranna turale orazione . (y) Si che (z) 
quello che principalmente perciò fi ricer- 
ca ( a) non confifte in quelli gu- 

fti, ( b ) favori , ed accarezzamenti ( c ) 
ma in fcrvire con giuftizia , fortezza 
d' animo , ed ( d ) abbracciare fin dal 
principio la Croce, (c) 

CAPO VIL 

De^la Contemplazione. 

5- I. 

Che cofa tlU fta U perfetta 
Contemplazione . 

P Erfetta contemplazione ( a ) è un 
fonno delle potenze, le quali nè del 
timo fi perdono, nè intendono, come 
oprano . 11 gufto , la foavità , il diletto 
è ( b ) tanto fovrano che non fi può 
dire ; (c ) ed è , perchè 1' acqua della 
grazia dà fino alla gola a quell’ anima , 
di maniera che non può ella andar più 
avanti, nè fa come, nè vorrebbe tor- 
nar più addietro: gode grandillima glo- 
ria. E’ come uno, die fta con la can- 
dela in mano , che poco li manca , per 
morire di morte , che molto brama : 
fta godendo in quell’agonia col mag- 
gior diletto ,.che fi polla dire; non mi 
par altro fc non un morir quali affat- 
. co 

( O f'-'o • mp. 1 1. 

( f) Captili inter. Atanf. 4 taf. 2. 

( t ) Captilo inttr. Atanf 6. taf. 7. * 

(u) Captilo inttr. Atanf 6. cap. 9. 

(x ) Captilo inttr . Atanf. 4. taf. 2. -* 

(y) jivvifo per l’or armoni. 20. 

(z ) t'ita . taf. ■ 1. 

( a ) Captilo inttr. Atanf. 4. taf. 2. 

( b ) t'ita, cap. 1 1. 

{e) Captila inttr. Atanf S. cap. 9. 

( d ) t'ita, cap. if> 

(e) aivvifo ftr <’ tracimi. 1 1* 

( 1 ) Cammina di ptrft cap. 2 j. 

(b) t'ita, tap.t*. (c) l'ita. eaf.H • 
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to a tutte le eofe del Mondo , e ftar ma (m) in si alto grado , e foavirà , 
godendo di Dio . Io non fo trovar al- che ( n ) non vorrebbe ufcir di quivi , 
eri termini , come dirlo , nè come di- nè le farebbe penofo il morire, anzi di 
chiararlo; hè fa all'ora l’anima, che fi contento grande , che quefto è quello, 
fare, perchè non (a, fc abbia da parla- che ella dcfidera. Oh che avventurofa 
re, o tacere, o ridere, o piangere, (d) Morte farebbe morire per le mani di que- 
Quil* anima gode fc) fenza intender I fio Signore, e del <uo divino amore ? 
come gode: (f) gode un bene, checon- E fe alle volte Sua Maeftì non le dcffe 
tiene in fc .rutti i beni, ma non com- luce, per conofcere , che è bene, che 
prende qtfcfto bene, (g) Pare che affo- ella viva , e patifca, non lo potrebbe 
gata di non poter foftrir il Mondo , ri- {offrire la debolezza fua fc molto duraf- 
fufcita in Dio, e Sua Maeftà l’ abilita, fe quel bene. (o)Dico dunque, che ( p ) 
acciocché ella poffa goder quello , che quella fq ) dilettofiffima maniera di go- 
flando in fe non potrebbe, lenza che le dere, che fente l’anima (i) è conrcm- 
tnancafle la vita, (h) Infomma fi) fta plazione perfetta, (f) 

I* anima abbruciandoli d’ amore , e non 

intende, come ama; conofce, che go- $. IL 

de di quello , che ama , e non la , come 

lo gode; c ben intende, che non è go- Della differenza tra f trazione aaptìfi- 
dimento, che 1* intelletto arrivi a deli- ra, l'orazione / ofrannaturale , t infn- 
derarlo; la volontà l’ abbraccia fenza in- fa. c la perfetta contemplazione. 

tender come , ma in non potendo in- 
render qualche cofa , vede, che quefto rj Armi , che la differenza di quella 
bene non fi può meritare con tutti i Jf orazione mentale alla foprannatu- 
travagli inficme , che per guadagnarlo rale, che è quella, che noi altri non 
fi panffero in terra: è dono del Signore potiamo con la noftra induftria acquifta- 
di lei, e del Gelo , il quale finalmente re, ed alla contemplazione, fia quella, 
dà conforme a quello chegl’è. (1) Che l’orazione, la quale fi fa con di- 
Oh Signor mio , e chi fi vedeffe ran- fcorfo dell’ intelletto , per molto , che fac- 
to ingolfato in quell’acqua viva, che fe eia, tira l’acqua , che corre per terra, 
gli fintile la vita? ma quefto non può ef e non la beve a canto alla fonte; e 
fere: sì certo perchè può crefccre tanto non mancano mai hi quefto cammino 
l'amore, e’1 defiderio di Dio, che non cofe fanguinofe, nelle quali fi fermi, e 
lo poffa foffrire il foggetto naturale ; e non va interamente pura . Perocché pen- 
fcmo Hate perfone , che di quella manie- fondo , veniamo a ritrovarci in cofe del 
ra fono morte . Io fo d’ una perfona , Mondo , le quali amiamo ; e defidcran- 
che fe Dio non Tavelle rollo foccorfa do fuggirle, ci difturba alquanto il pert- 
con qualche ratto , era in tant'abbon- fare, come fu , e come farà, e clic fi- 
danza quell'acqua viva, che quali la fa- ci, e che farò ; ed alle volte ci vedia- 
ceva ufcir di fc; dico , che quali face- m o in pericolo, che ci s’attacclù qual- 
va ufcir di fc, perchè qui ripofa l’ani- che poco di quelle . Ma nell’ orazione 

fo- - 


(d) Kt* . taf. 16. (e) t'ita. taf. II. 

\() Cammino di ftrft\, etf, 2 $. 

( »} t'ita. etf, 1 1. 

(h) Cammino di ftrft\. taf. 1J. 

i i ) yita . etf. 1 f. 

fi) Cammino di ferfiz; taf. li. 

(m) Cammino di felfi\. taf. ìy. 

( n ) t'ita, taf. J4. 

(0) Concetti d' amor di Dio. taf, 7. 
(p) t'ita, taf. il. 

( q ) Cammino di fnj Jg. taf. li. 

(1) rita. taf. 16. 

{ 1 } Cammino di ftrf<\. taf. if. 
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foprannaturale di fatto pone Dio Y ani- 


ma a canto a fe, e le inoltra in un mo- 
mento più verità, e le dà più chiaro 
conofcimento di quello, che è ogni co- 
fa , il che non potrebbe per altra via 
avere in molti anni, e beve dell'acqua 
viva nella medefima fonte. Le paria la 
fua grandezza, Spendendole l’inteUer- 
ro, legandole il penfiero, c togliendo- 
le ( come fi fuol dire ) la parola di boc- 
ca-, tantoché, quantunque volefle, non 
può parlare, fe non con molta pena : 
e cono fce, che fenza ftrepito di parole 
le ria parlando quello Divino Maeltro; 
gode fenza intender come gode : ila 
1 anima ardendo d’amore , e non in- 
tende, come ama, nè sà , come gode 
di tal amore, benché conofca, che go- 
de di quello che ama -, e che non è go- 
dimento , che l' intelletto arrivi a defide- 
rarlo . La volontà l’ abbraccia fenza in- 
tender come ; ma potendo conofcer qual- 
che cofa, vede , che quello bene non 
lì può meritare con rutti i cravaglj , clic 
nella terra unitamente fi pariflfero , per 
guadagnarlo . E’ dono del Signore, di 
lei , e del Cielo che finalmente dà con- 
forme a quello ch’egli è. Quella 

c perfetta conrcmplazione . Ora cono- 
lecrctc la differenza , che v’c da lei 
ajl’ orazione mentale, che è quello, che 
s e detto penfare , ed intendere quello 
che diciamo , con chi parliamo , e chi 
fiamo noi , i quali abbiamo ardire di 
parlare con si gran Signore ; penlar que- 
llo, ed altre cofe fimili circa il poco , 
che l’abbiamo fervilo, ed il molto, che 
«amo obbligati a fervido , è orazione 
mentale. Non penfate, che fia una ci- 
fra, o linguaggio, che non s’ intenda; 
nè vi fpa venti il nome . In quella po- 
tiamo noi col favore di Dio, alcuna 
colà , ma nella contemplazione , di 
cui ora ho derto , neffuna cofa . Sua 
Macflà c quella che fà il tutto , emen- 
do quella opera fua, che fiipeta la no- 
stra naturalezza ( a ) Di qui viene il 

per l' creine . 19. 


non iftimarfi , nè infiiperbirfi in cofa- 
alcuna quegli, a cui Dio fa quella gra- 
zia; perchè vede* che è cofa gratis da- 
ta , c che non può in eira levare ¥ o 
mettere cofa alcuna. E quello fa rima- 
nere con maggior umiltà , amore , e 
defidcrio di fervirc fempre a quello Si- 
gnore tanto potente, che può far tut- 
to ciò , che noi non- polliamo 1 inten- 
dere il come per molto letterati , che 
fo filmo; efiendo colè alle quali non ar- 
riva il noftrodifcorfo, ed intelletto. Sia 
eternamente benedetto colui, che le dà. 
Amen, (b) . 

$. III. . .V' . 

Che la perfetta contempi azione ( così 
dell' orazione foprannaturale , 0 infn- 
fa ) viene da Dio comunicata •> e ne- 
gata a chi egli vuole, come , e quan- 
do egli vuole. 

A Gcade (a) talvolta (b) venire qu» 
Ha elevazione ( c ) in brcvilfimo 
tempo : ( d) vero è che (e) per lo più , e 
quafi fempre ( fe non è qualche perfo- 
ra, con la quale voglia il Signore ufo- 
re qualche vocazione particolare, come 
fece con San Paolo , che io pofe di 
fatto nell’altezza della contemplazione, 
apparendoli , e parlandoli di maniera , 
che rimale ben elevato ) non così fubi- 
to dà Iddio quelle grazie tanto eminen- 
ti » nè fa sì legnatati favori ; ma li co- 
munica foloa perfone, che molto fi fo- 
no affaticate nel fuo fervizio , ed han- 
no defiderato il fuo amore, e procura- 
to di difporfi, per efferi accette, e pia- 
cere a Sua Madia in tutte le cofe lo- 
ro , e già (lanche per molti anni delle 
cofe del Mondo: (f) venendo così il 
Signore di grado in grado a prender 

quell’ 

( b ) Relazione . j. (a oap. iS. 

( b ) Cammino di perfet. cip. 16. 

( c ) t'iti. caf. 18. ( d ) Me a . cip. 

( r ) Mia . cip. 1 1 . 

(f) Concetti tY in. or di Di'» caf. f. 
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queft* uccelletto dell'anima, ed a porlo I Signore vede più convenire allafùagl»- 
- • ' J -- v — — r - — — *■" 'ria, alla fallite di quell' anima, e al bc- 


ncl -nido, acciò ripoli , come l'ha ve- ria, alla falute di quell* anima, 
duro volare molto tempo, procurando ne de’ Frodimi, (t) In fine : fu) tur- 
co 11’ in tcllerto, e volontà, e con tutte to confitte, in che lo voglia Dio , ed 
le forze cercar Dio, e di piacergli, (g) in darlo a chi Egli vuole. <x) Sia E- 
Cosi anco ( h ) accade a perdine gli eternamente benedetto , e lodato da 
d'imperfetta virtù, ed anco alcune voi- tutte le Creature. Amen, (y) 
te a quelle , che danno in mal flato 
effer elevate dal Sigaore alla contctn- §. I V. 

plazion* , fi) perche vi fono anime , 

,le quali Iddio conofcc , che con tal Che co fa debba fare uri anima Lvnalz.it a , 
mezzo può guadagnare per fc; e giac- ch’ella fia alla perfetta Covtcmplatio- 
chè le vede del tutto perdute , vuole ne; e quali effetti ella produce. 

Sua Divina Maefti, che dal canto fuo 

non manchi loro rimedio* ebenchcftii- T^vlmandiamo ora alla Spofa, e preti- 
no in cattivo flato, e con mancamen- iy diamo documento da quefla broc- 
co di virtù, dà nondimeno loro gufli, detta anima, accodata a quefla bocca 
favori, e tenerezze, con che comincia divina, e pafeiura a quelle mamelle ce- 
a muover i loro deliderj , e le poncan- leftiali , acciocché lappiamo (fe'l Signo- 


ra alcuna volta in contemplazione , fc 
ben di rado * e dura poco : E quello 


re c' innalzi a si gran favore ) quello , 
che abbiamo da fare, o come abbiamo 


■( come dico ) fa Egli per provarle, fe da Rare, e quello, che abbiamo da di- 
con quel faggio fi vorranno difporre, per re. Qycllo, che ella dice, è: Mipofia 
goderlo molte volte. Ma fe non fi dif- federe alt' ombra di colui , che io aveva de- 
pongono , (imi perdonino, operdir me- fiderato , ed il fuo frutto è dolce almiopa- 
glio, perdonateci voi Signore ) graudif- lato. M' introduce il Re nellacantina, ed 
fimo male è, che accollandovi Voi ad ordine in me la carità. Dice, mi poli 
un’anima di quefla forta , s' accolli ella a federe all’ombra di colui, che io ave- 
dopo a colè della terra , per attaccarvi- va deaerato . Oh Dio mio , quanto 
,fi- (1) Occorre dunque , (m) chetai- quell’anima da polla, ed infiammata 
volta vorrà Dio a perfone, che fi ritro- nel medefimo Sole! Dice, ebe fi pofe a 
vano in mal flato fare tanto favore, che federe all’ombra di colui, che aveva dc- 
le innalzarà alla contemplazione , perca- fiderato. Lo chiama qui Sole, Arbore, 
varie con quello mezzo dalle mani del o Melo* c dice, che il fuo frutto è dol- 
Demonio, (n)e alcune volte, (o)co- ce al fuo palato, e gufto. Oh anime , 
me fece con la Maddalena in breviffimo che attendete, c profetate orazione, gu- 
tempo : (p) quali Tempre però viene (q) date di tutte quelle parole! Oh di qual 
quella grazia (r) dopo lunga orazione maniera potiamo confiderai noflio Si- 
mentale ( f) conforme a quello , che il gnore ! poiché c manna , che ha fapore 
• conforme al noflro defidcrio . Oh che 

— ' ombra, e quella tauro celcfte! E chifa- 

(?) r.ta. ( k) JUa. cép.px. P rebbc mai efpritnere quello , che di que- 

{t Avvìft per l' ere^ient. 20. | Ilo fatto le manifella il Signore 1 Mi fov- 

(I) cammini di per fa. tap. 16. , viene a quello propofito quello , che 1' 

(ìì ) C cfmm°in"‘dì * ‘fé ' ' Angelo thlTe alla Sacratilfima Vergine no- 

i ni c.a.tL, VZ’IJ. .. Ara 


(?) cap.it. (k) Xaa.càp.} u. 

(2 lAwifl per l' ore-finte. 20 . 

( 1 ) Cammino di per fa. tap. 16. 

(in) Captilo ìntir. Manf. 6. eap. ir. 

(n) Cammino di ferfi^.eap.16. 

(o) Captili inter. Manf.e. eaf.fl, 

( p ) y.ta . cap. 21. ( q ) Kea. caf. |J. 

( r ) Captilo ootter. ÀtaooJ. 7 . cap. 2 . 

(f) t'ita, cap. li. 


( t j Cammino di ptrfa. cap. . 8. 

(u) Pita. caf. ■{. < x ) yaa.eap.ttt 

( y ) Captila min-. Mauf. 7. cap. j. 
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l S6 

lira Signora: La fnrtù delP Altifiìmo ti 
farà ombra. Sorto qual manto di prot- 
cczionc fi deve mirare un’anima, quan- 
do il Signore l’ innalza a quella grandez- 
za? Con ragione fi può mettere a fe- 
dere, ed aflìcurarfi: (a) perchè in effet- 
to, ( b ) dando di quella maniera 1* ani- 
ma , ( c ) fentc allora una Torta di ripo- 
fo , che le porta anco noja l’ avere da re- 
fpirare : ed ha le potenze .... tanto compo- 
ne, e quiete, che fino unpenfiero quan- 
tunque buono non vorrebbe ammettere la 
volontà, nè l’ ammette per via di cercar- 
lo, o procurarlo . Non ha bifogno di 
dar di mano , nè alzarfi ( parlo delia con- 
fiderazionc ) per cofa alcuna , perchè 
raccolto, acconcio, ed anche mafticato 
le dà il Signore del frutto del melo , a 
cui fa comparazione la fua amata, di- 
cendo : ed il tao frutto e dolco al mio 
falato: perciocché qui tutto è gullare, 
fenza fatica alcuna delle potenze , di 
quell’ombra dellaDivinità, la quale con 
ragione fi chiama ombra , attefochè 
non la potiamo qui con chiarezza ve- 
dere, fe non Torto quella nuvola, fin- 
ché il Sole rifplcndcnte mandi per mez- 
zo dell’amore una notizia, con cui Ha 
l’ anima tanto unita con Sua Maellà , 
che non fi fa ciò, che dire, nè c polli- 
bile. Io fo, che chi l’avrà provato, in- 
tenderà con quanta verità può qui da- 
re quello fenfo a quelle parole, che di- 
ce la Spofa . ( d ) In fomma ( e ) colui 
che ( f ) arrivi a quello ( g ) è come , 
chi è affatto morto al Mondo, per più 
vivere in Dio , eflendo una morte gu- 
ftofa: morte, perchè è una fcparazione, 
c llaccamento dell’anima da tutte l’ ope- 
razioni , che può fare llando nel corpo : 
dilettevole, cgullofa, perche quantun- 


que ftia veramente in elfo, pare nondi- 
meno, che da lui fi fepari, per meglio 
llarfene in Dio . E di maniera , che io 
non fo , fe anco le retta vita . Stava 
io ciò penfando , e parmi , che no ; al- 
meno, fe lo fa, non conofce: tutto tt 
Tuo intelletto vorrebbe impiegarli in in- 
tendere qualche cofa di quello , che fen- 
te ; ma come non arrivano le Tue forze 
a quello , retta di maniera attonito , che 
fe affatto non manca , almeno non fi 
feorge, che muova mani, nè piedi, co- 
me fogliamo noi dire d’ una perfona , 
che Ha cofi tramortita, che ci pare fia 
morta . Oh fegreti di Dio , che non mi 
faziarei io mai d* adoprartni , per darti 
ad intendere , fe penfalli accertare in 
qualche cofa. ( h) A me pare, che lo 
Spirito Santo dev* cfler mezzano tra f 
anima, e Dio; ed Egli è, che la muo- 
ve con defiderj tanto ardenti , che la 
fa accendere del celette fuoco , che si 
vicino a lei fi trova . ( i ) Oh Gesù l 
chi potette ben darvi ad intendere que- 
llo ! (\ ) Noftro Signore vi dia Egli ad 
intendere, o per dir meglio , a gullare 
( che d’altra maniera non fi può capi- 
re ) qual fia il godimento dell’ anime, 
quando Hanno di quello modo , ( m ) 
tanto ammirabile fopra rutto quello , 
che polliamo noi defiderare. (n) 

' ■ t » m 

$. V- -i 

Di quegli , cui Dio non comunica que- 
fia elevazione , che cofa debba egli fa- 
re , e come non perciò lafcia dì effer et al- 
lora più perfetto di colui , che viene a 
quella innalzato. * •.» -.■» 

Q Uelli , che non fono arrivati a que- 
gli’ orazione, non fi travaglino, nc 


( a ) Concetti dì amor di Die • top. 5> 
(b) Cefi ilio inttr. Menf. J. cep. I. 

( c ) Vite . cep, 1 8. 

( d ) Concetti dì amor di Dio • cap, J. 

(e) Cefi elio inttr . Menf. $. taf. 1. 

(f) Awifo per ì orazione. 15. 

(g) Vite, cap.ii. 


pcr- 


( h ) Ceficllo inttr. Menf. j. cep. I. 

( i ) Concetti dì amor di Dìo • cep. 5 « 

( I ) Vite . cep. 20 . 1 

(in) Concetti dì amor di DÌO. cep. 4» 
( • ) Vite . cep. a*. 
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perdano d’animo , perchè Dio non con- 
duce rutti par una via , c per avven- 
tura colui , che penfa di ftar più baffo , 
fta più alto negli occhi del Signore. Que- 
ll’orazione foprjnnaturale non è neccf- 
faria per la falute, nè Dio ce la doman- 
da: è non per quello larderanno d’ ef- 
fe perfetti, fe fi efercitaranno nelle vir- 
tù i anzi potrà ctfere, che abbino molto 
più merito , perchè è con più lor trava- 
glio, e li conduce il iignorc come for- 
ti, e ferba loro tutto quello, che qui 
non godono , per darlo poi loro tutto 
infieme : confiderino , che la vera umil- 
tà, grandemente confifte in contentarli 
di tutto quello, che Dio vorrà far di lo- 
ro, fa) a guifa de buoni foldati , che 
per molto , chi abbino fervilo, fempre 
hanno da llar in punto , e preparati , 
per muoverli a quaìfivoglia imprefa , ed 
offizio, dove al Capitano piaccia impie- 
garli. ( b) Or fe dopo molti anni vorrà 
Egli ciafcuno per l’ Offizio fuo, gentile 
umiltà farebbe , volerlo voi eleggere ; ( c) 

e non lafdar fare al Signore , che 

fa, fd) e conofce molto bene quello, che 
vi conviene, e quello anche, che con- 
viene a lui , f e ) e dovj ha da porre cia- 
fcheduno . ( f ) Si che ( g ) oh anime , 
che attendete, e profeffatc orazione, (h) 
Jafdatc fare al Signore -, (i) e colite non 
retti , per non effervi voi difpoffe , non 
abbiate paura , che il volito travaglio fi 
perda . ( I ) Siate licure , che facendo voi 
quello, che dovete, c difponendovi per 
la contemplazione con quella perfezio- 
ne, che s’è detta, fe Egli non vela dà 
( fe ben io credo che non lafciarà di dar- 
la, fe c’è vero ftaccamento, ed umiltà) 


(?) Avv:fo per F orario ne. il. 

(b) Commino di ftrft g. cap. li. 

(c) Commino di ptrft%. top. 17. 

(d) Auvifo por l' oratone. il. 
Cammino di p' T f'\- cap. 17. 

(n Avvifo ptr / orarono. 21. ' 

(g) Commino di perfi^ cap.lt. 

(h) Concini d’ amor di Dio. cap. 5. 

(i) Cadmino di ptrf'l. cap. 17. 

( I ) Cammino di prrff\. cap. li, 


1-57 


vi tien ferbato quello regalo, per darve* 

10 tutto infieme nel Cielo ; e che ( co- 
me altre volte ho detto ) vi vuol guida- 
re, come forti, dandovi Croce di qua 
come Sua Maellì portò fempre. E qual 
miglior amicizia , che volere per voi 
quello, che volle per fe } e pocrebb’ef- 
fere, che voi non folle per avere tanto 
premio per la Contemplazione ; Sono 
giudizi fuoi, non abbiamo noi a metter- 
ci in quelli. Affai gran bene è, che non 
fia in noftra elezione -, che fubito , co- 
me ci pare maggior quiete , vorremmo 
tutti effere gran contemplativi . Oh gran 
guadagno il non voterguadagnare per no- 
tiro parere , per non avere da temer la 
perdita, nella quale Dio non permette 
mai , che incorra chi è ben mortificato , 
fe non per fuo maggior guadagno, f m) 

Or io dico ... die (n) è molto con- 
venevole , che fappiate ben intendere , 
come perfettamente eferdtarvi nell’ umil- 
tà: ed è quello un gran punto di lei, e 
molto neccfltirio per tutte le perfine , 
che s’ efercitano nell’ orazione . Come 
potrà il vero umile penfare d’ effere così 
buono , come coloro , che arrivano ad 
effere contemplativi ? Che Dio podi 
farlo tale per fua Bontà, quello sì; ma 
per mio configlio fieda fempre nel più 
baffo , ed umil luogo , die così ci diffe 

11 Signore, che faceffimo, c ccl’mfegnò 
coll’ opere ...Se vorrà Dio guidare alcu- 
na di voi per quello cammino, fi dis- 
ponga ; quando no, perdo vale l’ umil- 
iò in tenerli felice di fervire alle ferve 
del Signore , e ringraziarlo che meritan- 
do ella effere fchiava de'Deraonj nell’In- 
ferno , la tirò Sua Maelli tra quelle . 
Non dico quello fenza molta cagione; 
perchè f come ho detto ) è cofà clic gran- 
demente importa, l’intendere, che il Si- 
gnore non guida tutti per un cammi- 
no; e per avventura quegli, acuì pare 
di dar più baffo. Ha negli occhi di Dio 
in più alto luogo . Sì che , non perchè 

tutte 

(m) Cammino di parft^. cap. 17. 

( n ) Cammino di pnft%, cap. lì. 
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tutte attendono all’orazióne, han- 

no da effere tutte contemplative : que- 
llo è impoffibilc , e gran confolazione 
farà per chi non è, l'intendere tal ve- 
rità . Quella è eofa data da Dio , e 
poiché non è neceffaria per la falute , 
né la dimanda Egli per contracambio, 
non penfi * che veruno glie la diman- 
data, nè però Iafciarà d’effer molto per- 
fetta, fe fa quello, che s’ è detto; anzi 
potrà effere che abbia molto più merito , 
perchè opera con fua maggior fatica, e 
la guida il Signore, come forte, detie- 
ne ferbato tutto infieme quello, che el- 
la non gode qui . Non fi perda dun- 
que d’animo, né lalfi l'orazione, e di 
far quello, che tanno l’ altre j attefochè 
alle volte viene il Signore molto tardi, 
e paga cosi bene, e tanto all’ingroffo, 
quanto ad altre è irò dando in molti an- 
ni . Io (letti più di quattordici anni , che 
non poteva pur meditare , fc non era 
leggendo . Molte perfone fi trovaranno 
di quefla fatta , ed altre , Che nè anco 
ajutandofi con la Lezione , potranno 
meditare , ma folo orare vocalmente , 
ed in quello più fi trattengono . Vi fo- 
no immaginative , e penficri tanto leg- 
gieri , ed incollanti , che non poffono 
formarli in una cofa ; ma fono fempre 
inquieti , e volubili in cosi diremo gra- 
do , che fc altri vuol ritenerli a penfar 
in Dio , danno in mille fpropofiti , fcru- 
poli , c dubbj , Io conofco una perfona 
affai vecchia , e di molto tuona vita 
( che piaceffc a Dio, che cosi foffe la 
mia ) penitente, e gran ferva dfDio, la 
quale fpcnde molte ore ( ed ha perfeve- 
raro fempre cosi molti anni ) in orazio- 
ne vocale; nella mentale non c’è ri- 
medio ; il più che polla fare , è tratte- 
nerli di quando in quando nell' ora- 
zioni vocali. E di quella condizione, e 
maniera molte altre perfone fi trove- 
ranno, le quali, fe hanno umiltà, non 
credo io, che alla fine n'nfcirattno me- 
no contente , ma molto ugualmente a 
coloro , che hanno molti gulli, ed in 
parte con più Acutezza , perché non 


fappiamo , fe i gulli fonò da Dio , o' 
fe li canfa il Demonio . ( o ) Quelli , 
che ( p ) non ricevono queQi , vanno 
con umiltà, fofpettando, che ciòfiaper 
colpa loro, fempre coti penfiero d'an- 
dar innanzi , ne veggono verfar ad al- 
tri una lagrima, la quale elfi non polli- 
no, che non paja loro di Ilare molto 
addietro nel fervizio di Dio, e per av- 
ventura vi daranno molto più avanti : 
perchè non tutte le lagrime , benché 
fiino buone, fonò perfette . Nell'umil- 
tà, mortificazione, daccamento, ed al- 
tre virtù, fempre è maggior ficurezza; 
non c’è, che temere nè con quede ab- 
biate paura di non arrivare alla perfe- 
zione , come li molto Contemplati- 
vi. (q) 

CAPO Vili. 

Della difpofizione alla Contem- 
plazione. 

§• I. 

Per arrivare di a Contemplatone fi ri- 
chiedono virtm in alto grado , e fiac- 
camente tot de da tutte le cofe terrene. 

A Cquidare le virtù grandi , ( a ) che 
più piacciono al Signore, che fo- 
no purità, umiltà, obbedienza, canto- 
re; (b) con un grande daccamento da 
tutto il Creato, (c) quedo cred’io(d) 
è il vero apparecchio , e difpofizione, (e) 
per arrivare a (f) quedo si alto grado 
di orazione, la quale è già molto evi- 
dentemente foprannarurale . (g) Laon- 
de 

(o) Commina di frrfrf. top. 17. 

(p) Coprila intrr. Monf. e. top. I. 

( q ) Commina di frrfa. top. 17. 

(al ^4 v vi fa per foratane. 21. 

(b) jlvvife. 12. 9 

(c) Commina di prtf\. top. 16. 

( d ) F.n. top. 14. 

( e ) Coprila intra. Monf. 4. top. 2, 

(f) jtvvifa prr l' ara-biette. 20. 

(g) Commina di prrf\. top. j|. 
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de eforto , che (h ) procurino allevarli ... 


l’ anime molto fiaccate da tutto il crea- 
to interna, edefternamente: (i) intendo 
io con una gran virtù di umiltà, di mor- 
tificazione , e di grand’obbedienza , in 
non andar un punto contra quello , che 
comanda il fuperiore , (.1 ) poiché allo- 
vanii per ifpofe d’ un Re tanto gelofo, 
che vuole fi dimentichino ancor di fc ftef- 
fe: (m) procurino effer molto ami- 

che della povertà, e dell'allegrezza, poi- 
ché mentre ciò durerà , fi manterrà lo 
fpirito , che le conduce , ( n ) a bere dell’ 
acqua viva (o) di cui difie il Signore al- 
la Samaritana, che chi ne bevette, non 
averebbe mai più fete.... di cofa di que- 
fìa vita, le, bene crefce di quelle dell'al- 
tra, e molto maggiore di quello , che 
potiamo immaginare , per comparazio- 
ne di quefia fete naturale . ( p ) E di 
quefia maniera (q) . tengo , che (r) ci 
difponiamo d* arrivare molto in bre- 
ve ( f j alla Contemplazione . (t) Ma 
fc fu) noi non ci sforziamo ad acqui- 
fere le virtù grandi, (x) ed efercitarci 
in opere difficili del fervizio di Dio (y) 
in cosi alto grado , come per la contem- 
plazione fanno di mefiieri, dico che non 
verrà il Re della gloria all’ anima noftra, 
cioè a ftare unito con lei (z) in perfèt- 
ta contemplazione, (a) 

? \ • ‘ - 


i il ; . ^ 

Per *rriv*re alla Contemplazione fi de- 
ve camminare con gran ri/olnzioneper 
la via della Croce . 

* -v 

D Opo che (a) ho trattato con mol- 
ti contemplativi, i quali, ficcome 
gli altri filmano l' oro , e le gioje , cosi 
eglino i travagli: (b) c dopo che (c) 
ho veduto , ( d ) che per miracolo fi 
mette Sua Maeftà a far grazie , e far 
vori si grandi, fc non a perfone , che 
volontari abbiano patiti molti trava- 
gli i (e; tengo per me , che (fj il co- 
minciare con gran rifoluzione a cam- 
minare per la via della Croce (g) è la 
vera firada, fh) il vero apparecchio, e 
difpofizione, (i) per arrivare (1) a per- 
fetta contemplazione, (m) Quefto cre- 
do io * (nj poiché il medefimo Signore 
ce l’ additò dicendo: prendi la tua Cro- 
ce, e feguimi. (o) E cosi veggo pochi 
contemplativi veri, ch’io non conofea 
animofi , e rifoluti a patire fp ) crava. 
gli, dolori, ingiurie, eperfccuzionLfqJ 
Per quefto (r) anderai fempre con de- 
fiderio di .patire ( C) d’ umiliarti, e mor. 
tificarti fino alla morte, (t) per amor 
di Crifio in ogni cofa , ed occafione. (u) 
Egli è il noftro efemplare : non dea 

che 


( h ) Vita. Caf. 22.- 

(i) Avvifo di fpirito • i 9 . 

(1) Cammino di pttfZ: captiti 

(m) ^t-vvifo di fpirito, il. 

(n) Avvifo di fpirito. 19, 

(o) Cammino di ftr fa. top. 32. 

(p) Cammino di ftr fa. caf. 194 
( q ) Fita. top. 18. 

(r) Cammino di p'rfe%. taf. 1 6. 
(f) esumino di ftr fa. eap. ji. 

(t) Cammino di ftr fa. cap.it. 

(u) Cammino di per fr^. cap. ji. 
( * ) Cammino di p*rft<%. cap. 14 $. 
(y) Avvifo ftr t orazione . io. 

(2) Cammino di ftrfrz. cap. 16. 
(a) Fita . cap. 22, ' 

, * M 


(a) Vita . cap. ji. 

(b) Cammino di ftrfi caf.}6. 

(c) Vita. caf. ji. 

( d ) Vita . caf. 8. 

( e ) Cammino di ptrfa. cap. j 6 . 

( f) Vita. caf. zi. 

( S ) ?ita. cap. 1 1. 

(fi) Cammino di per/ Ir^. cap. j6. 

( i ) Cafttllo inttr. Manf. 4. cap. 2, 

(l) Avvifo ftr l' orazioni. 20. 

(m) Cammino di ftrfc ^ cap. 21. 

( n ) 7 r tta caf. 1 4. 

( o) Vita . cap. 1 j. - 
( p) Cammino di ptrfc\. cap. 18. 

(q) Camolino di ftr fa. caf.jz. 

(r) Fita. cap. 7. , 

( f ) Ricordo . 29. 

( t ) Ricordo, j 1. 

( U ) Ricordo . 29. 


> « 


Ì60 ‘ 4 tìbro 

che temere, (x) ,d* arrivare fy) alla 
contemplazione (z) chi per folo dargli 
gufto , fcguirà i fuoi conGgli ( a ) pollo 
a piè della Croce con U Maddalena, (b) 

§. I!I - : 

Per arrivare alla contempi aliene fi ri- 
chiedono gran rifoluzjone di fare la 
Volontà di Dio: grandi animo , e mor - 
' te delf amor proprio . 

I Mperocchè fenza dare la noftra vo- 
lontà del tutto al Signore , accioc- 
ché faccia interamente di tutto quel- 
lo a noi tocca conforme al fuo vole- 
re non lafcia mai , che fi beva di que- 
ll* acqua (a) di vita, dico, che impor- 
ta affai, anzi il tutto, incominciare con 
una grande , e rifoluta determinazio- 
ne, (b) che in tutte le cofe fi adem- 
pia la volontà di Dio; (c) di maniera 
che non vi fia cofa alcuna, la quale in- 
tendiamo voler Egli , che non la vo- 
gliamo ancor noi con tutta la noftra 
volontà , c con uguale allegrezza pren- 
diamo così Tamaro , come il dolce, e 
faporito conofcendo , che Sua Divina 
Maefìà lo vuole ; ( d ) e perciò ( e ) con 
perfetti ffì ma raffegnazione , (fj accioc- 
ché adempiendola ci difponiamo d'ar- 
rivare molto in breve ( g ) a bere di que- 
ll’ acqua di vita, (h) domandiamo, che 
fi adempia nella terra così perfettamente 
come in Cielo, fi) 

Oltre a quello: (1) fa di meftiere gran- 


(x) Vita» Cap. 15. 

( y ) Cammino di perfef. taf. j 2. 

(z) Cammino di perftf. eap.lt» 

( a ) Vita » cap, 1 $. 

(b) Cammino di perftf. cap. 26» 

(a) Cammino di perftf: cap. }2. 

(b) Cammino di ptrf ter. cap. il. 

<c) Petizione, j. 

. ( d ) Panda fiotti • cap. io. 

{e) Ptti finn* .4. { f ) Ptti fiotto . j. 

( g ) Cammino di perftf. cap. jl. 

( n ) Cammino di perftf. cap. 21. 

( i ) Tttifiont. j. (1 ) V,Ut* Cap» IJ. 
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d* animo, perchè fm) T anima, (n) la 
quale Ila già ben rifolura di far in tut- 
to fo) la volontà di Dio , (p) non è 
già padrona di fe medefima , s’è data 
tutta al Signore, non fi prende penfie- 
ro di cofa veruna , (q ) fe non è con 
Dio, o per Dio . (r) Si vede (fj con 
determinazione di (t) patire, come Grido 
pati, e portare alzata la Croce, ne la- 
rdarla dalle mani, per pericolo, in cui 
fi vegga fenza mai moftrare debolezza 
in patire*, (u) d’onde fx) vedrete, .-w 
fe ho bifognodi dire, che ci bifogna(y) 
grand’animo, e quanto maggiori fono 
i travagli, maggior anima. ( z) Adun- 
que, Signor mio, io non vi dimando 
altra cofa in quella vita, fe non che fa) 
s’ adempisca in me la volontà voftra di 
turai modi, e maniere» che Voi , St* 
gnor mio , vorrete » fb) e che fia di 
maniera , che fe ben io volelfi feparar- 
mi da quella amicizia, ed unione, non 
poffa . Stia fempre , Signore della mia 
vita , la mia volontà - foggerta a non 
ufrire dalla voftra, e non vi fia cofa, 
che m’impedifca. (c) 

In fine ( d ) è neceffario , che mno- 
jà fe) il noftro amor proprio (f) mol- 
to forale, che qui fi mefcola , il qua- 
le non fi lafcia (coprire; che è un vo- 
ler noi dar più gufto a noi fieli» » che 
a Dio. (g) Qpcfta è (h) lamorre (i) 

che 

(m) Cafttllo inttr. Manf. <S. cap. j. 

( n ) Vita. cap. i s» 

(0) Cafttllo inter. Manf. 6. cap. io* 

( p ) Petit ione. j. 

( q ) Vita . cap. 17. ( r ) Vita r cap. 2«. 

(1) C afte Ilo inter. Manf. 6. cap .‘9. 

(t) Cammino di perftf. cap. 2;. 

( u ) Cammino di perfef. cap. 18. 

( X ) CafteUo inttr» Manf. $• cap. 6. 

’ 1 y ) Cafttllo inter. Manf. 6. cap. 1 1. 

( z ; Relazione . 2 . n. 4f. 

(•) Concetti d' amor di Dio • cap. j. 

( b ) Cammino di perfef . cap • }*• 

( C ) Concetti d' amor di Dio . cap. ?» 

(d) Vita. cap. J 2 .. 

{e) Cafttllo inter. Manf cap. J. 

(f) Fondazioni» cap. il» 

(g) fondazioni, cap. 10. > 

( h ) Cafttllo inter. Manf S»tap. }. 

( i) Vita . cap. J4. 
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'thè Tempre in vita mia ho defiderato ; ‘ 
quella è quella , che continuamente 

chiedo al Signore Ma, miferi noi, 

quanti pochi dobbiamo arrivarvi , ( 1 ) 
per avere (m ) penfieri pufillanimi, (n)e 
vili! fo) 
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CAPO IX. 
Avvertimenti per la Contemplazione. 

' I» 

f 

Come per alta Contemplarono , che uno 
' abbia , non deve allontanar fi tanto da 
ogni cofa corporea , che la/ci di foven- 
te meditare l’umanità facratijpma di 
Gesù Crifto . 

9 

I N alcuni libri, che trattano d* orazio- 
ne fi dice, che quantunque non pof- 
fa P anima da fe fteffa arrivare a quello 
flato, per effere tutto opera foprannatu- 
rale, che il Signore in lei fa, potrà non- 
dimeno ajutarli, innalzando lo fpirito 
da tutto il Creato ; e facendolo falire 
con umiltà dopo d’ aver camminato 
molt’anni per la via purgativa, e pro- 
fittando per l'illuminativa ( non fo io 
bene, perchè dichino illuminativa’, pen- 
fo , che voglia dir di coloro che van- 
no profittando, c chiamanfi proficicnti, 
e grandemente avvertifehino, che allon- 
tanino da loro ogni forta d' immagine 
corporea, e che procurino d’accoftarfi 
alla Contemplazione della Divinità; di- 
cendo, che quantunque l'immagine fia 
dell'umanità di Crifto, per quelli però, 
che fono arrivati tanto innanzi, è d'im- 
pedimento , e difturbo per la più perfet- 
ta Contemplazione . Allegano a quello 
propofito, quello, che difle il Signore 
a gli Appoftoli , quando volle falire al 
Cielo , circa la venuta dello Spirito San- 


(1) C.xftUlt inttr • Manf. }. cap. j. 
*- ( m ) Cammino di perft %. cap. 4. 

I n ) Vita. cap. 1 j. 

( o ) Cammino dt ptr/c^. cap. (4. 


to: Se io non partirò, lo Spirito Con- 
folatore non verrà a voi. Pare a me , 
che s’ avellerò avuto fede, come V ebbe- 
ro dopo la venuta dello Spirito Santo , 
che Crifto era Dio , ed Uomo , non fa- 
rebbe flato loro d’impedimento la Aia 
Umanità: perchè non fi difle quello alla 
SacratilTìma Vergine fua Madre, che pur 
l’amava più di tutti? Sì che, allegando 
quello , che difle agli Appoftoli , quando 
foli al Cielo, pare loro, che comcqueft' 
opera è tutta fpirito , qualfivoglia £ofa 
la può difturbare, ed impedire: e che il 
confiderarfi in quadrata maniera, cioè 
con indifferenza a qualunque meditazio- 
ne , c con attrazione da rutto il corpo- 
reo , e che Dio Ila in ogni parte , ed il 
mirarfi ingolfato in lui , è quello che 
hanno da procurare . Quello parmi be- 
ne, che alcune volte fi facci-, ma allon- 
tanarci totalmente da Crifto, e che en- 
tri in conto delle miferie noftre quello 
Divino Corpo, e fia pollo nel numero 
di tutto il Creato, non lopoffo fotfrirc. 
Piaccia a Sua Maellà , eh’ io fappia di- 
chiararmi. Io nonardifeo contraddire , 
eflendo dottrina di perfone letterate, e 
fpirituali, che fanno quel che dicono , 
e per molte, e diverfe ftrade guida il Si- 
gnore l’ anime : ma voglio qui ora di- 
re, come ha guidato la mia (nel rcllo 
non m' intrometto , ) e del pencolo , in 
cui mi vidi, per volermi conformar con 
quello, che leggeva. Credo bene che chi 
arrivaffe ad aver unione, e non paffafle 
avanti , cioè ad aver ratti , vifioni, ed 
altre grazie, che Dio fa all’ anime; die 
giudicherà per meglio il fopradetto mo- 
do, come faceva io ; e fc mi folti Ha- 
ta in quello, credo, che non farci mai 
arrivata a quello dì; ora perchè ( a mio 
giudizio) è un inganno ; ben può effe- 
re , ch'io fia l’ ingannata ; ma dirò 
quello, che occorfe. 

Come io non aveva Maeftro , mi po- 
neva a leggere di quelli libri, per mez- 
zo de' quali penfava io a poco a poco 
apprendere qualche cofa d’ orazione ; 
c dopo venni à conofccrc, che fe’l Si- 

L gno- 
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gnore non me l’ averte infognata , poco 
avrei io potuto imparare da libri ; peroc- 
ché era nulla quello ch'io intendeva , 
finché per esperienza Sua Divina Mae- 
ftà me lo foce capire: onde non Capen- 
do io quello mi Tacerti, principiando ad 
aver un poco d’ orazione foprannarura- 
le, cioè di quiete, proccurava foacciare 
ogni fotta d' immagine di cofa corporea : 
fo bene non ofava d’ andar innalzando 
>’ anima , perchè , come Tempre mi ve- 
deva tanto cattiva , parevami forte trop- 
po ardire : ma però mi pareva di fornire 
la prefonza di Dio , e cosi veramente 
era, e procurava darmi raccolta con 
elfo lui : ed c quella orazione guffofa , 
ed il diletto è grande, fo quivi il Signo- 
re ajuta : onde vedendo quel guadagno , 
e gufto , già non aveva chi mi faceffe 
ritornare alla confiderazione della Uma- 
nità di Córto , parendomi in effetto , che 
mi forte d’ impedimento . O Signore 
dell’ anima mia , e ben mio Gesù Cri Ilo 
Croci fido, non mi ricordo mai di que- 
lla opinione, la qual tenni, che non ne 
Tenta pena, e non mi paja d’aver Tatto 
un gran tradimento, benché per igno- 
ranza ! Era io data timo il tempo di 
mia vita tanto devota diCrido, e poi 
verfo il fine , cioè poco prima , che il 
Signore mi faceffe quede grazie di rat- 
ti, e vilumi, mi lafciai ingannare. Ma 
durò poco lodar in quell’ opinione, non 
potendo io non ritornare al mio folito 
codurne di confolarmi con quedo Si- 
gnore , m affi me quando mi comunica- 
va} avrei io voluto tener Tempre avanti 
a gli occhi il Tuo ritratto, giacché non 
poteva tenerlo tanto Scolpito nell'anima 
mia, come avrei voluto. E’ poffibile , 
Signor mio , che mi veniffe in penderò , 
e vi deffi pur un’ora, che voi dovede 
impedire il mio maggior bene? Di do- 
ve vennero a me tutti i beni , fo non 
da voi l Non voglio penfare , che in 
quedo abbia avuto colpa , perche mi 
viene troppo da piangere -, certamente 
fu ignoranza , c cosi volcde voi per vo- 
dra bontà porvi rimedio , con darmi 


T erto. 

chi mi cavalli di quefl' errore , e dopo 
etm fare , che io vi vederti tante vol- 
te, .... acciò più chiaramente io cono- 
scerti , quanto grande forte detto erra- 
re, e che lo diceffi a molte perSone, co- 
me ho fatto , e perchè io lo Scriverti 
ora qui. (a) 

Oh Signore Dio mio? (b) E chi fa- 
rà quel Superbo, emiferabile, come io, 
che quando avrà travagliato tutto il 
tempo di Sua vita, con quante peniten- 
ze, orazioni, e perSecuzioni Si poteffero 
immaginare, non fi tenga per molto ben 
pagato , quando permetta il Signore di 
farlo dare al piè della Croce con San 
Giovanni ? Non So in qual intelletto 
capifca , Te non è nel mio , il quale di 
tutte le maniere andò perduto, per do- 
ve avea da guadagnare . Ma fo non 
Sempre la naturale condizione, od in- 
formità lo comporta, per effer cofa pcno- 
Sa, il penfare nella Paffione ; chi ci to- 
glie il contemplarlo , e lo dar con lui 
dopo riSufcitato ? avendolo noi tanto da 
preffo nel Santiffimo Sagramento , do- 
ve da gloriofo ; e non lo miraremo tan- 
to afflitto, e ferito, verfando Sangue , 
danco da viaggi, perfeguitato da colo- 
ro, ai quali faceva tanto bene, negato, 
ed abbandonato dagli Appodoli. Perchè 
in vero non Sempre fi trova chi poffa 
Soffrire di penfare a tanti travagli , che ’l 
Signore pati. Eccolo qui Senza pena pie- 
no di gloria, dando vigore ad alcuni , 
ed animando altri , prima che Se ne fa- 
liffc al Gelo : compagno nodro nel San- 
tiffimo Sagramento , di modo che pare 
non Torte in Tuo poterei’ allontanarsi per 
un momento da noi altri . E che abbia 
potuto io allontanarmi da voi, Signor 
mio , per più Servirvi , che Se ciò foci , 
quando v'offendeva, non viconofceva, 
ma che conoscendovi , pentirti guada- 
gnarvi più per querta via? O che mala 
rtrada teneva , Signore ! Ben mi pare , 
che andava perduta , fe non m’ avede 

voi 

( a ) Fu* . taf . 22. 

(b) EfildotA^éni • 1. 
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voi rimelTa nella buona via : attefochè | nardo fi dilettava nell' Umanità : cosi 
in vedervi io apprelfo a me, ho veduti ; Santa Cattarina da Siena, ed altri mol 


t» Santi, (g) 

In fonuna (h) quefto allontanarli dal 


turni beni: non m* è occorfo travaglio , 
thè mirandovi io , e confiderandovi 
quale davate innanzi agl'iniqui Giudi- j corporeo , buona cofa debb'elTcr per cer- 
ei, non mi fia fatto facile iWppportar- j to, poiché Pcrfone tanto fpiritualilo di- 
io . Con sì buon amico preferiti, con cono -, ma a mio parere ha da edere , ri- 
si buon Capitano , che primo ^ fece trovandoli l'anima molto profittata , e 
firada al patire, tutto fi può foffrire. Egli perfetta ; perciocché lino ad arrivar a 
ajura, e dà vigore-, non manca mai» ed quello, cofa chiara è, che frattanto s’ha 
è amico vero, (c) Quello che indico, i da cercare il Creatore pervia delle Crea- 
è pura verità , e così (d) veggo chia- ture. Tutto è conforme alla grazia , 
ramente, e l’ ho veduto Tempre , che per che'l Signore vuol fare a ciafcun* anima, 
piacere a Dio, e perchè ci Tacci grazie ; in quello io non m’intrometto. Quél- 


grandi , bifogna padare per le mani di 
quella facratidfima Umanità , in cui dif- 
fe Sua Divina Maedà , che li compia- 
ceva , e dilettava . Molte volte l’ho 


ve- 


lo , che vorrei dar ad intendere , è , che 
non ha da entrare in quello conto la 
SacratilTìma Umanità di Crillo . Ed in- 
tendali di grazia bene quedo punto, che 
duto per efperienza , e come l' ha detto : certo vorrei fapermi dichiarare . Quan- 
il Signore . In fomma ho chiaramente ! do Dio vuol fofpendere tutte le poten- 
veduto, che per quella porta abbiamo ! ze .... chiaro è , che quantunque non 
da entrare, fe vogliamo, chela fovrana j vogliamo, ci fi leva quella prefenza . AW 
Maedà ci modri fegreti grandi . (e) E 
perciò ( f ) non voglia giammai alcuno 
altro cammino-, benché li trovi in altif- 
fima contemplazione , per di qui cam- 
minerà licuro . Quedo Signor nodro è 
quegli per mezzo del quale vengono a 
noi tutti i beni -, Egli c idruirà : il mi- 
rare nella fua vita è il migliore efempla- 
re, che polliamo avere . Che vogliamo 
noi più che avere un sì buon amico a 
lato , il quale non ci abbandonerà ne' 
travagli , e tribolazioni , come fanno 
quelli del Mondo? Felice chidaddovcro 
l’ amerà , e procurerà d’ averlo Tempre 
appredo di fc. Conlìderiamo il gloriofo 
San Paolo , come Tempre aveva in boc- 


lora vada in buon’ora-, felice tal perdi- 
ta , poiché è per maggiormente godere 
di quello, che ci pare lì perda: artefoc-- 
chè allora l’ anima tutta s’ impiega in 
amar colui, il quale l’ intelletto s’ e affa- 
ticato conoTcerc -, ed ama quello che non 
comprefei e gode di quello , che non 
avrebbe potuto così ben godere. Te non 
folfc dato perdendo Te medefima , per più 
guadagnarli . Ma che noi a bello dudio , 
e con diligenza ci avvezziamo a non pro- 
curare con tutte le nodre forze , a por- 
tar Tempre preTente ( e piaceffe a Dio , 
che folte Tempre ) queda Sacratilfima 
Umanità quedo dico , che non mi par 
bene , e che lia un camminare l’ anima 
caGesù, perchè anche lo teneva impref- 1 al vento, ed aria, com. fi Tuoi dire j im- 
fo nel cuore. Ho con diligenza avverti- * perocché pare , non abbia appoggio, per 
to (dopo cfcie ho Taputo quedo à d’ai- malto, chele paja d’andar piena di Dio. 
cum Santi gran Contemplativi , che non Gran cofa è, mentre viviamo, e damo 
camminavano per altraftrada. SanFran-i Uomini, portarlo avanti umanato: (i) 
cefco ne dà Tegno nelle piaghe : Sant*An- Nètcnghino per cofa bada il penfar que- 
tonio dà Padova nel Bambino : San Ber- ; do , poiché è grandilììmo il bene , che 

di qui ne viene, c s’acquida: e però io 


(c) Vii » . c»p. ia. ( d) y,ia tjp. li t. 

i ®) Vil4. c»p. ai. (f) Petizione • 4. 


l’av- 


(g) Pit*. taf* 22. 

(l) Fìtti, CMp.il, 


Ih) y.tg. cMp, 2 j. 
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P avvtrtifco ranro ; attesoché (I) non 
fiamo noi Angeli, ma abbiamo corpo , 
c iJ volerci far Angeli flando nella terra 
( e tanto nella terra, come io vi flava) 
c fcioccliezza grande . (nj 

§. II. 

Corre per alt* Contemplazione , che uno 
abbi* fcoipre deve Andar con timore 
di cadere , e cadendo deve porre tut- 
to lo fludio di fubit amente rialzjtrfi. 

Q uantunque arrivi un’anima (a ) a 
perfetta Contemplazione, ( b ) te- 
ina più, fc) quanto fono maggiorile 
grazie , ed i favori , che il Signore di 
mano in mano le va facendo > ( d ) poi- 
ché può cadere, fé) come un Salomo- 
ne, clic tanto comunicò con Sua Divi- 
na Maeflà. {() Ma quando cadcf- 

fc , miri per l'amor del Signore , che 
non 1* inganni il Demonio , con farle 
lafciar P orazione , come ingannò me 
con falfa umiltà, fi come ho già detto, 
c vorrei fpeffo dirlo . Confidi nella Bon- 
tà di Dio , la quale è maggiore di tutti 
ì mali , che polliamo noi fare ; nè fi ri- 
corda della nofira ingratitudine, quan- 
do noi umiliandoci , e riconofccndoci , 
vogliamo tornare alla fua amicizia) nè 
delle grazie, che ci ha fatto, per cafti- 
garci per conto loro-, anzi quefle ajuta- 
no a perdonarci più prefio , come a 
gente che già è fiata di cafa , e fami- 
glia fua , ed ha mangiato , ( come fi 
fuol dire) del fuo pane. Ricordinfi del- 
le fue parole, e mirino, come s’è por- 
tato meco , che prima io mi fiancai d’ 
offenderlo, che Sua Maeflà di perdonar- 
mi . (g) Tornando dunque a quello. 


( I \ l'ito . top. i J. ( m ) fu o . top. aa. 
( a t'ito . top. 1 9. 

(b) Commino <U ptrfi\. tip. 2}. 
le) C afelio inler. Monf. 7 . tip. 4. 

(dj C o (itilo iitter. Monf. j. np. 4. 

( e ) fito. tip. 19. 

( f) l,i (itilo mino Monf. 7. top. 4. 

(g) V.IO. top. 19. 


che v' incominciai a dire dell’ anime, che 
fono (h ) elevate dal Signore alla Con- 
templazione : /\) Io vi dico, che fi) 
non poflono lafciar di temere , ( m ) 
perchè il Demonio s’ adopera , c s’ in- 
duftria molto più .contro una di que- 
lle anime , che non fa conrra molte , 
alle quali il Signore non faccia tali gra- 
zie. (njChcfc: (o) (lo ferivo per con- 
folazione d'anime cosi deboli, cometa 
mia, acciò mai fi difperino, nc lafcino 
di confidare nella grandezza di Dio ) (p) 
che fc , ( q ) dopo d’ efTere fiate innalza- 
te, quanto c farle il Signore arrivare (r) 
a perfetta Contemplazione, (f) cadano, 
non fi perdano d’animo, fe non fi vo- 
gliono perder affatto ; perciocché le la- 
grime ogni cofa ottengono, (t) 

Per tanto anime crifliane ( a quelle 
dico , che il Signore ha condotte a que- 
lli termini ) (u) quando .... cadefle (x) 
tornate, tornate in voi , ( y) e come 
San Pietro , e gli altri Appolloli , quan- 
do temendo di annegarli dicevano al Si- 
gnore) falvaci , che periamo: c comel'a 
Cananea, quando dimandava mifericor- 
dia) e come il figliuol prodigo, dicen- 
do : Padre ho peccato contro il Cielo , e 
contro di te : e come la madre di Sa- 
muele, quando diceva) Oh Signore de- 
gli ej creiti , fe volgendo gli occhi , mirafle 
(afflìttone della voflra ftrva , e vi ri- 
cordarle di me, e non vi dumenticafle di 
que/la voflra f chiava , e defle alt anima 
mia perfetta virtù , m impiegarci fempre 

in 


Ih) Captilo Intrr, Monf. J. taf. I. 

(i ) Mvvifo ptr l or ialini. 20. 

( I ) C afillo intrr. Monf. }. top . J. 
(in) tifi ilio inttr. Monf. 7. top. 4. 

n) C olitilo inttr. Monf. 4. cip. J. 

o) Cofltllo inttr. Monf. 5. top. 4. 
( p) pila. top. 19. 

tq) C ufi ilio intir . Monf. j. top. 4. 
t ) y.to , top, 19. 

I) Ct fi ilio inttr. Monf. 6.ttp. y. 
( t ) fito . top. 19. 

( u ) Cofltllo inttr. Monf. 5, top . 4. 
•( x ) fuo . top. 19. 

( y ) Eftlomo\i tu. il. 
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in wfiro [trvivt : (z) domandate con 
gran gridi , (a) cd anfictà , (bj e la- 
grime lume, (cj cura, ed ajuto ( d ) 
a colui, che lo diede al Mondo, (e) 

Sta Egli difpoftitfimo , e ne riamo Acu- 
ii, che vuole guarirci , c diamo anche 
certificati, che le medicine faranno faci- 


li ad averli , (blamente reria , che gli 
(copriamo le norire piaghe , ed infer- 
mità, e fpargiamo dinanzi a lui i noftri 
cuori . ( f) Sia benedetto in eterno , e 
lodinlo tutte le Creature . Amen . (g ) 

C A P O X. 

Dell’orazione di raccoglimento. 


16 $ 

e che noi riamo Regno filo : (g) e che 
sforzandoci noi di riare appretto a que- 
llo Signore , s'intenderà (come ri tuoi 
dire ) a cenni di modo che , ( h ) per ri- 
crearci con lui (ij non bifogna (!) an- 
dar al Cielo , ( m ) e per parlargli non 
bifogna alzar la voce , c gridare . ( n ) 
Quello è ( o ) orazione di raccoglimen- 
to .( p) 

Quelli , che in tal maniera potranno 
rinterrarti in quello picciol cartello dell' 
anima norira, dove ria colui che lo creò, 
c la Terra ancora , c s' avvezzaranno a 
non mirare, nè a (lare, dove ridirtrae- 
van quelli fenft efteriori , credano , che 
camminano per eccellente rirada , e che 
non lancieranno d'arrivare a berel’ac- 


S.L 

Cht cofd fin orditone di r decollimene t . 

L ’Intendere quella verità, che Dio ria 
dentro di noi , e che quivi ce ae 
diamo fcco , (a ) quello è (b) orazio- 
ne , che porta fcco molti beni , c chia- 
mali di raccoglimento , perchè raccoglie 
l’anima tutte le fue potenze, e fe n'en- 
tra dentro di tè col fuo Dio , e viene il 
fuo Divino Maertro ad inftruirlaconpiù 
brevità, che d’altra maniera , e a darle 
orazione di quiete. Perciocché ritirata 
quivi con fe medertma può penfare nella 
pallìone , ed ivi rapprefentare il figliuo- 
lo , ed offerirlo al Padre , c non illanca- 
te l' intelletto con andarlo cercando nel 
Monte Calvario -, o nell'Orto , o alla 
Colonna, (c) In fomma (d) conride- 
rando, (e) che Dio (f) regni in noi» 


a) Pentivo. . 7. 

a ) Efclamaxjont 11. ( b ) Vitsxjent . 7. 

(c) Efclamapione . ir. (d ) Pendant . 6. 

(e) Bftltmrxi.nt . 12. ( f ) Ptnxjtnt. 6. 

(g) Pita. tap. 19. 

Ì a ) Cammino il ptrfr taf. 28. 

b ) Cammino di ptrfrx. top. 24. 

(O Cammino di porftjj eap.lt . 

(d ) Cammino di perfn. cap. lo. 

(e ) Pn^ion, . j. 
lO Cammino di ptrfag tap. ito 


qua della fonte , perché fanno gran viag- 
gio in poco tempo : è come ehi va in 
una nave , che con un poco di buon 
vento arriva in pochi giorni al fine del 
viaggio -, ma quelli , che vanno per ter- 
ra arrivano piu tardi ; e benché non ab- 
biano del tutto abbandonata la terra, 
fanno nondimeno in quello fpazio , quan- 
to poflòno, per liberartene, raccoglien- 
do i loro (entimemi ( q ) nel centro deh 
l’anima, (r) 

*. IL 

Si dicono & effetti di qufi'ordvone, etè- 
rne fi debbo conofcere , quando il racco- 
glimento è vero . 

Q Uando il raccoglimento è vero , fi 
( fentc chiaramente ; perchè accade 
una cena operazione (nè fo, comedar- 
la ad intendere : chi l’avcrà , m'inten- 
L 3 dcrà) 

( s ) . 1 ■ 

( fi ) Cammino di pnft\. tap, 29. 

(i ) Cammino di ptrft%, ; cap.lt. 

(I) Cammino di ferfr.tap, 29. 

(ni | Cammino di p*rtt\ tap. 1%. 

( n) Cammino di ptrft%.eap- 19. 

(o) Cammino di ptrf.XjCap. >4. 

( p ) Captilo inter. Manf. 4. taf. {• 

( q ) Cammino di ptrfr^ cap. il. 

( i ) Caflillo intor. Marni. »• copi a. 
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deli) che pare, che t'anima fi levi dal 
giuoco con la vincita, che già vede tali 
eflere le cofedel Mondo rateali al miglior 
tempo , a guifa di chi fe n' entra in un 
forte Cartello , per non temere i nemici 
ritira i fentimenti da quefte cole citerio- 
ri , e talmente le abborrifee , che fenza 
avvedetene, fe le ferrano gli occhi, per 
non vedere , acciocché più veggano 
quelli dell' anima . Così chi cammina per 
quefta ftrada, quali femprc che ora, tien 
ferrati gl’ occhi , ed è mirabil coftume 
per molte cofe, perocché è un farfi for- 
za di non mirare quelle di qua. Quello 
accade nel principio , che dopo non bi- 
fogna , attefoché maggior forza fi fa 
allora, quando gli apre. Pare, chefico- 
nofee un fortificarli , ed un invigorirli 1’ 
anima a fpefe del corpo , e che lo lafci 
folo, e indebolito, e che quivi ella pren- 
da provifione , e foftentamento contro 
di lui. E benché quefto nel principio non 
fi conofca, per non cfler molto, attefo- 
chè in quello raccoglimento v’è più, e 
meno , con tuttociò fe fi prende in coftu- 
tne ( benché dia nel principio travaglio , 
perchè il corpo ri/ponde , e difende le fue 
ragioni, non accorgendofi , ch’egli ftef- 
fo fi taglia il capo in non arrenderli , e 
darfi per vinto) fe, dico , s’ufa alcuni 
giorni , e ci facciamo noi quefta forza, 
fi vedrà chiaro il guadagno , e fi cono- 
feerà, in cominciando a far orazione, 
che fe ne vengono l’ api all’ alveario , e 
v’entrano, per farvi il miele : e ciò fen- 
za diligenza, e fatica noftra, perchè ha 
volato il Signore, che per quel tempo, 
che s’è fatta, abbia meritato l’anima, 
e la volontà di Ilare con quello domi- 
nio , che in far folo un cenno , c non 
più di volerli raccorre, l’obbedifcano i 
fentimenti, e lì ritirino a lei. E fe be- 
ne dopo tornano ad ufeire , gran cofa 
è nondimeno , che già fi fiino arrefi , 
perchè efeono come fchiavi , e fogget- 
ti, e non fanno quel male, che prima 
avrebbon potuto fare : ed in tornando 
la volontà a chiamarli , vengono con 
maggiore prcftezzaj finché dopo molte 


di quell’ entrate dell’ anima in fe fletta, - 
già fi compiace il Signore, che’riman- 
ghino del tutto in contemplazione per- 
fetta . E quefto , che ho detto s‘ inten- 
da bene, perchè quantunque pajaofcu- 
ro, l’intenderà nondimeno chi lo vor- 
rà metter in opera . Sinché coftoro van- 
no per mare , Hanno più ficuri da molte 
tentazioni , ed occafioni , s’ attacca loro 
più pretto il fuoco dell’amor Divino, per- 
chè con un pocherto , (a) Oh che 
grandilfima mifericordia ! (b) con un 
pochetto, che foffino coll’intelletto ftan- 
do apprettò al medefimo fuoco , una 
fcintilletta , che li tocchi , tutto andrà 
a fuoco , ed abbrucierà ( c ) quell' ani- 
ma , che vuole entrartene dentro di fe 
in quefto Paradifo col fuo Dio, e fi fer- 
ra dietro la porrà a quanto è nel Mon- 
do. (d) 

$. III. 

Si pongono alcuni mezza, per awezzjtrft 
a quefta orazione. 

D ecorriamo un poco come s’ avvez- 
zarono a così buon modo di pro- 
cedere, (a) poiché.... Ha conl’ajuto di 
Dio in poter noftro . ( b ) Or facciamo 
conto, che dentro di noi dia un Palazzo 
di grandilfima ricchezza , il cui edifizio 
è tutto d’oro, e di pietre preziofe, in 
fine , come conviene a un tal Signore j 
e che voi liete in parte cagione, e che 
quell’ edifizio fia tale / come in verità 
è , attefoché non c’è edifizio di tanta 
bellezza, come un’anima pura, e piena 
di virtudi , le quali quanto fono mag- 
giori , tanto più rifplcndono le dette pie- 
tre ) c che in quello Palazzo alberghi 
quefto gran Re , il quale s’è compia- 
ciuto 


( a ) Cammino di perfe^. cap. 28. 

( b) EfcLama^itnt . 7. 

(c) Cammino di ptrfc%. cap. z 9 . 

(d) Cammino di p'rft%. cap. 29. 
(a) Cammino di ptrfr^. cap. 29 . 

{ b ) Cammino di p*rf*Zf cap. 29. 
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ciuto di farli voftro ofpite: c che ftia in Effendo Egli Signore, porta feco liber- 
un Trono di grandiiUmo valore, che tà, e come ci ama tanto, s’ impiccio* 
è il voftro cuore. Parrà quello al prin- lifce, c fi fa della noftra miiura . Quan- 
cipiocofa impertinente (dico di far que- do un'anima incomincia a conofccrlo, 
fta finzione, per darlo ad intendere) e Egli per non alterarla, nel vederfi sì 
potrà effere che giovi molto (cì parti- piccola, per ricevere cofa sì grande , 
colarmente a donne ( d) perche come non fe le feopre del tutto , fiochi a 
noi altre donne non abbiamo lettere , poco a poco la va dilatando conforme 
tutto quello è di bifogno’, acciocché a che vede effcr bifogno, per quello, 
con verità intendiamo , che altra cofa che vuol metter in lei . Perciò dico , 

S iù prcziofa fenza comparazione alcuna che porta feco la libertà, poiché ha po- 
dentro di noi, di quello, che vedi a- tere d'ingrandire quello palazzo . Il 
mo difuora. Non c' immaginiamo vuo- punto fta , che noi glie lo diamo per 
te nell’interiore, c piaccia a Dio, che fuo con ogni determinazione , elofgom- 
le donne folo vadano con quella inav- briamo , acciocché Egli polla come in 
vertenza, che tengo per imponibile , fe cofa propria mettere , e levare in effa 
aveffimo penfiero di ricordarci , che ab- quel , che gli piace . Quella è fua con- 
biamoun tal ofpite dentro di noi, che dizione, ed ha ragione Sua Maeftà , 
ci daffimo tanto, alle cofe del Mondo : non glie lo neghiamo . Che non volcn- 
pcrché vedremmo, quanto fono vili in do Egli forzare la noftra volontà, pi- 
comparazione di quelle, che poffedia- glia quello, che gli diamo -, ma non da r 
ino di dentro. Or che fa più una be- fe fteffo del tutto, finché del tutto non 
ftia, la quale in veder quello, che fo- ci diamo noi a lui (quello è certo, e 
lamente piace a gli occhi fuoi, fi fazia, perché importa tanto, ve lo ricordo 
e cava la fame nella preda? e pure ha fpeftò) nè opera Egli nell’anima, come 
da edere differenza tra quella, e noi . quando ella fenzaimbarazzo del tutto 
Vi riderete di me , e direte, che que- è fua: nè fo io , come abbia da ope- 
fto è molto ben chiaro ; ed avete ra- rare, effendo amico d'ogni affeteamen- 
gionc, ma per me fu quello ofeuro al- t o, c decenza . Or fe noi empiamo il 
cun tempo. Benconofcevaio, che ave- Palazzo di gente balla , e di bazzego- 
va anima, ma quello che meritato que- ) e , come ha da capirvi il Signore col- 
li' anima, e chi IlalTe dentro di lei, non |a fua Corte? Affai fa Egli a ftarvi un 
intendeva : perché mi bendava gli occhi pochino tra tanto imbarazzo. Peniate 
con le vanità di quella vita , per non V oi, che venga folo? non vedete, che 
.vederlo . Che a mio parere, fe io allo- dice il fu» figliuolo : Che fei ne’ Cic- 
.ra avelli incelò, come oggidì intendo, |j j p er C etto che un tanto Re non 
che quello picciol palazzo dell'anima è falciato folo da fuoi Cortegiani , ma 
mia capifee sì gran Re , non 1 avrei Hanno feco , e lo pregano per noi in 
tante, volte lafciato folo -, tallora me ne util noftro , perché fono pieni di cari- 
fare» io Hata feco, ed avrei proccurato fa. Non penfiate che lia come di qua, 
più di non iftar tanto lorda. Ma qual c h e fe un Signore, o Prelato favorifee 
cofa di tanta maraviglia, che Quegli , alcuno per qualche fuo fine, o perchè 
che con la fua grandezza empirebbe ]’ ama, fubito entrano l' invidie, c l’ef. 
mille Mondi , fi racchiuda in cofa si fe r rnal voluto quel mefehino fenza fua 
piccola! Cosi volle Egli reftringcrfi nel co |p a t nè aver fatto male a veruno , 
ventre della fua facratillìma Madre . onde gli coftano cari i favori , ( e ) 
L 4 Or 

(r) Csmmii.o' di ptrfc\i»nt, cp. Zi. ' 

fd ) Vn», ttp. ia. * (c) Ctmmìn» di pnrfc cap.1*. 
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Or dunque ( f) abbiamo a difoccu- 
parci da ogni cofa, per potere interior- 
mente accollarci a ( g ) quello gran 
Re: (b) anzi nelle medefime occupa- 
zioni ritirarci in noi medcfimi , benché 

fia per un fol momento Mirate, 

che poco tempo , per cosi gran guada- 
gno , come é il far buon fondamento ; 
acciocché fc vorrà il Signore innalzar- 
vi a gran cofe, veda in voi difpofizio- 
re , ritrovandovi appreffo di fe. Piac- 
cia a Sua Mariti di mai permettere , 
che ci allontaniamo dalla fua amabilif- 
fima prefenza. Amen, (i) 

CAPO XL 

D' un altro grado d‘ orazione di 
raccoglimento . 

$• L 

Si dichiara, che c»fa fia que/}‘ altro 
raccoglimene». 

Q Uefto é (a) nn raccoglimento in- 
teriore, che fi fente nell’ anima , 
che pare , che ella abbia dentro di fe 
altri fenfi , come ha di fiiora gli citerio- 
ri; e che pare, che ella voglia, ritiran- 
doli in feltefia, appartarli da tumulti cite- 
riori, i quali fentendofi alcuna volta ve- 
nir dietro , le vien voglia di chiuder 
gli occhi, e non vedere, nè udire , nè 
intendere fe non quello , in che ella al- 
lora s’occupa, che è poter trattare con 
Dio a foto a foto . Qui non fi perde 
alcun fenfo, nè potenza, poiché tutto 
fi conferva nel fuo elfere intero , ma 
per impiegarli in Dio . ( b ) E per dar- 
mi meglio ad intendere (c) facciamo 
conto , che quelli fenfi , e potenze 


(f) Connina di far/tj. taf. }o. 
(s) Cammina di ftrf<\. taf .19 . 
(n) Cammino di ftrfe%. taf.it. 
(i) Cammina di fttfij. taf. 29. 
(a) Vita . taf. 14. 

( b) Rilavi anr 4. 

(c> Cammina d> ftrft\- taf. IS. 


T crzfl. 

che fono le guardie del Cartello (che è 
il tema , che ho prefo , per fapet di- 
chiarare il mio conceno ) fe ne fiino 
ufeite fiiora , ed accompagnateli con 
gente (tramerà , ed inimica del bene dì 
quello Cartello giorni, ed anni, e che 
poi vedendofi fuora , ed accorgendoli 
della loro perdizione , procurino ritor- 
nare, accodandoli al Cartello, benché 
non Unifichino di rifolverfid’ entrar dea- 
no (che dura cofaéconfuetudine) non 
fono però più naditori, che lo vadano 
attorniando . Veduta già dal Re , che 
Ha in quello Cartello la loro buona 
volontà , per fua raifericordia le vuol 
rimenere , ed a guifa di buon pallore 
con le fmarrite pecorelle, con unfifchio 
tanto foave , che quali elle delle non 
l'intendono, fa, che conofcano la fua 
voce, e che non vadano cosi difperfe, 
ma che ritornino alla loro manfione : 
ed ha quello fifehio tanta fòrza , che 
torto abbandonando elle tutte le cofe 
citeriori, nelle quali (lavano diftratte , 
fi mettono nel Cartello ; (d) Fa dun- 
que quello edefte fifehio (e) che l’ani- 
ma entra in fe (fi con tanto grande 
foavità, che la contenta, c foddisfa, e 
non può ella capire , che cofa fia ; (g) 
fe non ( h ) che fi fente ( i ) dolciffima- 
mente ferita: (I) e già quello è cofa fo- 
prannaturale , perchè non può ella in 
modo veruno per fe fteffa con tutte le 
diligenze, chefaccia, acquiftarlo. (m) 
Parmi di non aver mai dato ciò tanto 
ad intendere, come ora ho fatto : peroc- 
ché per cercare Dio ncll’inreriore (dove 
meglio fi trova , e con più noftro pro- 
fitto , come Sant* Agoftino dice , che lo 
ritrovò , dopo averlo cercato per altre 

parti 

— — 11 

( d ) Captilo inttr. Manf. 4. caf. 5. 
i c ) Captilo inttr. Manf. 6 . taf. a. 

( f ) Captilo inttr. Manf. 4. taf. J» 

( C ) Canniti d' amar dt Dia . taf. 4. 

( fi ) Rtlaxjana ). 

( i ) Rtlatiant 4. 

( 1 ) Captila inttr. Manf. 6 , taf . 1. 

[co) Pila. taf. 14. 
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pani) è grande ajuto , quando Dio fa 
qucfla grazia, (n) 

§ IL 

Quinto ftA differente queflo grado dir ac- 
coglimento da quello, di cui i è ragio- 
nato nel capitolo precedente : e come £ 
altra maniera t' acquali. 

/AUefto ('a) altro modo (b) di rac- 
cóglimento . (c) ch’io v’ho det- 
toTTd) non ...... s' acqui fta per opera 

dell'intelletto, procurando di conGdera- 
re Dio dentro di fe , nè per mezzo dell' 
immaginativa , rapprcfentandolo in fe , ( e) 
come è (f) quello, che'hopretefodarad 
intendere nel precedente capitolo, (g) 
Buona è quella , ed eccellente maniera 
di meditazione , perchè è fondata fopra 
una verità, che è lo (lare Dio dentro di 
noi medefimi ; ma non è quello quel- 
lo, ch’io dico; attcfochè quello col fa- 
vor del Signore ( come fempre in tutto 
li deve prefumere ) ognuno il può fare . 

2 uello , di cui parlo è in differente ma- 
rra ; perocché alcune volte, prima che 
s’ incomincia penfare in Dio , già quella 
gente fi ritrova nel Callello, che nonio 
per qual via , nè come udirono il fifehio 
del lor pallore -, imperocché non fu per 
via dell’ orecchie , attefochè non s'ode 
cofa veruna , ma notabilmente li fentc 
un ritiramento foave nell’interiore; co- 
me ben conofcerà chi paflà per quello , 
c ’l prova ; che io non lo fo dichiarar 
meglio . Mi pare d’ aver letto , che è a 
guifa di un riccio , o telluggine , quan- 
do li ritirano dentro loro llclfi: dove- 
vaio intender bene chi lo fcrilTe; mapur 
quelli animali le n' entrano , quando 
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vogliono: qui non è cosi, perchè il ri- 
tiramento , di cui ragiono , non illà in 
poter nollro , ma quando piace a Dio 
di farci quella grazia . Tengo io per 
me , che quando Sua Maellà la conce- 
de, Ga per perfone che già fi vanno ri- 
tirando , e ditlaccando dalle cofe del 
Mondo ( non dico , che dò faccino ef- 
fettivamente coll’ opera quelli , che per lo 
flato , che hanno , non pollano ; ma 
coll’ affetto, e defiderio ) poiché partico- 
larmente le chiama , acdocchè (liino at- 
tente all' interiori . Onde credo, che fe 
voliamo dar luogo a Sua Divina Mae- 
llà, non darà quello folo a chi Egli co- 
mincia a chiamare per cofe maggiori . 
Lodi molto Dio, chi quello conofcerà 
in fe Hello , effondo ragionevoliflimo , 
che conofca il favore , e ne gli ren- 
da grazie , per difporfi ad altri mag- 
giori. (h) 

$. in. 

Come r anima in queflo grado di racco- 
glimento non ha da lafciare la medi- 
tazione , nè /’ opera delt intelletto , in- 
nalzandolo , o fofpendendolo ella , fa 
Dio non /’ innalzi . 

I N quello ( a ) raccoglimento non lì 
ha da lafciare la meditazione, nè 1’ 
opera dell'intelletto; ( b ) e fe’l Signo- 
re non l’innalzarà Egli, ( c ) non fi ha 
da ( d ) penfare di fofpendcrlo nei (e ) per 
le feguenti ragioni . ( f) La prima è che 
in quell’ opera di fpirito , chi meno pen- 
fa , c vuol fare , fa più . Qycllo , che 
dobbiamo fare , è domandare come po- 
veri, e bifognofi davanti a un grande, 
- ' c ric- 


ini C afilli* intrr. Manf. 4. top. ]. 
( a ) Cammino di fnfiz. caf. 29. 
(b ) fa/hiit intrr. Manf, 8. caf. 
(c) Cammino firfa. caf. 29. 

( d V Cajltilt intrr. Manf. 6 . caf. S. 
(e) Cafitiu intrr. Manf. a- caf. }• 
( f ) Ca.fi tilt intrr. Manf 7. caf. 4. 
tg) yita* taf. I*. 


(h) Cefi tUt intfr. Manf. 4. caf. J. 
(a ) t'ita, caf.lf. 

( b ) C .fililo mttr. Manf 4. caf . ]. 
(c) Vita. taf. 12. 

( d ) C afillo intrr. Manf 4. caf. ]. 

(e) Vita . taf. 12. 

(f) C afilli* intrr. Manf 4. caf. u , 
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« ricco Imperatore , c fubito abballar 
gli occhi , ed allcttare con umiltà . E 
quando per fue fegrete vie ci pare d'in- 
tendere, che Egli ci afcolra, allora è be- 
ne di tacere, poiché n’halafciati (lare 
vicino a lui: c non faremo male il pro- 
curare di non operare coll' intelletto , 
( parlo fe potiamo ) ma fe conofciamo , 
che quello Re non ci ha udito, fi ve- 
de, non abbiamo da Ilare come balor- 
di, che pur troppo rimane l’anima cosi, 
quando ha procurato quello, e rella af- 
fai più fredda , e per avventura più in- 
quietai' immaginativa con la forra, che 
s’è fatta a non penfar cofa veruna. Ma 
vuol il Signore, che gli domandiamo , e 
confideriamo di Ilare in fua prefenza •, 
che ben la Egli quello, che ci convie- 
ne. Io non pollò pervadermi, che va- 
glino fumane indullric in quelle cofc, 
alle quali pare, che Sua Maellà abbia po- 
llo termine, e le volle riferbare a fe ; 
quello, che non ha fatto in molte altre, 
che noi col fuo ajuto potiamo, cosi di 
penitenze , come d’ orazioni , ed altre 
buone opere, fin dove puòla nollramifc- 
ria arrivare . La feconda ragione é , che 
quell' opere intcriori fono tutte foavi , 
e pacifiche, ed il far cofc penofe fa più 
torto danno , che utile ( chiamo penofa 
qualfivoglia forza, che ci vogliamo fa- 
re, come farebbe ritener il fiato ) ma de- 
ve l’anima lafciarfi tutta nelle mani di 
Dio , acciocché Égli faccia di lei quel , 
che vuole, fenza che ella abbia del fuo 
proprio interefle alcun penfiero, più che 
potrà, raffegnandofi affatto nella volon- 
tà di Dio . La terza é, che il medeftmo 
Audio , che fi pone in non penfar cofa 
veruna ; fvegliarà forfè l’ immaginativa a 
penfar molto . La quarta é , che la cofa 
più follanziale, e grata a Dio, é che ci 
ricordiamo dell’onore , c gloria fua, e 
ci dimentichiamo di noi medefimi, del 
noftro interefse , accarezzamento , e gu- 
fto . Or come Ha dimenticato di fe llcf- 
lo colui, che per non lafciarci fuoi gu- 
fti , e foddisfazioni , fa gran diligenza , 
onde né pur ardifee di muoverti , e fia- 


tare , nè lafcia , che! fuo intelletto, e 
volontà fi muovano a defiderare la mag- 
gior gloria di Dio, nè fi rallegrino di 
quello , che ha ? Quando Sua Maeftl 
vuole, che celli l’ intelletto di decorrere , 
l’occupa in altra maniera, e gli dà una 
luce, e conofcimento tanto fopra quel- 
lo , a cui potiamo noi arrivare , che lo 
fa rimanere afforto, e fofpefo. Ed allo- 
ra , fenza fapcr come , rella molto me- 
glio ammaellrato, che non farebbe con 
tutte le noftre diligenze , con le quali 
più torto può ricever nocumento , e 
deviarli . Imperocché avendoci Dio da- 
te le potenze , acciocché con effe operaf- 
fimo , ed ogni cofa ha il fuo premio , non 
occorre incantarle; mxlafciar, che fac- 
ciano il fuo offizio, finché Dio lo pon- 
ga in altro maggiore, (g) Quclto dun- 
que è ( h ) quello , che io conofco , 
che più conviene , che debba fare l’ ani- 
ma, la quale Dio ha voluto metter in 
quella orazione di raccoglimento . (i ) 

CAPO XII. 

h 

Dell’ Orazione di Quiete. 

§• I. 

Si dichiara che cofa fia orazione 
di quiete. 

Q Uefta orazione , (a) che chiamo 
di quiete per lo ripofo , che opera 
in tutte le potenze , che pare , che la 
perfona tenga Dio molto pronto al vo- 
ler fuo ( b ) c un metterti l’ anima in pa- 
ce , o per dir meglio mettervela il Si- 
gnore con la fua prefenza , come fece 
il giullo Simeone ; perocché tutte le 
potenze fi quietano . Incende l’ anima per 

una 


(o) Ct fi. ilo intrr. Minf. *• cip. }■ 

( ’h ) t'iti . cip. 1 1. 

( i ) C immin t di ptrfc pritm, tl cip. 19. 
(a) C immin t di P rT f* \. cip. Jt. 

( b ) Cinetici di imtr di Dii . cip. 4. 
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una maniera molto differente dal mo- muovere un tantino, perché tutto pa- 
do d' intendere co’ fenfi ederiori , clic re , che le difturbi I’ amare , Se bene 
-gii fi trova appreflo al fuo Dio, e che non idanno le potenze perdute , per- 
con un pochetto più arrivarebbe atras- che poffono penfare a canto a chi (tan- 
fo rmarfi in lui per unione d’ amore . no, attefochè le due , cioè la mcrao- 
Quefto non è, perchè lo vegga con gli ria, ed intelletto fono libere, lavolou- 
occhi del corpo, nè dell’anima; coinè tà però è qui prigiona; e fc alcuna pe- 
ne anco il giufto Simeone vedeva al- na può fentire dando così , è di vede- 
tro del benedetto Bambino poverello , re, che ha da tornare ad aver libertà, 
che i pannicelli , in cui- era involto , L’intelletto non vorebbe intender più d’ 
c la poca gente , che feco andava in una cofa, nè la memoria occuparli in 
procedione j onde più rodo l’avrebbe altro. Qjii veggono, che queda fola è 
potuto giudicare per figlio di gente po- ncceffaria, e che tutte l' altre le didur- 
vera, che per figlio dell’Eterno Padre: bano ; non vorrebbono , che il corpo 
ma glielo diede ad intendere il medefi- fi dimenafle , perchè par loro d'aver a 
mo Bambino. Così l’ intende qui l’ ani- perdere quella pace, e così non ardif- 
ma , fe bene non con quella chiarez- cono di muoverli un tantino . Dà lo- 
za, perchè nè ella ancor intende, co- ro pena il parlare: in dire una volta, 
me l’intende , fe non che li vede nel Padre nodro , li pafferà loro un'ora : 
Regno ( almeno a canto al Re , che danno così vicine , che veggono , che 
gli è lo ho a dare )c pare, che lame- s’intendono a cenni : danno nel palaz- 
defima anima dia con tal riverenza , zo acanto al loro Re, e veggono, che 
che ne anco ardifee di chiedere cofa al- già incomincia a dar qui loro il fuo Re- 
cuna. E come uno fvenimento interio- gno. Qui vengono alcune volte ceree 
re, edederiore, che non vorrebbe qued’ lagrime dolci, e con gran foavità, che 
Uomo ederiore ( cioè il corpo , per- non idanno nel Mondo , nè vorrebbo- 
che meglio m' intendiate. ) Dico, che no vedere; nè udir altro, fe non il lor 
non G vorrebbe punto muovere , ma Dio. Niuna cofa dà loro pena, nè pa- 
a guifa di chi è quaG arrivato al Gn re , che l’ abbia a dare . In fomma per 
del cammino, fi ripofa, per potere me- quel tempo, che dura con la foddisfa- 
glio profeguire il viaggio-, attefochè zione, e diletto, che fentono dentro di 
quivi gli fi raddoppian le forze a que- loro, danno coli inzuppate , ed afforte, 
d’effetto. Si fente grandiflìmo diletto che non G ricordano, che ci Ga altro da 
nel corpo, e granfoddisfazione, e con- bramare , ma direbbono volentieri con 
tento nell'anima. Sta ella così conten- San Pietro : Signore facciamo qui tre 
ta , di folamenre vederG a canto alla ManGoni. (g) 
fonte , che anco fenza bere è già fa- 
zia. (cj §. IL 

Tutto quello, che qui palla, è con 

grandiflìma confolazione, e con ( d ) Si a dichiarare , che cofa fia 

una foavità sì grande nel £e) più in- queffa orazione di quiete. 

timo di lei, che non (f) dima, che vi , 

fia altro , che defiderare : le potenze 4"'vUeda orazione di quiete (a,) cuna 
tanto quiete , che non fi vorrebbon picciola fcintilla , che ’l Signore 

incomincia ad accender nell’anima, del 
fuo vero amore, c vuole, che l’anima 

vada 

(f) Kto. top. , 4 . ‘ I (g) Commimo di por fa top. Jl. 

J (a) Commino di ptrfrf. cop. j i. 
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vada intendendo , che cofa è quefto a- 
more con favorirla, t regalarla. Qnefta 
quiete , e raccoglimento di fónti; ietta , 
fe è fpirito di Dio , e non gufto dato dal 
Demonio , o procacciato da noi: ben- 
ché a chi ha efperienza, è imponìbile , 
che non conofca (libito non effer cofa, 
che fi poffa acquiftare ; ma quefto no- 
ftro naturale è tanto vogliofo di cofèfa- 
porire, che tutto vuol provate-, fc bene 
affai in breve fe ne rimane poi molto 
freddo; perciocché per molto, che vo- 
glia, e fi sforzi d’incominciar a far ar- 
dere il fuoco , per ottenere quefto gufto, 
non pare faccia altro , fe non gettarvi 
acqua, acciò fi fmorzi. Quefta, dico, 
fcintilletta pofta nell’ anima da Dio, ben- 
ché fia piccioliffìma, fa gran rumore; c 
fe non vien' eftinta per propria fua colpa, 
è quella , che incomincia ad accendere 
il gran fuoco , che getta da fe fiamme 
(come a fuo luogo dirò) di grandiflì- 
mo amor di Dio , quale Sua Maeftà fa 
che abbiano l’anime perfette. E’ quefta 
fcintilla un fegnale, o pegno, che Dio 
dà a quell* anima, che di già elegge per 
cofe grandi, fe ella fi difpone, ed appa- 
recchia, per riceverle .♦ é un gran do- 
no affai più di quello , che io potrei di- 
re; (b) tanto che l'anima fc ne fta di 
modo, che le pare, (c) come a quel- 
la , che non é pallata più oltre , che 
non le rimane , che piu defiderare , e 
che di buona voglia direbbe con San 
Pietro , che quivi fi faceffe la fua Man- 
fione. Non ofa di maneggiarli , nèmuo- 
verfi un tantino , parendole , che fe le 
debba fcappare dalle mani un canto bo> 
ne , nè vorrebbe alcune volte rifiata- 
re , (d) per godere di quel contento 
con più gufto. j^e) • 

In quefta foavità pare , che tutto 1* 
Domo interiore, ed efteriorc fi confòr- 


b ) f Ita. cjp. t j. 
C ) Hrla^itnt. 4. 
d ) Vita, taf. 1 j, 
e) rifa . taf. *4. 


ti , come fe gli metteffero nella midolla 
dell’ anima una foaviffìma onzione , a 
guifa d’un grand* odore; e come fe al- 
l’improwifo entraffìmo in qualche luo- 
go, che ve ne fede in gran copia, e non 
d'una cofa fola ; ma di molte, nè fa- 
peffimo, che cofa fia, nè di dove efea 
quel grand’ odore ; ma folo che ci pene- 
tra in ogni parte ; così pare qui , che 
quefto amore foaviffìmo del noftro Dio 
fe n’entri nell’ anima con tanto grande 
foavità, che la contenta , e foddisfa ; e 
non può ella capire, che cofa fia; ( f) fe 
non che ( g ) quefta foddisfazione , e con- 
tento è nel più inumo di lei, e non fa 
per dove , nè come le venne ( h ) quel 
bene, quale non vorrebbe perdere, nè 
vorrebbe muoverli, nè pur alzar gli oc- 
chi, acciocché non fi partiffe dalei. (i) 

$. IIL 

Si dice y cerne Alle volte , quando è gran» 
diffima qkefla quiete , refi* la volontà 
unita con Dio , e libere f altre potente 
per attendere a cofe di fuo fervizjo ; e 
così di qutfìa maniera dichiarafi un' al- 
tra forta di quiete : la quale è pikjli - 
mevole della paffata . 

A Lcune volte fa Dio in quefta ora- 
zione di quiete un’ altra grazia ben 
difficile da intenderli , fe non c* è grand* 
efperienza ; ma effendovene alcuna , fu- 
bito chi l’ha, l’intenderà, e gli darà gran 
confolazione il fapere , che cofa è . Cre- 
do che molte volte faccia Dio quefta gra- 
zia infieme coll’altra. Quando quefta 
quiete è grande , e per molto tempo , 
pare a me , che le la volontà non iftrffe 
attaccata a qualche cofa, non potrebbe 
durar tanto in quella pace; attefoché ac<> 
cade andar di quefta maniera un giorno 

o due 


{ f ) Concetti a* amor di Dio* cap, 4. 

( e ) Cammino di ptrf*l» tap. J|« 

{ n ) S'ita . cap. 1 4. 

(i) Concetti dì amor di Dio . cap, 4* * 1 


Dei F'irjltti , 

o due, che ci vediamo con queHa foddisfa- ri j ma la/ci -operare* la fede , 
e non ce rfaccorgiamo : parlo di 


zione, 

quelli, che l'hanno . E veramente veggono, 
che non iff anno intieramente, e tutti po- 
lli in quello che fanno -, ma che manca 
loro il meglio, che è la volontà, la qua- 
le a mio parere fta unita con Dio , e la- 
feia libere l’ altre potenze, perchè atten- 
dano a cofe di fuo fervizio : e per que- 
llo effetto hanno più affai abilità : ma 
per trattar cofe del Mondo , Hanno con 
lentezza, ed alle volte come imbalordite. 
Gran grazia c quella a chi il Signore la 
fa, perchè Hanno inGeme vita attiva, e 
contemplativa. Di rutto G ferve allora 
il Signore, perchè la volontà fe ne Ha 
nella fua contemplazione, fenza faperc 
come opera : l’ altre due potenze fervo- 
no ncll’offizio di Marta j di manierache 
ella , e Maria vanno inGeme . Io fo d’ 
una perfona , che molte volte era poHa 
dal Signore in queHa forta d'orazione, 
e non li fapeva intendere , nè come ciò po- 
teffe effere , finché n’interrogò un gran 
contemplativo , e le dille , che era cofa 
molto poffìbile , e che a lui anche ciò 
accadeva. Sicché penfo io , che poiché 
l’anima Ha tanto foddisfatta, e conten- 
ta in quefla orazione di quiete, che il 
più di continuo deve Har unita la po- 
tenza della volontà con colui , che fo- 
lo può perfettamente contentarla, (a) 
Oh che ventura grande farà ottenere 
queHo favore , che conGHe nell’ unirfi 
l’anima con la volontà di Dio, di ma- 
niera che non vi fia divifione tra lui, 
c lei , ma che fia una medefima volon- 
tà, non di parole , nè con foli defide- 
rj •, ma polli in opera-, di maniera, che 
intendendo , che ferve maggiormente al 
fuo Spofo in qualche cofa, abbia tanto 
amore, e defiderio di piacergli, che non 
dia orecchio alle ragioni della parte con. 
traria , che le porgerà l’intelletto ; nè 
afcolti , nè Himi i timori , che le mette- 
M 
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in modo 


che non guardi all’ utile , nè al ripofo, 
ma finifea onnai di capire , che in quo- 
Ho conGHe tutto il fuo profitto . { b ) 

CAPO XIII. 


Avvertimenti ci tea 
di 


queHa orazione 
quiete . 


§. II. 

Come fi debba portar i anima in quefta 
orazione di quiete. 

Q Uello , che ha da fare V anima nel 
^ tempo di queHa quiete , non è , 
fc non portarfi con quiete, e fenza Hre- 
pito . Chiamo Hrepito l’andar coll’intel- 
letto cercando molte parole , e confidc- 
razioni , per render grazie di queHo be- 
nefizio, ed ammontonare i fuoi pecca- 
ti, e mancamenti, per vedere, che non 
lo merita. Tutto queHo fi muove quii* 
intelletto rapprefeatando , e la memoria 
inquietando : che certo quefie potenze 
di quando in quando m* affannano di 
Hanchezza , e tutto che abbia poca me- 
moria, non la poffo foggettare. La vo- 
lontà dunque in queHo tempo con quie- 
te , ed accortezza intenda , che non li 
negozia bene con Dio a fòrza di braccia, 
e che quelli fono come certi pezzi di le- 
gna grandi poffi fenza diferezione , per 
affogare quella fcintilla ; conofcalo , e 
con umiltà dica : Signore , che poffo io 
qui ì che ha da fare la ferva col Signo- 
re , e la terra col Ciclo ì o parole fimifi 
( che allora qui s’ offerifeono ) d’ amore ; 
Hando molto fondata in conofcere, che 
è verità quello , che dice : c non faccia 
cafo dell’ intelletto, che è un’ importuno 
mugnajo . E fe ella vuole farlo partecipe 
di quello che gode, o travaglia, per rac- 
coglierlo , ( clic fpeffo fi vedrà in quella 
. •; , unio- .1 


(O Commino di pjrft^cap. ji, 


(b) Concetti d' étmor dì Dìo. cap. 5. 
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unione, e ripofo della volontà l’intellet- 
to /concertato) non fa bene : meglio è, 
che lo lafci lì are , e non vada dietro a 
lui ( dico la volontà ) ma fe ne dia rac- 
colta a guifa di faggia ape , godendo di 
quella grazia : perciocché fe nefluna di 
loro entra/Te nella copella; ma pertirarfi 
l’una l’altra, fe ne andaffero tutte, ma- 
lamente fi potrebbe lavorare il miele. Si 
che l'anima perderà molto , fe non itti 
avvertita in quello, maffimc fe l’intellet- 
to è acuto ; attcfochè quando incomin- 
cia a cercare ragioni , ed a comporre , ed 
ordinare difeorfi, fe fono un tantino ben 
fatti, e difpofti, penfaià di fare qualche 
cofa. La ragione, che qui hadae/Tervi, 
é, chiaramente intendere , che nefluna 
ve n’è , perchè Dio ci faccia si gran fa- 
vore , fe non la fua fola Bontà , c ve- 
dendoci Bare tanto vicini a lui, chieder- 
gli delle grazie, c pregarlo perlaChiefa; 
per coloro , che fi fono raccomandati al- 
le noftre orazioni , e per l’anime del Pur- 
gatorio, non con iftrcpito di parole ; ma 
con fenrimento , e defidcrio , che Sua 
Maefìà ci efaudifea. E’ orazione che ab- 
braccia aflai , e s'ottiene più , che col 
molto decorrere dell’intelletto. Rifvegli 
la volontà in fe alcune ragioni, le quali 
dalla medefima ragione fi rapprefen faran- 
no , di vederli tanto migliorata , per av- 
vivare quell' amore , e facci alcuni atti 
amorofi, proponendo di voler fare gran 
cofe per colui , a chi tanto deve , fenza 
ammettere (come ho detto ) firepito d’ 
intelletto dilcorfivo in cercar troppe co. 
fe: più fanno qui al propofito alcune pa- 
gliuccie pofte con umiltà ( e faranno me- 
no che paglie, fe le poniamo noi) e più 
l' ajutano ad accendere , che non molte 
legna di ragioni molto dotte a parer no- 
ftro , le quali , in un Credo 1 ‘ affogheran- 
no . Quello è buono avvertimento per 
le per/one letterate -, (a) c mi credano , 
che (b ) benché le lettere non lafcieran- 
no d’ effer loro di giovamento avanti , e 


dopo , qui nondimeno in quelli fpazj d’ 
orazione vi è pocancceltità di effe a mio 
parere , fe non è , per intepidire la volon- 
tà : perciocché I’ intelletto Ha allora per 
vederti approdo la luce, con grandiffima 
chiarezza ; che ancor io con effer quel- 
la miferabile che fono, pajo un’altra . Ed 
è così , perchè m'è accaduto , dando in 
quella orazione di quiete , che per ordi- 
nario non intendendo io quafi cofa alcu- 
! na di quel, che recito in latino , malti- 
; me de Salmi, non foto intendeva il ver- 
fo in volgare, ma paffavaarantiin pren- 
dermi gullo , c confolazione di vedere 
quello, che il volgare voleva dire. La - 
feio però, s* avellerò da predicare, oin- 
fegnare, che allora conviene valerti di 
quel bene per ajuto de* poveri, chefao- 
no poco, come io , effendo gran cofa 
la carità, ed il giovar fempre all’ ani- 
me, andando puramente per piacere a 
Dio. 

In quelli tempi adunque di quiete 
lafcili ripofar l’anima nel fuo ripofo, 
e rellinfi le lettere da un lato . . . . atte- 
fochc....nel colpetto della fapienza in- 
finita , mi credano , che vale più un po- 
co di lludio di umiltà , e un atto di 
effa , che tutta la feienza del Mondo. 
Q11Ì non c’ è , che difputare , fe non 
conofccrc quello che fiamo , e con fenv 
plicità, e fchiettezza prefentarci innan- 
zi a Dio , il quale vuole che l’anima 
fi facci goffa (come in vero è dinanzi 
la fua prefenza ) poiché Sua Macllà s’ 
umilia tanto , che la fopporta appreffo 
di fe , effendo noi quel , che fumo . (cj 


$. II. 


«■ 


4 


> 

I 

< 


Digitized by Google 

J O 


(a) A7 m. i*f. if. 


(b) • c, f- lo. 

(cj Hi*. Ctf. »}. 


0 


$. IL 

Come in qutfia orazione non deve F ani- 
ma fretendert di fot ere a fio arbitrio 
ritenere il contento , e la fiddisfazio- 
ne, nei quali fi vede: ne deve affan- 
narfi , fe alle volte non pojfa valerfi 
dell' altre due potenze, cioè memoria, 
ed intelletto. 


V I fono alcune perfone, (aj che 

come fi veggono in quel conten- 
to, e foddisfazionc, e non fanno, co- 
me lor venne ( almeno conofcono , che 
non poftono elle con le proprie forze ot- 
tenerlo ) hanno quella tentazione , che 
pare loro di poterlo ritenere, onde non 
vorrebbono manco refpirarc . E’ fcioc- 
cheria perchè fi come non potiamo fa- 
re , che aggiorni , così nè anco , che 
non s’annotti. Già non è opera nodra, 
perocché è foprannaturale , cd c cofa 
-molto lontana dal poterla noi con le 
proprie fòrze acquifiare . Quello , con 
che più potremo ritenere quella grazia , 
è l’intendere chiaramente, che non po- 
tiamo porre, nè levare in lei cofa alcu- 
na, ma folamente riceverla, come in- 
degniifimi di meritarla, con rendimen- 
to di grazie, e quello non con molte pa- 
role, ma con un non ardire d’alzar gli 
•echi a guila del Pubblicano Euangcli- 
co . Buona cofa è il procurare più foliru- 
dine, per dar luogo al Signore , e la- 
fciarc a Sua Madia, che operi, come in 
cofa fila; ed il più che potrà fare lia il 
dire di qaando in quando qualche pa- 
rola fi» ave, come chi dà un foffio nella 
candela , quando vede ,, che è fpenta , 
per tornare ad accenderla; ma fe Ha ar- 
dendo, non ferve per alerò, cheperifpc- 
gnerla. A mio parere, dico, che il fof- 
fio lia fòave , acciocché per concertar 
molte parole coll’ intelletto, non occupi 
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la volontà ( b ) allora ( c ) unita con 
Dio. (d) 

E notate bene quello avvertimento, 
che voglio ora darvi , perchè fpeflb ve- 
drete, che non vi potrete valere dell' al- 
tre due potenze , memoria , ed intellet- 
to. Imperocché accade flar l’anima con 
grandiflìma quiete, cd andar il penderò 
tanto dillratto, e vagabondo, che noti 
pare, che quello, che palla fia in cafa 
fua; e così veramente lo pare allora, at- 
tcfochè non iftà , fe non come ofpite 
in cafa altrui, e va cercando altre dan- 
ze, in cui dare, perchè quella fua non 
lo contenta, fapendo egli poco, che co- 
fa fia lo dare collante , e fermo in un 
edere . Ma forfè folo il mio è così , nè 
devono effcr tali gli alai: parlo meco, 
che alcune volte mi defidero la morte , 
per non poter rimediare a queda vagx- 
zione dell’ intelletto , o penderò ; altre 
volte però pare, che fi fermi in cafa fua, 
ed accompagni la volontà ; che quan- 
do tutte aè le potenze s accordano , è 
una gloria: come quando marito, c mo- 
glie s'amano, c che l’uno vuole quel- 
lo che l’alao ; ma fe uno è cattivo 
conforte, già fi vede l’inquietudine, che 
dà all’ altro . E che quando la volontà 
fi vegga in queda quiete, non faccia car 
fo dell'intelletto , o penderò, o imma- 
ginativa ( che non fo io quel che da ) 
più che d’ un pazzo; perchè fe per forza 

10 vuol tirar feco, neceflariamente s’oc- 
cuperà, ed inquieterà qualche poco ; ed 
in quedo punto d’orazione tutto fareb- 
be faticare, c non guadagnare cola al- 
cuna di più , anzi 'un perdere quello , 
che le dà il Signore fenza veruna fatica. 

E notate bene queda comparazione, che 

11 Signore mi pofe in mente , ritrovan- 
domi io in queda orazione, la quale mi 
quadrò grandemente, e parmi lo dia be- 
ne ad intendere. 

Se ne da l’ anima come un bambino , 

che 


fa) ni* . top. 1 1, 


(b) Commino di 
( t ) t'ito, cof. 14. ( d ) Ufo . 


cop.l i. 


Digitized by Google 



176 . Litro 

Che poppi ancora , quando pendendo 
tallora dal peno della madre, ella len- 
' za che egli con le fue labbra Aicchi il 
lane , per accarezzarlo glielo fpreme con 
e proprie mani , e gena in bocca . Cosi 
è qua, che lenza fatica dell’ intelletto fta 
la volontà amando; c vuole il Signore, 
che fenza che ella vi penfi conofca , che 
fta con effo lui, e che folamente inghiot- 
ta quel latte, che Sua Maeftà le pone in 
bocca , e goda di quella foavità , con 
conofcerc, che il Signore le fta facen- 
do quella grazia, e che goda di goder- 
la: ma non voglia intendere, come la 
gode, c che cola è quella , che gode; 
t\c abbia allora penderò di fe , perche 
quello , che le fta accanto , non tramu- 
terà di mirar quello , che le conviene . 
Imperocché fe A mette a còmbanere col- 
l’ intelletto procurando tirarlo feco, per 
farlo partecipe, non potrà tutto, e ne- 
ceffariamènte lafcieraffi cadere il latte*, 
e perderà quel divino alimento, fe)che 
è il maggior bene, che in quella vita fi 
polla godere . ( f) 

§* I IL 

Si dimofira la differenza tra quefia ora- 
zione di quiete , e 1‘ altra d unione , 
che f eguitu ; r fi profegue a dire come 
non debba l' anima fofla che fiainque- 
fta orazione punto badare alle divaga- 
‘ zioni dell' intelletto . 

I N ciò è differente quella orazione da 
quando Ha unita tutta l’anima con 
Dio, attefochè allora nè meno quello 
folo inghiottir l’alimento fa: dentro di 
fe lo trova , lenza intendere , come il 
Signor ve lo ponga . Qui pare , che 
voglia, che l’ anima s’ affatichi un poco, 
fe bene è con tanta quiete , che quali 
non fi lente. Chi la tormenta è l’in- 


(c ) Cimuf/t;, c/l p'rfiz; I- 

;f) Conc:tti U Athor tu l)ìo . j. 
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tellecto, o immaginativa, il che non là, 
quando è unione di tutte le potenze, 
fofpendendole Quegli che le creò, atte» 
fochè col godimento , che dà , tutte le 
occupa, fenza che elle fappiano come, 
nè quando poterlo intendere. Sì che, come 
in Sentendo l' anima quella orazione in fe , 
che è un contento grande , e quiete 
della volontà, fenza Saperli determinare 
a giudicare di che cofa particolarmente 
è, ancorché ben fi determina a crede» 
re, che è un contento differentillimo da 
contenti dr qua ; poiché non baftarebbe 
il dominio di tutto il Mondo con tutti 
i fuoi contenti , per fare , che l’ anima fe» 
riffe in fe quella foddis fazione , che que- 
lla le fa fenrire nell’interiore della volon- 
tà , e corteccia di lei , per così dire . 
Quando dunque l’anima fi vedrà in que- 
llo sì alto grado d’orazione ( la quale, 
come ho detto, è già molto evidente- 
mente foprannaturale ) fe l’intelletto, o 
penfiero , per meglio dichiararmi , tvaf* 
correffe a maggiori fpropoliti del Mon- 
do, ridali di lui, e lo laici per pazzo -, 
e ftiafi nella fua quiete, ch'egli anderà, 
e verrà; e giacché la volontà è Signo- 
ra, e potente, lo tirerà fenza che voiv’ 
affatichiate : che fe l’ anima vuol tirar- 
lo a forza di braccia, perde la fortezza, 
che ha contra di lui, la quale le viene 
dal mangiare , e ricevere quel divino fo- 
ftentamento; e né la volontà , né l'in- 
telletto guadagneranno cola alcuna, ma 
anzi ambedue perderanno . Dicono , che 
chi tutto vuole, tutto perde, e chi tut- 
to abbraccia, nulla ftringe, così pare a 
me, che interverebbe qui. L’efpcricnza 
lo dimoftrerà , la quale chi non ha , non 
mi maraviglio , che ciò gli paja molto 
oleuro, e non ncccffario . Ma già ho 
detto, che con ogni poco, che altri n’’ 
abbia, l'intenderà, e potrà approfittar- 
fene , c lodaretc il Signore , perchè fi 
compiacque , che qui s' accertaffe a dc r 
fcrivere. Concludiamo dunqucconquer 
Ilo, che polla l’anima in quell' orazio- 
ne", già pare, che'l Padre Eterno le ab- 
bia 
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Bia conceda la fua petizione , cioè di 
darle di qua il Tuo Regno . ( a) 


$. IV. 

Come P anima fofta che fia in quefP ora- 
zione , non deve fermarfì in alcuna 
'• cofa della terra , ma forre tutto lo 
ftudio di allontanar fene . Si dice il 
danno grande , che 'e il non procurare 

*' quefto . 

• » 

P iaccia a Sua Maeftà darmi grazia , 
ch'io dia bene ad intendere quefto, 
perciocché vi fono di molte, e molte 
anime, le quali giungono a quefto fta- 
to, e poche quelle, che padano avan- 
ti. (a) L’anima, a cui Dio dà tali pe- 
gni, e faggi, è fegno, che la vuole per 
cofe grandi , e fe non è per colpa di 
lei , anderà molto avanti . Ma fc vede , 
che ponendole in cafa il Regno del Ge- 
lo fe ne torna alla Terra, nonfolo non 
le moftrerà i fegreti , che fono nel fuo 
Regno, mapochiftimc volte le farà que- 
fto favore, e farà per breviflìmo fpazio . 
Ben può edere' che io m' inganni in que- 
fto ; ma Io veggo , e fo che pada così , 
e tengo per me, che perciò non vi fono 
più perfone fpirituaii , perche come non 
corrifpondono co’ fervigj , conforme a 
grazia sì grande, nè tornano ad appa- 
recchiarfi, e difporfi per riceverla di nuo- 
vo ; ma più torto a levar di mano al Si- 
gnore quella volontà , che già Egli te- 
neva per fua, ed a porla in cofe bade , 
e vili; va Sua Maeftà a cercare chi l’ama 
per più dargli, fc bene non leva adatto 
quello che ha dato, quando fi vive con 
purità di cofcicnza . ( b ) Le vorrei io 
grandemente avvertire ( c ) quefte tali 
perfone, (d) che guardino dinonafeon- 
derc il talento, giacché pare, che Dio 


(a) Cammino di per fa. cap.ji. 
(a) t'ita, cap. i j. 

1 b ) Cammino di perfr^. cap . j i . 
( c) P.ta. cap. i j. 

{ d ) Cammino di c ip- 6. 
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le voglia eleggere per giovamento , t 
profitto di moire altre, particolarmente 
in quefti tempi , quando bifognano ami- 
ci forti di Dio , per foftentar i deboli : 
e quelli che conofccranno in fc quefta 
grazia, tenganfipertali, fcvoglion cor- 
rifpondere con le leggi , le quali anche 
la buona amicizia del Mondo richiede: 

altrinaente temano , e vivano con 

paura di non far danno a loro ftcftì , 
c piaccia a Dio ,• che a loro ftertì foli . (c) 
Sì che io v’ammonifco, che abbiate in 
quefto’ grand’ avvertenza , attefochè ( f ) 
importa molto , che I* anima clic è ar- 
rivata qui, conofca la gran dignità, in 
cui fi trova, e (a grazia grande, che il 
Signore le ha fatto , e come di buona 
ragione non dovrebbe più eder "della ter- 
ra , attefochè già pare, che la Divina 
bontà la faccia avvicinare al Gelo , fc 
non refta per propria fua colpa, fg) 

Oh mio Dio ! ( h ) E’ poffibile , Si- 
gnore , che fi ritrovi anima , la quale 
giunga a tal termine, che voi le faccia- 
te fomiglianri favori, e carezze, ed afa- 
pere , che voi vi rallegriate di ftare con 
eda lei, e che torni erta ad fi) efter del- 
la terra fi) dopo tanti favori, csì gran 
dimoftrazionc d’amore, che le portate, 
non potendone dubitare, poiché fi. vede 
chiaramente l' effetto ? Sì certo , che v’è, 
e non una, ma molte volte ; e quefta 
fon io: e piaccia alla voftra infinita Bon- 
tà, Signore, ch’io fia fola l’ingrata, e 
che abbia commerto iniquità sì grande, 
ed ufato tanto ecceflìva ingratitudine *, 
perocché già anche da eda ha la voftra 
Bontà cavato alcun bene; e. quanto è 
fiato maggiore il male , tanto maggior- 
mente rifplende il gran bene delle voftrc 
Mifericordie . O con quanta ragione 
porto io , Signore, eternamente cantare 
dicendo con Davidde : Mifericordiat Do- 
» . M mini 

. 

: 

.-(O #<_«• C4/.IJ. 

(f) Cammino di per fa. cap. Jl. 

( g) Pita, cap. i $. ( hj Rfclama^jont . 12. 

f i ) Pita. cap. I f. jl ) Pila . cap ■ i J. 
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miri in aternum cantai» ! Pregovi , Dio 
mio, fia cosi, che le canti io fcnza fi- 
ne, giacche Voi vi liete compiaciuto 
d’ ufarle si largamente meco , che dan- 
no ammirazione a chi le veggono , cd 
a me fanno molte volte ufeir di fenti- 
tnento , per poter meglio lodarvi-; im- 
perocché dando in me fenzavoi, non 
potrei , Signor mio , cofa veruna , fe 
non fare che di nuovo fodero tagliati, 
c fvelti quedi fiori di quedo giardino, 
t di maniera che queda miferabil terra 
tornafle a fcrvtrc di dalla, e fentina co- 
me prima. Non lo permetterei. Signo- 
re, nc vogliate fi perda un’anima(m) 
( poiché come ho detto, conofco mol- 
te anime , che arrivano qua ; ma che 
padìno poi avanti, come dovrebbono, 
fono così poche , che mi vergogno a 
dirlo.) (n) Sì: non lo permettete Si- 
gnore , nò vogliate , fi perda un'ani- 
ma, che con tanti travagli comprade, 
c tante volte di nuovo l'avete ricat- 
tata , e toltala da denti dell'orribil Dra- 
gone. (o) 

V. 

Come l’anima pojìa che fia in quefta ora- 
zione, e iene non parli molto , e che 
lafcl la volontà nel fio godimento : fi 
dimoftra la perdita , che v‘ è in non 
fare qufto . ■ 

C I fono perfone , ed io fono data 
una di quelle , che le da il Signo- 
re intenerendo, e dando loro fante ifpi- 
razioni, e lume di quello, che è ogni 
cofa, cd in fomma dando loro quedo 
Regno, e mettendole in queda orazion 
di quiete, ed elle facendofi forde, per- 
chè fono molto amiche di parlare, e 
di dire molte orazioni vocali aitai in 
fretta , come chi vuol finire il fuo com- 
pito , o chi lavora a cottimo , per «f- 


( m ) Pia. Cip. 14. ( n ) fitti . tip. I f. 

lo) fili. Cip. 14. 


Terze. 

fer già ufate per loro dette adirle ogni 
dì, che fe bene ( come dico) mette il 
Signore nelle lor mani il fuo Regno , 
elleno però non lo ricevono, ma pen- 
fano col dir molte orazioni di far me- 
glio, c fi divertono. Non fate voi co- 
sì ma. date avvertiti , c fopra di 

voi, quando il Signore vi farà queda 
grazia : Mirate , che perdete un gran 
teforo, c che fate molto più di quan- 
do in quando con una parola del Pa- 
ter nefter, che con dirlo molte volte in 
fretta , c non attendendovi , nè inten- 
dendo voi detti, fa) La volontà dun- 
que ( b ) diali nel fuo godimento , e 
quiete ( c j acciocché per concertare 
molte parole (d) queda fcintilletta di 
amor di Dio non fi finorzi . ,'c) Sta 
molto dapprctto quello, a cui doman- 
date, non lafcieri d’ udirvi, e crediate, 
che quedo è il vero modo di lodare , 
e fantificarc i] fuo nome; attefochè già 
come cofa di cafa fua glorificate il Si- 
gnore, e lo lodate con più affetto, e 
defiderio , c pare che non portiate lar 
feiare , nè far di meno di conofcerlo 
meglio , perchè avete gufiato , quanto 
è foaye il Signore. Sì che (f) mi cre- 
dano , che ( g ) l' anima perderà molto , 
fe non idi avvertita in quedo. c h) 


CA- 


( a ) C immi no di ptrftz. Cip. f I. 

(b) fila . ap. li. (e) Piti, ttp.t 4. 
( d ) Cammino di perfidi ct P" J •• 

( e) Piti . ap. 1 5. 

(f) Cammino di ptrfa\. ap > 5 1 • 

( g ) fondatimi . cip. IO. 

(h) Pia . cap. I $. 
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Degli effetti , li quali cagiona nell’ ani- 
ma quella orazione. 

5- L 

Come f anima pofta che ella fin in que- 
fia orazione, prozia una mirabile lar- 
ghezza di cuore : non teme travaglio , 
nè patimento alcuno ; e va di molto 
avanzando nella Fede , nell’ umiltà, 
nel dtf prezzo del Mondo, e nell’ altre 
virtù. 


G Lieffcrri, fa) e fegni, che hanno 1’ 
anime , alle quali Dio nodro Signo- 
re dà quefta orazione, fono (come chia- 
ramente fi conofce ) una certa larghez- 
za, e dilatamento nell’ anima, nella gui- 
fa appunto, che fe l’acqua, laqualcfca- 
turifee in una fonte , o conca , non a- 
velTc corrente, ed ufeira; ma che lame- 
delima conca foffe fabricata d’una mate- 
ria , che quanto più acqua vi forgeffe, 
tanto più grande , ed ampia ella divenif- 
fc, per ritenerla; così giufto pare , che 
avvenga in quella orazione, dove Iddio 
opera molte altre maraviglie nell’anima, 
abilitaadola, e difponendolatutraviapiù 
acciocché fia capace di cutto. E quella 
foavità , e larghezza interiore fi vede in 
qnello , che le rimane ; perchè non illà 
cosi legata , come prima nelle cofc del 
fornaio di Dio , ma con molro più lar- 
ghezza ; nè fi fonte llringere dal timore 
dell’Inferno, perchè fe bene le rella mag- 
gior timore , di non offendere Dio , il 
forvile qui fi perde , e rimane il figliale 
con gran confidenza d’ averlo a godere. 
Il timore , che foleva avere di far peni- 
tenza , per non perdere la fanità , non 
v* è più , parendole già , che tutto potrà 
in Dio *, e maggiori defiderj ha di farla , 
che fin allora abbia avuti. Parimente il 
timore, che foleva avere di travagli , già 

(a) Fit*. tjf. 14. 
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va più temperato , perchè ha più viva Fe- 
de, c conofce, che fe li patifee per Dio, 
Sua Maellà le darà grazia , per foppor- 
tarli con pazienza ; anzi alcune volte li 
defidera, perchè le rimane anco una gran 
volontà di far qualche, cofa per Dio. E 
fecondo va maggiormente conofccndo 
la grandezza di lui, cosi va ella (liman- 
doli più miferabilc , e come ha già pro- 
vato i gulli di Dio, vede, che fono fpaz- 
zarura quelli del Mondo , e fe ne va a 
poco a poco allontanando, ed è più pa- 
drona di fe, per ciò fare. Reda finalmen- 
te in tutte le virtù migliorata ( b) mol- 
to più fenza comparazione, che nell’ al- 
ma orazione pattata, (c) e non lafcierà 
d’ andar crefcendo , fc non torna indie- 
tro , c ad offendere Dio ; arrefbchè all' 
ora per elevata che dia un’anima in gran- 
d’altezza di contemplazione, e virtù, 
tutto fi perde. Nè meno s'intende, che 
per una volta, o due, che Dio faccia 
ad un’anima tal grazia , rimangiano in 
lei turri i raccontati effetti , fe non va 
perfevcrando in ricever le grazie; peroc- 
ché in queda perfcveranza confitte ogni 
nottro bene, (d) 


J. II. 

D' un altro effetto di quefta orazione , che 
è una gioja, e piacere ine fplic abile , che 
[ente f anima dentro di f e mede/ìma . 

U N altro effetto (a) egli è (b) che 
a guifa di perfona , che da gran 
piacere, e contento venga meno , pare 
all'anima (c) nel tempo di queda quie- 
te , ( d ) di rellar fofpefa in quelle divine 
braccia - , ed appoggiata a quel divino Co- 
ftato, ed a quelle poppe divine , e non 
fa far altro, che godere cibata con quel 
M 2 lat- 
titi Caftelle initr. Mtnf. 4, cjp. j. 

I c ) Kit. ctp. 14. 

(d) Cajltllo muri Mtnf. 4. ctf. j. 

(a ) Cammino di pnrf.\. taf. 5 3 . 
f b ) Kta , cap. 10. 

(c) Concetti d’ amor di Di», cap. 4, 

( d ) t'ita, taf. 1 }. 
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latte divino * col quale la va cibando il, 
fuo Spofo, e migliorandola, per poterla 
regalare , ed accarezzare , e che ogni dì 
piu vada meritando, (e) Incominciafele 
fubito in arrivando qui a perdere la gran 
voglia di tutte le cofe della terra , ed a 
(limarle poco -, vedendo chiaramente^ che 
un fol momento di quel gudo non fi può 
qua avere ; nè vi fono ricchezze , nè fi- 
gnoric , nè onori , nè diletti , che badi- 
no a dare un batter d’occhio , ed un mo- 
mento folo di quedo contento, perocché 
è vero contento, e fi vede, che ci con- 
tenta, ed appaga : dove che in quelli del- 
la terra per maraviglia parmi , podi amo 
intendere, dove confida quedo conten- 
to, non mancandovi mai qualche difpia- 
cere ; ma qui per quel tempo tutto è con- 
tento (() nell’anima con tanro grande 
foavità, che la contenta , e foddisfa, e 
non può òlla capire , che cofa fia, (g) 
tanto che l' anima fe ne da di modo , che 
le pare, che niuna, cofa le manca, ed an- 
co il parlare le dà noja;.e altro non vor- 
rebbe , che amare . ( h ) 

Queda foddisfazione , e contento è 
nel più intimo di lei , e non fa per do- 
ve, nè come le venne, nè molte vol- 
te fa quello i debba fare, nè che vole- 
re, nè che chiedere. Ogni cofa le pa- 
re di trovare infieme , e non fa che fia 
quello, che ha trovato; (ij perciocché 
ficcome un bambino non s’ accorge di 
che maniera egli crefca , nè fa , come 
latti ( come anco fenza cercar la pop- 
pa, nè far cqfa alcuna dal canto fuo, 
molte volte gli mettono il capotcllo in 
bocca) così avviene qui, che totalmen- 
te 1’ anima non fa di fe defila , nè fc 
opera cofa alcuna, nè come, nè don- 
de le venga quel bene sì grande , nè 
lo può intendere, (1) fecondo la gran 
foddisfazioneinteriore, ed ederiore, che 


( e ) Concetti d’ amor di Dio . cap. 4. 

(f) A 'ita . cap. 14, 

(c) Concetti d' amor di Dio. cap. 4. 

(Il) Relazione. 4. (i) Fifa » cap. 4. 

( 1 ) Concetti i* amor dò Dio • cap. 4. . 


(m) fi fente (n) foave tanto, che (o) 
non fa a chi paragonarla fe non all' 
amor della madre, la quale grandemen- 
te ama il fuo figliuolo , l’ allatta , c 1* 
accarezza, (p) 

CAPO XV. 

Si danno altri avvertimenti per queda 
orazione di quiete.. 

§. I. 

Si pari a d’ un’orazione di quiete , in cui 
ingolf andò fi l’anima fenxji dij erezione 9 
viene a r flore balorda , ed inutile . Si 
dice , quanto ella fia dannevolc , e f al- 
fa. 

A Ccade molte volte incominciar un" 
orazione di quiete a guifa d’ un 
fonno fpirituale , che fofpende l’ anima 
di maniera , che fe non intendiamo , 
come qui s’ha da procedere , fi può 
perder gran tempo , e perder le forze 
per nofb-a colpa , e con .poco merito . 
Vorrei faper qui darmi ad intendere, 
ed è tanto difficile, che non fo, ferai 
riufeirà : ma fo bene , che fc mi vor- 
ranno credere, m’intenderanno quell* 
anime, che fi trovaflcro in qued’ingan- 
no. Io fo d’ alcune, che fc ne davano 
così fette, ed otto ore, ed erano ani- 
me di gran virtù , c tutto pareva lo- 
ro , che fòfie edafi , o ratto , e qualfi- 
voglia efercizio virtuofo le raccoglieva 
di tal maniera , che fubito s’abbando- 
navano da loro fteflc , giudicando , che 
non fòfie bene refidere al Signore; on- 
de a poco a poco potrebbonfi morire, 
o divenir balorde , fe non fi procura 
il rimedio. 

Quello , che in quedo cafo io co- 
nofeo , è , che come il Signore inco- 

min- 


( m ) t'ita, cap. 14. 

( n ) Caflello inter. Manf. 4. cap. 2. 

( O ) Relazione . 4. 

( p") Concetti cT amor di Dio . cap.’ 4. 
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mincia a regalare , e favorire l' anima , 
ed il loro naturale è canto amico di 
gufti, c diletti, s’impiega ella tanto in 
quel gufto , che nè fi vorrebbe muo- 
vere , nè in conto veruno perderlo . 
Perché (a dir il vero J è più dolce di 
quelli del Mondo ; ma ficcomc quan- 
do s’ incontra in un naturale fiacco , 
e che della medefima tacca fia l’inge- 
gno (o per dir meglio 1‘ immaginazio- 
ne) non variabile, ma che, apprenden- 
do , e Affandoli in una cola , in quel- 
la fe ne redi , fenza più divertirli : si 
come fi vede in molte perfone , le qua- 
li incominciando a penfar in una cofa 
(benché non fia di Dio) ovvero miran- 
do qualche cofa, fenz* avvertire quello, 
che mirano, fc ne reftano afforte: una 
gente di condizione pofata , e lenta, 
che da tralcutaggine pare , che loro efea 
di mente quello, che vanno a dire. L’ 
ifteffo accade qui conforme al natura- 
le, o complellìon fiacca. Ohchedebb' 
edere , fe patifeono di malinconia ! Si 
danno ad intendere mille gufto fi im- 
brogli Ma quantunque non vi fia 

malinconia, accade nulladimeno quello, 
che ho detto, ed in perfone anco, che 
da fovcrchie penitenze fi trovano con- 
fumate , perchè ( come ho detto ) co- 
minciando l'amore a dar gufto fenfibi- 
le , fi lafciano tirar troppo da quello : 
ed a mio parere, amarebbon molto me- 
glio, non lafciandofi imbalordire; atte- 
iochè in quello termine d’ orazione pof- 
fono molto ben refiftere. Perciocché 
quando c’è fiacchezza, fi fentc un de- 
Hqoio , c fvenimento , che non lafcia 
parlare , nè maneggiarli : così è qui , 
fe non fi fa refiftenza, perchè la forza 
dello fpirito, fc’l naturale è debole, lo 
ritira e foggetta. (a) Quella quiete (bl 
è pericolofa, (c) c perciò (d) dico, (e. 


( a ) Fondo-zjoni . taf. 1 1. 

(b) Vito. cap. i 5. 

( c ) Coitemi A' amor di Dii • cap. 2. 
{ d ) Petizione . 7. 

(e) Vito. cip. li. 


che in quello Aiate avvertiti , che (f)per 
di qui (g) potrebbe cominciare il De- 
monio .... a farci gran danno . ( h ) , 

$. n. 

Si profegue fa meiefim 4 materia avvi- 
[andò i ddtmiy che fono in que/la mo- 
nterà di procedere , e dando avverti- 
menti , per non andare ingannati . 

R Efti dunque intefo di qui, che tut- 
to quello , che foggetterà di ma- 
niera, che intendiamo, non lafci libe- 
ra la ragione, l'abbiamo per fofpetto, 
e che non mai per quella via s’ acqui- 
feri la libertà dì fpirito ; poiché una 
delle cofe, che ha , è trovar Iddio in 
tutte le cofe, ed il poter penfare in ef- 
fe ; il reftante è feggezione dello fpi- 
rito ; ad oltre il danno , che cagiona 
al corpo, lega l'anima, acciò non ero- 
ica; ed è, come quando fi fa un viag- 
gio , e s* entra in una ftrada piena d’ 
inciampi , o in un pantano, che non 
fi può paffare, nè ufeir di quivi : in par- 
te così accade all’ anima, la quale per an- 
dar avanti , non folo ha di bifogno di 
camminare, ma di volare . Oh che cofa 
è , quando dicono , o pare loro , che 
vanno afforte nella Divinità, e che non 
poffono ajutarfi , nè far altrimente , fe- 
condo che vanno impreftìonate , e fo- 
fpefe , nè v’ è rimedio da divertirli ; ilchè 
accade molte volte. Guardino, che tor- 
no ad avvifare , che per un giorno , nè 
quattro , nè otto , non vi è die temere, 
perchè non è gran cofa, che un natura-, 
le debole refti ftupido , e attonito per que- 
lli giorni , ma le paffa più oltre , è nc- 
ceffario il rimedio . ( a) 

Or che rimedio , ( b ) poiché fpeffo ac- 
cade, non effer la perfona padrona di 
M 3 fe; 

( 1 ) Concetti d’ inor di Dii . cop.l. 

(g) rito. top. tj. 
f h ) Concetti A' omer di Dio . cip. 2. 

(a) Fondazioni . cap. II. 

(b ) Commino di perfe\. cop. )S. 
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Te ; m adirne fe ha ricevuto dal Signore 
qualche favore ftraordinario , o ha ve- 
duta alcuna viùonc, rella rantola di ma- 
niera , che le parrà di fiat Tempre veden- 
dola , e non e cosi , perchè non fu più 
d‘ una volta ì (c) Qpello , che a me pa- 
re migliore, è, (d) che chi li vedrà con 
quello Ibalordimento , efofpenGone per 
molti giorni, procuri mutare la coofi- 
derazione, 0 divertirla, che come liain 

cofe di Dio non è inconveniente, 

che lì fermi in una , o ne pigli un* al- 
tra i attefochè tanto lì contenta Dio al- 
cune volte , che li conGderi , e mediti 
nelle lue Creature , ed il potere , che 
ebbe nel crearle , quanto pcnfare nel 
medeGmo Creatore . Oh fven turata mi- 
feria umana , che tale rimanerti per . lo 
peccato , che anco nel bene abbiamo bi- 
iògtio di taiTa, e mifura, per non cade- 
re in terra con pericolo della n olirà fa- 
iute, di maniera che non lo polliamo 
godere ! Veramente conviene a molte 
perfone, particolarmente a quelle dire- 
tta debole, o di veemente immaginazio- 
ne l’intendere dò bene, c che quello è 
fcrvir più a nollro Signore, c molto ne- 

ceffario . E quando alcuna vedrà, 

che fe le pone nell’ immaginazione un 
mirteto della Paffìone , o la gloria del 
Gelo, ed altra quallivoglia cola ùmile, 
e che vi Ha molti pomi, nè può( an- 
corché vogli ) penfar in altro , nè le- 
varli di ftar adotta, ed imprdfionata in 
quello ; conofca , che le conviene di- 
vertirli , come potrà ; altrimente verrà 
tempo, che intenderà , e proverà il dan- 
no , e che quello nafee da quello , che 
ho detto , cioè , o da gran debolezza 
corporale, o da immaginazione, ciré è 
molto peggio . Perciocché Gcomc quan- 
do un matto G dà in una cofa, non è 
padrone di fe, nè può divertirG, nc pen- 
far in altro, nè vifono ragioni, chcba- 
ftino per lui a rimoverlo , perchè non è j 
padrone della ragione ; così potrebbe j 


(c ) fondazioni . ca f. 1 1. 

(d ) Cammini di fr rfi^t taf. j t. 


fuccedere qui, fe bene è pazzia gurta 
fa. Oh che farà, fe patifee d' umor me- 
lanconico i le può fare molto danno - 
Io non trovo a che quella GfìTa imma- 
ginazione Ga buona per le caufe dette,* 
e molto più , perchè elfendo l' anima ca- 
pace di godere il medeGmo Dio, il qua- 
le, come è inrtnico, pare, che l’anima 
ilia imprigionata , dando attaccata , e 
legata ad una fola delle fue grandezze, 
o millcri; poiché v’ è tanto che ammi- 
rare in Dio, che fé vorremo conGdera* 
re l’ opere fue, più ci G difeopriranno le 
fue grandezze . Non dico , che in un* 
ora, nè in un giorno G penG in molte 
cofe-, quello per avventura farebbe non 
gurtar bene di veruna; come fon cofe 
tanto fottiU , c delicate , non vorrei , 
che penfaflero quello, che mi parta per 
l’ immaginazione di dire , nè intende^ 
fero una cola per un' altra. Certamen- 
te è tanto importante l’intender bene 
quello capitolo , che quantunque io Ga 
trafcorfa in ifctiverlo , non mi rincrc- 
fee, nè vorrei rincrcfccflc a chi non I! 
intenderà bene in una volta , di legger- 
lo molte, in particolare quelle perfone, 
che hanno da irtruire , ed educare l’ ali 
tre nell’ orazione. Perocché vedranno (fe 
non vanno nel principio con penGero , 
ed avvertenza ) il molto tempo , che do- 
po vi bifognerà, per rimediare a ùmili 
debolezze, (c) 

§. IIL 

Come fi debba cenefore, che que/ta quie- 
te gtfiofa fia /pirite di Die , e non 
da nei , o dal Demonio procacciata . 
Si dame perciò avvertimenti utili fi 
fimi. 

I 

/'"NUando è fpirito di Dio (a) quella 
quiete ( b ) non fa bifogno d’andar 
inveiligando cofe , per cavar umiltà, e 

con- 
ici fondazioni . caf. 1 1. 

( a ) l'ite . caf. I }. 

( b ) Cammina di ferf'lj taf.pt. 
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confutici ne; perché il medefimo Signore quietudine, poca umiltà, e poco appa- 
ia dà di maniera , che è ben differente recchio , e difpofizionc ; e non lafcia 
da quella, che noi altri potiamo acqui- luce nell' intelletto , nè fermezza nella 
Ilare con le noftre coiifiderazioncelle, le volontà. ( m) Con tutto ciò (n) poco, 
quali fono un niente in comparazione o neffun danno può qui Care < fe l’ ani- 
ci' una vera umiltà con luce, che qui in- ma indirizza il fuo diletto, e la fpavi- 
(égna Dio, la quale genera una confu- tà, che qui fente a Dio, e pone in luii 
fione, che fa ftrnggere. Quello è un fe- fuoi pontieri , edefiderj (come s'èav- 
gno evidentiffimo del conofcimento , verrito) non può il Demonio guadagnar 
che dà'Noftro Signore', acciò conofcia- cofa alcuna, anzi permetterà il Signore, 
mo, che neffun bene abbiamo da noi che col medefimo diletto , che’l Demo- 
fteffì ; e quanto maggiori fono le gra- nio caufa nell’ anima , vi perda molto *, 
zie, tanto più le conofciamo. Pone in- pcrochè quefto ajuterà, che l'anima, co- 
oltre un gran defiderio d'andar avanti nie penti, da Dio, ufi piu Audio, e va- 
neil’ orazione, e di nonlafciarla per qua- da più tpeffo all’orazione con brama di 
lunque cofa di travaglio, che le poref- lui : c fe l’anima è umile, e non curio- 
fe fuccedere: a tutto s’offerifce: una fi- fa» nè inrereffata digufti, e diletti (ben- 
curezza con umiltà , e timore , che s’ chè tiino fpirituali; ma amica di Croce, 
ha da falvare , (caccia fubito il timor fari poco cafo del gufto , che dà il De- 
fervile dall’ anima , e vi pone il figliale monio , ilchè non potrà cosi fare, fe è 
anche più accrefciuto. Vede, che le co- fpiriro di Dio; ma lo (limerà afiaiffìmo. 
mincia a venir un amor verfo Dio fen- Sì che eifendo cofa , che ponga il De» 
za un punto di fuo intcretfe : defidera monio, com’egli è tutto bugia, veden- 
flarfene alcune ore ritirata, e foli tana, do, che l’anima con quel gufto , c di- 
pcr goder maggiormente di quel bene. >«to s'umilia ( che in quefto dev’ella 
In fomma (cj fi unifcc una foavità si porre ogni Audio , procurando in rutto 
grande nell’ interiore dell' anima, cheben le cofe d'orazione, e de’guftiulctnjc forn- 
ii manifefta, che Noftro Signore fe ne P re umile ) non tornerà il maligno cosi 
Ila molto da preffo, (d)il che tutto 1’ fp«tfo, vedendo la fua perdita . (o) 
anima chiaramente vedrà, e non potrà 

per allora in maniera veruna rifolverfi C A P O XVI. 

a credere , che non fia (lato Dio con 

lei. (e) Dei contenti, e gufti foliti provarti dall* 

Quando è ( f ) procacciato da nei anime in quella , o dopo 

con principio di divozione , che ci dà quella orazione . 

Dio , c vogliamo paffar da noi a 

quella quiete della volontà, f g ) vedefi $• L 

chiaramente; (hj aneto che allora non 

fa effetto veruno , finifee predo , e la- dV dice , che cofa fono i contenti , t che 
foia aridità, (ij Quando è (I) del De- cofn i tufti , quali fentem 1 ‘ Anime in 
monio , parafi , che l’anima efercitata * dopo quefto orazione. 

predo lo conofcerà dagli effetti, che ca- 
giona quello di Dio , perchè lafcia in- D Armi che contenti fi poffono chiamar 

1 quelli, che noi altri acq [fidiamo con 
■ t ■ ■ la noftra meditazione , e dimanda a No- 

(« t'ito, eof.ii. hi 4 Aro 

(d) C.H tetti (torneo di Ole. top. 4. 

(e) Fuo. tof. 1 5, (f) F.to. eof. 14. ■ 

( g ) F.to. top. 15. ( h ) F.10. top. 19. ( m ) Filo . tof. 1 j. ( a ) fetido^. eof. j + . 

(1) Filo • eof. i}, {l) Fuo. top. 14. (o) Filo. tof. 1 }. 

1 V 
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Aro Signore , cofa che procede dal no- 
ftro naturale , le. ben alla fine vien per- 
ciò ajurato da Dio ( come femprc s’ ha 
da intendere in tutto quello , che dirò; 
poiché niente non potiamo fenza lui) 
ma , come dico , nafee il contento dalla 
' medefima opera virtuofa , che facciamo, 
e pare , che col noftro faticare l’ abbiamo 
guadagnato. E con ragione ci reca con- 
tento l’eflcrci impiegati in cofe limili. 
Ma fc confidcriamo bene *, i medefimi 
contenti avremo in molte altre cofe, che 
ci pollano fuccedere nel Mondo , come 
£ per riempio ) d’ una gran facoltà , che 
impen&tamente in un tratto tocca a qual- 
cuno : dal vedere improvvifamente una 
perfona, che molto amiamo : dall* aver 
condotto a buon termine un negozio 
importante, dall’ aver accertato in una 
cofa grande , della quale tutti dicono be- 
ne : dal vedere portar vivo a cafa o ma- 
rito , o figliuolo , o fratello , di cui fi dif- 
fe , che era morto . Io ho veduto per 
gran contento lagrimare, ed a me è tal- 
volta accaduto . Pare a me , che come 
quelli tali contenti fono naturali , così 
fiano quelli, che ci cagionano le cofe di 
Dio , fe non che fono di più nobil lignag- 
gio ; fe bene nè anco quelli altri fono cat- 
tivi : in fine principiano dal nollro natu- 
rale , e fìnifeono in Dio . I gufti comin- 
ciano da Dio , e li fenre il naturale, e 
gode unto di dii, quanto godono quel- 
li , de quali io ho per èfempio parlato , 
anzi aliai più j ( a ) perocché tutti i fenfi 
godano in sì alto grado, e foavità, che 
non fi può efprimcre. ( b ) Qua 1* anima 
non vorrebbe ufeir di quivi, né le fareb- 
be penofo il morire , anzi di contènto 
grande , che quello è quello „ che ella 
defidera. (c) 


(a) Cxfttllo inter . M*nf. 4. c*p. 1. 

( b) Kit*, taf. $4. 

( f ) Concetti d'mmtr di Dìo . c*p. 7, 


T erzjK 

I §. U. 

Si prof citte la medefima materia , die hi a- 
randofi con una comparatone , che cofa 
fono i gufti , e che cofa i contenti , con 
che fi dimofira la differente grande , che 
ve dagli uni a gli altri. 

V Olendo io dar principio a (a) dir- 
vi ( b) della differenza , che palla 
tra i gulli, e contenti, che nell’orazio- 
ne fi fentono, (c) facciamo conto, per 
meglio intenderlo, di vedere due fonta- 
ne con due conche, che s’empion d’ac- 
qua i poiché non trovo io cofa più a 
propofito , per dichiarare alcune colè di 
ipirito, che quella dell’ acqua; ed è, per- 
chè fo poco, e l’ingegno non m’ajuta, 
e perchè fono grandemente amica di que- 
llo elemento, il quale ho io con più av- 
vertenza confiderato , che l’ altre cofe; 
attefochè in tutte , per averle create un 
Dio sì grande , e fapientc, debbon tro- 
varli molti , e grandiffimi fecreti , de’ 
quali ci potiamo approfittare, come fan- 
no coloro, che l’intendono, econofco- 
no (fe ben credo , che in ogni minima 
cofa, che Dio ha creata , fi trovi affai 
più di quello , che s’intende, ancorché 
fia una formicuccia . ) Or quelle due con- 
che s’ empion d’ acqua in diverfi modi , 
all’ una viene ella di più lontano per mol- 
ti condotti, e con artifizio : l’altra con- 
ca fi vede fatta nel medefimo nafeimen- 
to dell’ acqua , e fi va empiendo fenza 
llrepito veruno -, e fe la vena è abbon- 
dante, come quella , di cui parliamo, 
dopo aver empita la conca, comunica, 
e manda fuori un gran rufccllo , dove 
non ci bifogna l' artifizio de’ condotti , 
nè mai manca, ma continuamente cor- 
rono le fue acque. Or ecco la differen- 
za tra contenti , c gufti , che l’acqua, 
che viene per condotti, a parer mio fo- 

• no 


( a ) Ci tjìtllo inter » M*nf. l. c*p. i. 
( b ) CafitUo intera M*nf. i. c*p. a*, 
{c ) Creilo inter. M*nf, 4. c*p. 1, 
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no i contenti , de quali s’è detto, che 
fi cavano con la meditazione , per- 
chè li tiriamo co’ penficri , aitandoci 
nel meditare delle Creature, e braccando 
l'intelletto ; e come finalmente vengono 
per diligenze noftre , fanno rumore , 
quando ha da cfTervi alcun empimento 
de’ profitti , che ( come dicemmo ) ca- 
gionano nell' anima . A quell’ altra fon- 
te, e conca viene l’acqua dal fuo mede- 
fimo nafcimcnto , che è Dio , onde quan- 
do Sua Macllà vuole, e le piace, di fare 
alcun favore , c grazia foprannaturale, 
la produce con grandi dima pace , quie- 
te , c foavità nel più intimo noflro , c 
fenza che altri fe n’accorga, d’onde na- 
fce nè come : nè tampoco quel conten- 
to , e diletto fi fente nel cuore , come 
quelli del Mondo ; dico , quando inco- 
mincia , che dopo riempie tutto ,'C fi 
va qucd’ acqua roverfciando per tutte 
le manfioni , c potenze , fino ad arri- 
vare al corpo , che però ho detto , che 
comincia da Dio , e finifce in noi , che 
certo ( come vedrà chi 1’ ha provato ) 
tutto l'Uomo efteriore gode di quello 
gullo, e foavità. (d) 

Mi ricordo ora , ( e ) mentre ferivo que- 
llo (f) d’ alcune parole, che diciamo a 
Prima, nell'ultimo Salmo, le quali di- 
cono nel fin del verfo: C*m dilatai cor 
meum : cioè , quando dilata (li il mio 
cuore; (g) e non mi pare , come io 
dilli, che lia cola, che abbia il fuona- 
feimenro nel cuore , ma in altra parte 
più interiore , come una cofa profon- 
da ; penfo , che debb’ edere il centro 
dell’ anima , come ho dopo intefo , e 
dirò all’ultimo : che certo feorgo le- 
grcti dentro di noi, che fpedo mi fan- 
no llupire : ma quanti più ve ne deb- 
bon edere ! Oh Signor mio , e Dio mio 
quanto fono magnifiche le vodee gran- 
dezze ! c noi fe ne viviamo qua , co- 


- ( d ) CtfttlU inttr • Mtnf. 4. cnf. ti- 
(e) Capitilo inttr. Mmf. 4. t*f. t. 
( f) CtjìtiLo inttr . Minf. 4. up. 2. 
( S ) Ctfltlit inttr. Mtnf. 4. (»f. 1. 


me tanti paflorclli fciocchi , parendoci 
d'arrivare a qualche notizia di voi, e 
debbon edere, come un niente, poiché 
in noi medefimi fono fegreri grandi , 
che non li penetriamo . Ho deno , co- 
me un niente , in comparazione dell' 
infinito, che in voi fi trova ; ma non 
perchè non fiino molto fublimi le gran- 
dezze, che vediamo di voi in noi, an- 
che di quello , a cui polliamo noi ar- 
rivare , di conofcere dell’ opere voltre . 
Ma tornando al detto verfo , quello , 
che al parer mio, può fcrvirmi a que- 
llo propofito , è quel dilatamento . Im- 
perocché principiando a forgere quell’ 
acqua celelliale dalla vena, eh' io dico, 
nel profondo, e più intimo di noi al- 
tri , pare , che fi vada tutto il noflro 
interiore ampliando, e dilatando, e pro- 
ducendo certi beni, che non fi pedono 
efprimcre ; nè ancora fa 1' anima inten- 
dere, che cofa fia quello, che quivi le 
vien dato . Si fente ( per cofi dire ) una 
fragranza, come fe in quel fondo inte- 
riore llade un focone, in cui fi gettaf- 
fero odoriferi profumi , non vedendoli 
il lume, nè dove fi Aia; fe non che il 
caldo, e l’odorofo fumo penetrano tut- 
ta l’anima, e bene fpedo (come ho det- 
to ) ne partecipa il corpo. Avvertite in- 
tendermi, e che, nè fi fente calore, nc 
odore , perchè è cofa più dilicata di quello : 
parlo così, per darvelo ad intendere. E 
(appiano le perfone , che per di qui non 
fon padate fperimentandolo , che quella 
è verità, die pada cosi, e che ficono- 
fcc; e l'anima l'intende più chiaramen- 
te , che io ora noi dico ; non edendo 
quello cofa, che fi poda travedere , o 
immaginarfi di proprio capricdo ; poi- 
ché per diligenza, che facciamo , non 
lo potiamo acquiflare , nè arrivarvi ; c da 
quello medefimo fi conofce, e fi vede, 
non eder del nodro metallo, madiquel 
puridimo oro della divina Capienza . 
Qui le potenze a mio parere non illan- 
no unite, ma adorre, e come attonite 

rimirando, che cofa è quella La 

volontà ben mi pare, che dia in qual- 
che 
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che maniera unita con quella di Dio ; 
ma negli effetti, e nell’ opere, che dopo 
feguono , fi conofcono quelle verità d’ 
orazione, che non c'è miglior crogiuo- 
lo, e paragone, per farne prova, (h) 

A chi avrà grand’ efperìenza quello 
baffa, per vedere la differenza , che v’ 
è dall'uno all’ altro ; ma per chi non 1’ 
ha, bifogna più . I contenti (i) dun- 
que ( I ) non dilatano il cuore i anzi 
per lo più pare , che lo ftringano un po- 
co , benché fiino contenti , che nafeo- 
no dal vedere, che fi opera per Dio: (m) 
Ma quelli , che io chiamo gufò di Dio 
( che altrove ho nominati orazione di 
quiete ) fono ( n ) una ricreazione foa- 
ve, forte, fiffa, dilettevole, e quieta ("o) 
nel profondo, e più intimo di noi al- 
tri; (p) onde (q) pare, che fi vada 
tutto il noftro interiore ampliando , e 
dilatando , e producendo certi beni , che 
non fi poffono efprimcre. (r ) 

« # 

capo xvn. 

/ , , » 

& danno alcuni avvilì intorno al difpor- 
fi, per acquillare da Dio quelli gu- 
fo, e intorno alla maniera di 
portarli in quelli. 

$• L 

Come ftr acquare qutfli gujìt da Dio, la 
miglior diffofixjont fi e il non fracurar- 
U, et andare con umiltà . 

T Engo per certo , che ( a ) vorrefte 
fnbito provare d'avere (b) 


( b ) C afilli» inttr. Manf. 4. taf. a. 
; i ) C afilli» 1 inttr. Manf. 4. taf. 2. 
( 1 ) Mft l amatimi . 17 . 

) Cafitll» inttr, ATanf. 4. taf. 1 • 

1 1» ) CafitlU inttr. Manf. 4. taf. z. 

(0) Mm. 

(p) C afitll» inttr, Manf. 4. taf. 2. 

(q) C tntttti d'amtr di Dia. taf. 4. 

(1) Cafitlla inttr. Manf. 4. taf. i. 

(a) W». taf. tj. 

(b) CafitlU inttr. Manf. 4. taf. t. 


quelli gufo, (c) e ragion n’avete, poi- 
ché ( come ho detto ) non finifee l' ani- 
ma di pienamente intendere le grazie , 
che le fa qui il Signore , nè con quan- 
to amore la va Egli più accollando a 
fe. Certa cofa è, che fi defidera perla- 
pere, come fi otterrà quella grazia. Io 
vi dirò quello , che ho intefo di quello 
( lafciamo Ilare, quando piace a Sua Di- 
vina Macllà di concederla , perchè così 
vuole, e non per altro; la U Signore il 
perchè , non abbiamo noi da metterci 
in quello ) dopo aver fatto quello , che 
fi fa da coloro, (d) che quafi del con- 
tinuo mediante l’operazione dell’ intellet- 
to s’impiegano in decorrere, e medita- 
re, (e,) altro non vi bifogna, che umil- 
tà, da quella fi lafcia vincere il Signo- 
re, per concederci, quanto da lui deli- 
deriamo . E la prima cofa, per Conofce- 
re, fe avete quella virtù, è il penfare ', 
che non meritate quelle grazie, e gufo 
del Signore , e che non avete d’ averli 
in vollra vita . Mi direte , come dun- 
que s’otterranno non procurandoli? A 
quello rifpondo, che non v’è altro mi- 
glior modo di quello , che v’ ho detto , 
e non procurarli per le feguenti ragioni. 
La prima, perchè quello, che principal- 
mente perciò fi ricerca , è l' amare Dio 
fenza interrile. La feconda, perchè è un 
poco di mancamento di umiltà il pe ri- 
fare, che per li noflri mifcrabili fervigj 
s’abbia da ottenere cofa sì grande . La 
terza, perchè il vero apparecchio, edif- 
pofizione per quello è il defidcrio di pa- 
tire, e d’imitare il Signore , c non d’ 
aver gufo avendolo noi offefo tanto . La 
quarta, che non c obbligata Sua Maellà 
a darceli, come s’è obbligata a darci la 
gloria, fcofferviaraoifuoi comandamen- 
ti: poiché fenza quelli gufo potremo lat- 
rarci , e fa Egli meglio di noi quello , 
che ci conviene , e chi veramente l' a- 
ma . Così c certamente , ed io lo fo , e 

co- 


le) fitti, taf. li. 

(d ) CafitlU inttr. Manf. 4. taf. 2, 4 

(e) CafitlU inttr . Manf. 4. taf. 1. 
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conofeo perfone, che vanno per la via lattare, il quale, fé fi dtfeofta dal petto 
dell' amore nella maniera , che devono della Madre, che fi può allettare diluì. 


andare , per (blamente fervire a Gesù 
Collo Crocififlo , le quali non foto non 
gli domandano gufò, nc li defiderano , 
ma lo pregano , che non li dia loro in 
quella vita*, ed è ciò verità. La quinta 
è, perche ci affaticarono in vano , che 
come quril’ acqua non s’ ha da tirare 
per condotti, come la pallata , fe la ve- 
na , 'onde forge , non la vuol produr- 
re , poco giova , che d affatichiamo . 
Voglio dire , che per molto , che noi mo- 
ditiamo , e per molto, che d ftruggia- 
mo , e prorompiamo in lagrime , non 
viene quell'acqua per di qui, ma li dà 
/blamente a chi Dio vuole , e quando 
più 1* anima fe ne Ila molte volte len- 
za pentì ero. (f) Oh anime, che atten- 
dete, e profetare orazione ( g) fuc fia- 
tilo faeda Egli di noi quel, che 

vuole, e guidici, per dove a lui piace- 
rà . Ben credo io, che chi da dovero s’ 
umilierà, ed annichilerà ( dico da dove- 
ro, perché non ha da edere fecondo che 
a noi pare nella nofira immaginazione , 
la quale molte volte s'inganna*, ma che 
veramente damo totalmente fiaccate da 
qualunque cofa creata ) non lafderà il 
Signore di largii quella grazia, e mol- 
te altre , che non fappiamo dcfidcrare. 
Sia lodato, e benedetto per lèrapre. A* 
mcn. (h ) 

$. IL 

Come fanima favorita con qut/li gufti da 
Dio dove andar molto ittar dingo , di 
non forfi in occ afoni di cadere. 

D * una cola avverrifeo io molto chi 
fi vedrà in quello fiato, ed è, che 
fi guardi afiailfimo , dal metterli in oc- 
cafioni d‘ offendere Dio : perchè l’ anima 
non è qui ben crefciuta , e forte *, ma 
è come un bambino , che incomincia a 
« • . 

( f) Caf! elle inter. Manf. +. cap. 2. 

( g ) Concetti i’ étmtr di Die . caf. J. 

(n) CafielU inter. Manf. 4. caf. 2. 


fc non la morte ì Temo grandemente, 
che a chi avrà latto Dìo quella grazia, 
e fi allontanai dall’orazione, interver- 
rà cori, fe pur non lode con grandiflì- 
ma occafione, o predo ad eda ritorni ; 
perchè andrà di mal in peggio . Io fo , 
che in quello cafo v‘ c da temere adii, 
e conofco alcune perfone , delle quali 
ho grandilfima compartì one, avendo in 
effe veduto quello, ch’io dico, per ef- 
ferfi difeofiate da chi con tanto amore 
voleva darli a loro per amico , e dima- 
ftrarlo coll' opera . Awertifco tanto , 
che non fi mettano nell’occafioni, per- 
ché il Demonio s'adopera, e s’induftria 
molto più contra una di quefie anime, 
che non fa contra molte, alle quali il Si- 
gnore non feccia tali grazie; perchè poli 
fono fargli gran danno , con tirar altre 
feco , che fecertero gran profitto nella 
Chiefa di Dio . E benché non vi fede 
altra cola, che'l vedere, che Sua Mae- 
ftà moftra loro particolar amore, balla 
a lui, per iftruggerfi in ferie perdere, e 
minare; onde fono da lui grandemen* 
te combattute , e fe fon vinte, riman- 
gono molto più maltrattate, e minate, 
dell’ altre, (a) Molto eccellente doari- 
na è quella, e non mia, ma infegnata 
da Dio: e cori vorrei, che ratte lePer- 
fone ignoranti, come fon’ io la fapeffe- 
ro : però ( b ) ( a quelle dico , che il Si- 
gnore ha condotte a quelli termini )fc) 
Dio vi guardi da fuperbia, e vanagloria, 
e dal permettere che'l Demonio voglia 
contrafere quefie grazie ; ( d ) perciocché 
l'inganno , che dopo può qui fere il 
Demonio ( ancorché fia certo , che la 
grazia venga da Dio ) i valerli il tra- 
ditore della medefima grazia in quel- 
lo, che egli può; ed a perfone non mol- 
to avvantaggiare nelle virtù, nemorri- 

1 ficare, . 

— . .... . ... ■ ...i . ■■■■■■ 

(a) CafielU inter. Manf. +.cap. 4. 

( b ) t'ita, c.if, 19. 

(c) Caftello inter . Manf. j. caf. 

( <i) CafielU inttr. Manf. j. caj . j. 
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ficace, nèdiftaccatc, imporra affai (Timo : 
imperocché non reftano qui mortificate 
canto, che balli, ....per porli nell’oc- 
cafioni , e pencoli , per gran deliderj , e 
determinazioni, che abbiano, (e) 

§. III. 

Come l' anima favorita da Dio co n quefli 
gu(h non deve di molto ingolfarjt in 
quelli . Si danno perciò alcune avver- 
tenza necejfarie. 

D * Un pericolo voglio avvertirvi , ben- 
ché ve T abbia altrove accennato , 
nel quale ho io veduto cadere pcrfonc 
d'orazione, e particolarmente Donne •• 
che come fiamo più deboli , v’ é più luo- 
go per quello, che voglio dire-, ed è, che 
alcune da molta penitenza, orazione, c 
vigilie indebolite : ovvero , perchè na- 
turalmente hanno fiacca complelfione , 
ricevendo alcuno di quelli gulli, e favo- 
ri , s’ abbandonano a foggettarvi la loro 
naturalezza ; e come fentono qualche 
contento interiore con mancanza nell' 
elleriore , ed una certa languidezza ; o 
quando c’ è un Tonno , che chiamano 
fpirituale , che è un poco più di quello , 
che s’ è detto -, pare loro che tanto fia 
Y uno , come l’ altro , c lafcianfi sbalor- 
dire : e quanto più s’ abbandonano , 
tanto più sbalordifconli ; perocché più s' 
indebolifcc la compldlìone, e naturalez- 
za s ed a loro giudicio pare ratto , ed 
io lo chiamo sbalordimento , non ef- 
fendo altro, che un illare ivi perdendo 
il tempo , c confumando la fanità . Ac- 
cadeva ad una certa perfona flarfcne di 
quella maniera otto ore , che nè flava 
fenza fenlo , nè fentiva cofa di Dio : e 
con farla dormire , e mangiare , e col 
proibirle le penitenze indiferete , fe le 
partì quello male , perchè ebbe chi la 
conobbe , con tuttoché tenelTe ingan- 
nato il fuo Confelfore, ed altre perfo- 


lc) Fio*. cap.iQ, 


T erto] 

ne , e fe medefima ; quantunque ella 
non aveflfe intenzione d’ ingannare ve- 
runo.* Ben credo -io , che il Demonio 
vi s'adopraffe, e faceffe qualche diligen- 
za , per cavarne guadagno , nè comin- 
ciava a cavarne poco. Si deve fapere, 
che quando quella è veramente cofa 
di Dio , benché vi fia languidezza , e 
mancanza interiore, ed elleriore, non 
è però nell'anima, la quale ha gran fen- 
timento in vederfi così vicina a Dio •» 
nè meno dura tanto , ma brevilfimo 
fpazio di tempo ; fe bene ritorna ad 
aftraerli , e fofpenderfi. Ed in quella 
orazione, fe non c'è (come ho detto) 
debolezza , non arriva a tanto la fof- 
penfione, che abbatti il corpo, nè fac- 
cia in lui alcun fentimento elleriore; 

State perciò avvertite (a) oh ani- 
me (b) condotte a quelli termini, (c) 
che quando in voi fentifte quello , lo 
diciate ( d ) al ConfelTore i ( e ) e diver- 
titevi, quanto potete : ed egli non la- 
fei, che facciate tante ore d’ orazione ^ 
ma affai poca, e procuri che dormiate 
bene, e che mangiate, finché vi vegga 
a tornare la fòrza naturale , cafo che 
perciò Tavelle perduta. E quelle, che 
fono di sì debole naturalezza, che lo- 
ro non balli quello , crediatemi , che 
Dio non le vuole, fe non per la vita at- 
tiva Tenganfi occupate negli offizj, 

e s’ abbia avvertenza , che non illiino 
mai fole , perchè verrebbero a perdere 
del tutto la fanità. Affai mortificazione 
farà quella per loro : qui vuol provare 
il Signore T amore , che gli portano , in 
vedere, .come foffrifeono quell’ alfenza : 
e forfè gli piacerà dopo alcun tempo di 
ritornar loro le fòrze ; e fe non vorrà, 
guadagneranno coil’orazion vocale, e, 
coll* obbedire , e meriteranno quello , clic' 
per di qui avrebbono meritato , e per 
. , « :• avven- 

( a ) Cifltllt interi Manf. 4. e*p< J» ' 

( b ) Concetti d' amor di Dio . cap, J. 

—■(e) Caffè Uo inter- M*nf. ì-cap. 4. ( 

( d ) CaJìtUo inttr • Manf* 4. cap, j, j , 
(e) Cammino di ferft\, caf, 4. , ( 
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avventura più. (f) Piaccia 
vina Maedà, che meritiamo farle qual- 
che fervizio lènza tatui mancamenti 
e difetti , come Tempre facciamo anco 
nell’ opere buone. Amen, (g) 


CAPO XVIII. 
Dell’ Orazione d’ unione . 
$. I. 


.. Dei Perfetti. 189 

a Sua Di- vuole , che fe gli apra la porta delle 
potenze, e de’fcnfi, i quali danno tut- 
ti addormentati - y ma vuole entrare nel 
centro dell’ anima, fenza paflare per por- 
ta alcuna , come entrò a Tuoi Difccpo- 
li, quando dille loro:* Pax vobit . fi) 
Quefta, (1) intendono effer (m) l’ora- 
zione d’unione, (n) 


Si va dichiarando , che cofa fia 
quefìa orazione . 

P Armi quedo modo d’orazione affai 
manifeda unione di tutta l'anima con 
Dio, (a) di maniera, che.... tutto mi 
pare un’ ideffa cofa , fe bene l’ anima 
dee talvolta di fe medefima a guifa d* 
un fuoco , che da ardendo , ed è dive- 
nuto fiamma : ed alcune volte crefce 
quedo fuoco con impeto . Queda fiam- 
ma crefce, e Tale affai fopra del fuoco, 
ma non per quedo è cofa differente , 
ma la medefima fiamma , che da nel 
fuoco, (b) Parmi (c) quella Tanta pa- 
ce , (d) che la Spofa chiama bacio 
della bocca di Dio *, ( e ) e che fa arri- 
fchiar 1’ anima a porli in guerra con 
tutti quei del Mondo, redando ella con 
ogni ficurezza , e pace . ( f) Così an- 
co ( g ) parmi quedo modo d’orazio- 
ne, (ih) effer la cantina, dove il Signo- 
re d vuol porre, quando vuole, e co- 
me vuole, ma per nodrc diligenze non 
polliamo entrare . E per modrar me- 
glio le fue maraviglie, non vuole, che 
in ciò abbiamo altra parte, che in fog- 
giare affatto la noftra volontà ; nè 




. C «(itilo in ter. Manf. 4. i^p, 
g ) Cafttllo inter. Àtanf. j. cap. 

( a ) Sita. cip. 17. ( b ) Ftta . cmO. 1 5 . 

(c ) yita . t«p. 1 7. 

(d) Concetti d’amor di Dio. cap. j. 

(e) Proemio al cap. J. dei concetti d'amor di 
Dio • 

( fi Concetti d'amor di Dìo. cap. j. 

(g) Fifa. cap. iz. (h) Fita. cap. 17. 


§. IL .* V - ' 

S iprofiegue il mede/imo , dichiarandoli mag- 
giormente quefìa mani era d‘ orazione con 
una comparazione. 

XT Oglio io meglio dichiarar quello, 
V che pare, che fia queft* orazione d' 
unione , e conforme al mio rozzo in- 
gegno mi fervirò d’ una comparazio- 
ne, ( a ) la quale è buona a qued’ ef- 
fetto. (b)Gia avrete molte volte udito, 
come Dio fi fppfa fpiritualraente coll’a- 
nime ( benedetta fia la Tua mifcricordia, 
che tanto vuole umiliarli ) e bendiè fia 
comparazione groffolana, non trovo io 
altra migliore , per dare ad intendere 
quel, che pretendo, che il Sagramento 
del Matrimonio ; benché fia in differen- 
te maniera da quedo, di cui trattiamo, 
per effer tutto Spirituale , differentiffimo 
dal corporeo: pcrdocchè tutto è amo- 
re con amore , le fue operazioni fono 
puriifime, e tanto dilicate, e foavi, che 
non fi poffono efprimere ; ma fa bene il 
Signore darle a fentire. Or pare a ma, 
che l’unione non arrivi ancora allo Spo- 
salizio fpirituale : ma sì come , quando 
nel Mondo s’ hanno due Perfone afpo- 
fare infieme ; fi tratta prima , fe fono 
conformi in fangue, ed in qualità, eche 
l’uno voglia l’altro , e che fi vegga- 
no per maggior foddisfazionc d’ ambe- 
due j cofi è qui, prefuppodo, che l’qc- 
• ■ - cor-- 

(i) Cafttllo inttr. Manf. J. cap. j, 

( 1 ) Fifa . cap. 18. 

( m ) C afte Ilo ir. ter. Manf. 5. cap. t. ' 
(n) Cafttllo inter. cap. 4. 

( a) Cafttllo inttr. Manf. 5. cap. 4. 

( b , Cafttllo inter. Manf. j. cap. 2. 
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cordo lia già fatto , e che 1- anima fia 
appieno informata di quanto le torni be- 
ne, e che Aia rifoiuta di fare tutta la 
volontà del fuo Spofo ; e Sua Macdà 
conofcendo molto bene, che c cost re- 
tta foddis fatta di lei: onde le fa quella 
mifèricordia , che vuole , ch'ella mag- 
giormente lo conofca , e die , come fi 
iuol dire , vengano a vederli , e ad« 
unirla feco . Polliamo dire , effer così 
quello j attefochè pafTa in brevilfimo 
tempo. Quivi non vi bifogna altro ac- 
cordo , ma folo un veder 1* anima per 
una maniera fegreta: chi c quello Spo- 
fo, che ha da prendere, perocché per 
via de’ fenfi, e delle potenze. in neiTun 
tnodo potrebbe in milP anni intendere 
quello, che qui in brevilfimo fpazio in- 
tende. Ma come lo Spofo è tale , da 
quella fola villa la lafcia più degna di 
venir a darfi la mano : perocché ri- 
mane l’anima, tanto innamorata , che 
fa dal canto fuo, quanto può, accioc- 
ché non fi guadi quello divino Spofa- 
lizio . ( c ) 

Quanto a quello, che è unione, non 
credo. , faprò dir di più , (d ) fe non 
che (e) quella unione intendo io effe- 
re ( f) sì fovrano favore , che non fi 
può meritare, fc'l Signore per quelt’ef- 
fetro non dà talento , e gran capita- 
k* (g) A me pare, che lo Spirito San- 
to dev' effer mezzano . tra l’ anima , e 
Dio j ed Egli è , che la muove con de- 
fiderj tanto ardenti , che la fa accende- 
re del celcfìe fuoco , che sì vicino a 
lei fi trova, (h) Pertanto, (i) Signor 
mio , . io non vi dimando altra cola in 
queda vita, fc non (1) quella Divina 
unione, (ra) e fe bene io volellì fepa- 


( c ) Ca fieli» ir ter. Manf. 4. 

fd) C a fi eli » in ter, Manf. 5. cap. 2. 
te) Concini d’ amer di Dìo. cap. j. 
t'f) Caficllo inter. Manf. 5 cap. 1. 
(t) Concetti a' amor dì Dio. cap. 6 ^ 

(n) Concetti d' amor di Dio. cap. 5. 
( i ) Ca fi elio inter. Manf. J. cap. 4. 
( 1 ) Concetti a’ amor di Dio. caf. J. 
( rr ) Vita . taf. 18. 
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tarmi da queda amicizia, ed unione, 
non poffa : (n) attefochè (o) con que- 
da compagnia qual cofa fi può render 
diffìcile ì a qual imprefa non fi può met- 
ter un’ anima per voi , ( p ) Signor 
mio , ( q ) avendovi tanto da predo » (r) 
Siate benedetto , e lodato per fempre. (I) 

.§• IH. 

Di qual maniera rimanga C anima difpo» 
nendofi a quefia unione , e quanto Iddio 
operi in lei . T utto fi [piega con una de- 
licata comparazione. , 

Q Uando l’ anima , a cuLDio fa qae- 
de grazie, fi difponc, vi fono mol- 
te còfc da dire intorno a quello , chc’l 
Signore opera in lei : ne dirò alcune, 
ed anco della maniera in cui ella rima- 
ne. Per darlo meglio ad intendere, mi 
fcrvirò d’ uua comparazione , la quale 
è buona a queft' effetto , e perché ezian- 
dio vediamo , che febbene in quell’ ope- 
ra , che fa il Signore , non polliamo 
noi far cofa alcuna, tuttavolta, accioc- 
ché Sua Maedà ci faccia queda, potia- 
mo far affai col difporci . Già avete voi 
udito le fue maraviglie nel modo, che 
fi fa la feta -, ( eh’ Egli folo potè trova- 
re fimile invenzione) è come d’un Te- 
me, che è a modo di picciolo granel- 
lo di pepe ; col calore , principiando i 
mori a metter la foglia, comincia que- 
do feme a vivere ( che finranto , che 
non v'è quello mantenimento, di cui 
fi fodenta, fe ne da morto) e con fo- 
glie di moro fi putrifeono alcuni ver- ; 
micelli, finché poi fatti grandi fi pon- 
gono loro appreffo alcuni ramofcelli , e 
quivi con le picciole bocche, vanno da 
loro medefimi filando la feta, e fanno 

que- > 

(n) Concetti d'ani,)- di Dio. cap. J. 

(o) C afiiilo intir . Manf. i. cap. 4. 

(p) Concetti d’ amor di Dio. cap. 4. 

(c\) Lfclama%ione . $. 

(r) Concetti d' amor di Dio. cap. 4. 

(f) Concetti d' amor di Dio. cap. j. 


< 


quelli bocciuolj molto denfì, dentro a 
quali fi racchiudono * Da quello mede- 
fimo bocciuolo , dentro a cui fi ferra , 
e muore un verme affai grandicello, e 
brutto , efee fuora dipoi lina farfallet- 
ta bianca , ed affai graziofa. Cofa la 
quale, fe non fi vedefle,ma foffe rac-. 
contata d’altri tempi; o paefi, chi la 
potrebbe credere , o da quali ragioni 
potremmo noi cavare , che una cofa 
tanto fenaa ragione , come è un ver- 
me , ed un ape fiino così diligenti in 
faticare per util noftro , e con tanta 
induffria ? ed il povero vermicello per. 
de la vita nell'imprefa. (a) 

* Confideriamo ora , ( b ) ed applichia- 
mo a noi la comparazione accennata. 
Comincia all'ora ad aver vira quello 
verme, quando col calore dello Spirito 
Santo incomincia a valerli dell’ ajuto 
generale, che dà il Signor Iddio a tut- 
ti ; e quando comincia ad approfittarli 
de* rimedj , eh* Egli lafciò nella fila Chie- 
fa, così della frequenza de’Sagramenti 
come della lezione de’ buoni libri , e 
delle prediche , che fono ottimi rimedj 
per un'anima, la quale fe ne Ila morta 
nella fua^trafeuratezza, e peccati, e po- 
lla nell’occafioni , che può avere d’offen- 
dere Dio . Allora comincia a vivere , e 
fi va di quelli, e delle buone meditazio- 
ni follentando, finché fia crefciuta, che 
è quello , che fa a mio propofito , che 
quell' altro poco importa. Òr crefciuto 
quello verme, (che è quello, che nel 
principio s’è detto) comincia a lavora- 
re la feta, ed a fabbricare la cafa, dove 
ha da morire . Qycfta cafa vorrei io qui 
dar ad intendere, che è Grillo, come 
dice San Paolo, che la nollra vita Ha 
nafeofta con Criftom Dio , e che Cri- 
flo è nollra vita. Or vedete qui. ..quel- 
lo , che potiamo fare col favor di Dio, 
che Stia Maellà medefima fia nollra abi- 
tazione , come in vero è in quella ora- 
zione d'unione, fabbricandola noialtri. 

i • » . , 

( a ) Caftello irter, hi* if* caf> % 2» 

( b ) ri $4 . caf. 20# 
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ch’io voglia dire , che polliamo 
levare, o aggiungere a Dio ; poiché di- 
co, ch’Egli è la Manfione, c chelapof- 
fiamo noi fabbricare, per ponerci in ef- 

fa : (c) No : (d) voglio dire, (e-J 

come che potiamo, non levare, nè met- 
tere in Dio, ma porre, e levar da noi; 
come fanno quelli vermicelli, che noti 
avremo finito di fare in quello tutto quel- 
lo, che potiamo, quando quella nollra 
poca fatica, che è un niente, congiun- 
gerà Dio con la fua grandezza , e le da- 
rà sì gran valore, cheilmcdefimo Signo- 
re fia il premio di quell'opera. E ficca- 
rne Egli è fiato quello , che ha fatto la 
maggior fpefa,'Così vuol unire le noftrc 
picciole fatiche , e travagli con li gran- 
diffìmi , che patì Sua Maeftà , e che tut- 
to fia una cofa. (f) 

Pertanto ( g ) affrettiamoci a far que- 
llo lavoro, ed a teffcrc quello bocciuo- 
lo , togliendo via il noftro amor prò-, 
prio, la propria volontà, e lo ftar at- 
taccati a qualfivoglia cofa delia Terra; 
ed aggiungendo opere di penitenza, d’ 
orazione , di mortificazione, d'obbe- 
dienza, e tutto quel di piu , che fape- 
te . Che piacerte a Dio , che così noi 
operaffimo , come fappiamo , e fumo 
avvifari di quello, che abbiamo da fa- 
re. 1 Muoja, muoja quello verme , co- 
me muore quello della feta , fornito , 
che ha di far quello, perchè fu creato; 
c v* accorgerete , come vediamo Dio , c 
come ci vediamo tanto polli nella fua 
grandezza, a guifa di quello vermicello 
in fuo bocciuolo. (h) 


$.IV. 


(c) Caftello inter. M*n(. 5, c*p. 2. 

( d ) Cardio inter. Mtnf. 5. cap. j, 
(c) yit*. cap. 18. 

( f) Caftello inter. Manf. 5. Cip. 2 . 
ìp) Cafidlo inter, Manf. $.cap. 4. 
(n) CafttUo inter. Mttnf, $.caf>. 2. 
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Si profegut il medeftmo , dinuflrondo quali 
• effetti in. particolare derivino all’ anima 
da qutfta unione. 

O R vediamo, che fifa di quello ver- 
me: ( a ) ( intendo io (b) l’ ani- 
ma) (c) e dico, che quando fta in que- 
lla orazione ben morto al Mondo, n 
efce poi una farfalletta bianca. Oh gran- 
dezza di Dio? E quale di qui efce un 
anima, per effere fiata un poco ( che 
a mio parere non arriva mai a mezz’ 
ora ) afforta, o pofta nella grandezza 
di Dio , e tanto unita con lui ? Io vi 
dico in verità , éhe la medefima non 
conofcc fe fteffa ; perocché dovete con- 
fidcrare , che la differenza, che v e da 
un brutto verme ad una farfalletta bian- 
ca, la medefima fi trova qua. Non fa 
d’onde ha potuto meritare tanto bene, 
nè d’ onde le fia potuto venire . Si ve- 
de con un defiderio di lodare Dio , che 
vorrebbe disfarfi tutta , c patire per a- 
mor fuo mille morti . Subito fenza po- 
ter far altro , comincia a bramare di 
patir gran travagli: i dcfidcrj di peniten- 
za, di folitudine, che tutti </>nofcano 
Dio, fono grandi (Timi; e di qui le vie- 
ne una gran pena in vedere, eh' Egli fia 
©ffefo ..... 

Oh che cofa è il veder poi l’inquietu- 
dine di quella farfalletta con non effer 
mai fiata in vita fua piùripofata, e quie- 
ta ? E’ cofa in vero da lodare il Signore 
perchè non fa dove aver ripofo , e fer- 
mezza , avendola poco fa avuta tale : 
onde quanto vede nella Terra , le reca 
nojai particolarmente quando Dio leda 
fpeffo a bere di quello vino , quali ciaf- 
cuna volta rimane con nuovi guadagni . 
Già non fa più liima alcuna dell’ opere, 
che foleva fare , mentre era verme ; che 


( a ) Ca ttili inter. M*n[ \ 5 .csf.z. 
,( b ) Cj fi elio imer. Mdnf $. I* 
(c ) #^14* esf, 19 . 


T erto. 

era il reffere a poco a pocoilbocciuolo: 
le fon nate l'ali , come s’ha dunque a 
contentare , potendo volare , d’ andar 
paffo puffo ? Quanto può fare per Dio , 
tutto a fuoi dcfidcrj e poco : non Cimi. 
raviglia molto di quello , che fecero , e 
patirono i Santi, già per cfperienza inten- 
dendo, come ajuta il Signore, e trasfor- 
ma un’ anima , di modo che non paté più 
effa, nè della figura di prima, attefochè 
la fiacchezza, «he innanzi leceva ave- 
re, per far penitenza, gii non la feorge 
più, c fi vede divenuta force. L’attac- 
camento a parenti , o ad amici , o a ro- 
ba , da cui volendoli fiaccare , non ba- 
llavano atti, nè deliberazioni, per met- 
terlo in elocuzione, che anzi allora le pa- 
reva trovarli più loro attaccata ; già ve- 
de di maniera tolto , che le difpiace effer 
obbligata a quanto in quello particola- 
re , per non andar centra la volontà di 
Dio, le bifogna fare. Ogni cofa la fian- 
ca, e le dà noja , perchè ha provato, 
che le creature non poffono dar ripofo 
vero . Pare , eh' io dica troppo , c pure 
molto più dir porrei ; e chi avrà ricevuto 
da Dio quella grazia , ben vedrà , che df- 
co poco : onde non c da matavigliarfi , 
che quella farfalletta cerchi di nuovo ri- 
pofo ; poiché nuova fi trova nelle cofc 
della terra. Or dove andrà la poverina? 
Tornare, d’onde ufei , non può , che 
non è in poter noftro , finché Dio non 
fi compiace di tornarci a far quella gra- 
zia. Oh Signore : e che nuovi travagli 
incomiociano a quell’ anima? Chi cre- 
derebbe tal cofa dopo grazia tanto fubli- 
me ? In fomma , o in un modo , o in 
un altro, s’ha d’aver Croce, mentre fi 
vive. E chi diceffe , che dopo effer qui 
giunta, (la femprc con ripofo, e conten- 
to , direi io , che non v’ arrivò mai , ma 

che fu per avventura qualche gufto 

ajutato dalla naturale fiacchezza , e for- 
fè anche dal Demonio, che le di pace, 
per farle poi maggior guerra. Non vo- 
glio dire , che non hanno pace coloro , 
che qui arrivano : perchè I hanno , c 
ben grande , attefochè i medefimi trava- 

g>‘ 
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gli (odo di valore , e di si buona radice, | delle vifccre 
che da loro nafce la pace, cd.il conten- 
Dal mede fimo diigufto , che danno 


to 

le cote del Mondo , nafte un dcfiderio 
d’ufcirne, tanto penofo , che ft alcun 
alleviamento fonte , è il penfare , che Dio 
vuole, che viva in quell' efilio , e non 
balia : perciocché con tutti quelli favo 
fi, e guadagni , non fi ritrova l'anima 
così raffegnata alla volontà di Dio , co- 
me li vedrà appreffo; le bene non lafoia 
di conformarli con quella ; ma è con un 
gran fontimemo , non potendo far al- 
tro, perchè non gli c (lato darò più} ed 
ogni volta, che fa orazione, è con mol- 
te lagrime quella fua pena, la quale for- 
fè in qualche maniera procede da quella , 
che grandemente fonte nel vedere, che è 
offefo Dio , e poco in quello Mondo 
Rimato \ c dalle molte anime , che 
perdono, così d’ Eretici, come d’infe- 
deli ; e quel che più le fa compallione, 
fono quelle de’ Criftiani . E ft ben vede, 
che la Miforicordia di Dio è grande , 
che per malamente che vivono , A pof- 
fono emendare, e falvarfi ; teine però, 
che molte A dannino. 

O grandezza di Dio! pochi anni pri- 
ma , e forfè giorni fo ne (lava quell ani- 
ma lenza ricordarfi, fe non di fo Reda: 
chi ora l'ha polla in sì penofo cure, le 
quali non potremmo noi.... così pcno- 
famente fornire, come fa ella in molti 
anni di meditazione ? Come , Signor 
mio , per molti giorni , ed anni io pro- 
curo eftrcitarmi nel penfare il gran ma- 
le, che è l’ edere Dio offefo, e che quel- 
li , che A dannanc^fono fuoi Agliuoli , e 
miei fratelli , ed i pericoli, ne’ quali vi- 
viamo , c quanto farebbe bene per noi 
ufcire di quella miforabil vita, non ba- 
derà tutto quello per farmi fontirc la det- 
ta pena ! No.... che non ó la pena , 
che qui fi fonte , come I* altre, che di 
qua A provano *, perocché ben potrem- 
mo noi col divino ajuto, affai penfan- 
do le cofe dette , fornire pena , ma non 
penetrarebbe , nè arrivarebbe all’ intimo 
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come quella , che pare 
Aninuzzi un’ anima , fenza che ella il 
procuri , e talora fenza che il voglia . 
Or che è quello ? d’onde procedei Io 
ve lo dirò? 

Non vi ricordate di quello, che già 
un’ altra volta didì , fe bene non a que- 
llo propofito, della Spofa, la quale Dio 
introduffe nella cantina del vino, ed or- 
dinò in lei la carità! Or quello appunto 
è quello che paffa qui, che come quc(|L’ 
anima già turta A raffegnò nelle fue 
mani, il grand’amore la tiene cosi ar- 
refa , e foggetra , che non fa , nè vuol 
altra cofa , fo non che Dio faccia di 
lei la fua fantidìma volontà. Imperocché 
( per quel eh’ io penfo ; non farà giam- 
mai Elio quella grazia, fo non ad ani- 
ma, che Egli elegga, e prenda per fua 
molto amata: vuole, che fenza che el- 
la intenda il come, efeadi quivi fogna- 
ta col fuo Agillo *, attefochè veramente 
non fa qui l’anima più, che la cera , 
quand' altri v’ imprime il Agillo ; perché 
la cera non può da fo (leffa figillaifi , 
folamentc (la difpoda , cioè tenera e 
molle ; e nè anco da fe (leffa A molli- 
fica , ed intenerifee , ma folo (la for- 
ma , e confonte , che ciò fi faccia in 
lei . Oh Bontà di Dio ! che tutto ha 
da edere a fue fpefe , e non vuol al- 
tro , fe non la noftra volontà, e che 
non fia impedimento, nè refillenza nel- 
la cera! Or vedete quello, che d 

nollro Dio fa qui, acciocché quell’ani- 
ma già A conofca per fua: le dà quello, 
che ha , che è l’ illeffo , eh’ ebbe il fuo dilct- 
tidìmo figliuolo in quella vita, il cheè 
una grandidima grazia. Chi più di lui 
dovette bramare d’ ufcire di quella vita? 
cosi lo diffc Egli nella cena: con dejìde. 
rio ho dtfìdtrato. Ma come. Signore , 
non vi fi prefentò innanzi agli occhi la 
morre crudele , che tanto pcnofamente 
avevate a patire! No, perché il grand’ 
amore, e'I gran defideno, che ho deh 
la falute dell’ anime, fopravanza fenza 
comparazione quelle pene-, nè le mol- 
N te. 
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te, che ho patito , e tuttavia patifco , 
mentre fio nd Mondo , fono /ufficienti; 
perchè quelle io nulla (timi. 

» «Ed è cosi, che molte volte ho con- 
fiderai) quefto, e Capendo il gran tor- 
mento , che ha patito , e tuttavia pati- 
fce ima cert' anima, eh’ io conofco , nd 
vedere offendere Dio , la quale avrebbe 
voluto piuttofto morire, che foffrirlo; 
e confiderando che un'anima disi poca 
carità , che paragonata a quella di Cri- 
flo, fi può dir quafi niente, fenriva così 
inCopportatile tormento , qual doveva 
efferc il Centimento di Crifto Signor 
Noftro , e che vita doveva Egli paffa- 
re, poiché tutte le co Ce gli erano pre- 
fenri, e flava Ccmpre mirando le gran- 
di offefe , che fi facevano a fuo Padre ? 

Senza dubbio credo io , che furono af- 
fai maggiori di quelle della fua Sagra- 
tiffìira Paflìone , perochè già Egli al- 
lora vedeva il fine di quefti travagli : 
ed il contento di vedere il noftro rime- 
di o con la fua morte , e di moftrare 
V amore, che portava a fuo Padre, nel 
patir tanto per lui , doveva moderargli 
i dolori , come qui accade a coloro , 
che (limolati da grandiffimo amore , 

'fanno penitenze grandi, che quafi non 
le fentono, anzi vorrebbono farne affai 
più* e tutto par loro poco. Or che do- 
veva Cernire Sua Maeftà , vedendoli in 
così grande occafione, di moftrar a fuo 
Padre, quanto compitamente adempiva 
la ma obbedienza , e foddisfaceva all’ 
am or del Proffìmo ! Oh che gran di- 
letto c patire , per fere la volontà di 
Dio 1 ma il continuamente vedere tan 
t’c offefe fatte alla Divina Maeftà , e 
li andar tante anime all’ Inferno, tengo 
io per cola si dura, che credo (s’Egli 
non fofft llato più che Uomo ) che un 
giorno di quella pena badava per finir 
molte vite , quanto più una fola ì (d) 


( r d ") tyjnlit fitta» AlanJ. >. <4j 
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CAPO XIX. ' 

Si danno ad intendere alcune maniete 
d’unione. • 

$. I. 

Come dille volte Id volontà fola fia imi- 
ta , ed alle volte ' con quella vanno 
d‘ accordo 1‘ altre potenze : fi vanno 
dichiarando qntftc due maniere d unione . 

f »• # 

Q Uefta orazione d'unione fa) al* 
cune volte (b) è unione di tutte 
le potenze? (c) alcune volte anzi bene 
fpeflò (d) non è del tutto unione (e) 
di tutte le potenze, (f) Quando (g) 
non è del tutto unione (h; di tutte le 
potenze i (i) la fola volontà fta in mol- 
ta quiete, e dall'altro canto rinrellet- 
to , e la memoria fi ritrovano tanto li- 
beri , che poffono trattar negozj , ed at- 
tendere ad opere di carità . Quefto , an- 
corché paja tutt’ uno , è però differente 
in parte dall’ orazione diquiere, chedif- 
fi, perciocché ivi fta l’anima, che non 
fi vorrebbe muovere, nè dimenar pun- 
to; godendo in quell’ozio fantodi Ma- 
ria -, ma in queft’ orazione , può effer an- 
co Marta ; di maniera , che fta quafi 
unitamente efercitandofi nella vita at- 
tiva, e nella contemplativa ; e può at- 
tendere ad opere di carità , e negozj che 
convengono allo flato fuo, ed eleggerei 
fe bene qutfti tali non fiano del tutto 
come padroni di fe, e ben conofcono , 
che la miglior parte dell’anima fe ne fta 
altrove. È quefto, come fe ftaffìmo ra- 
gionando con una perfona, e dall’altra 
banda ci parlaffe un’altra; che non fta- 
remmo interamente con una , nè coll* 
altra. E’ cofe, che molto chiaramente 

fifen- ‘ 


, j mttr. Man]. 

^ DJ Fita. caf. 17. (O 1 fJ ’ Cop.lC, 
(d ) Kit. cafui7> ( c) 4- 

(f) Fua. cap. 16 . (g) ? t\. cap.zz % 

( h ) Ut lagone 4. ( « ) Vite . taf , 1 0. 
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fi fcnte, e dà gran foddisfazione , e con- non fi comprende quefto bene-, (n) te 
tento , quando V ha-, ed è affai grande non che (o) qui l'anima gode affai più 
apparecchio, e difpofizione, acciò poi, fenza comparazione, e molto meno fi 
quando abbia tempo di folitudine , c può dar ad intendere, e dimoftrarc , 
-difoccupazionc da negozi, venga l'ani- perché non rimane potere nel corpo, nè 
ma a molto tranquilla quiete . E’ un l' anima lo tiene , per comunicare quel 


andar come di perfona , che fi trovi fa- 
zia, e foddisfatta , che non ha neceftì- 
tà di mangiare , fentendofi lo ftomaco 
di maniera contento, che non avrebbe 
fantafia di vcrunaforta di cibo -, ma non 
però tanto fazia, che te vedette cibi buo- 
ni , lafciaffe di mangiarli volentieri : così 
qui, non vorrebbe all'ora l’anima al- 
tro, nè le dàfoddisfazione contento ve- 
runo del Mondo, perche ha in fc quel- 
lo , che la foddisfa : ma (blamente vuo- 
le , e brama maggiori confolazioni di 
Dio , c l’adempimento del fi» defide- 
rio , di ftarfene più fcco godendo dell’ 
am abili (lima prefenza fua. (1) 

Quando è unione di tutte le potenze , è 
molto differente, perchè non può l’anima 
operare cofa alcuna citeriore , avvenga- 
ci» l’ intelletto fta come fiupido , la vo- 
lontà ama più di quello , che conofce ; 
ma nè conofce, feama, nè quello, che 
fi fa, di maniera, che lo poffa direi nè 
la memoria, a mio parere, nè il penfie- 
ro punto s’ efeteitano i nè anco per al- 
lora Hanno i fenfi detti, ma come di chi 
gli ha perduti , per maggiormente im- 
piegar l’anima in quello che gode : fi 
che pare a me, che in quel breve fpazio 
fi perdono. PafTa pretto, e nella ricchez- 
za, che rimane nell’anima, d’ umiltà, c 
à‘ altre virtù , e dcfidcrj ; fi conofce il 
.gran bene, che le venne da quella gra- 
zia -, ma non può dir* , che cofa è , 
perchè fe bene all' anima fi dà ad inten- 
dere, nulladimenonon fa, come l’inten- 
de, né può , a mio parere , anco dirlo . fm) 
Qua non c’è che fentire, ma tutto è go- 
derei fenza intendere quello, che fi go- 
de, s’intende, che fi gode un bene, che 
contiene in te tutti i beni infierite , ma 


(l) fita. cap, 17. ’ (va) Relayom, 4- 


! godimento . In quel tempo ogni cofa le 
irebbe d’ intrigo , tormento , e difturbo 
del fuo ripofo i anzi dico , che s’ è unio- 
ne di tutte le potenze, ancorché voglia 
( dando , dico , in efTa ) non può , e te 
può , non è più unione . ( p ) 

§. IL 

Di qual maniera refti l'anima in quefto 
primo grado dì unione -, e quali ejfetti 
ella provi . 

A Rrivata qui l'anima, (a)dove('b) 
fola la volontà fta unita, c(c) con- 
tente in quelle grazie, che gode, f d) è 
così eccelli va ( e) la foavità, ( f) che la 
ttrugge di maniera, che pare non pofTa 
più vivere; ( g) e veramente è così, (h) 
che pare alcune volte non retti un pun- 
to , per finir l' anima d’ ufeire da quefto 
corpo . ( i ) Io fo d’ una perfona , che 
dando in fimil orazione, fcnd cantare 
una dilicata voce, e certifica, che al fuo 
parere, fc’l canto non celiava, già ftava 
i’ anima in punto d’ ufcirfene dal corpo 
per lo gran diletto , e foavità , che No- 
ftro Signore le dava a gufiate . ( l ) Dico 
dunque , che l’ anima in così alta ora- 
zione, come quetta ( poiché quando il 
Signore glie la concefTc , può far tutto 
quetto , e molto più , cftendo quefti li 
N a fuoi • 

■ (n) Vita. cap. it. (o ) f'.ta .cap. 1/. 

{ p ) fila . cap. it. 

(a) Concelli dì amor dì Dio . cap. j. 

(b) Lfclama%iom . S. (c ) Ùtli\ii** . +. 
( d ) Mia . taf. 1 7, 

(e ) Concini dì amor di Dio . cip. 7. 

( f) rila . taf. 16. 

( g ) Concetti dìamor di Dio . cap. 7. 

Ili) Hia. taf. 16. (i) Ut a. cap. 1 7, 

(l ) Concini dì amor di Dio. taf. 7. ' , f 
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Tuoi effetti ) (m) fra godendo col 

•maggior diletto , che fi poffa dire , ( n) 
c cono Tee, che ciò fa fenza franchezza 
•alcuna dell’intelletto. Solo mi pare, che 
feneftia, come attonita di vedere, quan- 
to bene facci il Signore al Giardiniere , 
che non vuole , eh* egli fi prenda tra- 
vaglio alcuno ') ma folo che fi diletti di 
veder incominciar a dar odore i fiori. 
Imperocché in uno di quelli rivi d’ac- 
qua, per poco che duri, come il Giar- 
diniere è tale, in fine il Creatore dell’ 
acqua , la dà fenza mifura ; e quello , che 
l’anima mefchinella con travaglio per 
avventura di ao. anni , affaticando , e 
fiancando l’intelletto , non ha potuto 
xacapezzare, lo fa quello Giardiniera ce- 
leftc in un punto , e fa crefcere il frutto , 
e lo matura di maniera , che fi può foften- 
tare del Aio giardino , volendo cosi il 
Signore : ma non gli dà licenza , che di- 
frribuifea i frutti ad altri , finche non la 
vegga tanto forte, con quello, che di 
loro ha mangiato, che non confumi tut- 
ti i frutti in affaggiamenti , e che non ri- 
cevendo ella profitto veruno , nò paga- 
mento da chi li darà , li mantenga , e 
dia da mangiare a fuo cofto , e fe ne ri- 
manga ella per avventura morta di fa- 
me. (o) ; 

Con queft’ acqua di gran beni, egra- ' 
zie ( p ) rimangono le virtù tanto ora più 
forti , che nella pallata orazione di quie- 
te , che non può V anima non intender- 
lo , perciocché fi vede divenuta un’al- 
• tra , e non fa come . Incomincia ad 
operare gran cofe coll’ odore , che di le 
danno i fiori, i quali vuole il Signore, 
che s' aprano , acciò ella conofca , che 
ha delle virtù , ancorché affai ben cono- 
fee , e vede , che ella non poteva , nè 
ha potuto acq trillarle in molti anni, e 
che in quel pochino di tempo il celefte 
Giardiniera gliele diede . Qui l’umiltà 
è affai maggiore , e più profonda di quel- 
la , che rimafe all’ anima nel paffato gra- 


fi» taf. 17. (n) Fta . taf. i«. 

<o) Fta* taf* 17. (p) Fua. taf. 14. 


do d' orazione j perocché vede più chia- 
ramente, che nè poco , nè molto ella 
operò, ma folo acconfcnti, che ‘1 Signo- 
re le faceffe grazie, ed abbracciolle la vo- 
lontà . ( q ) Benedetto fia il Signore , che 
tanto m’ha favorito! fr) In ìòmma (f) 
hanno fidamente abilità le potenze, per 
occuparli tutte in Dio y neffuna di foro 
pare, che ardifea di muoverli : (t( On- 
de ( u ) mi c accaduto alcune volte in que- 
llo termine ftar tanto fuora di me, che 
non fapeva, s’era fogno, o pure verità 
il godimento , c gioja , che aveva fen- 
titi. ( x ) 

Oh quanto foavi! (y) (in* è occorfo 
dir molte volte) (z) Oh quanto foavi 
fono. Signore, le voftre vie! ma chi le 
camminarà fenza timore, fa) perocché 
bifogna certamente animo , effendo tan- 
to il godimento , che pare alcune volte 
non refti un punto, per finir l’ anima, d’ 
ufeire da quello corpo ? ( b ) Temo di Ila- 
re fenza fervirvi , c quando vado a fet- 
virvi j non trovo cofa , che mi foddisfac- 
cia, per pagar qualche cofa di quello , 
che devo. Pare, che vorrei impiegarmi 
tutta in quello , e quando ben confide- 
rò lamia miferia, veggo, che nonpoffo 
far cofa alcuna di buono , fe da voi non 
mi vien dato . Oh Dio , mifericordia 
mia, che farò io, per non difrruggerela 
grandezza de' favori , che ufate meco ? 
Le vofrre opere fono fante , fono giu- 
fte , fono d’ineftimabil valore, e con 
gran fapienza , poiché Voi , Signore t 
fìete la medefima Sapienza . Se in effe 
s’ occupa il mio intelletto , lamentali la 
volontà , la quale non vorrebbe ', che 
veruno ladifrurbaffe da amarvi: poiché 
non puòl’ intelletto in così alte grandez- 
ze arrivata faperc, e capire chi è il fuo 
Dio: e lo defidera godere, nèvede, co- 
me ' 


(q) Fta. taf. 17. (r) Fita . taf. Itf. 

( l) Fìta. caf.r? » (t ) Fata. taf. té. » 
(u) Fua. taf. i$. (x) Fifa* caf. i$« 

(y ) EfcLama^iont. 1. (z ) Fifa . taf. i&«- 
( a ) Efclamtniont 1. 

^b) Fifa, taf. if. • • . • • 1 
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me polla in carcere coli penofo , come nofceria bene; vede che è una lettera , 
c quella mortalità. Ógni cola diilurba, ma come l'intelletto non ajuca, non fa 
fe bene fu prima ajutata nella confiderà- leggere, benché voglia: ode , ma non 
zione delle voftre grandezze , dove me- intende, quello, che ode. Sì che nicrv- 
glio fi ritrovano, c veggonfi fcopcrtc le tc fi vale de' fenfi, fc non in quanto 
innumerabiK bafiezze mie . Ma perché non la laotiano compitamente reftar a 
ho detto quello, Dio mio.- con chi mi fuo piacere , e così le fanno piutrofto 
lamento! chi mi ode, fe non Voi, Pa- danno. 11 Parlare è gettato, perché non 
aire, e Creator mio ? -Or perché inten- accerta a formar parola, né c'é forza, 
diate la mia pena, che ncceffità ho io benché acccrrade , per poterla pronun- 
ci parlare , poiché tanto chiaramente ziare ; perciocché fi perde tutta la for- 
veggo, che fiate dentro di me! Quell’ é za citeriore , e s’ aumentano le forze 
il mio delirio , (c ) ritrovandoli Pani- dell'anima, per poter meglio godere il 
ma nel godimento , che s’é deno. (d) fuo giubilo, e gaudio: il diletto efierio- 
Si che (e) rimane l'anima dopo que- re, che fi fcntc , è grande, ed e en- 
fia orazione , ed unione con grandini- dente aliai . Quell' orazione per lunga , 
ma tenerezza di maniera, che (0 par- che fia, non fa danno: almeno a me 
mi, (gy fi Tenta Ilare tutta immerfa, c nonl’ha maifatto, né mi ricordo, che 
protena da un* ombra, a guifa di nuvo- ' ’l Signore m’abbia fatto veruna volta quo- 
ta, della Divinità, di dove vengono in- fia grazia, per inferma , che io fialfi , 
fluenze , c ruggiade tanto dilettevoli , che mi fentiffi in quel tempo male : 
che bene, e con ragione toglie 1‘ affari- anzi rimaneva dopo con gran iniglio- 
no , e travaglio , che le hanno dato le ramento . Ma che male può f.ire così 
colè del Mondo . (h) gran bene? L’ operazioni efieriori fono 

tanto note , che non fi può dubitare , 
$. Ili, ebe non fia fiata grande l'occafionc , 

poiché con tolfc via tutte le forze con 
Di qual maniera rejli l’anima inque/lofe- tanto diletto , per farle rimaner mag- 
condo grado d’unione. gioii. Vero è, che ne' principi palla in 

sì breve tempo (almeno cosi accadeva 

S Tandodi quella maniera l’anima, (a) a me ) che né in quelli legni efieriori, 
quando è unione di tutte le porcn- né nella mancanza de’ fenfi fi conofce 
zc ( b) lente con un diletto grandini- tanto ; ma ben fi conofce nella foprab- 
mo, e foave, quali tutta venirli meno , bondanza dell: grazie , edere fiata gran- 
con un modo di fvenimento, che le va de la chiarezza del Sole, che quivi fu; 
mancando il fiato, e tutte le forze cor- poiché cosi l’ha liquefatta. E notili que- 
potali di maniera , che fe non é con fio , che ( a mio parere ) per lungo , che 
gran dolore, né pur può maneggiar le ; fia lo fpazio di darli fanima in quella 
mani; gli occhi fe le chiudono lenza vo- j fof t e.ifionc di tutte le potenze, è però 

molto breve : c quando durafle mezz* 
ora, farebbe alfaillìmo: non mi pare , 
che i® vi Halli mai tanto . Vero é t 
cheli può diffìcilmente conofcere, quan- 
to vi fi ftia , poiché non fi fente ; ma 
dico , che in una volta di quelle fi (la 
pochi (Timo fpazio, fenza che torni in le 
qualche potenza. La volontà è quella, 
che mantiene la giollra, ma l’ altre due 
potenze ben tofio tornano ad importu- 
N 3 ntre: 
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lcrli chiudere: e fc li tiene aperti, quali 
nulla vede , né fe legge , accerta a pro- 
ferite una lettera, né quali arriva a co- 
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( c) RfcUm.xxj* nt • I- 

(d) Concini d’omtr di Dio. top. j. 

(e) Concini dlaw.tr di Dm. cap. j. 

{{) Kit. taf. 19. (gj Kit. Cip. 17. 
(b) Cornetti J'amtr di Dm. tip. j. 
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•nare : quando !a volontà Ila quieta , le 
torna a fofpendere , e flando cosi un 
altro poco , tornano a dcflarG , e fevi- 
vete. In quello fi poflono pattare "alcu- 
ne ore d’orazione, ed in effetto fi pat- 
tano *, imperocché incominciato che han- 
no le due potenze ad inebbriarfi, ed a 
guflar'di quel Divino vino, con facili- 
tà ritornano da loro flette a perderti per 
!or maggiore guadagno , ed accompa- 
gnandola volontà, fene danno poi tut- 
te tre , godendo . Ma queflo flar del 
tutto perdute , t fenza immaginar cofa 
veruna ( che a mio parere, anche l'im- 
maginativa fi perde affatto ) dico, che 
è per breve fpazio : fé bene non torna- 
no tanto del tutto in fe, che nonpof- 
fino ftare alcune ore come sbalordite , 
tornando, di quando in quando il Si- 
gnore a ritirarle a fe~. 

Veniamo ora all’ interiore di quello, 
che l'anima qui fonte-, dicalo chi lo fa, 
che non fi può capire, non che narra- 
Ve . Stava io penfando , quando volli fen- 
der quello ^ dopo eh' io fili comuni- 
cata , c fiata in qucfla medefima orazia- 
ne , eh* io ferivo ) che còfa faceva 1* ani- 
ma in quel tempo . Ditteihi il Signore 
quelle parole y Si firugge tutta (figli* ) 
per piu porfi in me: gi* non è e][a quel- 
la y che vive , ma io , come non pub com- 
prendere quello , che intende , e non intende 
intontendo . Chi l’ avrà provato , intenderà 
qualche cofa di queflo , perchè non fi 
può dire più chiaramente, per eflcrtan- 
tq ofcuro quello , che ivi patti» . Solo po- 
trò dire, che fe le rapprefenta lo llar in- 
fume con Dio, e rimane una certezza 
di quello, che in nefluna maniera fi può 
lafciar di crederlo. Qui mancano tutte 
le potenze, e fi fofpendono di maniera, 
che in neflimmodo ficonofcc, che opra- 
no. Se flava penfando in un pattò, cosi 
fi perde dalla memoria , come fe non ci 
* vette mai penfato : fe legge , non c' è ri- 
cordanza, nè rifleffione intorno'’ a quel- 
lo che leggeva: rifletto dico, fe Vocal- 
mente ora. Sì che a quella importuna 
fiufallctta della memori* / abbruciano 


T erzp . 

qui l { ali , c non può più muoverli , ni 
inquietare : la volontà deve Ilare ben 
occupata in amare , ma non intende * 
come ama: l'intelletto, fe intende, non 
conofcc , come intende , almeno non 
può comprendere cofa alcuna di quel- 
io, che intende : a me non pare , che 
intenda, perchè, come dico y nonfico*- 
nofee ; io non finifeo d’intender que* 
fio , ( c ) eflendo cofe , a quali non ar» 
riva il noflro difeorfo, ed intelletto.. Sia 
eternamente benedetto Colui , che le dà'. 
Amen, (d; v . • . • • . . J 

. « •*! j .. •. 

§. IV. . ' •* 

Si dichiarane gli effètti , quali cagiona' 
nell anima queff unione. 

R imane l' anima dopo quella orazio- 
ne, ed unione con grandittìma te- 
nerezza di maniera , che vorebbe flrug- 
gerfi , non di pena , ma di certe lagrime 
gaudiofe : trovafi bagnata di ette, fenza 
efferfene accorta, e fenza fapere quando 
nè come le fparfe \ ma le dà gran diletto 
il vedere mitigato quell'impeto del fuo- 
co con acqua , che più lo fa crefccre -t 
par queflo un parlar arabefeo , e pur la 
cofa patta così. Mi è accaduto alcune 
volte in quello termine flar tanto fuora 
dime* che non fapeva, $’ era fogno, o 
pur verità il godimento , e gioja , che 
aveva fentito y e dal vedermi piena, « 
tutta molle d' acqua ( che fenza pena u* 
feiva con tanto impeto , e velocità , che 
pare la fgorgafle quella nuvola cclefte) 
m’accorgeva, che tìon era flato fogno. 
Queflo fu ne’ principi , che brevemente 
pattava. Rimane allora l’anima corag* 
giofa di modo, che fe in quel punto fa 
faceflero in pezzi , e la sbranaflltro per 
amor di Dio , le farebbe di gran confo- 
lazionc . Qui fono le promette , c le ri- 
foluzioni eroiche, la vivezza de’defiderj 
il cominciar ad abborrir il Mondo , e lo 

• fcor* 


(.c) Vita*' capii*' (d.) Rifaj»** . J. , 
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Scorgere più chiaramente la vaniti di ef- 
fe. (a) Qui non fono fidamente defide- 
rj quelli , che ha di dar gudo a Dio , ma 
Sua Maeftà le dà anco forze , per porli 
in esenzione , non fc le rapprefenta co- 
fa , con la quale pentì fervido , che ad 
effa non fi avventi, e dia di mano - (b) 
Qui rimane (c) in fomma (d) affai più 
approfittata ; e più altamente, che nell' 
orazione pallata, e con più avvantaggia- 
ta umiltà) perocché vede chiaro, che per 
quella eccefliva , c ftupenda grazia non 
v’ intervenne alcuna diligenza fua > né fu 
ella per fe (Iella badante , per artraerla, 
xè per ritenerla. Vedcfi chiaramente in- 
degniflfima , attefochè in quella danza, 
dove entra gran Sole, non v'é ragniccl- 
lo nafeodo : vede la fua miferia , ed è 
sì lontana da vanagloria , che non le pa- 
re potrebbe averla) perchè già vedechia- 
riffìmamente il poco , o nulla , che ella 
può ) c che ivi non diede quatì confenri- 
mcnto) ma che anz^ contra fua voglia le 
chiufero la porta di tutti i (enfi , acciò 
meglio potetìc godere del Signore. Rima- 
ndi fola con lui, che ha da fare fe non 
amarlo? non vede, e ode, fe non fóde 
facendoli grandidima violenza, (e) 
Onde (i) che pena è per (gj qued’ 
anima (h). l’aver da tornar a trattare 
con tutti : a mirare , c vedere queda 
commedia della vita prefentc tanto mal 
difpoda , ed ordinata : a fpender il tem- 
po in governo del corpo dormendo , e 
mangiando? Tutto la fianca, non fa co- 
me fuggire-, fi vede incatenata, e prefa -, 
allora più daddovcro fente la fchiavitu- 
dine, che palliamo coi corpi, e lamife- 
■ria della vita. Conofce la ragione , che 
aveva San Paolo di fupplicare Dio, che 
}o liberale da quella) grida, ed efdama 
con elfo lui, chiedendo a Dio libertà... 
c con sì grand'impeto molte volte, che 
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•( a ) K.tt , etp. 19. 

( c j Kit. csp. 19. 

(e) Kit. taf. 19. 

( g ) . taf. ai. 

(b) CtfliU* tatti. Ma*f y taf. 4. 


(b) Kit. ctp.it. 
( d ) Kit. taf. 17. 
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pare voglia ufeir l’anima dal-corpq acce- 
care queda libertà, c giacchènon la ca- 
vano, fe ne va, come venduta in paefe 
lontano , e terra altrui ) e quello , che 
più l’ affligge, é il non trovar molti , che 
le faccino compagnia a lamentarli , e 
chiedan quedo ) anzi che il più ordina- 
rio loro fia il defiderare di vivere, (i). 

CAPO XX. V ! 

Si danno ad intendere altre maniere 
. d’ unione. 

I. 

Si pori 4 d' una fotta di unione /opran- 
ti murale , in cui la memoria , o imma- 
ginativa, refi andò libera , è di molto 
travaglio all' anima; Si dire, come el- 
la debbaji portare in codila agitazio- 
ne, 

T Rovai! un' altra forra d’ unione , la 
quale non è ancora totale , e per. 
fetta unione, ma maggiore, che quel- 
la del fecondo grado, che (a) ho no* 
minata orazione di quiete : (b) e non 
c tanta, come quella, che ho pretefo 
dar ad intendere nel precedente capito- 
lo : (c) Queda maniera dunque d’u- 
nione , che vogliono dire , ( particolar- 
mente a me fa queda grazia it Signore) 
accade molte volte così , che raccoglie 
Egli la volontà, ed anche l' intelletto, 
(a mio parere) perché non difcorre.ma 
idi occupato godendo di Dio , come 
chi da mirando fidamente, e vede tan- 
to, che non fa verfo dove mirare, ed 
un per l'altro fe gli perde di vida fen,- 
xa dar fogno di cofa veruna ) la memo- 
ria rimane libera ( dev' effer inficine coll' 
immaginativa) e come ella fi vede fola, 
è cofa di dppore la guam-che fa, c co- 
me procura d* inquietare ogni cofa ) a 

N 4 me 

■ 

( ■) Kut. taf. 11. (•) Kta. top. 17 , 

(b) Cafitllc in in. Mtnf. j. ttp.l . 

(t) Klt. ltf.il. ' ) 
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me certo dà grand’ affanno , e l' abbor- 
rifco , e fpeffo prego il Signore , che fe 
m’ ha tanto a difturbare me la tolga in 
quelli tempi. Alcune volte gli dico : 
Quando, Dio mio, s’unirà tuna l’ani- 
ma mia in lodarvi, e nondivifa, efcon 
quafsata fenza poterfi ajutarc , e valer 
di fe fteffa } fd) Oh Dio dell’anima 
mia, (e) che cofa è quella , (f, che 
così ci foggeteò a non poter far quel 
lo , che vogliamo , di ftar fempre occu- 
pati in (g) voi mio vero amatore fili, 

Dico accadermi alle volte . . . che veg- 
go disfarfi 1‘ anima mi» , c diftruggerfi 
in dcfidcrio di veder fi tutta colà , dove 
ila la maggior parte di lei ; ed effer im- 
ponibile , perchè le danno tal guerra la 
memoria , e l’immaginativa, che non 
lardano, che poffa a}utarfi , e come man- 
cano 1* altre potenze t nè anco hanno 
portanza , per far male veruno . Affai 
fanno nell’ inquietare : ho detto , per 
far male, perchè non hanno forza, nè 
fono flabili : come l’intelletto noR aju 
ta quella potenza della memoria , nè 
poco, nè molto a quello , che li rap- 
prefenta, non fi ferma in cofa veruna, 
ma d’una cofa in un* altra, che non pa- 
re altro, che una di quelle farfalletre del- 
la notte, importune, ed inquiete, cosi 
va ella da un capo all'altro. Parmi, che 
quella comparazione fommamenre le 
quadri, perchè quantunque non abbia 
forza, per far alcun male, tuttavia im- 
portuna , ed infallidifce quelli, che la 
veggono, (i) 

Òr che rimedio ? quello , che a me 
pare migliore, è quello, (l)che accen- 
nai nell’orazion di quiete , cioè , che 
non fi facci più cafo di lei , che d’ un 
pazzo , lardandolo con la fua paz- 
zia , che folo Dio gliela può levare ; e fi- 


( <f) ti: a. cap. 17 . 

(c) Efclamacj ene * IO. 

(f) t'ita. cap. )i. (g) y,tt . ap. 17 . 

( h) Eflamatfone . ie- 
( i ) Piti . cap. ,7, 

(I) Carnuti n, 4 p'rfc\. cap, jt. 
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nnlmenre rimanendo qui come IchiavaP 
abbiamo da foffrir con pazienza, come 
Giacobbe fopportò Lia, facendoli il Si- 
gnore affai grazia , che godiamo «li Ra- 
chele. Dico, che rimane come fchiava , 
perchè in fine non può per molto, che 
s’ adoperi , tirar a fe V altre potenze , ani- 
zi elle fenza alcun travaglio la fanno mol- 
te volte venire a fe. Alcune volte fi com- 
piace il Signore , d’ aver compaflìone di 
vederla ramo fuor di llrada, ed inquie- 
ta , dandole defiderio di flar coll’ altre, 
e Sua Divina Maellà li contenta, che 
s’abbruci in quel fuoco di quella Di- 
vina candela , dove l’ altre potenze li 
trovano già divenute cenere , perduto 
quafi il loro effcrc naturale , c (landò 
foprannatnralmente godendo di sì gran 
beni, (m) 

$. IL 

Si porla imi altra forta i unione , che 
può l’ anima conseguire col favor di 
Dio -, ed è difpofizJonc all" altre gta 
dette . Si dimoftra , quanto ella fia da 
j ìimarfi , e da procurare. 

P Affamo ora a ragionare di (a) on’ 
altra forta d’unione, la quale (b) 
li può col favore di Noftro Signore 
molto ben confeguire , fe d sforzare- 
mo di procurarla , con non aver vo- 
lontà , fe non unica con quella di 
Dio : (c) che quefta è (d) la vera u- 
nione, (e) che io delidero , e vorrei 
vedere in tutti, e non certe attrazioni 
molto favorite, c guftofe. (f 1 Per que- 
lla maniera dunque d'unione non è ne. 
ceffario quello , che s’ è detto di fofpeo- 
fionc di potenze, che potente èil Signo- 
re in arricchir l’ anime per molte ftrade, 
e condurle a quefte Manfioni , e non par 

- la ■ 


( m ) t'ita . cap. 17. 

( a ) t'ita . cap. 16. ( b ) Kit • cap, 17. 

( c j Captile intcr. Manf. S.cap. }. 
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(e) Caprile lutee. Manf. 5, cap. j. 
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4à'faortatojjt detta» Mt» flg) folamen- mancamento netta Chiefa di Dio : che 
<c (h ) è neceffario, che muoja il ver- ben vede queft’anima , che fa meglio il 
me: fi; Voglio dire, fi) l’amor prò- Signore quello , eh’ Egli fa, che ella quel 
prio, (m) e più al voftro cofto: perchè che defidcra. (0 ' 

nel fopraderto v'è di grande ajuro il ve- Ma torniamo a queHo , che diceva: (r) 
derfi in vita sì nuova; ma qui bifogaa, Quefta è l'unione , clic fempre in mia 
che in quefta vivendo, l’uccidiamo noi vita ho defiderato ; quefta è quella, che 
altri, lo vi confefTo , che ciò farà con continuamente chiedo al Signore, come 
affai più fatica, ma non manca della fua la più chiara , e ficura. Ma miferi noi 
mercede; e così farà maggiore il fuo gai- quanti pochi dobbiamo arrivarvi , ben- 
derdone , fe n’ufcirete con la vittoria; che a chi fi guarda d’offender Dio , ed 
ma che ha potàbile , non c'è che dubi- è entrato in Religione, paja d'aver fat- 
tare, come vi fia veramente unione con to il tutto! Oh che rimangono certi ver- 
ta volontà di Dio. fn) Ma (o) oh Dio micelli, che non fi lafcian conofcere, fin- 
dei l’anima mia! (p) Quanti fumo , che chè come quello, che rofe federa a Gio- 
didamo quello ! ( q ) S' adempifea , Si- na , non ci hanno rofe le virtù . Quelli 
gnore , in me la volontà voftra di tutti fono nn’amor proprio , una propria fti- 
i modi , .e maniere , che Voi, Signor ma, un giudicar i Protàmi , benché fia 
mio, vorrete : fe vorrete con travagli, in cofc picciole. Un mancamento di ca- 
catemi fortezza, e vengano : fe con per- rità veriò loro, non gli amando, come 
locuzioni, infermità, difonori, e pover- fe medefimo , che febbene ftrafeinando, 

foddisfacciamo all’obligo , per non far 
peccato , non però arriviamo di gran 
lunga a quello, che far dobbiamo, per 
iftar del tutto uniti con la volontà di 
Dio. Qual penfere,...che fia la fua vo- 
lontà? che fiamo totalmente perfetti, per 
effer una cofa feco , e col Padre, come 
Sua, Maeftà il domandò. Confiderate, 
che ci manca, per arrivare a quello. Io 
vi dico , che lo Ilo fcrivendo eoo molta 
pena , per vedermene tanto lontana , e 
tutto per mia colpa , attefochè non bi- 
fogna , che il Signore ci faeda per que- 
llo grandi accarezzamenti , dovendoci 
pur troppo ballate 1’ averri darò il fuo fi- 
gliuolo, che c’infegnaffc lallrada. Non 
penfiare, che ftia la cofa in fapere, femi 
muore mio Padre, o Fratello , confor- 
marmi tanto con la volontàdiDio, chè 
ciò non lenta ; e fe vi fono infermità, e 
travagli , fopportarli con allegrezza •: 
buono è quello ; ed alle volte confillein 
una certa diferezione , perche non potia- 
mo far altro , e facciamo della nccctàrà 
virtù. Quante di quelle cofc, o altre li- 
miti,* 

(() Cèi[itll • tntrr . Àìinf. $.cap. j. • 

(t) CtfltlU innr* Mmf i, t 


tà*, eccomi qua, non li ricufarò. Padre 
mio, nc è il dovere, ch’io volti le fpal- 
le; fr) e ci pare, che non vogliamo al- 
tra cola, e che daremmo la vita per que- 
lla verità?... Ora io vi dico, che quan- 
do fia quello , avete ottenuta grazia dal 
Signore ; c non vi curate punto di quell’ 
altra unione favorita , di cui se ragiona- 
to ; poiché quello , che è di maggior be- 
ne, e ilima in effa , procede da quefta , 
della quale ora parlo . Oh che unione è 
quella da defiderare! avventurata quell’ 
anima , che l’ ha ottenuta , poiché vive- 
ri in quefta vita con ripofo ; attefochè 
.niuna cofa de’ fucceffi della Terra l’afflig- 
,gerà. Nè infermità, nè povertà, nè mor- 
ite di chiunque fia , potrà turbarla , fe 
non foffe d’ alcuno , che cagionale gran 

- - ! - _ 

( C ) Ctfltllo inttr. Mtnf.f. ctf, j. 

( n ) Vtt t . tdp. 22. 

Ì i ) evirilo inttr. Mtnf. J. ctf. j. 

1 ) Km . tdp. 22. 

( iti ) Ftndttjeni . taf. lo. 

(n) Cdfiellt inter- Mtnf. 5. cip. ). 

(o ) entrilo inttr • Mddf. 5 .cap. I. 

(p) Efrlxvti^iont . ij. 

(q) CdfttUt inttr . Manf. ). cmp. 1. * ■ 

(t) C dm mine di ftrfa e ( 
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attefochè Dio «pera in lei , fenza che 
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mi li facevano i Filo foli, per effer molto 
fapienti . Ma <qua due cofe fole ci doman- 
da il Signore, cioè amor di Dio, e del 
ProlTìmo : in quelle dobbiamo affaticar- 
ci i offervandole con perfezione, faremo 
ia faa volontà, e confeguen temente (fa- 
remo uniti con lui . Ma quanto fiamo 
lontani , come io diffì , dal fare per si gran 
Dio quelle due cofe, come lìarao teno- 
ri! Piaccia a Sua Maeftà darà grazia, 
che meritiamo d’arrivare a quello fla- 
to, che a noi Ha, le vogliamo, (u) 

CAPO XXI. 

Si danno alcune avvertenze neceffarie 
per quella orazione di unione. 

$. I. - 

Cerne fi debba conofcere , che quefta unio- 
ne fin veramente da Dio e non 
dal Demonio . 

P Er conofcere , fe ( a ) quella unio- 
ne (b ) è Spirito di Dio, overo, fe 
è (c) inganno (d) del Demonio, pat- 
ini, che l’anima efercitata predo lo co- 
noscerà. (e) Se veramente è unione di 
Dio non può il Demonio entrare , nè 
fare alcun danno, perchè da il Signore 
unito, e congiunto coll’ effenza deir ani- 
ma: fi che non ardirà egli accodarli, c 
nè anco deve intender quedo fegrcto . 
Che fe chiaro è , che non conofce il 
nodro penderò, molto meno penetrerà 
cofa tanto fegreta . Quello s’intenda 
degli atti dell’intelletto, e della volontà, 
che circa i penfìeri dell’ immaginativa , 
Dio non l'accieca in quel punto. Oh 
che felice , e buono dato , dove quedo 
maledetto non ci può far male? onde 
cimane l’anima con guadagni si grandi. 


(u ) C afillo inttr . Manf. $. cap. j. 

(a ) C afidi* inttr . Manf. i.cap. l. 

(b) C »nctni d’ amor di Die. cap. J. 

[c) yit*, t*f. i$. y ) r>to. top. 19* 
(e) rito . t*p, ij. 


niuno l’impedifca, anzi nè pur noide£ 
li . Ma che non dari.chi è tanto ami. 
co di dare ? Pare che io vi laici confuti 
col dire, fe è untone di Dio, quaftebe 
ci fiano altre unioni. E come) fe vi fo- 
no , benché liano in cofe vane , quan- 
do &’ amano molto , dove il Demonio 
parimente tralporca , e fa ufeir di le li- 
mili amanti, ma non della maniera, che 
.Dio ; nè con quel diletto , Soddisfazio- 
ne, pace, e godimento dell’anima, (f) 
In Somma, (g) quando è (h) dono di 
Dio (i) queda unione, (l) fi fente, a 
mio parere, e li conofce, .-(m)* atteso- 
ché ( n ) è un godimento Sopra tutti « 
godimenti della terra , Sopra tutti i di- 
letti, Sopra tutti i contenti, e più perchè 
non ha che fare il luogo, dove lì gene- 
rano quedi contenti , con quelli della 
Terra, per effer affai differente il Senti- 
mento degli uni ; e degli altri Dilli 

io una volra, che è, come fe grimi li 
godeffero nella rozza fuperfizie del cor- 
po, e gli altri nelle midolle: c -dilli be- 
ne, nè fapeva, come dirlo meglio, (o) 

§. Il 

Si frofegue il medefimo , dandofi fercib 
un fegno molto fìcuro , e certo , per. 
conofcere , fe veramente f unione fiada 
. Dio cagionata , e non dal Demonio . 

S E bene per chi ha fperimentato , ed 
è paffato per tali cofe,. bada quello, 
che (a) s'è detto, (b) per conofcere, 
fe (c) queda unione ( d ) fu dono di 

Dio: ; 


(f) Ca fello inttr. Manf. $• cap. t. 

(p) rii*. e*f. 17. (h) Vi t*. e*f. ij. 

( 1 ) CdJìtUo inter. Manf J. taf. I. 

(1 ) Concetti d' amor di Dio . c*p. j. 

( m ) Vita . c*p. 15. ( n ) Vita • cap. 19 » 

( o ) La fi elio inttr . Manf. j. cap. I. 

( a ) C afelio inter. Manf $. cap. i* 

( b ) fita . cap. 17. 

{ c ) C afelio inter. Manf J. top. 1 . # 

( d ) Concetti d' amor di Dio . cap. J. 4 
'(e) C afelio iotar. Manf cap. t. \ 


Dtr Pérfetìiì 


Dio: (e) ovcro , fe (f)- ilDemonio fi 
trasfigurò in Angelo di luce, (g) me- 
(colando gl’inganni filoi infiemc co’gu- 
fti, che dà Iddio, (h) perchè fi fonte la 
differenza ben grande -, voglio nondi- 
meno darvene un fogno molto chiaro, 
per lo quale non potrete dubitare , fé 
fn di Dio, avendomelo Sua Divina Mae- 
fià oggi ridotto a memoria; ed a mio, 
parere è ficuro , e certo , ( i) perchè ( la- 
foiata refperienza, con la< quale ho im- 
parato molto ) lo fd da certe perfone 
molto dotte, e molto fante , alle qua- 
li' è dovere fi dia credito. (1) Già ve- 
dete quell’ anima, che Dio l'ha fattadi- 
venirc quali del tutto balorda, per me- 
glio imprimere in lei la vera fepienza: 
attcfocchè nè vede, nè ode , nè fonte, 
s’accorge in quel tempo, che Ila così ; 
il quale è Tempre breve, e pare anco a 
lei piti breve di quello; che effer deve. 
Fiffa, e pone Dio fe medefirao nell’ in- 
teriore di quell’ anima di maniera, che 
quando ella toma in fe, a modo niuno 
può dubitare , d’ elfere finta in pio , e 
Dio in lei . Le rimane con tanta fer- 
mezza q netta verità , che (e bene paf- 
faffero anni, fenza che Dio tornaffe a 
farle tal grazia, non fe la dimentica, ol- 
tre gli effetti , co quali rimane , de' qua? 
li fm) abbaftanza s’è detto, (n) 

Ma mi direte , come ciò vide , o in- 
tefe, fe non vede, nè intende? Non di- 
co io, che allora il vide; ma che lo ve- 
de poi chiaramente; non perchè fia vi- 
fione, ma una certezza, che retta nell’ 
anima, la quale folo Dio ve la può met- 
tere. lo fo d’ una. perfona , alla cui no- 
tizia non era ancora arrivato , che Dio 
Halle in tutte le cofe per prefenza, po- 
tenza , ed efsenza , & per una grazia di 

■ — — .... ii— 

(c) C a/l elio inttr. Man/. $. iaf>. (, 

( f) t'ita . c»p. 14. : - » > 

( g ) C a/l .Ilo inttr. Manf 5. taf. (. 

( n ) C a/l t Uo inter. Manf. 4. taf. 1. 

( i ) Caflollo inttr. Man fa. taf. I. 

( 1 ) Vita. caf. 1 j. 

1 m ) Camello inttr, Manf. J. taf. 1» 
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quella Corta , che Dio fe foce, venne a; 
crederlo di maniera , che fe bene un 
mezzo Letterata, a cui ella do- 
mandò, come flette Dio in noi (egli co- 
si poco il (ape va, come ella, prima che 
Dio glie lo dàlie ad intendere ) le ditte, 
che non ci (lava, fe non per grazia: ma 
ella aveva talmente in fe impretta la ve- 
rità di quello, che non gli credè; e do^ 
mandandolo poi ad akri, che le dittero 
la verità, rimale molto coniolata. Non 
dovete però ingannarvi, (limando, che 
quella certezza rimanga con forma cor-: 
poralc , come c la certezza , con cui ere-, 
diamo, che il Corpo, di Gesti Critto Si- 
gnor Noftro dia nel Sanciamo Sagra- 
mene ,- benché noi vediamo , perchè 
qua non retta cosi , ma delia Divinità fola .- 
Ma come ci retta con tanca ficurezza quel- 
lo, che non vediamo ? Quello io non 
fo: opere fue fono; ma fo, che io dico 
la verità ; e chi non rimanette con que- 
lla certezza, non direi io , che fotte unione 
di tutta l’animaconDio, ma di qualche 
potenza , o d’ altre molte maniere di gra-, 
zie, che fa Dio all'anima. Abbiamo da. 
lafciar in tutte quelle cofe di cercar ra* 
gioni, perfaper, come furono; attefo* 
chè non arriva il nottro intelletto a coni* 
prenderle: perchè dunque vogliamo affa* 
ricarci in vano, e perdere il cervello die- 
tro a quello ? batta fapere, che chilefa, 
è Onnipotente; (o) perchè (p)oon va- 
dano l’ anime tanto affannate, quando 
per la bontà del Signore arriveranno qui, 
come andata fon io. ( q) 

ic ULi , 

"j". '. , . ; 

Come r mutua arrivata , eh’ ella fia alt 
unione , di cui. Se ragionata , noti ■ de- 
ve poi rrafcwrorfi y perocché il Dema. 
pia va molto follecito dà farla cadere. 

a 

^ • V . 

. ' ' C ^ • • 

’ Egli chiaro , che a chi Dio farà si grati 
favore di unirli coll’anima fuacon 
’*• tao* 


( o ; Copuli» inttr. Manf. tap, 
(p) FUa » taf. 17. n (q ) fita, 


taf 1 5. 
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tanta amicizia , (a) come (b) s’è det- 
to i ( e ) T ha da lafciare molto ricca de’ 
Cuoi beni: fd) ma fe queft' anima fi tra- 
f caraffe, e poneffe V affetto fuo in cofa, 
chfe non ria Dio , perderà tutto : c la per- 
dita 'è fi grande , quanto fono le gra- 
zie, e'i favori, che il Signore di mano 
in mano le va facendo, e molto maggio- 
re i che efagerar fi poffa. Per tanto A- 
fiime Chriftiane ( a quelle dico , afce il 
Signore ha condotte a quefti termini ) 
per lui vi prego, che non vi trafeuriate, 
ma che foggiate l' occafioni , perchè in 
quefto fiato non fi trova 1’ anima cosi 
forte,- che fi poffa mettere in quelle, co- 
me fi troverà dopo , che farà fatto lo Spo- 
falizio , ( che farà nella Manfione feguen- 
te^ attefochè la comunicazione non fu 
piu che una fol vifta, ed il Demonio va 
molto follecitóy per combatterla , ed im- 
pedirle quefio Spofalizio . Imperocché 
dopo , quando già <la vede tutta data al- 
lo Spofo , non ardifee tanto , perchè ne 
teme, ed ha fperimentato , che fe qual- 
che volta l' affale -, piuttofto ne rimane 
con gran perdita , ed ella con molto gua- 
dagno. Io vi dico» *►.*.- che ho cono- 
sciuto perione molto eminenti in Spiri- 
to, e che erano arrivate a quefto fiato, 
e poi il Demonio con le fue grandi aftu- 
zie, ed inganni averle riguadagnate a fej 
perchè tutto 1* Inferno deve unirli infic- 
ine a queft' effetto j attefochè * ( come 
ho detto ) non perde un' anima fola, ma 
moire . Già tiene egli efpcrienza in que- 
fio cafo , imperocché fe confideriamo la 
moltitudine dell’ anime, che per mezzo 
d’ una Iddio tira a fe , è cofa da grande- 
mente lodarlo . Qpante migliaja ne con- 
vertivano i Martiri? quante ne Conduf- 
fe al Gelo una Donzella, come Sant* 
Orfola ? Ma quante n’ avrà il Demonio 
perdute per opera di San Domenico , e 
di San Francefco, e d' altri fondatori di 

« . ■ • i \ 

r i , ■ , . i ■*» 

(a) Concetti d’ amor di Dio • t*p. j. 

( b ) C matti d‘ timor di Lio . taf. 4* 

( e) Pitti. cip. 17. 

{ d ) Concetti d’ amor di Dio . taf. j. 


Terzo] 

Religioni , i quali tutti, come fi leggd 
nelle vite loro ? ricevevano Umili grazie da 
Dio,. Che fo quefto, fe non che fi sfor- 
zarono di non perdere per colpa loro co- 
sì divino Spofalizio ? ( c Oh Dio dell’ 
anima miai (fy Non è Egli ( g <»così ap- 
parecchiato ora il Signore a farci grazie, 
come allora ? anzi ( e cosi può dirli ) an- 
cor più i quafi che abbia infogno di chi 
voglia riceverle , ritrovandoli ora pochi, 
i quali mirino per l’onor fuo, come al- 
lora fi faceva, (h) Or come (i) andia- 
mo con troppa prudenza umana , per 
non perdere un punto delle noftre ragion 
ni! Oh che grand'inganno! Il Signore 
ci dia luce , per non cadere in Umili te- 
nebre per Aia gran mifcricordia . (,1) 

• • • • >’ 

*. $. IV. 

• r • r » • * 

Si profegue il medefìmo , e fi dimoftra et- 
nie può il Demonio rovinare mi anima, 
quantunque ritirata , e religiofa : e co- 

• me queft' amata innalzata all’ unione* 
che s' è detta , può nuli adimeno ejfer in- 
gannata, quando ella fi trascuri . Que- 
fio §. è molto utile per le perfine reli- 
gio/e, cui è [penalmente adattato. 

QOpra (a) quanto ho detto (b) mi 
potrere domandare , o ftar in dub- 
biò di due cofe. La prima è, che fe 1* 
anima fia così ben rifoluta , ed unita 
con la volontà di Dio , ( nel modo , 
che s’è detto} come fi può ingannare, 
poiché- non vuole in cofa veruna far 
mai la fua propria volontà? La fecon- 
da , per quali vie può entrare il Demo- 
nio così pericolofamcnte, che mini (c) 

* * un ani- 


(e) Cefi elle inter . Mamf. J taf. 4. , 

(f) EJclamaxjont . 10. 

(g) Eftlama^one . 1 j. 

( n ) Cafttllo in ter. Manf. 4. cap. J« 

(i ) Pita. cap. Ji. 

( 1 ) CafteUo inter • Mtenf. $• cap. 4. 

( a ) Pitte . cap. ? J. 

( b ) C ' fi elle inter. Manf J .cap. J. 
(c) Cefi elle inter • Man(. S.ctep. 4. 


un’anima, (d) matfime fe è religiofa j (c) 
e fatta da Dio arrivare ad un chiaro co- 
nofcimento di quello, che è Mondo, c 
che v’è altro Mondo, e della differen- 
za che c’è dall' uno all’altro-, e che uno 
è eterno , c l’ altro come fognato , e 
che cofa fia amare il Creatore , e 
la creatura, e molte altre cole, che ’l 
Signore infegna con verità , e chiarez- 
za a chi vuole effere iftrutto , ed in- 
fegnato da lui. (fj Che quelli, che 
(tanno immerfi nelle cofe del Mondo, 
corrano quelli pericoli, non è gran co- 
fa . Io dico , che in quello avete ragio- 
ne , che affai mifericordia ci ha fatto 
Dio : ma quando confiderò , che flava 
Giuda con gli Apoltoli , e trattando 
fempre con il medefimo Dio , ed ascol- 
tando le fue parole, conofco, che non 
c’è ficurezza. E rispondendo al primo, 
dico , che fe quell’anima Itarà fempre 
unita alla volontà di Dio, chiara cofa 
è, che non fi perderà : ma viene il De- 
monio con cene aftuzie grandi, e fot- 
tò colore di bene la va levando da gan- 
gheri in alcune poche cofette di lei* e 
ponendola in alcune altre che le dà ad 
intendere, che non fono cattive , e le 
va a poco a poco ofeurando l’intel- 
letto , ed intepidendo la volontà , e 
facendo crefcer in lei l’ amor proprio , 
finché d’una in un’altra cofa la va fe- 
parando dalla volontà di Dio , ed ac- 
collando alla fila . Con quello s’ è rif- 
pollo parimente al fecondo , perciocché 
non v’è claufura tanto ftretta, dov’egli 
non poffa entrare, nè così remoto de- 
ferto, dov’egli non vada. Vi dico an- 
cora un’ altra cofa , che forfè lo per- 
mette il Signore, per vedere , come fi 
porta quell’ anima , dà cui egli vuol Ser- 
virli per lume di altre ihttcfochè meglio 
c, che fe. ella ha da effer cattiva, fianel 
principio , e fi fcuopra per tempo , che 
non dopo , quando poffa far danno a 
molte, (g ) • 

( d ) Fila . cap. il. ( c ) Fila . caf. l J. ( 

(f) Cammino di perft\. cap. 6 . 

(g ) Cajitllo interi Manf s> cap. 4. . . 


Dei Perfetti . 
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Vero è, che (h) non dovete penfa- 
rc, che l’anima, la quale Dio fa arri- 
var a tanto , pretto fia abbandonata da 
lui, e che non abbia il Demonio ben- 
ché travagliare ; anzi fpiace tanto a Sua 
Maeftà, che ella fi perda, ed allontani, 
che le dà mille interiori avvilì in mol- 
ti modi, onde non può lafciare di co- 
nofeere il fuo danno . ( i ) Oh Signor 
mio, quanto fiere buono! (1) è cofa, 
che mi fa reftar attonita, quando con- 
fiderò ( m ) le mifericordie , che ufatc 
coll’anima, (n) procurando con mille 
forte di mezzi , e di rimedj ( o ) darle 
luce (p) quando (q) fi trafeuraffe , c 
ponefse l’affetto fuo in cofa (r) fuora 
di voi. (f) Siate benedetto per fempre: 
vi lodino, Dio mio, tutte le cofe, che 
tanto ci avete amato di maniera, che 
con verità polliamo (t) meritare (u) 
le voftre mifericordie. (x) Oh Dio mio, 
e Creator mio, è polfibile , che fi tro- 
vi alcuno , che non vi ami ! ( y ) Con- 
sideriamo dunque qui , come è Soda ve- 
rità, che tutti fiamo deboli , ed infer- 
mi, fz) e che quantunque arrivi un'a- 
nima a ricevere dal Signore grazie sì 
grandi , ( a ) come ( b ) s' è detto , ( c ) 
non però deve fidarli di fe fletta ; poi- 
ché può cadere, nè in modo alcuno fi 
deve mettere in occafioni , e pericoli , 

perciocché l’ inganno , che dopo 

può qui fare il Demonio, (d) fe quell* 

’ani- 

(h) Fifa. cap . 14. 

(i) C a/i elio inttr. Manf. 5. cap. 4, 

( 1 ) Pica . cap. iS. 

( m) Efclamayone. 12, 

(n) Concetti d’ amor di Dio. cap. f, 

(o) Efclamtnione . 12. 

( p ) Ca/ltUo inter, Manf. J. cap. 3. 

( q ) Vita. cap. 23. 

( r ) CafieLLo inttr . Manf. 5. cap. 4. 

(f) Efclama^ont . 6 . (t) S'ita . cap 
^ u) Concetti d'amor di Dio. cap. 6 . 

( x) Fila . cap. 14. 

(y ) Concetti a' amor di Dio. capti» 

(z) Petizione, tf. ... , 

(, a ) Fita. cap. ip. 

(b) Cafiellt' inttr. Manf. 4. cap. 3. 

(c) Vita» cap. 17. fdj . capti » y 
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anima fi trafcuraffe , (c) ancorché fia 
certo, che la grazia venga da Dio, e 
valerli il traditore della grazia mede fu 
ma in quello, ch'egli può, e (f) che 
l’anime non fi conofcano , e non in- 
tendano i loro cammini, (g) 

Oh Dio buono ! ( h; quanti debbon 
effere , che Dio chiama all’ Apoftolato 
come Giuda, comunicandoli loro * e 
fi chiama, per farli Re, come Saul, e 
poi per colpa loro fi perdono j (ij pe- 
rò prcfcnrandoci in quella maniera di- 
nanzi a quello medico celefte., Appli- 
chiamolo, che non ci lafci cadere nel- 
la tentazione, foftentandoci con la fua 
potente mano, c non lardandoci fenza 
cura, ed ajuto j (I) e procuriamo di 
andar Tempre avanti , e fe quello non 
fi farà, ftiamo con gran timore, perchè 
fenza dubbio vuol il Demonio farci 
qualche trappola j poiché non è polli- 
bile, che l’anima, la quale fia arriva- 
ta tant' oltre, lafci d’andar crefcendo -, 
che l' amore non ifià mai oziofo ; e cosi 
il non continuamente profittar più , è 
molto cattivo fegno . Imperocché l’ani- 
ma , che ha pretefo d' effere fpofa del 
medefimo Dio, ed ha comunicato co- 
si ftrettamente con Sua Marita , ed è 
arrivata a quei termini, che fi fon det- 
ti, non ha da metterti a dormire, (mi 
Oprilo, ch'io dico, c pura verità, (n) 


Terzi. 


CAPO xxn. 


D’ alcune pene, o travagli, cui d’ordi- 
nario foggiaedono l’ anime dopo 
l’unione già detta. 


CHÌ 


{e) Capello inttr. Manf. J. eap. 4. 
j[f) Vita* ctf. 19. 


(, e ) Captilo inttr. Manf. I • taf. 2» 
n ) Ef(Uma\ìtnt , 1 1. 
i ) Captilo inter. Manf. 5. taf. J. 

I)" 


magione , 1 1 

! v„ 

In) Vita. taf. il. 


Ì l) Pel »nt , 6, 
m ) CaPtUo inttr. Manf. J. taf. 4. 


. §. L 

j , 0 • % 

Delle pene , o travagli cfleriori 
foggiaedono l’ anime dopo 
quefia anione. 


C Redo , farà bene raccontarvi alcuni 
travagli di quelli, che io fo certo, 
che fi patifeono ( a, dopo quefta orazio- 
ne, cd unione i (b) c ancorché ( c) for- 
fè non tutte 1* anime faranno guidate per 
quefta ftrada -, fc bene dubito affai., che 
anime , le quali di quando in quando 
godono sì da dovero cofe del Ciclo , vi- 
vano libere da travagli della terra, o in 
una maniera, o nell’altra (d) tengo 
io, (e) farà bene: (fj poiché (g; qual- 
che auiraa , la quale in ciò fi vegga , fen- 
òli gran confolazione in faperc quello , 
che paffa in coloro, a quali Dio fa fimi- 
li grazie-, perocché pare veramente allo- 
ra, che il tutto fia perduto. Non andrò 
io con quell’ordine , con che fucccdo- 
no , ma come mi verranno a memoria ; 
e voglio cominciare da più piccioli : e 
prima d’ un certo grido , e bisbiglio del- 
le perfone, colle quali tratta (e di queU 
le anche, colle quali non conferifce; ma 
pare, che in vita loro fi potrebbono ri- 
cordare di lei: ) cioè , che fi fa Santa, 
che fa cofe ftravaganti, ed eftrcme, per 
ingannar il Mondo -, c per fare , che pa- 
jano cattivi gli altri, che fono più buo- 
ni Criftiani fenza quefte cerimonie -, e 

che 


( a ) CaPtllo inttr. Manf. 6 .eap . 1. 
(b ) yita • taf. 19 . 

( c ) Captilo inter . Manf. 4. caf. 2 . 

( d ) Captilo inttr • Manf. 6 . caf. 1. 

( e ) f^ta . eap. 22. 

(f) Captilo inter. Man f. 6 . eap, t. 

(g) CaPtUo inttr . Manf 5. caf. 4. • 


che fi noterà \ non eflendovi altra , che 
non c’è megli®, che il procurare di ben 
attendere all’ offervanza di quello , che 
ricerca il proprio fiato . Quelli , che te- 
neva per amici , s* allontanano da lei , e 
fon quelli , che più la mordono , e che 
fra Y altre cofe grandemente fi fentono, 
mafiime quando dicono , che va queft’ 
■anima perduta per la mala firada, e no- 
tabilmente ingannata j che fon cofe del 
Demonio -, e che le avverrà come a quel- 
la, e quelfaltra tale perfona, che fi per- 
dette j e farà occafione , che le cada la 
virtù che tiene ingannati i Confeffori 
ed andar ad etti , ed avvifarli , con porre 
loro davanti efempj di quello, cheoccor- 
fe ad alcuni , che per di qui fi perdero- 
no, e minarono j ed altre mille manie- 
re di fcherni , e detti umili a quelli . Io 
fo d'una perfona, che ebbe gran paura, 
di non trovare chi la confcffaffe feconda 
che così fi bisbigliava , ed andavano le 
cofe, le quali per effer molte non occor- 
re trattenerli iti raccontarle. E quel che 
è peggio , che non finifeono sì prefto, 
ma durano tutta la vita, con avvifarfil’ 
un l’altro , che fi guardino di trattare 
con fimiglianri perfone. (h) 
j Ma mi direte, (i) che v’è anche chi 
dica bene. (1; Oh Dio! fmj Quanti 
fon pochi, che credano quello bene, in 
comparazione de* moiri , che l’abbortifi 
tono! tanto più che quello d’ effer loda- 
ta è un travaglio maggiore de’ narrati, 
perchè vedendo chiaramente 1’ anima, 
che fe ha alcun bene , è dono di Dio, 
ed in nettùna maniera fuoj ettendofi ve- 
duta poco prima povera, ed immerfane* 
peccati, le dà un tormento intollerabile, 
almeno ne' principj , che dopo non tan- 
to per alcune cagioni. La prima, perchè 
refpericnza le fa chiaramente vedere, che 
così torto dicon bene , come male -, e co- 
sà non faglia più fiima dell’uno, che del - 


( h ) Ca/tillu i > lini l.ap.t. 

(i) C> fìllio intir. Minf. f.tdf.i. 
(!) Cd.illo in ttr. Mjnj. 6. cap. t. 
- ( ru ) H/cUma^ione , 4J. 
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l'altro. La feconda, perchè il Signore lf 
ha dato più lume, ocr conofcere , che 
neffùna buona cofa e fua , ma dono di 
Sua Macfià ; e come fe la vedette in tet- 
za perfona, dimenticata d’aver quigi pat- 
te alcuna, fi volta a lodare Dio. L?tetr 
za, foha vitto alcune anime profittar^* 
per veder le grazie , che Dio fa a lei , pen- 
ila, che Sua Maeftà pigliò quello mezzo , 
che la teneflero per buona , non effenda 
tale, acciocché a quelle ne veniflebene. 
La quarta, perchè avendo dinanzi a gli 
occhi più l'onore, e gloria di Dio, che 
la fua propria, fi leva via una tentazio- 
ne , che viene ne' principj *, che tali lodi 
l' hanno da far minare , come ha vedu- 
to , e (Ter occorfo ad alcune ; c non fi 
cura punto d’ effer onorata, o di fono ra- 
ta , purché una volta almeno fia lodato 
Dio per mezzo fuo, e venga poi quello, 
che può venire. Quelle,, ed altre miti- 
gano la gran pena, che danno quelle lo- 
di, benché quali fempre fe ne fenta alcu- 
na, fe non è. quando nè poco, nèmoh 
to s'avvem|ìpno . Ma fenza compara- 
zione naaggiocjtravaglio è il vederli in 
pubblico tenuta per buona fenza ragio- 
ne , che non l'efler mormorata , e fcliett 
nita. Imperocché, quando è già arriva- 
ta a non fenrir di ciò molta pena, affai 
meno la fente delle mormorazioni anzi 
fe ne rallegra, e le fono come una mufi- 
ca molto foave. Quello in vero patta 
così , c piuttofto fortifica l’anima, che 
l’avvilifca, perchè già l’cfperienza le ha 
infcgnaco il gran guadagno,, che le vie- 
ne per quella via. -, Le pare, che non of- 
fendano Dio coloro , che la perfeguita- 
no > anzi che Sua Macfià lo permette per 
fuo gran guadagno -, e conofcendolo chia- 
ramente , porta loro un amore partico- 
lare, parendole , che quelli le fiano più 
amici, e che le diano più da guadagna- 
re, che quelli, che la lodano , e ne di- 
con bene. 

Parimente ftiole il Signore mandare 
infermità grandi. Quello è molto mag- 
gior travaglio , particolarmente quando 
fono dolori acuti -, attefochè fc fonò vec- 

mcn- 
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Menti , e di quelli che io dico , parmi il 
Maggiore , che fi trovi in terra ( parlo 
degli citerióri) c v'entrino degli altri in 
quefto paraggio, quanti fé ne vogliono; 
perche difordinano l' interiore , e l’ ette- 
riore, di Maniera, che tiene l’anima tal- 
mente anguillaia , che non fa che fare 
di fe ftclfa ; e molto più volentieri pati- 
rebbe in un fubito qualfivoglia martirio, 
che quelli dolori; fe bene nel colmo del- 
la loro acerbità non durano tanto : che 
Dio finalmente hon dà più di quello, che 
fi può foffrire , e prima dà la pazienza . 
Ma parlando d’ altri gran dolori cosi <f 
ordinario , ed infermità di molte manie- 
re; io conofco una perfona, la quafeda 
che incominciò il Signore a farle quella 
grazia, che s' è detta , che fono addio 
quarantanni , non può dire con verità 
di effcre Hata un giorno fenza dolori , ed 
altre maniere di patire; parlo df manca- 
mento di fanità, fenz’ altri travagli gran- 
di .• vero è , che era fiata molto cattiva, 
e per l’ Infèrno, che meritava, (lima el- 
la tutto poco . Altre , checion avranno 
canto offefo Dio , condurrà Egli per al- 
tra firada ; ma io eleggerei fempre quella 
del patire; almeno per imitare Gesù Cri- 
fio Signor nofiro , quantunque non vi 
folle altro guadagno , oltre che ve ne fon 
molti, (nj 

* • §• n. 

Delle pene, o travagli inter ieri, cui fog- 
giacciono Partirne dopo quefta untene : 

' Si dice , come debbano portar fi inquet- 
‘ le anguftie. 

D lfcorriamo ora quali, (a) e quanti 
fono i travagli interiori . ( b ) ( Oh 
Dio! (c) fe...s’affrontafse a ben dichia- 
rarli, come parrebbono quelli altri pic- 
cioli! ma è imponìbile a fpiegarli della . 


(n) Cèfi. ila inter, Menf.t, enf. I. 
t a ) Cèfi elle intrt. Manf. 2 ,c»f. 1 . 
(b) Cèfi elio inter, Métnf. 6, Cèf. I. 
( r ) BfcLamrtint , \ i. 


Terv. 

maniera, che fi fentono.) Cominciamo 
dal tormento, che dà l'incontrarfiinun 
Confcfsore tanto poco accorto , c di ri 
poca efperienza , che niuna cofa tenga 
per ficura ; di tutto teme ; in tutto met> 
te dubbio , come vede cofe lìraordina- 
rie; mafiìme fe in quell' anime, a cui ta- 
li cofe accadono , vede qualche imperfe- 
zione (parendoli che hanno da efser An- 
geli quelli , a quali Dio fa quelle grazie; 
efsendo imponibile, mentre fi ftain que- 
llo corpo ) fubito s’ attribuitile ogni co- 
fa al Demonio , o a malinconia . Se be- 
ne di quello Ha il Mondo si pieno, che 
non me ne maraviglio : perocché fa il 
Demonio tanti danni per quella via, che 
i Confefsori hanno ragione di temere, e 
di mirarci molto bene. Ma la povera 
anima, che va col medefimo timore, e 
ricorre al Confcfsore come a Giudice, 
ed egli la condanna , non può lafciar di 
fentirne gran tormento , e rurbazione ; 
il che quanto grande travaglio fu fola- 
mente T intenderà , chi I* avrà provato . 
Imperocché uno de' gran travagli , che 
tali anime patifeono , mafiìme fe Cono 
fiate cattive, confitte in penfare, che per 
li peccati loro abbia Dio a permettere; 
che fimo ingannate. E febene, quando 
Sua Maefià fa loro la detta grazia. Han- 
no ficure , e non pofsono credere, che 
fia altro fpirito , che di Dio , come é co- 
fa, che pretto pafsa , e la memoria de' 
peccati rimane fempre , e conofce in fe 
mancamenti ( che non lafcia mai d'aver- 
nc ) fubito torna quefto tormento . Quan- 
do il Confefsore l’alficura, fi quietale 
ben torna; ma quando egli l’ajuta col 
più temere ; è cofa quafi infopportabi- 
le ; mafiìme quando dietro a quefto 
vengono certe aridità , che pare non 
efserfi giammai ricordata di Dio , nè 
abbia a ricordarcene , e quando ode 
parlare di Sua Maefià, è, come di per- 
fona, di cui un gran pezzo prima abbia 
udito ragionare. 

Ma tutto é niente, fe fopra quefto non 
viene il parerle ; che nqn fa informare i 
ConfcfTori , c che li tiene ingannati ; e 

per 


Digitized by Google 


Dei Perfetti. 209 

pct molto, che vi penfi, e vegga, che Comma: (i) non c’è memoria di quel* 
non c’è primo moto, che non difeopra; lo, che ha fperimentate in Ce-, (1) e i 
e per molto che le venga derto, che fi peccati chiaramente vede , che gli ha 
quieti, non giova, perchè Ila l’intcllet- commeffi. (m) Oh Gesù! che cofa -è 
to cosi ofeuro , che non è capace di ve- vedere un' anima < n ) abbandonata di 
dere la verità ; ma folamente di creder quella Corta? (o; Il tormento, che in 
quello , che li rappreCcnta l’immagina- Ce fteffa Cente, Cenza Caper di che, eie- 
zione, la quale è quella che allora do- comportabile a mio parere, e quafi un 
mina , e gli Cpropofiti , che il Demonio un ritratto dell’ Inferno . ( p ) 
vuole rappreCentarle ; a cui deve il Si- Ora che ( q ) farà quella povera ani- 
gnore dar licenza, perchè la provi ; prò- ma, quando di quella maniera Ce ne 
curando il medefimo darle ad intendere , paffarte molti giorni ? perciocché Ce per 
che è riprovata da Dio , eflendo molte Aia coniazione fi mette a dire dell’ 
le coCe, che la combattono , con una orazioni , è, come Ce non le diccffe ; 
anguftia interiore tanto Cenfibile, ed in- voglio dire, che non le parta, o Cente 
tollerabile, ch'io non Co a che fi poC- l’interiore, nè ella intende, non pure 
fa paragonare. Ce non a quelle, che fi quello, che ora , ma nè anco Ce ftef- 
parifeono nell’Inferno ;attefochc ncrtuna fa, benché l’orazione fia vocale; che 
confolazione s’ ammette in quella tem- per la mentale non è tempo qucfto , per- 
pcfta : Ce dal Confcrtore la cerca, pare che le potenze non iftanno difpofle per 
che Ceco fi fiino accordati tutti i de- feria : anzi la folitudine fa maggior dan- 

monj, acciocché egli più la tormenti . no, che per lei è un altro tormento 

Onde trattando uno di quelli con un’ particolare; attefochè non può foffrire 
anima, la quale flava in quefto ror- di Ilare in compagnia d’altri, nè che 
mento, dopo erterle partito, trovava fe le parli. Onde per molto, che ella 
effer pericolofa , Uretra , ed angufta , per fi sforzi , va eoa un certo fertidio , e 
effer di tante cofe infieme ; e dicendole mala condizione nell’ citeriore che bene 
che l’avvifarte , quando fi trovarti di il dà grandemente a vedere. Saprà Cor- 
quella maniera; era nondimeno fempre fe dire quello , che ha ? è incredibile : 
tanto peggio, che venne egli poi a co- perchè fono anguftic, e pene fpiriruali , 
nofccre , che non poteva ella fer altri- alle quali non fi fa metter il nome. Il 
mente, nè quietarli in quel punto. Se miglior rimedio ( non dico perchè fi 

poi voleva pigliar un libro volgare, le tolga , che per quefto io noi trovo , 

accadeva non intenderlo più, chefe fof- ma perchè fi porta foffrire) è, attende- 
fe fiata un’ ignorante , che nè meno re ad opere di carità , ed citeriori , e 
averte Caputo difccrncr lerrera , perchè fpcrarc nella mifericordia di Dio , che 
allora non era il fuo intelletto in pa- non manca mai a quelli, che confida- 
ee. (d) Oh Gesù mio ! c che Uretre no ( n lui. ( t ) 

date voi a chi v'ama? (e) Imperocché D’altri travagli citeriori , che dan- 
fe ( f) quell'anima (g) ha fimo alcun no i demohj, perchè non debbono ef- 
bene , o Sua Maeftà le ha conceduto f e r cosi ordinai) , non occorre ragio- 
qualche grazia , rutto le pare cofa Co- O narc; 

gnata, c che fiu un travedere . (h) In 

(i) l'ita, taf. 17. (I) Pit*. taf. jo. 

" ( m ) Captilo inttr . Manf. 6. taf. i. 

(d) Captilo inttr. Monf. fi. taf. |. Co) Captilo inttr • Manf. I . taf. z . 

(e) Captilo inttr . Manf. 6. taf, ti. (o) Cafttllo inttr. Manf. (. taf. I. 

( f ) Captilo inttr. Manf. 6. taf. 1, (p) Pila. taf. JO. 

(g) Captilo inttr. Manf, i.ctp.4. . (q) Cammino di ftrftx. taf. jz. ] 

ih ) Captilo inttr, Manf. <5. caf. |, (r) Cafitllo inttr. Manf. 6. taf . 1. 
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nare ; nè Cono così peno fi di gran lun- 
ga, attefochè per molto , che faccino , 
non arrivano ad inabilitare tanto le po- 
tenze (a mio parere ) nè a turbar l'ani- 
ma nella detta manierai rimanendo fi- 
nalmente la ragione libera , per pensa- 
re, che non poffono far più di quel- 
lo, che ’1 Signore dà loro licenza i e 
quando quella non fi perde , rutto è 
poco in comparazione di quello, che 
s’è raccontato, (f) 

CAPO XXIII. 

D‘ altre pene interiori molto più dilica- 
te, cui foggiacciono l’ anime a ca- 
gione d’ alcuni impeti , o defi- 
derj, che Dio lor imprime 
di trovarti con lui. 

5. L 

Che c ofa fumé quelli impeti , e defiderj , 
e quanto fottìi pena cagionano nell' ani- 
me, cui Dio fi compiaccia di rifvegliare 
con fimili impulfi. 

I Mpeto chiamo io un repentino defi- 
derio , che alcuna , o le più volte fi 
follcva nell’anima, fenza che prima fia 
preceduta orazione da una fubita ri- 
cordanza di ritrovarti aliente da Dio ; 
overo da certe parole , che fi fentono 
a quello propofito . E’ così potente que- 
lla ricordanza , e di tanta forza alle 
volte , che in un inllante pare , cavi-di 
cervello, come quando d’improvifo s* 
intende alcuna nuova molto penofa , 
che prima non fi fapeva , o fi riceve 
grand’ affalto , che pare , che tolga al 
penfiero il poter decorrere, per confo- 
larfi , e che rimanga , come aflòrto . 
Così intervien qui , fc non che la pe- 
na è per tal cagione , che rimane all’ 
anima un conoìcimento , che è cofa 
ben impiegata il morire per lei . Di qui 
è, che pare, che quanto l’anima allo- 


T erto. 

ira intende, è per maggior pena, eche 
! non vuol il Signore , che tutto il fuo 
effere le giovi , nè è fua volontà il ri- 
cordarli , che vive } ma le pare d’ effere 
in una gran folitudine, ed abbandono 
d’ogni cofa di tal maniera , che non 
fi può efprimere , perchè tutt’ il Mondo , 
e le fuc cofe le danno pena , e niuna 
creatura le fa compagnia, nè altro vuo- 
le, che il Creatore j il che vede impof- 
fibile, fe non muore} e come non de- 
ve ucciderti , muore per brama di mo- 
rire, di modo che veramente è in pe- 
ricolo di morte, e fi vede come fofpefa 
tra ’1 Cielo, e la Terra, nè là, che far 
di fc fteffa . E di poco in poco dà Id- 
dio all’ anima una notizia di fc , acciò 
veda quello , che perde , d' una manie- 
ra così ftrana , che non fi può dire , 
perchè niuno v’è in terra , almeno di 
quante ho io patiate , che l’agguagli . 
Che badi duri mezz’ora, per lafciar 
così pello il corpo , e così rilaffati i 
nervi , c con grandilfimi dolori , che nè 
anco rimane facoltà alle mani di potere 
fcrivere . Di quedo niuna cofa /ente , 
finché va durando quell’ impeto ; affai 
ha da fare nel fcntire l'interiore , nè 
cred’ io , che fcntirebbe ancora gravi tor- 
menti . Però da con tutti i fuoi fcnfi , 
e può parlare, c vedere} ma non cam- 
minare, che’l gran colpo dell’amore 1’ 
abbatte, (a) Si certo, (b) chc’l gran 
colpo dell’amore l’abbatte , (c) peroc- 
ché può crefccre tanto l’amore, e’1 de- 
fiderio di Dio , che non lo poffa foffri- 
re il foggetto naturale} e fono date per- 
dine, che di queda maniera fon mor- 
te. (d) 


$. 11 . 


( a ) Rtluijtnt 4. 

(b) Cammino di 19- 

1 C ) RtUlitnt . 4. 

(d) Cammino di ptrft^ctp. !»• 
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trimedio dare Voi a chi in Terra ha co- 
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Si profiegue il medefimo dichiarando/? firn, 
che cofa fumo que/f impeti, o defiderj,e 
quanto fottìi fena cagionano nell' ani- 
me, cui Dio fi compiaccia di rif vegliar e 
con fimili impulfi. - ' 

I Mpero chiamo io fa) ancora ( b ) al- 
cuni impulfi tanto dilicari, e forali, 
che procedono dal più- intimo dell'ani- 
ma, che non fo a che cofa paragonar- 
li, che loro s' accomodi bene . Sono 
affai differenti da quanto potiamo noi 
procurare , e da gufti fopraderti : arte- 
fòchè bene Ypeffo , dandone la perfona 
mcdefiina fuor di penfiero , e fenza aver 
memoria di Dio, Sua Macftà larifveglia 
a modo di faetta, e di tuono, e quan- 
tunque non fi fenta rumore , conofce 
però molto bene l’anima, che fu chia- 
mata da Dio, e con tanta chiarezza , 
cheaHe volte ( particolarmente ne' prin- 
cipi ) la k tutta tremare , c lamentarli, 
fenza aver cofa, che le dolga. Si fente 
dolcilTimamente ferirà , ma non arriva 
a fapere, come, nè chi la feri: benco- 
hofee, che è cofa preziofa, nè vorreb- 
be giammai rifanare: fi lamenta con pa- 
role amorofe anco efteriori , fenza po- 
ter far altro , col fuo amatiffimo Spo- 
fo, conofcendo, che ftaprefente. E' af- 
fai gran pena , ma dolce , e fe vuote 
non fenrirla , non può , nè vorrebbe , 
che mai le le partiffe , perchè la tiene 
più contenta , che la fofpenfione dell* 
orazione di quiete , che manca di pe- 
na. ( c) 

Oh mio Diletto, Signore di tutto il 
Creato , e Dio mio ( d ) ( m’ è occorfo 
dir molte volte ) (e) fin a quando afper- 
t*rò di vedere la voftra prefenza ì che 


l ■ ) Kele^jon* «. 

(b) Co/ieUt inter. Menf. J. cop.\. 
\ c ) Cofielto liner, Mtnf, 6. te f. a* 
( d) E/iUme^iene . & 

(t) tilt . taf. it. 


sì poco il modo di trovar alcun ripofo 
fuora di voi; Oh vita longa , oh vita 
penofa, oh vita, che non fi vive, oh 
che fola folitudine, e quanto lenza ri- 
medio, e foccorfo! Or quando, Signo- 
re, quando; in fin a quando ; che fa- 
rò, Ben mio, che farò; forfè dcfidcra- 
rò io non confiderarvi ; Oh mio Dio, 
e mio Creatore , che piagate , e non 
medicate; ferite, c non fi vede la pia- 
ga; uccidete, lafciando in vita con più 
vita. In fomma, Signor mio, fate ciò, 
che vi piace , come Onnipotente . Or 
un verme tanto vile, c fprezzato, mio 
Dio , volete , che fopperti quelle con- 
trarietà ; Sia cosi , Dio mio , giacché 
Voi lo volete, perchè io non voglio fé 
non amarvi. Ma: Ahi, Ahi , Creator 
mio, che il dolore grande mi fa lamen- 
tare, e dire quello , che non ha rime- 
dio, finche Voi vogliate: e l'anima co- 
sì imprigionata defidera la fua libertà , 
bramando non ufeir un punto da quel- 
lo, che Voi volete. Vogliate, giojamia, 
che crefca la fua pena, o datele affatto 
rimedio, (f) Qurito dunque, (g) ed 
altre cofe fimili, m'è occorfo dir mol- 
te volte, (h) crefcendo in me(i)que- 
fti imperi sì grandi; fi) che mi ve- 

deva morire di dcfiderio di veder Dio , 
e non fapeva come, nè dove cercare, 
e trovar quella vita , fc non era con 
la morte, (m ) 

Benedetto Dio, dove mi fon io po- 
lla! fn) per darvi ad intendere quella 
operazione d’amore, (o)con che Dio (p) 
rifveglia (q) l'anima; e la grandilTìuia 
pena, che le dà; (t) nè fo come, per- 
O a - y chè 
) / 

v» “ 1 -*» 

(f) Eflomoriene , 6. ' 

(6 ) t'ita. c»f. il. ( h 1 Kit . taf. 18. 

( i ) y.ta. cep.i 9. ( I ) Kea . top. j«- 

( ra ) t'ito . top. 29. 

I n ) Coltello inter. Mtnf- 4. cop. 2. 

o) defililo inter. MenfO. top. 2. 

( p ) t'ito . cep. 29. 

( q ) Co fi elio ih ter. Mtnf. 6. taf. 2. 

Ù) Ut*, top. 29. j ■* : 
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che par co(a contraria, che Tamato d ia 
chiaramente ad intendere all' anima, che 
ila (eco , e che paja, che la chiami con 
un fogno coti certo, che non pu£ du- 
bitarne : e con un fifehio tanto pene- 
trativo, per cfler intefo dall’ anima, che 
non può ella lafciar d’ udirlo : attefo- 
chd altro non pare , fe non che par- 
lando lo Spofo , che ila nella fettima 
Alandone , di quella maniera, (che non 
è loquela formata ) tutta la gente, che 
(la nell’ altre Manfioni, cioè fenfi, im- 
maginativa, c potenze, fi fermano, nè 
ardiicono muoverli un tantino , Oh 
mio Potente Dio , quanto fono grandi 
i voliti fcgrcti , c quanto differenti le 
cofe dello fpirito da tutto quello , che 
qua in Terra fi può vedere! od inten- 
dere, poiché con nilTunacofa fi può di- 
chiarare una coai picciola operazione, 
come quella , non che le molto glan- 
di, che operate con l'anima ! fa dun- 
que quello edefie fifehio nell’ anima o- 
pcrazione si grande, che (la ella disfa- 
cendoli di defiderio, nè là che doman- 
dare perchè chiaramente le pare , che 
dia (eco il fuo Dio. Mi direte, fe ciò 
conofce, che defidera! che le dà pena! 
che maggior bene ella vuole ? Io noi 
io, fo bene, che patifee , c che le ar- 
riva quella pena alle vifccre ; c che 
quando cava fiiora la faetta chi la fcri- 
Ice, pare veramente, che fe ne tiri fe- 
to parte dell* 1 fi effe vifccre , tanto è gran- 
de il fentimento d’amore. Stava io ora 
penfando , fe forfè da quello fuoco di 
caldano, o di braggiero accefo, che è 
li mio Dio , fakaffe alcuna favilla , c 
daffc nell’anima, di maniera, che fifa- 
ceffe fendre quell’ accefo fuoco, il qua- 
le come non folle ballante a confumar- 
la, per effer tanto dilettevole, rimancf 
fe con quella pena , e toccandola que- 
lla favilla., fi faceflc quell'operazione . 
Quella mi pare la miglior comparazio- 
ne, che ho faputo ritrovare ; imperoc- 
ché quello dolor guflolo non è pro- 
priamente dolore , nè Ha in un mede- 
fimo edere, e grado , benché duri tal- 


Terio. 

volta un gran pezzo , ed altre volte 
Tubito finifea , come piace al Signore 
di comunicarlo ) che non è cofa, la 
quale per via umana fi polla procura- 
re. Ma fe ben dura alle volte un pcz- 
zo, va, e viene ; in forama non è mai 
permanente, e perciò non linifee d’ ab- 
bruciar 1’ anima , fe non ebe quando 
(la già ella per accenderli, muore la fa. 
villa, e rimane con defiderio di ritornar 
a patire quell’ amorolo dolore, chelafe- 
villa le cagionò. (f) 

j. in. 

Che in 4 nffh ornar ofo dolore , e fon*, fla- 
ve, por e non ci fio di cbt temere ; ne che 
vi fogo effer ingonne . 

S Timo io per una delle grazie gran- 
di, che m’abbia fatto il Signore , 
quella (a) pena foave, e gullofa, (b) 
con che Dio piaga T anima , ( cj per- 
ciocché (d) qui non è da credere, nè 
da dubitare , che fia moffa dalla natu- 
ralezza, nc caufata da malinconia, nè 
meno inganno del Demonio , o che 
fia un travedere, e mera immaginazio- 
ne; perchè è cola, che fi lafcia molto 
ben intendere , venendo quello movi- 
mento , d’onde da il Signore , che è 
immutabile , e I’ operazioni non fo- 
no come di altre divozioni , dove la 
grande ubriachezza del guflo ci può 
far dubitare. Qyi (tanno tutti li fenri- 
menti, e potenze fenza alcuna fofpcnfio- 
nc, ed aerazione ; ma foto mirando , 
che cofa potrà effere , fenza punto di- 
(turbare, nè poter accrefcere, nè lev*, 
re ( a parer mio ) quella dilettevole 
pena. La perfona, a cui No (Ito Signo- 
re farà quella grazia ( che fe non l’ ha 
già ricevuta, leggendo quello, l’inten- 
derà ) gli renda molte grazie, non aven- 
do 


(() Ctflelio inter ■ M*nf. 6 - top, t. 1 
( 3 ) Pilo, top, X6, • 

(, b ) Commino di perfe%. cof, 19 , 

( C) Pii 4. top, Sff. (d ) KM . <4f. fi 
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do da temere, che fia inganno» mate- sì fida a fentire, come all’ orecchie una 
- ‘ ' gran voce. Malinconia non può efferc, 

nè ha del probabile -, perchè ella fabbrica 
tutti i fuoi capriccj nclP immaginativa ; 
ma quelV altro procede dall’ interiore dcl- 
1 * * anima . Ben potrà edere , che io m’in- 
ganni-, ma finché io non oda altre ra- 
gioni più efficaci da chi l'intenda, . da- 
rò fempre in quefta opinione : onde io 
fo d’una perfona affai piena di timore di 
quelli inganni, la quale non potè mai 
averla di quefta Torta d’orazione, (e) 


ma d’avere ad effer ingrata a grazia si 
grande , e procuri di sforzarti a fervi- 
re , e migliorare in ogni cofa la vita 
fua, e vedrà, dove andrà a terminare, 
c come riceverà continuamente più e più . 
Benché una perfona , a cui fudatoque- 
fto , fe ne pafsò alcuni anni con effo , e 
con tal grazia dava molto foddisfatta, e 
contenta, di modo che quantunque a- 
veffcfervito al Signore moltitudine d’an- 
ni con gran travagli , con effa nondi- 
meno farebbe rimafa molto ben paga- 
ta . Sia Egli eternamente benedetto . 
Amen. • 

Potrebbe efferc, che facciate rifleflìo- 
ne , e chiediate come vi fia maggior fi- 
curezza in quefto, che in altre cofe? A 
mio parere ei è per quelle ragioni. La 
prima è, perchè il Demonio non deve 
dar mai pena così guftofa, come que- 
fta: potrà ben dargufto, e diletto, che 
paja fpirituale: ma congiunger pena, e 
sì grande, con quiete, e gufto dell’a- 
nima , non ha tal facoltà , e potere , 
perchè tutte le fue poffanze , e forze , 
fono di fuora via; e le fue pene ( quan- 
do egli le dà ) non fono , al mio parere , 
giammai guftofe, nè con pace; ma in- 
quiete, e con guerra. La feconda, per- 
chè quefta guftofa tempefta viene da dif- 
ferente ragione da quelle, fopra le quali 
può aver egli dominio . La terza , per li 
gran profitti, e buoni effetti, che refta- 
no nell' anima ; che per lo più fono un 
rifolverfi a patire per Dio : e defidcrare 
d’ aver molti travagli , ed un rimanere 
più deliberata, d' allontanarti da conten- 
ti, e converiazioni della Terra; ed altre 
cofe fimili . Che non fia anco un trave- 
dere, ed una mera immaginazione , è 
chiariamo ; perchè quantunque altre 
volte il procuri , non potrà- contrafar- 
lo: ed è Cofa tanto notoria, cheinniun 
modo fi può fingere, o travedere ( dico , 
parer che fia, non effendo ) nè dubitar, 
che fia: e fe rimaneffe qualche dubbio, 
fappia, che non con veri impeti, dico , 
fe dubitarà, fe l’ebbe, o no, perchè co- 


$. IV. 

Come talvolta rifveglia Iddio nell ’ ani- 
ma queffi sì grand’ impeti , fenzA ca- 
gionare in lei quella dilicata fot t il pe- 
na , di cui fi e ne' precedenti §. ragio- 
nato . 

S oggiungo, che (a) fuol anco No- 
ftro Signore aver altri modi di fvc-> 
gliar l'anima: v. g. ritrovandofi ella vo- 
calmente orando , e fuor di penfiero di 
cofa interiore , pare , che all’improvifo 
venga una infiammazione dilettevole , 
come fe veniffe di fubito un odor così 
grande, che fi comunicaffc per tutti ifen- 
fi. Non dico , che fia odore; ma met- 
to quefta comparazione , o cafo fimilc , 
folamente per dar ad intendere , che fi 
trova quivi lo Spofo, il quale fi fa fen- 
tire movendo nell’ anima un faporito de- 
fidcrio di goder di lui; i b) e così (c ) 
con quefto rimane difpofta, per fare at- 
ti grandi , e dar lodi a Noftro Signore . (d) 
Quefto , mi pare , doveva fentire l’ am- 
mirabile fpirito del Rcal Profeta David , 
quando fonava l’arpa, e cantava le lo- 
di di Dio . (e) Viene (f) dunque (g) 
O 3 que- 

(e) Ci fi dia inter. Alanf. 6 . cafi. 2- 
( a ) Vite. . cap. 1 1 • 

( b ) CafieUo mter . Alanf. 6 . cap.i» 

( c ) Relazione .4. 

(d ) L'j/ìelU inter. Alanf. 6 . cap. 2. 

• (e ) yitJt. cap. 16. (f) ReU\itne . 4. 

( g ) Vita . cap. 22. . . 
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quello ( h ) faporito defiderio di goder (i) 
Dio con una gran tenerezza, e lagrime, 
per ufeire da quell’ efiliò ; ma come l'a- 
nima refi a libera, per conlìderare, se 
volontà di Dio , che nd corpo viva ; 
con quello fi confida , e gliofferifce il 
vivere , fupplicandolo , che non Ila , le 
non per gloria fua. (I) L’origine di que- 
lla grazia è di dove s' è detto; ma qui 
non c’ è cofa che dia pena , né i defìde- 
rj di goder Dio fon penofi ; ed il fenrir 
quello l’anima e per lo più. Né qui pa- 
re a me, che fia cofa da temere, per al- 
cune dell' accennate ragioni; mafolo di 
procurare di ricevere quello favore con 
rendimento di grazie, (m) 

CAPO XXIV. 

* w 

Avvertimenti circa quelli impeti di 
fpirito. 

$. L 

Che in qutfli impeti , e defidcrj grandi di 
fpirito e bene ufare molta dijcretio- 
nt , e di non ingolfar fi tonto , che riab- 
bia 'a rifftntirfi la foniti , ed inoltrar - , 
v> fi di qualche maniera il Demonio , il 
quale futi* talvolta eccitarli , ed accre- 
fcerli , per ingannar l' anime , quindi 
molte volte indi] crete nel loro operare. 

■ ? - • 

Q Uelli impeti sì grandi ; (a) quelli 
defidcrj d’amare, e di fervire Dio, 
e di vederlo , che ho detto , ( b ) foglio- 
no venir molte volte, ( c ) di maniera, 
che (d) pare affoghino lo fpirito , che 
non cape in fe . Quello é modo d’ ora- 
• zione più baffo, e debbonfi cor viaque- 
fti acceleramenti , procurando con foa. 

(h) Kelsytnt. 4. * 

( i ) Cjfttllo inttr * Mori f. 6 . top. 2. 

( I ) RrUyu u . 4. 

(m) Csjullt inttr. Monf. fi. top. 2. 

( 2 ) yitt. top* JO. 

( b ) K- Urjont . 1. », il, 

(c) Ht* . top. 29. 

(d) C s/i ilio inter* Monf. 4. taf. w ' 


viti raccorli dentro di fe, ed acchetare 
l’anima: perciocché quclloèaguifad'al- 
cuoi bambini , clic hanno un piangere tan- 
to imperuolo , ed accelefero , che pare Rii- 
no per affogarli, c con dar loro un po- 
co da bere , celta quel fovcrchio lenti* 
mento. Cqsì qua la ragione tronchi, e 
; ritiri la briglia , perchè porrebb* edere , 
che il medeììmo naturale ajuti a quello ; 
volti la confiderazione con temere non 
fia tutto perfetto ; ma che può effere in 
gran parte fenfuale , ed acquieti quello 
Bambino con un regalo , ed accarezza- 
mento <f amore , che lo faccia muovere 
ad amare per, via foave , e non a forza 
di pugni , e di battiture , ( come fi fuol 
dire ) ritiri dentro quello amore, e non 
fia come pentola , che foverchio bolle, 
a cui fe fi pongono le legna fenza dire- 
zione, fi verfa rutta ; ma fi moderi la 
caufa, che fi prefe, per accendere que- 
llo lùoco , e fi procuri fmorzare la fiam- 
ma con lagrime foavi, e nonpenofe, co- 
me ben fono quelle di quelli fenrimenri, 
che fanno gran nocumento . Io da prin- 
cipio le ebbi alcune volte, e lafciavanmi 
la teda rovinata , e lo fpirito talmente 
Bracco , che ‘I giorno feguence , e più 
oltre, non mi fenriva bene , per torna- 
re all'orazione. Sicché , gran direzio- 
ne bifogna ne’ principi , acciocché il rut- - 
to vada con foaviti, e s'infegni allo fpi- 
rito d’operare intcriormente, procuran- 
do molto di fuggire l’ efteriorc . ( e ) 

Credo io (f> ancora (g) che qui s* 
adoperi, ed intrometta il Demonio, per- 
ché conofce il danno, che quelli tali gli 
potran fare col vivere : ond’ egli fuol qui 
tentare d’ indirete penitenze , per lev», 
re la fattiti , il che non poco gl’ importa. 
Dico , che chi è arrivato ad avere que- 
lla impcruofa fete , s abbia gran cura , 
perché creda , che avrà quella tentazio- 
ne : e quantunque non muoja di (ère, 
perderà la fankà ; e benché non voglia, 

ne 

le ) rito . top. 2j>- 
( f) Commino dt pn/ig. cop. 19. 

( j) CofttUt inttr. Monf j . top. +. 
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né darà legni di fuora, i quali per ogni 
via s’hanno a fuggire. Alcune volte gio- 
verà poco la diligenza noftra , che non 
potremo tutto quello , che da noi s’ama 
eli vuole ricoprire; ma nondimeno Ria- 
mo noi avvertici , quando vengono que- 
ll* impeti si grandi di tal defiderio , di 
non aggiungere, ed accrefcerli; ma con 
foavità troncar il filo con altra confide- 
r azione , attefechè potrebbe edere , che 
tal volta la noftra naturalezza opraffe tan- 
to, quanto l'amore : ricrovandoG perfe- 
tte, che qualunque cofa, benché riama- 
la, defiderano con grand’ardore, e vee- 
menza . Quello non credo io , che fa- 
ranno le più mortificate, perchè la mor- 
tificazione giova per tutte le cofe. 

Pare fpropofico , che cofa tanto buo- 
na s’abbia da impedire; ma non è, per- 
chè io non dico, che fi tolga via il de- 
fiderio , ma che fi moderi , e per avven- 
tura fata con altro , con che fi meriterà 
altrettanto. Voglio dire alcuna cofa, per 
darmi meglio ad intendere. Viene un 
gran defiderio di vederli ormai con Dio, 
c libero da quella carcere del corpo, 
come l'aveva S. Paola : pena l’anima 
per tal cagione : e perchè debb’ elTere 
in fe affai guftofa, non bifognerà poca 
mortificazione , per moderarla ; nè del 
tutto li potrà. Ma quando vedeffe, che 
ftringe tanto , che quali leva il giudi- 
zio (come io ad una perfona, non ha 
molto , vidi accadere , la quale ben- 
ché di fua natura fia impetuofa, è non- 
dimeno avvezza a rompere la fua pro- 
pria volontà, che parmi l’abbia già per- 
dura, per quanto fi vede in altre cole: 
per un' pezzo , dico , la vidi come im- 
pazzita dalla gran pena, e forza, che 
fi fece in diffimutarla) in capo così ec- 
celli vo, benché folle fpirito di Dio, ten- 
go io per umiltà il temere : attefechè 
non dobbiamo peniate , d’ avere tanta 
carità, che ci ponga in così grand'an- 
guilla. Sicché non terrei pet male , fe 
può ( benché forfè non potrà tutte le 
volte) che muti il defiderio , penfando, 
che le vive , ferviti più a Dio , e po- 


trà effcrc, che dia lume a qualche ani- 
ma, che s’aveva da perdere, e che con ■ 
più longamente fervire acquifterà più me- 
rito , per cui poffa maggiormente goda 
di Dio; e tema del poco, che ha fervi- 
lo. Sono quelli buoni conforti per sì 
gran travaglio : e cosi placherà, e mi- 
tigati la fua pena , e guadagnerà affai, 
poiché, per fervire al medefimo Signore, 
vuol paffarfela di aua , e vivere con la 
fua pena . Quello e, come confolar uno, 
che aveffe un gran travaglio , o grave 
dolore, con dirgli, che -abbia pazienza, 
e fi lafci nelle mani di Dio , il quale a- 
dempifea ìq lui la fua lanca volontà; at- 
tefochc il rimetterli in quella è in ogni 
cofa il più ficuro. Ma , che farebbe, fe 
il Demonio aveffe ajutato m qualche co- 
fa quel gran defiderio? llche è poffìbi- 
le, come racconta (fe mal non mi ri- 
cordo } Calli ano d' un Romito d’ afprif- 
fima vita, a cui diede ad intendere, che 
fi gettai in un pozzo , perchè farebbe 
andato più prefto a vedere Dio. Bea 
credo io, che non doveva coftui effer 
viffuto con umiltà, né bene; attefechè 
il Signore è fedele , c non avrebbe Sua 
Madia permeilo mai , che fi folle acce- 
cato in cola ranco manifcftamente ma- 
la . Chiaro è , che le il defiderio folle 
fiato da Dio , non gli avrebbe fatto 
male ; perchè porta fecoluce, direzio- 
ne, c mifura (quello è certo ) le non 
che quello avveriario capitaliflìmo ne- 
mico noftro , per dovunque palla , pro- 
cura far danno, e poiché in ciò è tan- 
to vigilante, non fianio noi trafittati. 
Qyefto è punto importante per molte 
cofe, e per abbreviare anche il tempo 
d’orazione, per guftofa che fia, quan- 
do le forze corporali vengono a man- 
care , o fi lente danno alla iella . ( li ) 
In fomma : (i) La direzione è necci- 
faria >n ogni cofa. (I) 

• . O 4 CA- 

(h) Cammina di f tr\ taf. 19. 

(i ) fila, taf 17. 

; t) Cammina di taf . 19* • , 
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te in lei qualche favilla, eh© la-fa arde- 
re . Oh quante volte mi ricordo , quan- 
do Ilo di quella maniera , di quel verfo 
di David : Quemadmodum defidcrat Cer- 
va* ad fonte* aquaram ! parendomi di ve- 
derlo per appunto adempirli in me . • 
Quando quello non viene così ga- 
gliardo , pare , che fi mitighi alquanto 
(almeno cerca l'anima qualche rime- 
dio, perchè non fa, che farej con al- 
cune penitenze, le quali non più fi fen- 
tono , nè apporta più dolore lo fpargere 
il fangue , che fe'l corpo foflc morto. 
Va cercando modi , e maniere , per far 
qualche cofa, che le dia pena per amor 
co , ben torto vi fiamo gettati dentro , 1 di Dio ; ma è sì grande il primo dolore, 
perch'è ivi fi abbruciamo . Non prò- J che non fo io qual tormento corporale 
cura P anima- , che dolga quella piaga i lo levafle via come non confille quivi 
dell’alTenza del Signore-, ma le viene fìc- il rimedio, fono molto baffe quefle me- 


C A P O XXV. 

D’altri impeti di fpirito più dilicati , e 
più penolì. 

* N . • 

• - §. I. 

Si dice , che cofa fono quefli impeti , e 
quanto differenti dalli 
già detti . 

, t 

Q Ucfti altri impeti fono differentiftì- 
( mi : non poniamo noi le legna , 
ic non che pare, che già accefo il fuo- 


cara alcune volte una faetta nel più vi- 
vo delle vifccre , e del cuore , che non 
fa ella quello fi abbia, nè che lì voglia*, 
ben conofce , che vuole Dio , e che la 
faetta- vien temperata con un veleno da 
fare odiar fe ftelfa per amore di quello 
Signore , e che volentieri perderebbe la 
vita in fuo fervizio . Non fi può abba- 
lìanza magnificare, nè dir il modo, con 
che Dio piaga l’anima, e la grandirtìma 
pena, che le dà; facendola ignorare, e 
trafeurare fe ftelfa : ma è tanto guftofa 
quella pena, che non c’è diletto in que- 
lla vita , che dia maggior contento . 
Vorrebbe l’anima, (a) poiché (b) co- 
nofce il fuo gran valore, (c) Ilare fem- 
pre morendo di quella infermità . Que- 
lla pena, c gaudio mi teneva fuor di me 
quafi impazzita, non potendo io capire, 
come ciò elTer potelTe . Oh che cofa c ve- 
der fi un'anima ferita , cioè, che fi co- 
nofea di maniera , che porta chiamarli 
ferita per così eccellente cagione ; e ve- 
da chiaro , che non fece cofa alcuna, 
per cui meri t arte, le venirti: quell’amo- 
re , fe non che dal grandirtìmo , che ’l 
Signore le porta \ fia caduta fubitamen- 

(a) f'ita. taf. 2 9. ( b) Poti%ionr. 7, 

( c ) Cammino di prrft^. cip. 19. 


dicine per così alto male : qualche po- 
co fi mitiga, e fe la parta alquanto in 
quello chiedendo a Dio , le dia rimedio 
per il luo male , e nertlino ne vede , fe 
non la morte , penfando con quella di 
godere totalmente il fuo bene. Altre vol- 
te viene sì gagliardo, che nè quello, nè 
altro fi può fare; attefochc rompe, epe- 
ila tutto il corpo di maniera, che nè pie- 
di , nè mani può maneggiare *, anzi fetta 
in piedi, fi pone a federe, come una co- 
fa abbandonata, non potendo pur rifia- 
tare *, dà folamentc alcuni gemiti , non 
grandi , perchè non può , ma fono gran- 
di nel fentimento. 

Volle il Signore, che alcune volte io 
vederti qui quella vifione j. Vedeva un 
Angelo appreflo di me a) finiftro lato in 
forma corporale : ( d ) aveva egli (e) in 
mano un lungo dardo , e nella punta 
del ferro parevami , che forte un poco di 
fuoco ; con quello parea, mi ferifee alcune 
volte il cuore, e m’ arrivarti: alle vifeere, 
parte delle quali al cavarlo fuori, parmi 
fe ne portarti: feco , e mi lafciafle tutta 
abbruciando in grand’ amor di Dio . Era 
sì grande il dolore , che mi faceva dare 

alcu- 

( d ) Vita • cap, 29 . 

(c) Fondazioni . cap. 1 . 
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alcuni piccioli Aridi lamentevoli : ed era turalezza , tutto lafcia incenerito; arre- 
così eccelfiva la foavità, che mi porgea foche per quel tempo, che duraèimpof- 
quefto grandilfimo dolore , che non fi Abile aver memoria dell’effer noftro ; per- 
può defiderare, che fi parta, nè l’anima ciocché in un punto lega le potenze di 
fi contenta con meno, che di Dio. Non maniera, che non reftano con alcuna li- 
è dolore corporale, ma fpirituale, febe- berta per cofa che fia, fe non per quel- 
ite il corpo , non lafcia di parteciparne le , che le hanno da far crefcere quello 
alquanto, ed anco affai. E' unaccarez- dolore. Non vorrei, che quello pareffe 
zamento amorofo tanto foave , che paf- efagerazione , perché veramente m' ac- 
fa fra P anima , e Dio , che prego la Di- corgo , che anzi fono fcarfa , c dico po- 
vina bontà lo dia a guftare a chi penla- co, nonpotendofi fpiegare. E’qucdoun 
rà, ch'io mento. Quei giorni, che ciò ratto di fenfi, c di potenze , per tutto 
durava, andava come imbalordita; non quello, che non è favorevole, e d’ajuto 
avrei voluto vedere, nè parlare, mallar- a far fentirc quell’ afflizione. Imperocché 
mene abbracciata con la miafoave pena, l’intelletto Ila molto vivo, per intender 
la quale per me era di maggior gaudio, la ragione, che v'è di dolore, in vederli 
e contento , di quanti poffon effer in l'anima adente da Dio ; c l'ajuta Sua 
tutto il creato, (f) MacAà in quel punto con una notizia di 

fe tanto viva , che accrcfce la pena in si 
$.11. fatto grado , che fa prorompere , dii la 

prova, a gran gridi : e con tutto che fia 
Siprofegucilmedejìmo, dichiarando/! mag. perfona paziente , ed affuefatta a patire 
giormente quefti dc/ìderj tanto grandi, dolori grandi, non può allora far altro; 
ed impetuofi , che Dio dà alt anima di attefoché quello Pentimento, non è nel 
goderlo : e dimoflrandofi , come la met- corpo, ma nell’intimo dell’anima, (a) 
tono kene fptjfo in pericolo di perder la che languifce , e muore . (b) 
vita . Io vidi una perfona a quello termine 

a cui veramente penfai, che finiffe lavi- 

O Ccorre dunque alcune volte , che ta , nc farebbe gran cofa , perchè certa- 
con quei grand’ impeti , che fi fon mente fi Ha in gran pericolo di morte;. 

detti Occorre, dico, alcune volte, onde fe ben dura poco, lafcia però il cor- 

che andando cosi quell’ anima abbru- po tutto fracaffato, c danno i polli allo- 
ciandofi in fe ffeffa , fucceda , che per ra tanto rilaffati , e deboli , come fe già 
un penderò ^ffai leggiero , o per una pa- volcfse render l' anima a Dio ; che in ve- 
rola , che ode , che fi tarda il morire, ro non pare di meno , attefoché manca 
venga d’altra parte ( non s’intende, nè il calor naturale, ed il foprannaturale 1’ 
fa di dove, nè come; un colpo a guifa abbrucia di maniera, che con un altro 
di faetta di fuoco ; non dico , che fia prò- pochctto più adempirebbe Dio il fuo de- 
primente faetra, ma qualunque cofa, fidcrio. Non perchè Tenta alcun dolore 
che fia, chiaramente fi vede , che pon nel corpo, benché redi fconquafsato feo- 
può procedere dalla nodra naturalezza; me ho detto / di fotta che dopo per due, 
nè meno è colpo, ma acutamente feri- o tre giorni rimane fenza forza da pur 
fcc, e non in quella parte, al parer mio, ifcrivete , e con gran dolori; anzi leni- 
dove qua fi fentono le pene, ma nel piu prc mi pare , che rimanga il corpo con 
intimo , c profondo dell'anima , dove manco forze di prima. Il non fentirlo 
quello raggio , che di fubito palla , quan- allora dcbb’efserc per la fupcriorita del 
to trova di quella terra della nodra na- . . ■ -- fen- 

-- ( ‘ ) CafttUt intrr. Mmiif.6.caf. li. , 

^ f) Kit, idf. a s . ( b ) Cttitni a' am ir ai Di», taf.yi 
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fentimento interiore dell’anima , per lo 
quale non fa ella calò del corpo, ben- 
ché lo faccffcro in pezzi . 

Mi direte , che è imperfezione , per- 
chè non fi conforma con la volontà di 
Dio, a cui s'è tanto foggettata. Fin qui 
ha potuto far quello , e cosi paffava la 
vita •, ma adeflo no , perche la fua ragio- 
ne fia di maniera, che non è padrona di 
0 llcfsa, nè di penfare , fe non quella, 
che ha di penare; poiché trovandofi lon- 
tana dal fuo bene , che vuol far della vi- 
ra? Sente una ftrana folirudine ; quanti 
fon in Terra, non le fan compagnia ; nè 
credo io , che gliela farebbono quelli del 
Cielo> quando non foffe il fuo Amato ; 
anzi ognicofa le dà tormento, e noja , 
e fi vede come una perfona fofpcfa in aria, 
che non fi ripofa in cofa della Terra „ cd 
al Cielo non può falire; arde con quella 
fere, e non può arrivar all’ acquai e non 
c fete da poter foffrire , ma già arrivarà 
a tal termine , che neffun’ acqua la fpe- 
gneria (nè vuole , che fe le fpenga) fe 
non quella, dicuidiffeil Nollro Salvato- 
re alla Samaritana; e quella non le vien 
data . Oh Gesù mio 1 E che ftrette date voi 
a chi vi ama? ma tutto è poco per quello, 
che dopo dare loro ; ed è ben ragionevole, 
c giullo, che’l molto colli molto muf- 
firne fe quello è un purificar quell’anima 
acciochè entri nella {ectima Manfione (co- 
me quelli, che dovendo entrar in Gelo, 
fi purificano nel Purgatorio ) è si poco il 
patire, che qui fi fa, quanto farebbe una 
goccia d’ acqua a paragone del Mare : 
tanto più , che con tutto quello tormen- 
to, ed afflizione, maggior di cui (a quel 
ch’io credo) non può trovarfi in terra 
( che quella perfona n’ avea patite molte 
corporali , c fpiriruali , e tutte le pareva- 
no nulle al par di quefta) lènte l’anima, 
che quella pena è di tanto pregio , che 
ben conoice, che non la poteva ella me- 
ritare : ma q nello cono {cimento non è 
di maniera , che punto P ahegeriica , fe 
ben con quello la fopporta affai volon- 
tieri, e la fopporterebbe tutta laftiavita, 
fe cosf piaceffc a Dio ; ancorché non fa- 1 


rebbe morire una fol volta; mattartene 
pre morendo, che veramente notte man- 
c o. (c) 

$. III. 

Che quefia pena fittile cotanto , e diiicata 
non dura molto i e fi Dio non la dà 
non fi puole per qualunque indufhia no- 
fira acquifiare : e come per lei non e f 
anima da fidìfiaccata di firta , che non 
rifinta ancora la fua naturale fiacche Zr 

ZA. ^ * 

T Ornando a quello*, di che trattava- 
mo, quando lafciammo quell’ani- 
ma con molta pena; dico, che in que- 
llo rigore le dura poco , ed al più lun- 
go (a mio parere) non farà più di tre, 
o quattr’ore, perchè fe duraffe molto, 
e non foffe con miracolo , farebbe im- 
ponibile , che la naturai fiacchezza lo 
comportaffe. E’ accaduto a non durar 
più, che un quarto di ora, e rimaner 
quella perfona turra pella, c fracaffata: 
vero è , che quella volta (ftando ella 
in convenzione l’ultimo giorno di Paf- 
qua di Refurrezione , ed effendo Hata 
tutti quei giorni con tanta aridità, che 
quafi non fapeva , fe foffe Pafqua ) le 
venne con tanto rigore , che la cavò 
affatto da’fenfi, con folo udire una pa- 
rola, di non finirfi la vita. Ma il pcn- 
fare, che fi poffa refìllcre, non par al- 
tro , fe non che polla la perfona in un 
gran fuoco , voleffe fare , che la fiam- 
ma non aveffe calore, per abbruciarla. 
Quello non è fentimento , che fi poffa 
diffirrmlare, fenza che quelli, che Han- 
no prefenti s’accorgano del gran peri- 
colo, in cui fi trova, benché non pof- 
fono dell'interiore effere teftimonj. Ve- 
ro è, che comparendola, lè fono di al- 
cuna compagnia, fna a guifa d’ombre, 
e tali le pajono tutte le cofe della Ter- 
ra . ( a ) Qiiefto , benché uno moriffe di 

defi- 


lé) CdfltUo inttr . Mtnf.6, c*p.i i. 
( 3 ) CuJitUt interi 6 . caf. 1 1 . 
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defiderìo d' averlo , fé Dio non lo dì , sì penofo , che ella fonti , le pajono t ut- 
nulla giova; (b) Ed acciocché vcdia- ti gl' altri ua niente . Reità di maniera 
te (c) ancora, (d) che è poffìbile , (fe approfittata.chegullarebbc patirlo molte 
mai vi rrovarete in quello ) che qui s’ volte; mane meno quello può in modo, 
intrometta la noltra naturale fiacchez- alcuno nè v’ è rimedio , per tornarlo ad 
za; accade alcuna volta, che dando I* avere, finche voglia il Signóre; come 
anima , come avete veduto , languen- non v* è , per ricufarlo , quando le vie- 
dò, e morendo di defiderio di morire; ne. Rimane con difprezzo del Mondo 
quando la ftringe tanto, che già pare, maggior di prima, perchè vede, che co- 
che per ufeir dal corpo non le mànca fa alcuna di lui in quel tormento non 
quali nulla, veramente teme, e vorreb- le valfe; ed anco molto più fiaccata dal- 
be, che alien. alfe la pena, per non fi- le Creature, perchè vede , che il fol Crea- 
nir di morite . Ben li conofce , che tore è quegli, che la può confidare, e 
quello timore procede da debolezza na- faziarla, e con maggior timore , e cura 
turale, perchè dall’altra banda non fe di non l’ offendere, perchè vede che può 
le parte il defiderio fuo , nè è pofTibi- confidare, e tormentare quandoa lui pia- 
le, clic fe le tolga quella pena, finché cc.(d) Rimane (e^infommaff) coraggio- 
non la leva il Signore , che quali or- fa di modo, che fe in qud punto la facclìero 
diariamente è con una vifionc (e) con in pezzi , e la sbranafiero per amor di 
un ratto, e gran favore , (f) dove il Dio, le farebbe di gran confolazione . 
yero coofolarore la confola r e fertili- Q^n ( g ) come .... fi vede legata , pcrv 
ca, acciò voglia vivere , quanto piace non poter godere , come vorrebbe, di 
alla fua Divina volontà, (g) Dio , le viene un grand' abbonimento 

del corpo , il quale a lei pare , come un 
gran muro, che l’impedifce , che non 
§. IV. goda di quello, di cui allora le pare , 

che gode in le fenza l’imbarazzo del 
Si dicono gli effetti di quefla pena , e corpo ; allora Vede il gran male , che ne 
come non pu'o l' anima travedere , pcfta venne per lo peccato d’ Adamo , che ci 
che fa in quella, ni venire ingannata, tolfe quella libertà, (h) 1 

. . v ... Oh Gesù! ( i ) m’é occorfo dirmol- 

Q XJefta pena, c gaudio inficine (a) te voi te (1) polla in (m) quella pena :(n) 
lafcia grandillìmi effetti , e guada- Quanto è lunga la vita dell’ Uomo, ben- 
gni nell’anima, (b Pare, che affogata chè fi dica, che è breve! breve è, mio 
di non poter fotfrir il Mondo, rifufeita Dio, per acquillare con rifa la vita, che 
in Dio, e Sua Maellà l'abilita, accioc- non può finire; ma molto lunga per 1 ’ 
che ella po:Ta goder quello, che ftando anima, che defidcra vederfi nella prefen- 
in fe non potrebbe, fenza che la man- za del fuo Dio! Che rimedio date a (o) 
caffè la vita, (c) Perde il timor de tra- quellapena (p)cosi ecceflìva, chcflrug- 
vagii , che le pollano fuccedere; peroc- ge di maniera, che pare non poffa più 
che in comparazione del fentimenro co- vive- 

( i ) turar. Monf. 6 . eap , i r. 

(c} ^ 14 . C4 p, 19. ( f) y.f*. Capo 17. 

{%) Km. ttp. 19. (h) Reh%ftnt. 4. 

( 1 ) Efcltmt^lont . I}. 

(I) A7»4 . taf. i3. 

(m) Efcltne^ione . I). 

( n ) y,n. top. 29 . 

(o) Efcltmtl-ttt . 15. 

( p J CtjitUt iuttr . Mtnf. 4. cip. i ■. 
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vivere? (q)Noft Vèltro, fe non quan- 
do fi parifce per voi , oh mio foave ri- 
pofo, e degl’ Amatori del mio Dio! non 
mancate a chi ama, poiché per voi ha 
da crefcere, e migliorarfi il tormento , 
che cagiona l'Amato all’anima, che lo 
defidera . Defidero io, Signore, di pia- 
cervi *, ma il mio contento ben fo io , 
che non ifta in 'veruno de Mortali: ef- 
fondo quefto così , non incolparne il 
mio defiderio . Eccomi qui, Signore, fe 
è neccflario , ch’io viva , per farvi al- 
cun fervizio, non ricufo quanti trava- 
gline! Mondo mi pofiano venire, come 
diceva il voftro Amatore San Martino. 
Ma: oimc ! ch’egli aveVa fatti , ed io 
fcq folo parole, non efiendo buona ad 
altro. Vagliano i miei defiderj , Dio 
mio ! (r) 

Gr ritornando a quello , che inco- 
minciai a dire : ( f) Gli effetti di ( tj que- 
ftapena (u) fon grandi. (x)Infine(y ) 
non fe le parte ( z ) quali mai ( a ) que- 
lla pena, (b) fe non è con un ratto , 
o gran favore del Signóre, e dove Egli 
confoli P anima , e P inanimifea a vive- 
re per lui . Tutto quefto , che io ho 
detto, non. può efsere travedere, (c) 
perocché quantunque altre volte il pro- 
curi, non potrà contrafarlo, (d) Ezian- 
dio y (e) non può efsere ( f) inganno del 
Demonio , ( g ) imperocché ( h ) il De- 
monio non deve mai dar pena così gu- 
ftofa , come quefta , ( i ) che non fi può 
defidcrare, che fi parta. (1) 

( q ) Concetti di amor di Dio . cap. 7. 

( r) LJ clamaci otte . ij. 

< () Concetti a’ amor di Dio . cap. I. 

^ t ) Relazione . 4. 

( u.) C a fi elio inter . Manf. tf. cap. 1 1. 

( X ) Relazione . 4. 

( y) Vita . cap. 22. 

( 2. ) Cafttllo inter. Manf. 6. cap. II. 

(a) Retatone. 4. (b) Vita* cap. 29. 

(c) RtU^iont. 4. 

( d ) Caft elio inter. Manf. 6, cap. 2. 

(c) Relation*. I. n.2 6 . 

(f) Relazione . 4. 1 
l§) ^ a/i t Ilo inter. Manf. 6. cap - 2. 

(n ) Cafl elio inter. Manf. 6. cap. il. 

( i 1 Cali elio inter. Manf. 6. cap. 2. 

^ I ) Vita . cap. 29. 


T erto. 

» * * 

CAPO XXVI. 

Delle Locuzioni . 

$. I. 

» 

9 

Che co fa fiotto alcune Locuzioni , che ufo 
Dio coir anima. 

H A il Signor Iddio un altro modo 
di fvegliar P anima;, e Le bene in 
qualche maniera pare maggior grazia , 
che le fopradettc , può nondimeno efser 
più pericolofa, e però mi trattcnerò in 
efsa alquanto . Quefto è di ( a ) certe pa- 
role molto formate, non s’odono coll* 
orecchie corporali , fe bene s’intendo- 
no afsai più chiaramente, che fes’udif- 
fero : e per molto che fi facefse refiften- 
za , per non intenderle , farebbe fatici 
indarno . Imperocché quando qua tra 
noi non vogliamo udire, potiamo chiù* 
der P orecchie , o attendere ad altra co- 
fa, di maniera, che quantunque fi oda, 
non s’intenda : ma in quefto parlare , 
che fa Dio all’anima, c imponìbile -, per- 
chè a noftro mal grado fa , che P rtfcol- 
tiamo, e che l’intelletto ftia talmente 
del tutto applicato , per attendere a quel- 
lo, che Dio vuole, intendiamo , che non 
batta , per impedirlo il noftro volere , o 
non volere : perocché Quegli , che tut- 
to può, vuole, intendiamo, che nons’ 
ha da fare fenon quello, che Egli vuo- 
le, dimoftrandofl , e facendoli conofce- 
re per vero , ed aflfbluto Signore di noi 
altri, (bj 

Quefto è ( c ) ancora ( d ) di certi ra- 
gionamenti, (e) che fa Dio (fj in mol- 
te guife coll’ anima j alcuni de’ quali pa-' 
re, che vengano di fuora: altri dal più 

inte- 


( a ) Cafttllo inter. Manf. 6. cap • J. 
^ b ) Vita . cap. 2 J, 

(c) Cefi elio inter. Manf. 6. cap. J. 
(d ) Cafttllo inter. Manf. J. cap. 4. 
(c) Caftello inter. Manf. 6. Cip. I. 

{f") Vita. cap. 2 J. 
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Interiore deir anima: altri dal ftiperiore 
di' lei: altri tanto nell’ citeriore , che(g) 
alcune volte (h) s’odono coll* orecchie, 
parendo, che fia voce formata; (i) con 
che s’intendono alcune Locuzioni, (I) 
delle quali ( m ) decorriamo ora. (n)E 
poiché (o) quelle (p) parole, /q) e 
quelli ( r ) ragionamenti coll’ anima in 
tutte le maniere, che (Q ho detto, (t) 
poffono eflère e di Dio , e del Demo- 
nio, c della propria immaginazione ; di- 
rò ( fc faprò farlo ) col divino ajato i 
fegni, che vi fono in quelle differenze, 
e quando quelli parlamenti fono peri- 
eolofi. (u) 

$. II. 

Come fi debba eonofeere, che qu^h parole, 
e qtttfi ragionamenti fiotto veramente 
da Disi 

P Er cominciare (a) dal primo : ven- 
ga egli dall’interiore,’ o dalla pane 
fuperiore, o dall’ efteriore , poco impor- 
ta, per credere, che liino da Dio: ed i 
più certi fegni, che fi poffono avere, 
mio giudizio fon quelli. 

Il primo ed il più vero c il potere , 
dominio, che porta feco, cioè, parlan- 
do , ed inGcme operando ^ Mi dichiaro 
meglio . Sta un’ anima tribolata con . . . 

inquietudine interiore, con ofeuri- 

ti d’intelletto, ed anditi; e con una pa- 
rola di quelle , che folamente dica : Non 
ti dar fetta , rimane fenza afflizione , 


( g ) C afte Ilo in ter. Manf. 6. c*f>. j. 

( n ) t'ita . cap. 17, 

(i) Captilo inter. Manf. 6. taf. J. 
fi) t'ita. Protrn, al cap, 2 $. 

(m) (.a fi elio inter. Manf. 2 . protm» altaf. I. 

(n) Capello inter. Manf. 2, eap. 1. 

(o ) Petizione . 7. 

(p) Cafteth inter. Manf m 2.cap, 1. 
lo) t'ita, caf. 2 5» (r) t'ita, cap, 3 1 . 

(f) Ca fi elio inter. Manf. 6. eap. j. 

(t) CafiHlo inter . Manf. 5, cop. 4. 

( u ) Capello, inter. Manf. 6. cap» J. 

(a) CafiMo inttr, Manf. capi 1* 


quieta, con gran luce, e tolta via qÙ|U 
la pena , la quale pareva , che le tutt* 
il Mondo , e tutt’i Letterari fi follerò 
uniti inlìemeadarle ragioni, perchè non 
la fenriffe, non avrebbono potuto con 
tutta la lor fatica levarla. Se ne Ha af- 
flitta, e piena di timore, per averle det- 
to il filo Confcfforc, ed altri, che quel- 
lo, che ella ha, èfpirito del Demonio;? 
con una parola, che fe le dica folamen- 
te. San io, non aver paura , fe le toglie 
del rutto quell’afflizione, e rimane con- 
folatilfima ; con parerle , che neffuno 
fari ballante a farle credere il contrar 
rio. Trovali con molta pena percaufa 
d* alcuni negozj gravi, che non fa, co- 
me abbiano a fuccedere: le vien detto, 
che fi quieti, che’l tutto pafferà bene, 
e rimane con certezza , e fenza pe- 
na: (b) almeno (c) quello (d) è oc- 
corfo (e) in me, ff; di vedermi con 
gran tribolazioni, e mormorazioni.... 
di quali tutta la Città, dove ora Ho, e 
della mia Religione ; ed afflitta con mol- 
te occafioni , che aveva per inquietar- 
mi ; e dirmi il Signore : Di che temi » 
Non fai tu , che fono Onnipotente ì Io 
adempirò ciò, che e" ho]promeJfo . E così ap- 
punto s’adempì dopo . E rimatili con 
tanca fortezza, che per fervido, mi pa- 
re, che di nuovo mi farei polla a pati- 
re , ed ad intraprenderò altre cofe , 
benché mi foffero coliate maggiori tra- 
vagli. (g) 

Il fecondo fegno è una quiete , che 
refta nell’anima, con raccoglimento de- 
voto, e pacifico, c con diìpofizio ne al- 
le lodi di Dio. Oh Signore, fe una>pfr. 
rola mandata a dire per un voftro pag- 
gio. ha canta forza ( almeno è certo 9 
che quelle, cheli odono in quella Mag- 
lione , le non le dice il medelìmo Si- 
gnore, ma un Angelo, l’hanno ) qual 
farà quella , che lafciarete nell’anima , 

• : . •• <la 

• (b)c<* etti imtr» Ma^. 6. cap. j. 

( C ) Pila, <if,26. (d) t'ita, cap. Zi» 

( e ) Pira, cap» iS. ( t)"Vita • cap. 19. 

U ) rito» tap.ii, ’ - - -, . 
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Hi quale Ila per amore unita con voi , 
e Voi con effa 1 (h) come Voi Cete il 
vero amico, e quanto potente! quanto 
volete, potete: né mai lafciate di volere 
per coloro, che -vi vogliono , ed ama- 
no. Vi lodino. Signore, rune le cofe 
del Mondo : Oh chi poteffe andar gri- 
dando per e(To ; per dire , quanto Voi 
Cete fedele a voftri amici ! ( ij 

Il terzo fegno é il non partirli dalla 
memoria quelle parole per molto rem- 
■po » ed alcune non mai, come fi dimen- 
ticano quelle, che dagli Uomini ci ven- 
gon dette, le quali, benché fiino molto 
gravi , e di gran Letterati , non però le 
teniamo così fcolpite nella memoria i né 
meno , fe fono di cofe future , le ere- 
diamo, come quelle, delle quali rima- 
ne una gran certezza: di maniera, che j 
fc bene alle volte in cofe al parer uma- 
no affai impolfii ili, nafee all* anima al- 
cun dubbio , fe fi verificaranno , o no , 
c ne va l’ intelletto alquanto vacillan- 
do ; Ha nondimeno nella medefima ani- 
ma una Scurezza , che non fi può al- 
rrimente credere ( benché paja, che va- 
da il tutto al contrario di quello , che 
ella udì ) c padano anni , che non fc 
le toglie quel pcnficro , che Dio adope- 
rerà altri mezzi non inrefi dagli Uomi- 
ni, c che in fine ha da fcguire, come 
in effetto fegue: ancorché ( come dico ) 
non fi lafci di patire, quando fi veggo- 
no molti impedimenti , e traverfie : per- 
chè come l’ operazioni, ed effetti, che 
ebbe al tempo, che l’intefe, e la certez- 
za, che allora le rimafe, che fudaDio, 
fon giò paffati-, quella dubitanza, fe fu 
dal Demonio , o dall’immaginazione , 
pigliano luogo-, ma niuna di quelle l’ha 
quando l’intefe, anzi darebbe lavitaper 
quella verità. Ma come dico, con tutte 
quelle immaginazioni, tht deve porre il 
Demonio, per dar pena, ed avvilirl* ani- 
ma, e particolarmente fe é in negozio, 
che in fuccnJWT quello , che $* intefe , 

. _ l • • 
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T erto . 

hanno da feguitare molti beni diamene, 
e fon opere di granfervizio di Dio, ed 
inefsev é gran difficoltà, che non farà il 
maligno ? almeno indebolire la fede -, atte, 
foche gran danno é il non credere, che 
Dio è potente, per far opere, alle’qua- 
li i noflri intelletti non arrivano . Con 
tutti quelli combattimenti, benché non 
manchi chi dica alla medefima perfona, 
a cui fon 1 fatti i detti ragionamenti , che 
fono fpropofiti ( dico i Confefsori , co’ 
quali fi trattano quelle cofe) e con quan- 
to mali fucctffì accaderanno. per dar ad 
intendere, che non fi pofsono effettua- 
re; rimanere nondimeno in Id, non fo 
io d’onde, una fcintilla cosi viva di cer- 
tezza, che feguira, quantunque ogn’ al- 
tra fperanza fia morta, che non potreb- 
be, benché volefse, non rcllar viva quel- 
la fcmtiJIa di ficurezza: ed in fomma, 
come ho detto, fi verifica finalmente la 
parola del Signore, e rimane l’anima ran- 
to allegra, e contenta, che non vorrei 
be fe non Tempre lodare Sua Madia, e 
molto più per veder effettuato quello , 
che le fu detto, che per l'opera ftefsa , 
benché grandemente le importi . Non 
fo quel, che fi voglia dire, che l’ani- 
ma ftimi tanto, che quelle parole ridica- 
no vere, che fc la medefima perfona fot 
fc colta in qualche bugia, non credo , 
che 1 fcntircbbe tanto : come fe ella in 
quello potefsc far altro , non dicendo le 
non quello, chea lei vicnderro. Infitti, 
te volte ricordava intorno a ciò unacer. 
ta perfona di Giona Profeta, quando re. 
meva, clic Ninive non avefse da ruma- 
re. Infine, come é fpiriro di Dio, è ben 
ragione, che fe le mollri quella fedeltà 
in defiderare, che non fia tenuto per Sil- 
fo, efsendo Egli Verità infinita. Onde è 
grande l’ allegrezza di quell’ anime, quan- 
do dopo molti aggiramenti , ed in cóle 
difficiliffimc, veggono adempito quello, 
che intefero, benché alla medefima per- 
lona , che f intefe , abbiano a feguire 
gran travagli, i quali piuttollo vuol ella 
patire, che laiciar di veder efeguiro quel- 
lo , che rien per certo , che fu detto dal 

Signo- 


Signore. Forfè non tutte le perfone a- 
vranno quella debolezza, fe debolezza fi 
può dire, che non polso io per mala 
cofa bialìmare quello fentimcnto. ("1) 

§. in. 

Come fi debba cono/cere, quando quefi e pa- 
role, e qnefii ragionamenti fono dal De- 
monio , e non da Dio. 

V I fono tante cofe, per conofcere , 
che è (a) il Demonio (b) quegli 
che parla, che ( a mio parere ) non fi 
può lafciare d* intenderlo . (c) La pri- 
ma è, che (d) nefsuna dolcezza, ore- 
nerezza rimane allora nell’anima , ma 
(la come (paventata , e con gran dif- 
gullo: (e) Tutto (lanca , tutto affan- 
na, tutto tormenta, (f) La feconda . ... 
che ( g ) non foto non lafcia buoni ef- 
fetti, ma li lafcia cattivi. Quello m’è 
accaduto non più di due, o tre volte, 
e fubito fono (lata avvertita dal Signo- 
re, com'era Demonio: oltre chefiìcor- 
ge dalla grande ariditi, ed una inquie- 
tudine, che non fi fa d'onde ven- 

ga , fe non che pare , che l’anima s’ 
opponga, s’inquieti fenza fapcr diche: 
nttefochè quello che egli dice ,’ non è 
cofa mala, ma buona, (h) La terza (i) 
quando è il Demonio ( 1 ) quegli , che 
parla, (m) pare, che fi nalconda , e 
che fuggano dall’ anima tutti i beni , 
fecondo che ella rimane infallidita, in- 
quieta , lenza alcun effetto buono -, pe- 
rocché fo bene pare, che metta defiderj 
buoni , non fono però (labili , e forti . 
L'umiltà, che lafcia , è (alfa, inquieta, 
e fenza foavità alcuna i ( n ) onde per 

( 1 ) C of. Ila inttr. Monf. 6 . top. j. 

( a ) rito. top. 16. ( b) Kit. . tot. iy 

(c) VttO. top. 26. 

( d ) Cofttllo inttr. Mtnf. y top.}. 

(*) «MJ* lf) y>to. cof. 16. 

(8 ) Copulo inttr. Mtnf. 4. ttf. j. 

( j>) t'ito, top. 7 J. 

(1) Cofttllo inttr. Mtnf. 4. top. |. 
il) t'ito, top. li, 

(ni ). rito . top. 26. ( n ) rito, cop.i ,. 


Dei Perfetti. 


123 


molto che ella fi sforzi , va con un cer- 
to fallidio, e mala condizione, (o) an- 
co (p) nell’ citeriore , che bene il dà 
grandemente a vedere, fq) Oh che co- 
fa è il veder poi l' inquietudine di (r) 
quell'anima! (() Arriva la cofa a ter- 
mine, ...che. ...quanto penfa, dice, ed 
opera, tutto le pare pcricolqfo, ed il fuo 
fervirc fia fenza frutto, per buono, che 
fia : le viene una diffidenza, che le ca- 
fcano le braccia , per poter far alcun 
bene, attefochè le pare, che quello, 
che negli altri c bene, in lei fia male.ft) 
In fomma , ( u ) quando è lo fpirito di 
Dio (x) quegli, che parla, (y; nonfa 
bifogno d' andar invelligando cofe , per 
cavar umiltà , c confusone , perchè il 
medefimo Signore la dà di maniera, 
che ben è differente da quella, che (z) 
mette il Demonio, (a) 

Vi dico un’altra cofa, (bj per cono, 
fcerc , che è Dio quegli, che parla, (c) 
c non ( d ) cofa , che ponga il Demo- 
nio. (e) In tanto reità la credenza, che 
fia Dio quegli, che parla, perche fi ve- 
de , che tutto va conforme alla Sagra 
Scrittura, e quando torccffc un tantino 
da quello, affai più certezza, mi pare, 
fenza comparazione avrei , che è il De- 
monio , di quella , che ora ho , che è 
Dio , per grande che io 1* abbia : impe- 
rochè allora non mi bifogna andar cer- 
cando fegni , ne quale Spirito fia ; per- 
chè è tanto chiaro quello fegno , per 
credere, che è il Demonio, che fe tutt* 
il Mondo m'aflìcuraffe allora, che è Dio, 
. io 


(o) Cofttllo inttr. Mtnf 6. top. I. 

( P ) CoPtllo inttr. Monf. f. top. [. 

(q ) CoPtllo inttr. Mtnf o.cop. i. 

Ì r) Coprili inttr. Mtnf. J. top'. 2. 
f) C optilo inttr. Monf. 5. top. 1. 

Ì t) Commino di perfide tp. }p. 

u) rito. top. 17. (x) Kto. top. 1$. 

(y ) Vito. top. 16. (z ) V,to. co p. 1 s. 
( a ) Commino di ptrftx. top. 59. 

'b) Cop.llo inttr. Monf. j.cop. 4. 
c) Vito. top. 16. 
d ) Cofltllo inttr. Monf. 1. top. a, 

{ « ì l'ito . cof. J y 
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«d non lo crederei, (f) H Signore ci dia ta. (x) Di più ( y ) 
luce, per accertare in rutto, (g) 


§. IV. 

Come fi debba cono/cere , quando quefte pa- 
role, e qutJH ragionamenti fono dall' im- 
maginazione , o dalT appr enfiane dell in- 
telletto , e non da Dio . 

C Ome può anco (a) la Locuzione (b) 
effere f c ) immaginazione, (d) o 

apprenfione dell’intelletto overo, 

che parli il mcdcfimo fpirito a fe fteffo: (e) 
dirò, fe faprò farlo , col divino ajuto i 
fegni, che vi fono, (f) perconofccrc,(g) 
fe c ( h) dall’ immaginazione i (i) overo 
fe è ( 1 ) cofa , che vada l’intelletto fabbri- 
cando da fe medefuno . ( m ) Se è ( n ) dall’ 
immaginazione , non c’è veruno di que- 
lli fegni, nè certezza , nè pace, nè gu- 
fto intcriore, (o) come (p) quando è 
da Dio . ( q ) In oltre ( r ) quando ( f) la 
locuzione ft) è da Dio, (u) è tanto 
chiara, che d’unafillaba, che manchi 
di quello, che udì, fi ricorda l’anima*, 
ed anco fe fi ditte con uno ftile, o con 


nella locuzione df 
Dio, è come chi afcolta; ma nell’imma- 
ginazione , è , come chi va componen- 
do a poco a poco quello , che egli fte£ 
fo vuole che gli fia detto . ( z ) Quando 
è fpirito buono quegli, che parla, fa) le 
parole fono molto differenti , e con una 
di quelle fi comprende affai, il che non 
potrebbe si pretto comporre ( b ) il no- 
ftro penfiero, o immaginazione. (c) In 
fine, (d) quando fe) la locuzione (f) c 
da Dio, fg) infieme con le parole fper 
un modo, ch’io non faprei dire) molte 
volte fi dà ad intendere , e fi dichiara 
affai più di quello , che elle in fe fuona- 
no, fenza più parole, (h) e non (i) la- 
feiano effetti , come di fogno, fi) co- 
me fm) quando (n) procede dall’ imma- 
ginativa. (o) 

Se è (p) cofa, che vada l’intelletto 
fabbricando da fe medefimo , per fottìi- 
mente che lavori, s'accorge , ch’egli è 
quello, che ordina, e difpone alquanto 
quella cofa, e che gli parla : il che non 
è altro , fe non come fe uno difponeffe* 
ed ordinaffe un ragionamento , ed afcol- 
raffe quello, che un altro gli dice: e ve. 


un altro, benché tutto fia una medefima j drà l’ intelletto, come allora non afcolta, 
fentenza, e fenfo : ma quello, che folo J poiché opera : e le parole, che egli fab» 


patta per l' immaginazione , farà locuzio- 
ne non così chiara, nè le parole tanto 
dittinte , ma come cofa mezzo fogna- 


( f ) Vtta . top, 2 $. 

(g) Commino di per fa. cop, ie. 

( a ) Vito, top. 2 j. 

(b) C afte Ilo inter, Monf. 6 cop, j. 

( c ) Vita . cop, 2 J. 

( d) Cafttllo inter, Monf. 6. cop, J. 

(e) Fèto . top, 25 . 

'fi Coftello inter, Monf. 6. top. j. 
g) Fito, top, 24* (h) Vito, top. I J . 
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( 1 ) Coftello tnter, Monf. 6 . top . j, 

( 1 ) Fèto, top. 15. ( m ) Vito, Cop, zi. 

( n ) Vito . top. 1 j. 

( o ) Coftello tnter. Monf. 4. top. j. 

C p ) Vito . top. 27. (^q ) Vita . top. 2 5. 

(r) Vito. top. ij. , 

(f) Vito, top.zs* 

(t) Coftello tnter. Monf.4* top. J. 

(u) Vito • top, zi. 


brica , fono come una cofa forda, fan- 
tafticata, e non con la chiarezza, che 
queft’ altre di Dio. Qui fta in poter no- 
ftro il divertirci , ficcome il tacere, quan- 
do parliamo ) ma in queft’ altro modo di 

favel- 
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(x) Cafttllo inter, Manf. 6. top. ]. 

(y) Cafttllo inter. Man fi. top.2. 

(z ) Cafttllo intir, Monf. 6. tap.j. 

(a ) Vito . top, 25. 

Ì b ) Coftello tnter. Monf. 6. top . )• 
f) Coftello inter. Monf. 4* cop. 1, 
d ) Vito . top. 22. ( e ) Vito . cop 

(f) Coftello inter. Monf. 4. top. I* 

(b) Vito. cop. 25. 

( n ) Cafttllo inter. Monf, 6. cop. $• 

( i ) Cafttllo inter. Monf. i.tap. J. 

( 1 ) Cafttllo inter . Monf, 6. cop. J • 

(m) Vito. eap.2i. (n) Vito. cop. 1 5 
( o ) Coftello inter. Monf. 6. top. J. 

(p) Vito, cap.zi . 

(q) Vito, top.zy. 
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favella, (q) quando è (r) locuzione (f) nofcere la differenza , 
di Dio , ( t ) non portiamo ciò fare . 

V’ è in oltre un altro fegno maggior 
di tutti , cioè , che non fa operazione ; 
ma il parlar del Signore fono parole, ed 
opere infiemc -, e quantunque le parole 
non fiino di divozione, ma diriprenfio- 
nc , nondimeno alla prima difpongono 
un’anima, l’abilitano, l’intenerifcono, 
le danno luce, la regalano , la concia- 
no; c fe flava con aridità, ed inquietu- 
dine , o turbazione , tutto come con 
mano, ed anco meglio fe le toglie via 
éhc pare voglia il Signore, fi conofca, 
ch’Egli è potente, e che le fue parole 
fono opere . Parmi , che vi fia quella 
differenza, che fe non parlartimo o fo- 
lamente udiffimo , nè più , nè meno; 
perciocché quando parlo , fon io ( co- 
me ho detto ) che vado ordinando coll’ 
intelletto quello, che dico : ma fe al- 
tri mi parla , non fo , fe non udire , 
fenza travaglio alcuno : quello è, co- 
me una cola, la quale noi, a guifa d* 
imo , che fia mezzo dormendo , non 
portiamo ben determinare, fe fia, o non 
fia cosi ; quell' altro è voce tanto chia- 
ra, che non fi perde una fillaba di quan- 
to fi dice ; ed accade efTer talvolta in 
tempo, quando l’ intelletto , e l’anima 
fla tanto fottopofla , e diflratta , che 
hon affronterai a comporre una buona 
ragione, o concerto , e pur trova dif- 
pofte, ed acconcie gran fentenze, e con- 
cetti , che le vengon detti , i quali ella , 
benché fleffe molto raccolta , non po- 
trebbe arrivar a formare , e comporre , 
ed alla prima parola ( come dico ) la 
mutan tutta, (u) 

> Chi avrà molta efpericnza de’ parla- 
ri, e loquele di Dio , non potrà in que- 
llo , a mio parere , ingannarli * ( x ) at- 
tefochè (y) vi fono tanti fegni, perco- 


( q) Vita, cap, 25. ( r ) t'ita . cap. 1 5. 

(f ) C ufi dio mttr. Man/. 6. cap. j, 

( c ) Firn , cap . 1 ( u ) Fitti , cap. 2 j. 

(x ) Cafttll» inter. Manf. 6. cap. j. 

4 y ) Capili* inur.Mttnf. $, cap, j. 
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che fe una volta 
la perfona s’ ingannale , non però mol- 
te : e dico , che fe farà anima pratica, 
e che flia fopra di fe, lo vedrà molto 
chiaramente; imperocché oltre all' altre 
cofe , delle quali fi vede ciò , die ho 
detto , non fa effetto veruno , nè l'ani- 
ma l’ ammette, come ammette qucft’al- 
tro , per molto , che a noi difpiaccia ; 
e non gli fi dà credito , anzi fi cono- 
fee , che è un gran vaneggiar dell' in- 
telletto ; quaft come non fi farebbe ca- 
fo d’una perfona, che fi fapeffe, foffe 
frenetica. Ma quell’ altro parlare è, co- 
me fe l’udirtimo da una perfona mol- 
to fanta, o dotta, e di grande autorità, 
la quale Tappiamo, che non ci dirà bu- 
gia ; ed è ancora baffa quella compara- 
zione , perocché alcune volte portano 
feco quelle parole una maellà , che fen. 
za avvertire chi le dice, fe fono ripren- 
fione, fanno tremare : fe fono d’amore, 
fanno flruggere in amare; e fono cofe 
(come ho detto ) che flavano ben lon- 
tane dalla memoria , e diconfi così ve- 
locemente, ed in breve, fentenze tanto 
grandi, che bifognarebbe molto tempo, 
per metterle in ordine : in neffuna ma- 
niera parmi polfa allora ignorare, o du- 
bitare , che non fia cofa fabbricata da 
Sicché in quello non occorre, eh’ 


noi, 

io mi trattenga, parendomi, che a ma» 
raviglia , e per miracolo pofsa cfser in- 
ganno in una perfona pratica , fc ella 
medefima a bello fludio hon vuol in- 
gannarli . 

Mi è accaduto alcune volte, fe Ho in 
qualche dubbio , non credere quello , 
che mi fu detto , c penfare , fe me lo fo- 
gnai (ma quello dopo ,. che è pafsato, 
che allora è imponìbile) c vederlo poi 
adempito di là a molto tempo , perchè 
fa il Signore, che retti nella memoria di 
maniera , die non fi può dimenticare : 
ma quello , che viene dall’ intelletto , è 
come un primo moto del penfiero, che 
fubito pafsa , c fi dimentica. Quell’ al- 
tro è come opera , che quantunque fi 
dimentichi alcuna cofa , c palli qualche 

P ' fpa- 
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fpazio di tempo , non però cosi affatto, 
che finalmente fi perda la memoria di 
Quello , che fi difse , falvo fc non fbfse 
di già n\olto, e fofsero, o parole di dot- 
trina , o di favore ; ma parole di profe- 
zia non fi dimenticano , a mio parere, 
almeno a me cosi accade, fe bene ho 
poca memoria. E tomo a dire , che 
mi pare ( fc non fofse un' anima di poca 
cofcienza , che lo voglia fingere, il che 
farebbe grandilTìmo male , e dir anco, 
che l’intende, non effendo cosi) chela- 
feiar di veder chiaro, che ella l'ordina, 
e lo parla tra fe ftefia , non ha del pro- 
babile , fe ha conofciuto lo fpiriro di Dio, 
perchè altrimente tutto il tempo della fua 
vita fc ne potrà (lare in quell'inganno, 
c parerle, che l’intende, fe bene io non 
fo come . Imperocché o queft* anima lo 
vuol intendere, o no, ed in modo nef- 
funo vorrebbe intendere cofa alcuna per 
mille timori , ed altre molte caufe , che 
vi fono, defidcrando ftarfene quieta nel- 
la fua orazione, fenza quefte cofe ; co- 
me l'intelletto dà tanto fpazio, che di- 
vili ragioni , e difeorfi , tempo bifogna 
per quello : ma qua fenza alcun perdi- 
mento di tempo reftiamo ammacftrati, 
e s’intendono cofe, che per ordinarle pa- 
re bifognarebbe unmefe, ed ilmedefimo 
intelletto , ed anima reftano attoniti di 
alcune cofe, che s’intendono. Qyefto 
è cosi , e chi n’avrà efpericnza, vedrà, 
e conofccrà , che appunto è , come di- 
co, c ringrazio il Signore d’ averlo così 
faputo dire. 

■ Concludo , che mi pare , che fc que- 
llo folle opera dell’intelletto , potrem- 
mo , quando voleflìrao intenderlo , ed 
ogni volta, che faccflimo orazione, ci 
potrebbe parere , che intendiamo .* ma 
in quell’ altro modo non è così , anzi 
che darò molti giorni, che quantunque 
io voglia intendere qualche cola, è im- 
ponìbile : ed altre volte , quando non 
voglio (come ho deno) bifogna per fòr- 
za, che io l’ intenda, fa) 


(a ) Vili 1 . Ctf. ij . 


$. V. 

Come fi debba in fine conofceredagliefetti 
prodotti neir anima , a cui fi fanno fen. 
tire quefie parole , e quefli ragionamenti, 
che filano veramente da Dio, e non dal 
Demonio , o dalla propria immagini* 
xjone . 

P Er conofcerc, (a) fe fono favori, e 
grazie del Signore (b ) quefte paro- 
le, fc) e ragionamenti, (d) che fa Dio 
all’anima, (e) miri con attenzione, fe 
per quelli fi tiene migliore ; e fe mentre 
per più favorite, ed amorevoli parole, 
che udirà, non rimarrà più confufa, ed 
umile, creda, che non e fpirico di Dio. 
Imperocché è cofa molto certa , che quan- 
do è fpirito del Signore, quanto è mag- 
giore la grazia , tanto minore (lima ha 
di fc medefima l'anima , che la riceve, 
e più fi ricorda de' fuoi peccati, e più fi 
dimentica del fuo proprio intcrefTe , e 
guadagno , impiegando maggiormente la 
fua volontà, c memoria in cercar folol* 
onor di Dio , fenza ricordarli dell’ utile 
proprio , e camminando con più timore 
di non deviare in cofa veruna dalla vo- 
lontà di Dio ; e conofccndo molto chia- 
ramente, di non avere meritate mai quel- 
le grazie-, ma l’Inferno. Come cagioni- 
no quelli effetti tutte le cofe , c grazie , 
che le scenderanno nell’orazione , non 
cammini 1' anima con ifpavento -, ma 
confidata nella miferìcordia del Signo- 
re, che è fedele, c non permetterà, f) 
che fia ingannata dal Demonio : ( g) o 
dalla fua propria immaginazione : impe- 
rocché, quando è Demonio, ben tofto 

fi può 


(a) Vita, ctp. 16. 
i b) CjfltlU inttr . Mtnf. 6. taf. ;. 
( c ) Vita » taf. i}. 

( 0 ) C sfitti. inttr. Manf 6. taf. J. 
( e ) Vita. taf. a$. 

( f ) Ctfttli • inttr . Mtnf. 6. taf. J. 
lg ) Vii a. taf.!}. 
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fi può conofcere; (h) e guanto è fi) 
dall’ immaginazione, non c'è veruno di 
quelli fegni. fi) 

$. VI. 

Come debba regalar/! la perfona a cui Dia 
fi comunica della maniera fin era 
accennata . 

£E vi fono i Tegni accennati di fopra, 
può ben la perdona aftkurarfi, che 
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tutto il bene confitte in come l’ anima fi 
ferve per feto profitto di quelle, parole. E 
di ninna che non fia molto ben confor- 
me alle fagre Scritture, facciate più calo, 
che fc I* udifte dal medefimo Demonio : 
perchè quantunque fiino dalla voltra fiac- 
ca immaginazione, bifogna prenderle, co- 
me una tentazione di Fede , onde refi- 
ftete fempre, acciocché vi fi levino ; evi 
fi leveranno, che fono per feftefle di po- 
che forze, (f) Vi dico ancor un’altra 
colà, (g) che non penfalle di far male 
fono da Dio fa) alcune locuzioni, (b) in non dar loro credito, come (h) che 

.1 . n_r a \ L ì i! 1 !l r\ • ■ _ r «■ . i 


che ella fonte (c) ancorché non di ma- 
niera , che s'é di cofa grave quello , che 
le vico detto, e l’abbia ella medefimaad 
efeguire , overo fia la locuzione circa 
negoz) di terze perfone , giammai ne fac- 


può far il Demonio molte fraudi , ed in- 
ganni , e f i ) ben contrafare lo fpiriro di 
luce (l) in quello negozio , (m) nel 
quale fn) non c’é cofa tanto certa, che 
non fia più ficuro il temere. ( o) 


eia niuna ftima, nè le palli pel penderò ■ Ma mi direte, fe fp) fono molti (q) 
l' efcguirla lenza il parere di Confeflbrc gl'ingarini , chequi ( r ) dall’ immagina- 
dotto, prudente , e gran fervo di Dio; zionc, e dal Demonio ff) polTono oc- 
per molto che oda, ed intenda, e le pa- correre, (t) che potrebbero quelle ani- 
ja chiaro , che fia da Dio . Imperocché me non dar orecchio a quelle parole -, e 
quello vuole Sua Divina Maefli, e non ! fe fono interiori, dillraerfi di maniera, 
è lalciar di fare quello, che Eglicoman - 1 che non le ammettdfero , e così ande- 
da, poiché ci ha detto, che teniamo il rebbono fenza quelli pericoli. Rifpon- 

do , che è imponibile , non parlo di 
quelle , che compone la fantalia , che 
col non iflar tanto bramando alcune 
cole , e col non voler far cafo dell’imma- 


ConfelTore in fuo luogo , dove non fi 
può dubitare , che fiino parole fue , e 
che ajutino a dar animo , fe è negozio 
difficile -, e Nollro Signore lo darà anche 
al Confelforc, e gli farà credere, che è ginativa, hanno rimedio -, ma qui niu- 


fpiriro fuo , quando Egli lo vorrà ; quan 
do no , la perfona non è obbligata ad 
altro. Ed il far altrimente, e governarfì 


no , attefoché di tal maniera il mede- 
fimo fpirito di Dio, che parla, fa fer 
mare tutti gli altri penficri, ed avverti 


in quello per proprio parere , tengo io : re a quello, che G dice , che parmi in 
per cofa molto pericolofa : onde vi am- certo modo (e credo che fia così) fa- 
monifeo . . . . da parte di Nollro Signore, rebbe più polfibilc , che una perfona, 
che non vi accada mai. (d) Così an - 1 P a la 

co (e vi avvertifeo , clic' non penfiare, 
benché fiino da Dio, che perciò fiatemi- 
gliori , che aliai parlò Egli » Farifei -, c 


Ih) Cedriti inlrr. Min/. 6. taf. j. 
ti) Ftia. cefi, li 
(I ) Ci filila tour. Mia/. 6. taf ). 
M) Cefi Mi in tir. Maif. <$. nf. J, 
tb) l'uà . Vretm. al tip. 25. 

(c) riu . taf. ij. 

♦d ) CiflttU Salir. Min fi S. taf. 5 . 
(« ) Fiea> taf. n. 


^ l 1 Captili tntir. Mini. 6 . cip. f. 

( g ) Ct filili inur. Manf. 5. cip. 4. 
fu ) Ct filili initr. Mtnf. 6. cip. j. 
(i) l'ila . taf. jj. 

(l ) C a filila inur. Mtnf. 6 . cip. J. 
(m ) Fila . taf, 2j. 

( D ) C. mctlti 4 ’ amar eli Dii. taf. a, 
( o ) Fila. taf. li. 

{ p ) CafitUi inur . Manf. S. taf. 4. 

{ q ) CafiiUa inur. Manf. 4. taf. 5. 
fr ) Fin, taf. ij. 

( 1 ) Ci/itlh inur. Mtnf. 6 . cif.f. 

{ 1 ) Fila . taf. 2}. 
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J 3 quale averte ottimo udito, non udif- 
fe chi parla da prcrtò ad alta voce; poi- 
ché potrebbe non avvertire , ed avere 
il penfiero , e l’intelletto rivolti altro* 
ye; che quell' altra , di cui trattiamo, 
non afcolrarte attentamente quelle pa- 
role : perocché in neftiina maniera ha 
orecchie da ferrare, né potere da pen- 
fare, fe non in quello, che le vien det- 
to . Perciocché Quegli , che a preghi di 
Giofuè potè fermare il Sole , p«ò far 
anche fermare le potenze, e tutto l’in- 
tcriore ; di maniera , che l’anima vede 
molto bcne,\che altro maggior Signo- 
re di lei governa quel Cartello , e le 
cagiona grandiflìma divozione, ed umil- 
tà. Sicché per rifuggir quello non ce 
rimedio alcuno. La Divina Maertà ce 
lo conceda, acciocché folamentc abbia- 
mo l’occhio in darle gufto, e ci dimen- 
tichiamo, ('come ho detto,/ dinoifterti. 

Amen . ( u ) . * ■ 

0 

CAPO XXVII. 

D’ un’ altra maniera di Locuzione. 

§. I. 

>57 tratta et un altro modo , col quale 
il t Signore iftruifce t anima , e fenui 
che le parli , le dà ad intendere la fua 
volontà in una maniera ammirabile. 

V ’L* un’altra maniera di loquela, (a) 
cioè quando Dio iftruifce l'anima, 
e le parla fenza parlare, (b) Quella è c) 
un linguaggio tanro del Cielo, che diffi- 
cilmente fì può in quella vita dar ad in- 
tendere, per molto, che vogliamo dire, 
fe il Signore per ifperienza non l’infegna. 
Pone il Signore nel più intimo dell’ ani- 
ma quello, che Egli vuole , che ella in- 
tenda, e quivi fenza immagine, nè forma 
di parole lo rapprefenta E’ una cofa. 


i n ) CjJi ilio inter. Alanf. 0 . taf, j. 

I a ) Ca/hllu inttr. Manf. 6. cat, j. .v 

(b) Kna. caf>. 27. (c) Ri htjant • 4. 


tanto fpirituale quella Torta di lin- 

guaggio , che non fi feorge un minimo 
movimento delle potenze; edc'fcnfi, a 
mio parere , per dove il Demonio porta 
cavar niente. Quello accade alcuna vol- 
ta, e con brevità; che altre volte ben mi 
pare, che non iftanno fofpefe le poten- 
ze, nè tolti i fcntimcnti , ma molto in 
fe ; non occorrendo fempre quello in con- 
templazione, anzi pochillìrae volte; ma 
quelle volte, che fono, dico, che allo- 
ra niente operiamo , e facciamo noi : tut- 
to pare opera del Signore . E come quan- 
do già lì tro valle pollo nello ftomaco un 
cibo , fenza averlo mangiato , nè faper 
noi , come quivi fi pofe, ma ben fi co- 
nofccflc, che villa, quantunque non fi 
{aperte che cibo fia, nè chi ve lo pofe: 
qua sì , che fi conofce qual cibo è , e chi 
ve lo po/e ; folo non fi fa, come vi fia 
ftato póllo , attefochè , nè fi vide , nè 
giammai l’anima s’era morta adefider&r- 
lo , nè mai era venuto alla mia notizia, 
che ciò erter potefle . 

Nella Locuzione, di cui dicemmo avan- 
ti , fa Iddio , che l’ intelletto avvertifea , ed 
attenda ancorché gli difpiacertc , ad udire, 
c intendere quello , che dice : perocché pa- 
re, che l'anima abbia colà altre orecchie 
da udire, e fa, che afcolti, e che non 
fi diverta: a guifadi uno, il quale avef- 
fe un buon udito , e non gli permcttef- 
fero, che fi turarti? l’ orecchie, ed a gran 
voce gli forte parlato da prcrtò : fenza 
dubbio coftui, benché non volerti?, udi- 
rebbe quello , che fe gli diceflc ; e final- 
mente fa qualche cofa, poiché Ha atten- 
to ad udire , ed intendere ciò, che gli 
vien detto. Ma qui non fa cofa alcuna, 
che anco quello poco di folamente afcol- 
tarc, che faceva nel paflato modo, gli 
vien tolto . Tutto lo trova acconcio, e 
mangiato ; altro non c’ è che fare , fe 
non godere ; a guifa di uno , che len- 
za imparare , nè aver laricaro , per fa- 
pcr leggere, nè meno aver giammai ftu- 
diato cofa alcuna fi trovafle dotto in Ogni 
Scienza , fenza faper come , nè doy.e , 
poiché dè anco per imparare l’A, h,c. 
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aveva punto faticato. Queft’ ultima com- 
parazione parmi , dichiari qualche cofa 
di quefto celcfte dono ; artefochè fi ve- 
de l’anima in un punto Capiente, e cosi 
dichiarato il miftero della SantiflimaTri- 
nità , ed altre cofc altiflìme , che non ci 
è Teologo , con cui non s’ arrifehiaffe a 
difputare della verità di quefie grandez- 
ze . Rimane ella molto attonita , perchè 
bafia una fola di quefie grazie, permu- 
tar tutta un’ anima , e non farle amar 
cofa, fe non colui, qual vede, che fon- 
ia alcuna fua fatica , la fa capace di si 
gran beni, e le comunica fegreti, c trat- 
ta Ceco con tanta famigliarità, ed amore , 
che non fi può fcrivere . (d) 

5 . IL 

Si profegue il medefimo , dichiarando/ì mag- 
giormente quella maniera di Locuzio- 
ne , e dimoflrandofi , quali effetti ella 
particolarmente cagioni nell'anima. 

T ornando (a) a quefta maniera d' 
intendere ; quello , che a me pare , 
è, che vuole il Signore, che di tutte le 
maniere abbia quefi’ anima qualche no- 
tizia di quello , che paffa nel Cielo : e 
parmi , che ficcome colà fenza parlare i 
Beati s’ intendono ( quello che io mai ve- 
ramente feppi , finché il Signore per fua 
Bontà volle farmelo vedere, e melomo- 
ftrò in un ratro ; ) Così è qua , che Dio , 
é l’anima s’intendono con foto volere 
Sua Divina Maefià, che ella il conofca 
fcnz’ altro artifizio , dimoflrandofi quefti 
due amici l’amore, che l'un l'altro fi 
portano. Come anco occorre in quefta 
vita, quando due perfonc fi amano af- 
fai , ed hanno buon intelletto , e difeor- 
fo -, pare, che anco fenza darti fogni, s’ 
intendano tra loro con folo mirarli . Co- 
sì debb’cffcr quefto, che fenza veder noi 
altri fegni, fc non quanto finamente fi 
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(d) Kit*. caf. 27. 

( a ) Cafltll* inter. Ma*/. 0 . caf. j. 


mirano quefti due Amanti , intendiamo , 
che fi amano , e che conofcono quello , 
che P un dall' altro vuole > ficcome ne' 
Cantici Divini lo dice lo Spofo alla Spo 
fa; a quel ch’io credo, ed ho udito ac- 
cader qui . ( b ) 

Gli effetti , (c) che cava l’anima di 
quivi (d) fono molti, (e) e gli acqui- 
fti grandillìmi . (f ) Il primo è fg) 
una notizia più chiara che ’l Sole, (h) 
fecondo ( 1 ) è 


II 


che l’ iftruifcc . f i ) 
un godimento iopra tutti i godi mea- 
ti della Tetra , fopra tutti i diletti , 
fopra tutti i contenti , e più , perchè 
non ha che fare il luogo, dove fi gene- 
rano quefti contenti , con quelli della 
Terra, per e (fere affai differente il Penti- 
mento degli uni, e degli altri . (m,) La- 
feia parimente uno ftaccamento si Ara- 
no , che io non potrei dire, come egli 
fia : ( n ) Lafcia ( o ) una gran quiete , ( p ) 
una foavità sì grande nell’intcriore dell’ 
anima, che ben fi manifefta , cheNoftro 
Signore fe ne fta molto da predò: (q) 
Lafcia ( r ) in fine ( f ) un raccoglimento, (t) 
quanto mai fi puòrapprefentare, (u) di- 
voto , c pacifico . ( x) 

Oh Dio ! ( y ) Oh anime , che avete 
incominciato a darvi all’orazione , e voi , 
che avete vera fede, quali beni ( oltre a 
quello, che fi guadagna per femprej po- 
P 3 rete 

(b) K.t*. caf. 27. 

( C ) Caf elle inttr. Alanf 4. taf. J. 

(d) Concetti ài amor di Dii. taf. 6 - 
(C) Cali ella inter. Atanf. 1. taf.}. 

(f) Concetti ài amor di Dio» caf. 6. 

( 2 ) C a [itili inter . Man[. S. taf, ). 

( n ) Kit* . taf. 2 7. 

(i) Concetti d‘ amtr di Dio. taf. 4. 

( I ) Capelli iattr. Alanf, 6 . taf. f. 

(m) Capello inttr. Atanf 5. taf. 1. 

(n) Kit*, taf. 20 - (o) Relazioni, 4. 

( p ) Capello tnter. Alanf 6 . taf. j. 

( q ) Concetti £ amor di Dio . taf, 4. 

( r ) Reiezione. 4. 

(f) Captilo inttr. Alanf. 6 . taf. {. 

( t ) Captilo inttr. Manf 6 . caf. J. 


Ì u ) Kit* . caf. 20. 
x) 


Captilo tnter. Atanf. 6 . caf. {. 
(y ) BftUmazione , t. 
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tere cercare anche in quella vita, che 0 
(Tano agguagliare al minimo di quelli ( 
irate, che cerco è così, che Dio dà 
tutto fé fleflb a coloro , i quali tutto la- 
rdano per amor tuo. Non è accecatore 
di perfone, tutti ama; neffuno ha feufa 
per ifccllerato, che fia, poiché così ti 
porta meco , tirandomi a tale Rato . Mi- 
rate, che non è cifra quello, che io di- 
co, di quanto fi può dire; folamcnre ti 
dice quello , che è necdforio , per dar ad 
intendere quella forca di (z) linguag- 
gio divino , (a) che fa Dio all’anima; 
ma non potTo dire quello , che ti fente , 
quando il Signore le manifefta lègrcti , 
e Tue grandezze : c un diletto tanto fo- 
pra ogni diletto , che in quefto Mondo 
li poffa avere , od intendere, che con ra- 
, gione fa abborrire rutti i dileni della vi- 
ta, poiché tutti infieme non fono altro , 
che fpazzatura; e una fchifezza il porli 
qui a comparazione ( benché fotTe da go- 
derli eternamente ) con quefti, che dai! 
Signore, i quali pure fono una fol goc- 
cia di quel Fiume grofTìiltmo, che d tie- 
ne apparecchiato . ( bj 

CAPO XXVIII. 

Delle fofpenfioui , dei ratti , od eftafi , 

• cui Dio innalza talvolta 1’ 
anima dopo le grazie fin 
ora accennate. 

$- L 

Si dice , che cofa /tono generalmente , 
f off enfiane , ratto , od eftafi , 

R Atto, (a; o eftafi, (b) e fofpenfio- 
ne, amioparere, è rutt* uno; ( c) 
le non che (d) nella fofpenlione fi và a 


(z) Pilo. taf. 17, 

(*) Coniteli d'emer di Die. taf. 7. 

(bj Pila, taf. 17. \ 

(1) • 4. (b) Pila. taf. lo, 

(c) inla%itnt. 4. 

( d ) Cementi { amar di Vie . taf. |. 


poco a poco morendo a quelle cole efterio- 
ti , e perdendo i fenfi , e vivendo a Dio . Il 
ratto , (e ) o eftafi ( f) viene con unafola 
notizia , che Sua Maeftà dà nel più inti- 
mo dell'anima con una velocità, che le 
pare, che la rapifea al più alto di lei, (?) 
a guifa(h)cheun Gigante gagliardo può 
alzare una paglia, (i) ed andartene fuo- 
ri del corpo ( 1 ) con quella preftezza , 
che la palla elee fuori dall* archibugio , 
quando gli é dato fuoco . ( m ) 

Parimente (n} altro non pare, fe non 
che ove prima quella conca di acqua , 
di aii dicemmo , ( credo, (o) trattan- 
do (p) de’ contenti fpiriruali) (q) che 
con tanta foavità, e piacevolezza (dico 
fenza movimento alcuno ) s* empiva ; 
ora quefto gran Dio , che ritiene le ve- 
ne dell’ acque, e non lafcia nfcircil ma- 
re da termini fuoi, apra qui le vene, e 
condotti, per dove le veniva l'acqua, e 
con un impeto grande correndo dentro 
di lei, fa, che fi follevi un'onda tanto 
poderofa , che innalzi quella navicella 
dell'anima noftra , (r) fenza (0 poter 
refiftere. (t j Ed é tanto cftrema la vio- 
lenza , fu) che ficcome non può una 
nave, nè è potente il Piloto, nè chiun- 
que la governa a fare, che Tonde, che 
furiofamente vengono ad inveftirla , la 
lafcino ftar ferma, dove e(Tì vogliono , 
cosi molto meno può T intcriore dell’ a- 
nima ritenerli , dove vuole; nè fare, che 
i fuoi fenfi , e potenze foccino più di 
quello , a che fono fpinci dall' impililo 

- di 

(ef Relegane. 4. ( f ) P.ta. taf. 20 . 

(g) Rtlayent. 4. 

^ I) J Capello inter. Manf.d. taf. II. 

( i ) Ca/i.llo inter . Manf. 6. taf. J. 

( I ) K Iasione . 4. 

(m) Capello interior . Manf. 6 . taf. J. 

( n ) t'ita . taf. 20. 

( o ) C afilli, tnttr. Manf. t. taf. J- 
l p ) Fila. taf. 2;. 

( q ) Capello mter. Manf. 4. taf. 4. 

( 1 ) Captile intir . Manf. 6. ‘af. I. 

( { j Relazione. 4. 

( t ) Captile tnttr. Manf. 6 . taf. }• 

(a ) Pita. taf.i e. 
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di chi comanda ; che qui dell* * elleriore non 
il fa cafo. (x) 

« 

§. IL 

V s * 

Si tratta et una p articolar maniera dirot- 
to , o fofpcnfione , a cui è talvolta fo~ 

• Uto Iddio cC innalzAre urt Anima, 

Vvi una maniera di ratto , che ef- 
fendo l'anima tocca (benché non 
fi trovi in atto d’ orazione ) da una pa- 
rola, che fi ricorda, o oda diDib, pa- 
re, che Sua Maeftà fin dall’ intimorì lei 
facci crefcere la fcintilla, che dicerhmo 
di fopra , modo a compattione , d’ aver- 
la veduta tanto tempo patire, per defi- 
derio di lui ; onde abbracciandoli ella tut- 
ta, refli poi a guifa di fenice rinovata , 
e col perdono delle fue colpe, come pia- 
mente fi può credere : intendendoli pe- 
rò, che quell’ anima abbia avuto quel- 
la difpofizione, e polli quei mezzi , che 
la Chiefa c infogna . E cosi pura, e lim- 
pida l' unifee feco , fenza che altri che 
lor due l’intenda; anzi nè la medefima 
anima l’intende di maniera, che poi il 
pofTa ridire, benché ella allora non illia 
fenza fentimento interiore; perchè non 
è come a chi viene uno fvenimento , o 
parofifmo , dove niuna cofa interiore , 
ed elleriore fi conofce. Q.ucl, eh’ io in- 
tendo in queflo'cafo è, chef anima non 
fu mai così della per le cofe di Dio , nè con 
tanta luce , e conofcimento di Sua Mae- 
ftà, come allora. 

Parrà imponìbile, perchè fe le poten- 
ze Hanno tanto attorte , che polliamo 
dire, che fian morte, e cosi anco i len- 
ii; come fi può intendere, che conofca, 
e fia della ? Quello fegreto non fo io , 
nè forfè Creatura alcuna, fe non l’illef- 
fo Creatore, come anche molte altre co- 
fe, che pattano in quello fa) raccogli- 
mento , ed elevazione di fpirito . ( b ) 

’ * • ».ì 

( X ) C affatto inter . Manf. 6. cap. $. 

( 1 ) C a/i elio in ter. Manf. 6. taf. 4. 

• (b) Ifalnpana . i.n.a» .... 
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Quando dando 1’ anima in quella fofi 
penfione , fi compiace il Signore , di ino- 
ltrarle alcuni fegreti, come cofe del Cie- 
lo, e vifioni immaginarie, quello fa el- 
la poi dire, rimanendo di maniera nclld 
memoria impreflò , che non fi dimentica 
mai. Ma quando fono vifioni intellet- 
tuali , nè anche lo fa dire attefochè in 
quelli tempi ne deve avere alcune tanto 
alte , che non conviene , che le inten- 
dano coloro, che vivono in Terra, per 
poterle raccontare. (c)Ed è cosi, per- 
chè mi fono informata da alcune per- 
fone, le quali il Signore ha elevate a si 
gran favore nell’orazione, ...che quan- 
tunque fi veda , che nell’ elleriore non 
fono in fe, interrogate però, che cofa 
fentono, in nettuna maniera lo fanno 
dire, (d) 

Ma mi direte, fé di poi non v’ha da 
ettcre memoria di quelle sì alte grazie, 
che’l Signore fa qui all'anima, che uti- 
lità le apportano ì ( c) Oh Dio dell’ a- 
nima mia! (f) che utilità le apporta- 
no ? ( g ) Quella è ( h ) tanto grande , 
che non fi può amplificare abbaltanza; 
perchè quantunque non le fappia dire, 
rellano però nell’intimo dell' anima mol- 
to benìmpreffe, nè giammai fe lo dimen- 
ticano . Ma fe non hanno immagine , 
nè fono dalle potenze intefe , come pof- 
fono ricordarfene? Nè quello anche in- 
tendo io, ma fo bene, che rimangono 
in quell’ anima così fitte alcune verità 
della grandezza di Dio, che quando non 
aveffe Fede, la quale dice chi Egli è, e 
che non illcffe obbligata a crederlo per 
Dio, fin da quel punto l’ adorar ebbepet 
tale, come fece Giacobbe , quando vi- 
de la fcala, il quale con etta dovette in- 
tendere altri fegreti , che non li feppe 
ridire che per (blamente vedere unafca- 

P 4 la, 

le ) Cafitllo inter. Manf. 6 • cap. 4- 
(d ) Concetti a* amor di Dio. cap.t 
(c ) Cafitllo inter. Manf. 6. cap. 4. 

(f) Efelama^ione . io. 

( g ) C a/i elio inter. ManJ.6 « cap. 4. 

( h ) Salariane , 4. . . , 
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la, per cui calavano, e falivano Ange- 
li , fe non averte avuto più luce interio- 
re , non avrebbe intefi cosi gran mifte- 
ri Nè meno Mosè Teppe dire tut- 

to quello , che vidde nel pruno -, ma 
quello, che volle Dio, che diccffe: che 
fe non averte Sua Maeftà inoltrati all’ 
anima Tua altri fegreti con certezza, ac- 
ciocché vederte, ecredcfse, che era Dio, 
non Ti farebbe porto in tanti, e sì gran 
travagli. Dovette Mosè intendere tante 
gran cofc dentro de’fpini di quel pruno, 
che gli diedero coraggio , per far quel- 
lo , che egli fece pel Popolo d' lfraele . (i) 
In fomma (1) non occorre qui altro, 
che darfi per vinto il noftro intelletto , e 
penfare, che per intendere le grandezze 
di Dio, non può, nè vale cola alcuna. 
Qui viene à propofito il ricordarli di quel- 
lo, che fece la Vergine Noftra Signora 
con tutta la fapienza , che ebbe , quan- 
do dimandò all’ Angelo : In che modo 
fard quello ? poiché in rifonderle: Lo 
Spirito Santo iopravverrà in te, e la vir- 
tù dell’ aitiflimo ti farà ombra : non fi 
curò più di difputare, ma come quella, 
che aveva gran fede , e fapienza , intefe 
fubito , che intervenendovi quelle due 
forte, non occorreva più fapere, nè du- 
bitare d’altre. Non come alcuni Lettera 
ti , i quali non guida il Signore per que- 
llo cammino d’orazione -, anzi nè pure 
fanno tali principi , volendo elfi incam- 
minar tutte le cofepcr fola, e troppa ra- 
gione, e tanto alla mifura de' loro in- 
telletti , che non pare altro , fe non che 
con le loro lettere abbiano da compren- 
dere tutele grandezze di Dio. (ra) 


(i) C* [ìtUo intrr. Alan/. 6. ttf. 4 . 

( I ) f'a* • Mg. 17. 

(m) Con toni di Vi». «f. i. 


Teno. 

J. III. 

Si profegue il mtdtfimo , dichiarando fi con 
una dilicata comparatone , perchè C 
anima intendendo molti (fime coft nel rat - 
to, non fappia poi raccontarle. 

S To io defiderando d’ incontrarmi in 
qualche comparazione, con la quale 
io poterti dichiarare qualche cofadi que- 
llo , eh’ io vo dicendo , e credo non vi 
fia, che quadri bene; tuttavia diciamo 
quella. Ve n'entrate in una ftanza d* 
un Re, o gran Signore, ( credo , che 
lo chiamino camerino ) dove Ila con- 
fervata una grande infinità di varie for- 
te di vafi di crilìallo , di terre fine, c 
porcellane, c mole' altre cofc polle con 
tal ordine, che nell’ entrare fi veggon 
quali tutte . Mi condufsero una volta 
in una di quelle rtanze incafa della Du- 
chcfsa d’ Al va , dove andandomene a 
viaggio per una certa fondazione , mi 
comandò l’obbedienza, eh’ io mi tratte- 
nerti due giorni per importuna illanza 
di quella Signora-, nella quale entrando 
rimarti attonita, confiderando a che po- 
teva fervitc quella moltitudine , ed in- 
trigo di corte , e vedeva, che fi poteva 
lodare il Signore in mirare tante diffe- 
renze di cofc: ed ora mi vien da ride- 
re, come qui al propofito mi ferva di 
loro. Ma benché io mi fermarti quivi 
un pezzo, v’era tanto che vedere, che 
prello mi fi dimenticò ogni corta, di ma- 
niera , che di niuna di quelle cole mi 
rimafe più memoria , che fe io non 1’ 
averti mai vedute , nc fapeva dire di che 
fattezza fi (bfsero , ma così in confufo 
mi ricordava averle vedute . Così avvie- 
ne qua al noftro propofito , ritrovando-, 
fi l’ anima tanto divenuta una corta con 
Dio , e porta in quella danza del Cielo 
Empireo; ( che noi dobbiamo avere nell', 
interiore delle noftr’ anime , efseado chi», 
ro , che poiché Dio Ha in loro , vi ha 
alcuna di quelle Maniioni ) e fe bene 
quando 1‘ anima Ha così in ertali , npn 
Tempre deve volere il Signore , che ella 

vrtu. 
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vegga quelli fegrcti attefochc fta tan- 
to a?$orta in goderlo, che battasi gran 
Bene* gufta nondimeno alle volte, che 
fp le dia quel godimento , e di repente 
alla sfuggita vegga quello , che fi ritro- 
va in quella ftanza-, Onde tornata do- 
po in fe, rimane con quella rapprefen- 
tazione delle grandezze , che vide j ma 
non può narrarne alcuna, nè arriva la 
fua naturalezza a più di quello, che Dio 
ha voluto , che ella foprannaturolmen- 
te vegga . (a) E- quello è quali ordi- 
nariamente, quando il Signore innalza 
un' anima a farle quelle grazie : dico , 
che fiino grazie di Dio , c non illufio- 
ni, o malinconie, o ifperienze , che fa 
la medefìma natura i che (b) per me 
tengo, che fe alcuna volta 1 anima ne 
ratti, che Diole dà non intende di quelli 
fegreti , che non fiino ratti , ma qualche 
debolezza naturale i attefoche può inter- 
venire a perfone di fiacca complelfione 
( come fiamo noi altre Donne ) che con 
qualche forza lo fpirito fupen il natu- 
rale , e le faccia rimanere così afsorte , 
come credo aver detto nell’ orazioni di 
quiete. ( c ) 


§. IV. 


in- 


Si tratta £ tiri altra maniera dirotto 
fofpenfione , che è , quando Iddio 
nalzA l'anima con un volo di fpirito 
in differente modo da t quello , che s‘ è 
. detto . 

T Rovafi un’ altra maniera di ratto , 
che io chiamo volo di fpirito ( che 
(c bene in fottanza è tutt* uno , fi fen- 
te nondimeno nell’ interiore molto diffe- 
rente ) perciocché tutto ad un tratto fi 
fente alcune volte un movimento dell’ 
anima tanto accelerato , che pare fia ra- 
pito lo fpirito con una velocità, che (a] 


(a) Cafitllo inttr . Manf.6. cap , 4 . 

(b) Concetti d’ amar di Dio . cap . 6. 
1 c ) Cafitllo inttr . Manfù. cap . 4 . 
(a) Cafitllo inttr. Atanf. fi. tip. j. 
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pare un volo, ch’io non fo a che altra 
cofa paragonarlo, (b) Quello ratto re- 
pentino dello fpirito è egli di tal manie- 
ra , che veramente pare , che efea dal 
corpo , e dall'altro canto fi vede chia- 
ramente , che tal perfona non rimane 
morta : almeno non può ella dire , fe 
per alcuni iftanti fta , cr non itti 
nel corpo . Le pare , che tutta infieme è 
fiata in altra regione molto differente da 
quella di qua infieme con altre cofe, che 
fe tutta la fua vita le ftaffe coll’ intelletto 
fabbricando , farebbe imponibile arrivar- 
vi . Ed accade , che le fono in un iftan- 
te infegnate tante cofe infieme, che in 
molti anni , che s’ affaticaffe ad ordi- 
narle con la fua immaginativa, e pcn- 
fiero non potrebbe di mille parti racca- 
pezzarne una. 

Quella non è vifione intellettuale , 
ma immaginaria, dove fi vede con gli 
occhi dell’ anima affai meglio , che qua 
non vediamo con quelli del corpo , c. 
fe le danno ad intendere alcune cofe : 
Voglio dire, che fe vede alcuni Santi , 
li conofce, come fe aveffe affai conver- 
fato con loro . Altre volte infieme con 
le cofe, che vede con gli occhi dell’ ani- 
ma, per vifione intellettuale, fe leprefen- 
tano altre , e particolarmente moltitudi- 
ne d’ Angeli con il loro Signore : c fen- 
za veder cofa veruna con gli occhi del 
corpo, per una notizia, c conofcimen- 
to ammirabile, ch’io non lo faprei dii 
re , fe le rapprefenta quel , che dico , c 
molte altre cofe , che non occorre a di-; 

re Se tutto quello patta dando nel 

corpo, o no, io non lo faprei direi al- 
meno nè giurarci , che fta nel corpo , nè 
chc’l corpo fta fenza l’anima . Molte 
volte ho io penfato , fe si come il Sole 
ftandofene in Gelo ha ne’fuoi raggi tan- 
ta forza, che non mutandofi egli di laf- 
sù, nello fpuntare dall’ Orizonte, arriva- 
no etti Avitamente qui tra noi; così 1’ 
anima , e lo fpirito , che fono una mc- 
defima cofa ( come in vero è il Sole, ed 

i fuoi 




( b ) RtUyent 4 . 


*. v. 
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i fuoi raggi ) porta rimanendo ella nel 
fuo porto , cioè nel corpo , con la forza 
del calore , che le viene dal vero Sole di 



giuftizia, fecondo alcuna parte fuperio- 
re , falire fopra fe medefima . In fine io 
non fo quel, che mi dica: La verità è, 
che con quella prertezza, che lapallaefce 
fuori dall’ archibugio , quando egli c dato 
fuoco, fi leva dall’ intimo dell'anima un 
volo ( che io non fo darli altro nome ) 
il quale benché non faccia rumore , fa 
nondimeno un movimento sì chiaro , che 
non può a modo veruno effere un tra- 
vedere, o immaginazione: E’ molto fuor 
di fe fteffa, e per quanto io portò capi- 
re, fe le mortrano gran cofe: e quando 
(orna ne' fuoi fenfi , è con sì gran gua- 
dagni , e con tal difpregio , e poca fti- 
ma di tutte le cole della Terra, in com- 
parazione di quelle, che ha vedute, che 
le pajono fpazzatura: e di li avanti vive 
nel Mondo con affai pena; c non vede 
cofa di quelle, che le folevano parer bel- 
le, e buone, che la muova a curarfene 
un pelo . Pare , che ’1 Signore abbia vo- 
luto moftrarle qualche cofa della Terra 
de’ Viventi, dove ha da ire, come fece- 
ro quelli, che furono mandati dal Popo- 
lo d’ Ifraele , ad ifeoprire la terra di Pro- 
miffìonc , che ne portarono contraffcgni j 
acciocché ella fopporti i travagli di que- 
llo cammino , fapendo dove ha d’ anda- 
re a ripofate. E fe bene cofa, che palla 
sì predo, non vi parrà di molto profitto ; 
fono nondimeno sì grandi le utilità, che 
lafcia nell'anima, che folochi la prova, 
fapri intendere il fuo valore. ( c ) 


/ 


Si finifee di /piegare con una dilieata 
comparazione La natura di quejle grò- 
zie firt ora accennate , e fi dice la dif- 
ferenza , che ve tra quelle , e l’unio- 
ne . 

C Onfideriamo , ( a ) che quell* (b) ac- 
qua di gran beni, e grazie, che .qui 
dà il Signore , ( c ) fia tanto copiofa , 
che fe non è per l'incapacità della terra, 
joffìamo credere, che Te ne ftia con ef- 
o noi quella nuvola della granMaertà* 
che qui la piove in quella terra. Onde 
quando noi aggradiamo querto gran be- 
ne corrifpondendo con opere conforme 
alle noftre forze , raccoglie Dio l’ anima , 
e la tira (nella guifa, per dir così, con 
cui le nuvole raccolgono , e tirano i va- 
pori della terra )e l’innalza da tuttala 
Terra, e falcndo la nuvola al Gelo, la 
conduce feco , ed incomincia a ino- 
ltrarle cofe del Regno, che le tiene ap- 
parecchiato . Non fo , fe la comparazio- 
ne quadri ; ma invero la cofa parta co- 
sì -, ( d ) perocché in quello , che vera- 
mente è ratto (e) vedrete, e fentirete 
alzarli quella nuvola , e quell’ aquila 
imperiale , e raccorvi , e portarvi coll' 
ali fue. (f) 

Ma (g) poiché (h) ragionevolmen- 
te , ed abbaftanza s’ è detto ( i ) del rat- 
to , ( 1 ) e che cofa fia , ( m ) veniamo 
col favore dello Spirito Santo a ( n ) di- 
chiarare la differenza , che v* è tra unio- 
ne, e ratto, o elevazione, o volo, che 
dicono di fpirìto , o ertali . ( o ) Il ratto 
dura più, e più fi conofce nell 'citeriore* 

per- 
la) Petizione. 2. ( b) Fin r, cap. 20. 

(c) Fifa. cap. 14. (d) Fitt. caf. io. 

(e) Cantilo intir • Monf. 6 . top. j. 

( f ) Fita . cap. 20. 

( S ) CafitU» inter. Manf. 7. taf. 2. 

( n ) i tea . top. 20. 1 » ) Fita • cap. 1 7. 

(I y Fita. cap. 20. (®) Fifa» cap, 2j« 

( n ) C a/i elle in ter. Manf. 6 . COp. I . 

( o ) Fila % caf. ac. • - * ' ' 


t-c ) Cnjitll w inter . Manf. 6. taf.}. 
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fi va rellringendo il flato di ma* ( viene un impero canto accelerato , e ga- 
gliardo, che (f) s’innalza alla parte fu- 
periore, e va dove vuole il Signore, che 
più non fi può dichiarare, (t) Benedet- 
ta fia canta Mifericordia, e con ragione 
faranno maledetti coloro , che non vor- 
ranno approfittarfi di lei , e perderanno 
quello Signore, (u) 


perchè _ 

niera, che non fi può parlare, nè aprire 
gli occhi. Se bene quello medelimo oc- 
corre nell’unione, nel ratto è con mag- 
gior forza , perchè fe ne va il calor na- 
turale, non fo io dove, di maniera, che 
quando il ratto è grande ( attefochè in 
quella forra d'orazione v’ è più , e me- 
no ) quando dico è grande, rimangono 
le mani gelate, ed alcuna volta intirizza- 
te , come llecchi , e così 'interviene al 
corpo, che come lo ritrova, o in piedi, 
o inginocchioni, cosi fi refla; ed è tan- 
to il gufio, in cui l’anima s’impiega, di 
quello, che’l Signore le rapprefeata, che 
pare, che fi dimentichi d‘ animare il cor- 
po j e fe dura, nel mancare dipoi, i ner- 
vi lo lento no. Mi pare, che qui voglia 
il Signore, che l’anima intenda più di 
quello , che gode neU'unione -, e cosi fe 
le feoprono nel ratto molto ordinaria- 
mente alcune cofe di Sua Maellà : c gli 
effetti , co* quali l' anima rimane , fon 
grandi , come è il dimenticarli di fe Aef- 
fa, per volere, che fia conofciuto, e lo- 
dato cosi gran Dio, e Signore. A mio 
parere, fe il ratto c da Dio, non può 1* 
anima celiare lenza un gran conofcimen- 
to , che ella quivi non può cofa alcuna, 
e delia (ua mifcria , ed ingratitudine, di 
non aver fervito a colui, che per fua fo- 
la bontà le fa grazia si grande ; perchè il 
fentimento , c la foavità eccede fenza 
comparazione tutto quello , a che fi può 
di qua paragonare-, cne fe non le paffalTc 
quella memoria, avrebbe continua nau- 
fca de contenti di qua : onde viene a te- 
nere per vili tutte le cofe del Mondo .(p) 
Qui (q) in fine (r) non c’è rimedio 
alcuno , per far relillenza , come v’ è 
nell'unione; poiché come diamo nella 
noftra Terra, quali fempre fi puòrefille- 
se, le bene con pena , e forza; ma nel 
ratto per lo più non c’è rimedio alcuno , 
fe non che molte volte, fenza che la per- 
fida vi penfi , c procuri ajuto veruno , 

Ì p ; Krl^ d, .4. fu. . ctf. 20. 

« 1 Céstii. 1 mter. Mo.f-6.cop, J. 


C A P O XXIX. 

Del foggetta , a cui Dio comunica que- 
ftc grazie : e qual cofa in qua- 
gli è più ordinaria. 

$- L 

Di qual maniera rimani» orditi or Urne» tt 
il corfo di quegli , 4 cui Dio 
comunico qu c/l e grave. 

T Orniamo ora al ratto , ed a dire ciò, 
che in elio è più ordinario . Dico , 
che molcc volte mi pareva , che mi la- 
feiafle il corpo tanto leggiero , che mi 
levava tutta la nojadilui; ed alcuna vol- 
ta era tanta la fua leggerezza , che quali 
non m’ accorgeva di porre i piedi in ter- 
ra. Quando dunque (a) l’anima fb) 
Ila nel ratto, il corpo rimane come mor- 
to, fenza che molte volte vi ponga qual- 
che cofa di fuo-, e nella pofitura, cheto 
trova, e lo piglia, rimani! fempre ; fea 
ledere, a federe; fe con le mani aperte, 
aperte; fe con ferrate , ferrate. Imperoc- 
ché fe bene poche volte fi perde il fenfo, 
alcune però m'è occorfo a perderlo del 
tutto, benché rade volte, e per poco 
fpazio di tempo : ma per ordinario ac- 
cade , che fi turba ; ed ancorché non pof- 
fa da fe far cofa alcuna, quanto all'erto- 
rìorc , con tutto ciò non lafcia d’inten- 
dere , ed udire come cofa di lontano : 
non dico, che intenda, ed oda, quan- 
do Ila nell’alto del ratto : e chiamo al- 
to 

(f) Kto. ctf.it. (t ) KtUijtnc 4. 

(u) C ./itile imttr. Mt-if.6. ctf. 4 . 

(a ) Pili . ttf. 20. (,!») l'ito, tof. 19. 


Digitized by Google 


V 


2 36 Litro 

to quei tempi , in cui fi perdono le po- 
tenze , perchè danno molto unite con 
Dio : artefochè allora non vede , non 
ode, e non fonte a mio parere : ma (co- 
me diffì nella pallata orazion d'unione) 
quella tt asformazion totale dell'anima in 
Dio dura poco -, fo bene per quello poco, 
che dura, neffuna potenza fi fonte ope- 
rare, nè fa quello, che ivi paffa : debb’ 
efferc, perchè non occorre s’intenda, 
mentre lliamo in quella vita ; almeno 
non lo vuol il Signore, per non effer noi 
capaci d’ intenderlo . ( c ) 

Ma mi direte (d) come dunque al- 
cune volte dura tant’ore il ratto? Quel- 
lo, che provo molte volte in me, è (co- 
me dilli nell’ orazion (e) d’ unione (Q) 
che fi gode con intervalli, fpeffo l’anima 
s’ingolfa, o per dir meglio, l'ingolfa 
Dio in fc ftéfso , c tenendola info un po- 
co , fo ne rimane con la fola volontà. 
Parmi, che quelle dimenticamento dell’ 
altre due potenze fia, come quello, che 
tiene una linguetta incalamitata di cer- 
ti oriuoli da Sole , che non fi ferma 
mai : fo bene quando il Sol di giufli- 
zia vuole, lo ritiene, e forma. Qyefto 
dico , che è per poco fpazio ; ma co- 
me fa grande l’impeto, e l’elevazione 
di fpirito, benché la memoria, e l’in- 
telletto tornino a dimenarfi, rella non- 
dimeno ingolfata la volontà , e come 
fignora del tutto fa quell’operazione nel 
corpo, perchè dato, che queft’altre due 
potenze inquiete , che fono i manco ne- 
mici, la vogliano dillurbarc, non pof- 
fono farlo-, ma di più opera, che non 
la difturbino eziandio i fenfi, che fono 
i maggiori -, e cosi fa , che rcllino fo- 
fpcli, volendolo il Signore. E perlopiù 
Ranno gli occhi ferrati , ancorché non 
volellìmo ferrarli j e fc talvolta danno 
aperti , come ho già detto , non s’ ac- 
certa, nè s’avvertifce ciò, che fi vede. 

: 


T erzfl. 

Qui dunque il corpo può da fc (ledo 
fare affai meno , ed è perchè quando 
torneranno le potenze ad unirli , non 
vi fia tanto che fare : e però a chi il 
Signore darà quedo , non s’ attridi , 
quando fi vegga legato il corpo molte 
ore , e talvolta con divertimento dell" 
intelletto , e memoria . Vero è , che per 
ordinario occorre lo darfene immerfc 
nelle lodi di Dio , o in voler compren- 
dere, ed intendere quello, che è p affa- 
to in effe : ed anche per qued’ effetto 
non idanno ben dedei ma più todo a 
guifa di perfona , che abbia affai dor- 
mito, e fognato , nè finifea ancora di 

fvegliarfi Sicché per molto , che lo 

procuri, non vi fono per molte ore forze 
nel corpo da porerfi muovere : tutte 
fc le portò fcco l’anima. Spedò rimane 
con fanità quello, che dava ben infor- 
mo , e pieno di gran dolori ,- e con 
più abilità : arrefochè è cofa grande 
quello , che quivi fi dà -, ed alcune vol- 
te ( come ho detto ) vuole il Signore , 
che ne goda il corpo ; poiché già egli 
obbedifee a quanto vuole l’ anima . (g) 

$. II. 

Di qual maniera nel tempo , che fla ella 
ajforta rimanga ordinariamente C ani- 
ma di quegli , a cui Dio comunica quejle 
grazie. 

S Tando 1’ anima in queda fofpenfio- 
ne, (a) pare, che (b) ilSignorc(c) 
non voglia lafciar di darle ogni cofa -, ma 
che beva , e mangi conforme al fuo de- 
fiderio, e s* imbriachi bene, bevendo di 
tutti i vini , che fi trovano nella canti- 
na di Dio , e goda di tutti quelli godi- 
menti -, fi ammiri delle fue grandezze, 
non tema di perder la vita , o di bever 
tanto , che fia fopra la fua debolezza na- 
tura- • 


■ 


/ 


(c) t'ita. taf. IO. 

( <1 ) CmfttUo in tir. Mtnf. fi. taf. 4. 
(e) t'ita, taf. 10. 

{() Cijitlltinttt. Mjtnf. J. taf. 4. 


( « ) t'ita . taf. io. 

( a ) Cafltllt tnttr. Manf. 6. taf. 4- 
(b) Canotti d’ amar di Dia. taf. fi. 

(«) Captila intrr. Mknf.&.cap. 4 , . , . 
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turale . Se ne muoja pure in quello Pa- 
radiso di' piacere : benedetta fimil morte, 
che dj., tal maniera dà vita . E veramente 
così operai perchè fono tanto grandi le 
maraviglie, che l’anima intende, che re- 
tta rapita , e fuor di fc, fd) di manie- 
ra, (e) che nè anche per amore fi trova 
/vegliata . Ma felice fonno , avventura- 
ta imbriacchczzai che fa, che lo Spofo 
fupplifca quello, che l’anima non può, 
che è il dare un maravigliofo ordine, 
affinchè dando tutte le potenze morte, 
o addormentate , retti vero 1* amore , e 
che fenza intendere, come opera, ordi- 
ni il Signore , che operi tanto maravi- 
gliofamente , che retti una cofa fletta col 
medefimo Signore dell’ amore , che è 
Dio, con una purità grande i poiché non 
v’è chi la difturba, non fenfi, non in- 
telletto , non memoria j ma folo la vo- 
lontà è quella , che attende , e opera 
coll* amore , e merita il libero arbi- 
trio . ( f) 

Dico dunque , che fg) il grandissi- 
mo amore , che le porta ( h ) il Signo- 
re, fi) che l’ha innalzata ad iftato sì 
grande, deve aver congiunto feco l’amo- 
re di quell’ anima di maniera , che l’ in- 
telletto non merita d’ intenderlo : Ma fe 
quelli due amori diventino uno , pollo 
così veramente, ed unito quello dell’ani- 
ma con quello di Dio, come lo può ar- 
rivare l’intelletto ? lo perde di villa in 
r quel tempo , che non mai dura molto ; 
‘ma brevemente patta-, e quivi la ordina 
Dio di maniera, che fa ben allora piace- 
re a Sua Divina Maefìà, ed anche dopo, 
fenza che l’intelletto lo capifca, come 
s’è detto : ma 1’ intende ben di poi, 
quando vede quell’anima Smaltata, com- 
porta, ed arricchita con gioje, e perle di 
virtù, che lo rende attonito , e può di- 


( d ) Concerti d’ amor di Dio . caf. 6 . 

Xc) Captilo inter. Manf.y. caf. 2. 

VO Concetti dt amor di Dio . caf. 6. , 
(g) Piti. taf. iS. 

(n ) Concetti d' amor di Dio r ckf. 6. ■ ** 
(0 CafttUt' infer, Jianf.Q.cap, 


re : chi è Coftei , che è rimafa , come it 
Sole? (1) perocché (m) pare a noe, che 
la Divina Maeftà vada qui ponendo Smal- 
ti fo^ra quell* oro , che già ha preparati* 
con i fuoi doni per veder? di cheppia - $ 
caratto è l’amore, che gli porta-, evada 
in quello facendo lavori di mille manie- 
re , e modi -, che folo l’ anima , che arri- 
va a quello potrà dirli . Qticft’ anima è 
l’ oro -, fe ne Ha ella in quello tempo fen- 
za far movimento , nè operare da fe più 
di quello , che farebbe il medefimo oro ; 
ma raffegnata a quello , che di lei vorrà 
fare il Divino Orefice -, e la Divina Sa- 
pienza, che fi contenta di vederla in que- 
llo modo ( come fono tanto poche , che 
con quella forza lo amino ) va in quell’ 
oro inferendo , e ponendo molte pietre 
preziofe, e fmalti con mille lavori, (n) 

§. III. 

Dì qual maniera dopo ritornata in fe ri- 
manza or dinar iatr ente /’ anima di que- 
gli , 4 cui Dio comunica quefle gra-> 
zie. 

Ornata fa) l’ anima ( b ) dopo irt 
fe , fe il ratto è flato grande , acca- 
de andarfene un giorno , o due , ed anco 
tre con le potenze tanto attorte , o come 
sbalordite, che non pare ftiino in fev 
Qiii è la pena d’aver a tornar a vi- 
vere, qui le nacquero l’ali per ben vo- 
lare , già l’è caduta la prima lanugi- 
ne, qui già del tutto s’inarbora la ban- 
diera per Crillo , non per altro fe non 
che quello Cartellano di quella fortez- 
za falga , o lo faccin Salire alla torre 
più alta, ad innalzare lo llendardo per 
Crillo. Mira quelli che Hanno a baf- 
fo , come chi Ha in falvo : già non te- 
me pericoli j anzi li defidcra , come 

que- 


( 1 ) Concetti d'amor di Dio . caf. 6. j 
( m ) Capello inter. Manf. 6 . caf. 7 . i 

(, n ) Concttfl d’amor di Dio . caf. 6. » 

(a ) Pita . taf, 20 . (b) fila . caf. 
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quegli a cui vicn quivi data iìcurezza 
della vittoria. Qui fi vede molto chia- 
ramente quanto poco s’hanno da Ai- 
mare tutte le cole della Terra , ed il 
HI CHIC , Clic tonò’* (c) L’amore che 
portava al Mondo, fé le toglie via, e 
fe le converte in odio ; e quello , che 
portava a Tuoi parenti, reità di ma- 
niera , che folo gli ama in ordine a 
Dio ; e 1 J amore , che porta al profil- 
ino , ed agli fteifi nemici, non fi po- 
rrà credere, quanto fìa, fé non fi pro- 
va. Quello che porta a Dio, è molto 
avvantaggiato , e tanto fenza raifura , 
che la (tringe alle volte più di quello , 
che può foftrire il Tuo fiacco natura- 
le. (d) Laonde (e) vorrebbe aver mil- 
le vite , per tutte impiegarle in Dio , e 
che quante co fé fono in Terra fodero 
lingue, che per lei lo lodaflero. (f) Già 
non vuol amare , nè aver altra volon- 
tà, che quella la quale le dà il l ignore, 
e cosi ne lo prega, e gliconfcgnale chia- 
vi della volontà fila. Ecco qui il Giar- 
diniere divenuto Caftellano, non vuol 
far cofa, che non fia volontà del Signo- 
re: nè eflfer padrone di fe, nè di colà 
veruna , nè di qualfivoglia minima par- 
te di quello giardino * ma che fc nulla 
di buono fi ritrova in efio , tutto lo 
compatta Sua Macfià, e ne difponga a 
filo piacere \ perchè da qui avanti non 
vuol cofa propria , ma che di tutto fac- 
ci conforme alla volontà , e gloria di 
Pio. fg) 


f c ) yita . taf. 20. 

(à) Contttti d‘ atntr di Dio» taf. 6 . 
le ) F.ta. taf. 2». 

4 f ) Cantilo intir . Mànf. §. taf. 4. 

( g ) ftta % taf. 20. 


CAPO XXJC 

1 

Degli effetti, che il riiCG fc2jX3Ì2Gfie t 
ed efiafi cagiona neU’ anima. 

S-I. 

Come t anima innalzata , che dia fia m 
quefie grazie , conofce chiaramente il 
gran potere di Dio , inten fornente le 
ama , teme et offenderlo , e allontana »- 
dofi da queflc buffe cofe, per una ma- 
niera , che non fi può dire , vive dà 
poi con anfiofa impazienza di tutta 
umrfi a Dio. 

G li effetti , che cagiona il ratto , fo- 
no grandi . Uno è , che fi dimo- 
ierà il gran poter del Signore, e come 
noi nulla polliamo, quando, vuole il Si- 
gnore, nè meno in ritenere il corpo , 
non che l’anima, nè fiamo padroni di 
effo, ma a noftro mal grado, vuol che 
vediamo, che c’è fuperiorej e che que- 
lle grazie vengono da lui, e che da noi 
nulla polliamo in cofa alcuna, e c’im- 
prime nell’ anima molta umiltà . Ed io 
anche confeffo , che mi cagionò gran 
timore, e nel principio grandifiirao -, im- 
perocché il vederfi di quella maniera in- 
nalzar un corpo da terra, ( che quan- 
tunque fe lo òri dietro lo fpirito , e fe 
non fi refilie , fia con gran foavità , 
non però fi perde il fenfo j almeno io 
llava di maniera in me , che ben poteva 
accorgermi d’efler elevata) fifeorge una 
Maellà di Colui, che ha potuto far que- 
llo , che fa arricciar i capelli , e rimane 
un gran timore d’ offendere si gran Dio : 
ma quello timore va mifchiaro con gran* 
diflìmo amore, che di nuovo s'acqui* 
Ila verfo di chi vediamo , che lo porta 
sì grande ad un verme*, tanto che pa- 
re, non fi contenti di tirar co» da ve- 
ro l' anima a fe , ma che vuol anco d- 
rar il corpo , effendo quello tanto mor- 
tale, e di terra sì fporca, come per tan- 
te offefe è divenuto » Lafda parimente 

uno 
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ano Aaccamento si Arano , che io non da queAo deAderio , die penetra tutta 


potrei dire, com’egli fia ; parmi poter 
dire, che m qualche modo è differente, 
cioè maggiore , che altre cofe di fpiri- 
to'; imperocché quantunque T anime , 
che l’ hanno , vi Aiino quanto allo fpiri- 
to, con ogni Aaccamento dalle cofe , 
qui però pare, che il Signore voglia , che 
le Aedo corpo lo metta in efccuzione -, 
e fallì una nuova, e Arana maniera d’ 
abbonire le cofe della Terra ; onde è 
affai più penofa la vita . Cagiona dopo 
una pena , che nè la polliamo far ve- 
nére, e tirar a noi , né venuta A può 
levare, (a) E’ cosìdilicata, ccosì pre- 
ziofa ( b ) queAa pena, di cui ora par- 
lo.... che (c) rimand'anima dopo (d) 
con tanta brama di goder affatto di chi 
glie la dà, che vive con affai tormen- 
to benché guAofo , e con certe anfie- 
tà grandi di fciorA dal corpo; onde con 
continue lagrime chiede a Dio, che la 
cavi da queA’efilio, in cui quanto ve- 
de, le dà noja, ed affanno. In veden- 
doli fola ha qualche refiigerio , ma poi 
ben prcAo l’ affale queAa pena, e quan- 
do reAa fenza , non A trova conten- 
ta. (c) 

$. II. 

Si dichiara fot filine ntt , che co fa fia que- 
. fia pena , cui Dio è f olito di far fen- 
■ lire ad un' anima dopo tutti li preac- 
cennati favori . 

P Er dar ad intendere (a) queAa gran 
pena ( b ) fappiare ..... che( c ) mol- 
te volte ( d ) dopo ( e ) queAe grazie si 
grandi (f) all’improvifo viene un deA- 
derio, che non fo, come A muova : e 


(a; PitA. CAp. 20. (b) ReUxjtne . 4. 

( C ) PitA . cap. 2 y. ( d ) PitA . cap, i 9 . 

(c) C*ft<Uo inter. MAnf.6.CAp.6 . 

{a) Cafltllo inter, Mtnf. 6- cnp. z. 

( b) PitA, CAp, 20 . 

( c ) C Animino di ptrft\, CAp.il. 

(d) PitA . cap. lo. ( c ) PitA* CAf . 19. . 
(0 CafitUt inttr. Manf. 6. cAp. 6. 


l’anima, in un punto comincia ad af- 
fannarfi tanto; che s’innalza molto fv 
pra fe Aeffa, e di tutto il Creato; eia fa 
Dio Aare tanto foh tari», erimota da tut- 
te le cofe, che per molto, che dia «'af- 
fatichi, pare , che neffuna G trovi ndta 
Terra, la quale le poffa far compagnia: 
nè meno ella la vorrebbe, ma brama mo- 
rire in quella folitudine. Che fe le parti, 
e che ella voglia farA tutta la forza poC 
Abile, per parlare, giova poco, perchè 
il fuo fpirito , per molto , che ella s’ado- 
peri, non A leva da qudla folitudine. E 
tutto che mi paja , che allora Aia il Si- 
gnore lontaniìfTimo , comunica alle vol- 
te le fue grandezze in un modo , il più 
Arano, che A poffa penfare; e cosi non 
A fa dire : nè credo lo crederà, nè K in- 
tenderà, fe non chi l'avrà provato, im- 
perocché la comunicazione non è per 
confolare, ma per moArarle la ragione, 
che ha da affliggcrA diAaraffentedaquel 
bene, che in le contiene turti i beni. 

Con queAa comunicazione crefce il 
deAderio , e l’eAremo di folitudine, in 
cui A vede con una pena tanto fotrile , 
e penetrativa , che giuAaraenre A può 
allora dire, che fe ne Aia poAa in un de- 
ferto : e per avventura queAo volle di- 
re il Reai Profeta, ricrovandoA nella me- 
deAma folitudine ( fe bene , come a San- 
to, credo io gliela daffe il Signore a fen- 
tire in più ecceffìva maniera ) fistiavi , 
& fattoi fum ficut pajfer folit orini in te- 
tto. Ed in tal guifa mi A rapprefenta al- 
lora queAo verfo , che mi pare di veder- 
lo , ed efperimencarlo in me : e mi con- 
fola il vedere, die altre perfone abbiano 
fentito si grand’ e Aremo di folitudine, e 
inaHìme perfone tali « Cosi pare Aia l’ani- 
ma , non in fe , ma nel tetto di fe me- 
de Ama , e di rutto il creato : attefochè 
mi pare, che Aia anche nella più alta ci- 
ma, e parte più fupenore dell’ anima. 
Altre volte mi pare , che vada l’anima 
a guifa di bifognoAffìma pecorella , di- 
cendo , ed interrogando fe raedeAma : 
Dove Aa ora il tuo Dio ? Ed è da conA- 

dera- 
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derare , che il volgare di quelli verfi io 
non fapeva bene, qual folle, e dopo in- 
tendendolo , mi confolava , che il Signo- 
re me ravefle fuggerito alla memoria, 
fenza procurarlo io. Altre volte mi ri- 
cordava di quello , che dice S. Paolo : Io 
fio crocififlò al Mondo . Non dico io , 
che puntualmente ciò palli in me , d’ef- 
fer io tale , che già lo veggo \ ma parmi, 
che l’ anima mia Aia di quella maniera , 
che nè dal Cielo le viene confolazione; 
nè dalla Terra la vuole , nc fta in effa-, 
ma come crocififla tra’l Cielo, e la Ter- 
ra , patendo fenza venirle foccorfo da 
banda veruna . Imperocché quella , che 
le- viene dal Cielo ( che come ho detto 
è una notizia di Dio tanto ammirabile 
iòpra tutto quello , che polliamo noi de- 
fiderare) è per maggior tormento ; per- 
chè accrcfce di maniera il defiderio , che 
a mio parere , la gran pena alcune vol- 
te ieva di fenfo , fc non che dura poco 
lenza lui. Paiono certi tranfiti di morte, 
fai va , che porta feco quello patire, un 
tal contento, fhe non fo io a che aflo- 
migliarlo . Egli è un forte martirio gu- 
ilofo ; perocché quanto mai fi può rappre- 
icntar all’anima della Terra, benché fia 
quello, che le fuol eflere di maggior gu- 
ilo , nefiuna cofa ammette , fubito pare, 
che la ributti , e fcacci da fe . Ben cono- 
fee , che non vuole , fe non il fuo Dio j 
ma non ama cofa particolare di lui , fe 
non che lo vuole tutto infieme , c non 
fa ciò, che vuole. Dico , non fa, per- 
chè l' immaginativa non rapprefenta cofa 
veruna , nè ( a mio parere ) per molto 
tempo, di quello che ella Ha così, ope- 
rano le potenze : che ficcome nell’unio- 
ne, e ratto il godimento , così qui la 
pena fofpendc. (g) Ed è così, perchè (h) 
in principiare quella pena , di cui ora par- 
lo, pare che’l Signore rapifea l’anima, 
e. la ponga in cllafi , e così non c’è tem- 
po, nè luogo d'aver pena, nè di patire, 

- 1 - 

( z ) yn€ . cap. 20. ... 

. ( b ) Concini <f umor di Dii , cap* 6. 


Terzo'. 

perchè fubito viene il godere. Sia egli be^ 
nedetto per fempre. (i) 

CAPO XXXL 

o 

Si parla d’altri effetti, che derivano • 
-, nell’ anima dalla codiunica- 
zione di quelle 
grazie. - 

$. L : 

Come dalla comunicatone di qutfle gra- 
zie deriva nell anima undefidcrio gran- 
de di non di fguftarc Iddio in cofa ve- 
runa , ed una brama ardentijftma di 
fare affai cofe p.r lui in giovamento 
dell' anime , e lode fua. 

D A il Signor Iddio (a) ancora (b) 
a quell’anima undefiderio si gran- 
de di non difguAarlo in cofa veruna , 
per minima che fia , nè di far una mini- 
ma imperfezione , fe potefle , che per 
quello folo , ancorché non fofle per al- 
tro , vorrebbe fuggir dagli Uomini -, ed 
ha grand’invidia a quelli, che vivono, 
e fon vivuri ne’ deferti . Dall’ altra par- 
te fi vorrebbe mettere nel mezzo del 
Mondo, per vedere, fc potefle aver par- 
te in fare, che un’anima lodafle mag- 
giormente Dio : fc è Donna , s’ afflig- 
ge , che il fuo naturai fello la tenga 
legata, per non poter ciò fare j ed ha 
grande invidia a coloro , che hanno li- 
bertà di gridar ad alta, c fpiritofa vo- 
ce, pubblicando, chi è quello Dio degli 
Eferciti. Oh povera farfallctta legata con 
tante catene , che non ti lafciano vola- 
re, quanto vorrefli! Abbiatene compaf. 
fione Dio mio j ordinate ormai di ma* 
niera, che ella pofla in qualche particel- 
la per onore , e gloria voftra adempire i 
fuoi defiderj : non guardate al fuo poco 
merito , nè alla fua naturai baflezza . 

Poten- 

( ì ) rito . cap. 29. 
a ) Caftelle tacer- Man f. 6. tip, 6, 
b ) C afidi a inter . Manf. $,cap. 4. . 


Potente Cete voi. Signore , per fare, che 
*1 vafto mare fi divida, e’1 gran Giorda- 
no fi rattcnga , acciocché paflino i fi- 
gliuoli d' Ifraclc . Ma perchè aver di lei 
compattione ? non può ella forfè ajutata 
dalla fortezza voftra patir molti trava- 
gli ? certo sì , ed a quello è rifoluta , 
defidera di patirli ; ftendetc dunque il ve- 
drò potente braccio ; non fe le partì la 
vita in cofc tanto batte , e vili, appa- 
rila la Voftra Grandezza in cofa tan- 
to femminile , e da niente , acciocché 
conofcendo il Mqndo , che da fe (letta 
non può cofa alcuna, lodi voi : codi 
lei pure qual cofa fi fia , che quefto vuo- 
le, e darebbe mille vite, fe tante ne avef- 
fe , acciò un’ anima per caufa fua un 
pochette più vi lodi > c tutte terrebbe per 
molto ben impiegate , conofcendo con 
ogni verità , che non merita patir per 
voi , nè pur un minimo travaglio , quan- 
to meno il morire. ( c) 

§. IL 

Come dalla comunicazione dì quefle gra- 
zie deriva nel/ anima un giubilo firaor- 
dinario , che tra/ portandola fuori di 
fe , la fa tutta afpirare a Dio . 


T Ra quelle cofe penofe , ed infierae 
guftofe, dà Noftro Signore alcune 
volte all’anima certi giubili, edunaora^ 
zione ftrana, che non fa ella, che cofa 
fia. H perchè, fe vi farà Egli quella gra- 
zia, grandemente lo lodiate, e fappiare, 
clic è cofa, che fuol avvenire, la pongo 
qui. E* a mio parere una grand’unione 
delle potenze, ma lafciate da Noftro Si- 
gnore con libertà, acciocché godano di 
quefto gaudio; ed a’fentimenti il mede- 
fimo avviene, fenza che intendano quel- 
lo , che godono , nè come lo godono . 
Par quefto un linguaggio Arabico , ed 
un gergo; e nel vero patta cosi, peroc- 
ché è un gaudio così eccertìvo dell’ani- 
ma, che non vorrebbe ella fola goderlo, 

« I _ 

v *• ) CaJttUo inttr. AUnJ.6. caf. 6. 
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ma dirlo , e comunicarlo a tutti , acciò 
che l’ajutafleroa lodare Noftro Signore, 
perchè qui vien a battere ogni filo mo- 
vimento . Oh che fede farebbe , e che fc- 
gni ne darebbe, fe potette, acciocché tut- 
ti conofceffero il filo gaudio ! Le pare <f 
aver ritrovata fe detta, e che infiemccol 
Padre del Figliuol prodigo vorrebbe in- 
vitar tutti a veder l’anima fua in si buon 
pollo . Imperocché non ha ella dubbio 
duftar allora in ficurezza : c per me ten- 
go, che c con ragione; attcfochè non è 
poflìbile, che dia il Demonio tanto giu- 
bilo interiore nel più intimo dell’ anima, 
e con tanta pace, che tutto il fuo con- 
tento provoca alle lodi di Dio. Affai è, 
non poco pcnofo , che ritrovandoli ella 
con quefto grand'impeto d'allegrezza, 
tàccia, e porta diflimularc. Quefto do- 
vea fentire San Francefco , quando certi 
ladroni rincontrarono, che andava per 
la campagna gridando, e dille loro, che 
era trombetta del gran Re: ed altri San- 
ti , che andavano ne' deferti , per poter 
bandire , come S^Francefco , quelle lodi 
del loro Dio . Io conobbi uno nomato 
Fra Pietro d' Alcantara ( che ben lo ten- 
go per Santo , per eflere Hata tale la fua 
vita ) che faceva quefto medefimo ; fe 
ben coloro, che talvolta l’udivano, lo 
tenevano per pazzo . Oh che buona paz- 
zia ! ( a ) Oh fe ( b ) tutti ( c ) foffcro (d) 
infermi di quefto male! 'e) Io ve lo chie- 
do, (f) mio Dio! (g) Deh fiam fatti. 
Signore, tutti degni d'amar vi ; giacché 
fi ha da vivere, vivafiper voi, finifcanlì 
ormai i delìder) , e gl’ intcrertì noftri * 
qual maggior cofa fi può guadagna- 
re ? ( h ) che cofa ci può dar# maggior con-, 
tento , (i) quanto il dar guftoavoi? (1 ) 
.Q. i Piac- 

(* ) C.ifitllu inttr. Mari/. 6. caf>. 6. 

(b) Concita d'amor di Di», taf. $. 

(c) adizione , i, «.28. 

(d) Ut a. cip. 6 . (e) Piu . ctp, if. 

(f) Efclama\iont . 9. 

(e) EfcUnut^ont . 12 . . 

( n } Efclama%ìont . » 5. 

(» ) Cogitilo inttr . Manf. 6. taf. 6 . 

( 1 ) EJcUm*yont, |J«. 
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Piaccia a Sua Maeftà di concedervi 
fpeflo quella forra d’orazione , poiché 
è tanto ficura, e profittevole (che ac- 
quiftarla con le noftre forze non po- 
rremo , e (Tendo cofa molto foprannatu- 
raie.) Ed accade talvolta durare un gior- 
no , e va l’ anima a guifa d’ uno , che 
ha bevuto affai , ma non tanto , che 
dia alienato da fenfi ; o come un me- 
lanconico , che non ha del tutto per- 
duto il giudizio , ma non efee d’una 
cofa, ch’egli fi pofe nell’ imaginazione, 
nè v’è chi lo cavi da quella. Affai grol- 
folane comparazioni fon quelle , per 
dichiarare cofa tanto preziofa ; ma il 
mio ingegno non arriva a trovarne al- 
tre migliori. La cofa da così, cheque- 
fio gaudio tiene l’anima talmente di- 
menticata di fe fleffa , e di tutte le cofe, 
che non avvertifee nè accerta a parlar 
d’altro, che di quello, che dal fuo go- 
dimento procede , che fono le lodi di 
Dio . (m) 

$. I IL 

Come dalla comunicazione di quefie gra- 
zie diviene l’anima forte talmente , 
che fi può mettere in qualunque occa~ 
fiore , e intrafrendere gran cofe per 
Dio. 

I N arrivando l’anima mia a ricevere 
da Dio grazia sì grande, ceffarono 
i miei mali, c mi diede il Signore for- 
tezza , per ufeirne -, nè mi faceva più 
danno lo (lare nelle occafìoni , e con 
gente, che mi foleva diflrarre , che fe 
non vi /odi fiata -, anzi m’era d’ajuto 
quello , che prima mi foleva nuocere: 
tutte le cofe mi fervivano di mezzi, 
per più conofccre , ed amare Dio •, e 
per vedere quanto gli era obbligata ; e 
per dolermi di quella, ch’io ero (lata. 
Ben conofceva io, che ciò non nafeeva 
da me, nè l’aveva io acquiflato con la 
mia diligenza , poiché nè anco ebbi tem- 


po per queflo ; ma Sua Maefla diedemi 
fortezza di farlo per fua mera bontà. Dal 
giorno, che'l Signore incominciò a fa- 
vorirmi, di darmi quelli ratti femprc fin 
ora è andata crefcendo quella fortezza, 
e per fùa milericordia mi ha fempre Te- 
nuta con la fua mano , che non ritor- 
ni indietro: nè mi pare (come in vero è) 
di far quali cofa alcuna dal canto mio ; 
ma chiaramente conofco , che il Signo- 
re è quegli, che opera. E per queflo par- 
mi, che l’anima, a cui il Signore fa que- 
fte grazie , andando ella con umiltà , e 
timore ; conofcendo, che’l medelìmo Si- 
gnore lo fa , e noi quali niente ; che po- 
rrà porti tra qualfivoglia gente , la qua- 
le per diilratta, e viziola, che lia, non 
le nuocerà punto -, nè la moveranno a 
mal veruno ; anzi come ho detto , le fa- 
rà d’ ajuto , e porgerà modo di cavar af- 
fai maggior profitto . Sono già anime 
forti, le quali il Signore elegge, per gio- 
var ad altre , fé bene quella fortezza 
non viene da loro ; e facendole il Si- 
gnore arrivare a queflo (lato , di quan- 
do in quando va loro comunicando 
affai gran fegrcti. Qui fono le vere ri- 
velazioni, ed in quell enafi le vifioni, 
c le grazie grandi *> c tutto giova , per 
umiliar, e fortificar l’anima , e perchè 
llimi poco le cofe di quella vita, c più 
chiaramente conofca la grandezza del 
premio , che tiene Dio apparecchiato a 
quelli, che lo fervono . Piaccia al Signo- 
re , che la grandi fTìma liberalità, che ha 
Egli ufata con quella miferabile pecca- 
trice, ferva, acciò quelli, che leggeran- 
no queflo, fi sforzino, ed inanimifehi- 
no a lafciar affatto ogni cofa per Dio , 
poiché tanto compitamente rimunera : 
che le anche in quella vita fi veda chia- 
ro il premio , e guadagno , che ricevo- 
no coloro, che lo fervono; che farà poi 
nell'altra? (a) 

Se abbiamo (b) dunque (c; fperan- 

za 


( a ) Ai n . t*p. ai. 

( b ) Cét/ìiUo iiuer. M-inf. fi. Cip. 4 . 
(c) C* fleti. inter. Mtnf.6.ctp. 
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(m ) C a fi ilio intero Mnnjo 6. 
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« Ì\ godere anche in quefta vira di ran- ft’aninu della pena-, che per quelli rne- 
io bene che facciamo , in che ri trac- riu ; ma folo, come fu tanto ingrata 
teniamo ? che cofa può efTere baftante a chi tanto deve, cd a chi tanto me- 
per un folo momento d‘ impedirà in rita d’effer amato , e fervilo : anelo- 
cercar quefto Signore , come faceva la chè in quelle grandezze, che Egli e 
fpofa per le dradc , e per le piazze» Oh comunica, molto maggiormente ella 
che quanto è nel Mondo, è burla, fe conofcc quella di Dio. Si duplice, co- 
non ci aiuta, e conduce a quello ; e me fu temeraria tanto -, piange il luo 
benché duraffero eternamente i fuoi di- poco rifpetto, e le pare una cofa tan- 
letti, e ricchezze , e godimenti, e fof- to fuori di propolito , che non finita 
fero quanti fi poteflero immaginare, tut- mai di compungevi , e dolerli, quando 
to é fchifezza, ed immondizia compara- fi ricorda, che per si bade cofc lalcia- 
to a quelli tefori, che s’hanno da go- va una Maedà tanto grande. Molto 
dcrc fenza finire : e fono ancor quelli più fi ricorda di quello, che delle gra- 
un niente , in comparazione di poffe- «e che riceve-, le quali effendo sì gran- 
dere il Signore di tutti li tefori, e del di, come s è deno , e fi dira di quel- 
Gelo, e della Terra, (d) <*eHe q ual1 appredo ragionerò , pa- 

re , che nino da un grodo , ed impe- 
^ IV. tuofo fiume portate , ed a fuoi tempi 

fgorgate. Qycfto de peccai pare, che 
Carne con tutta quefta fortezxa derivata ùa come il letame , che fcrapre ribol- 
tteir anima dalle grazie fin ora accen- le, e rivive nella memoria ; ed è affai 
nate , ella tuttavia conferva un giuflo S ran croce. Io fo d una perfona, che 
timor di cadere originatole dalla fe- oltre il voler morire, per vedere Dio, 
nofirfima memoria delle tolge gufiate , defiderava la morte , pet non fennec 
che mai fe le cancella dal cuore . tanto ordinariamente la pena, che ave- 

va, d edere (lata tanto ingrata, a chi 

V I parrà... che quell* anime, alle qua- ed aveva da c(rer fcm P? tanto ob- 

li il Signore cosi particolarmente bligata : onde le pareva, che non po- 
fi comunica , daranno già tanto ficu- tedero le malvagità di veruno arrivare 
re d’ averlo a godere per fempre , che a ^ e ^ ue » perche conofccva, che muno 
non avrapno che temere, nè perchè r ‘ trovava, a cui avelie tanto compor- 
pianger i lor peccati ( e fpczialmente tato il Sgnor Iddio, e tante grazie gli 
potranno ciò penfarc quelle, che aque- avede fatte. Di quello che tocca lapau- 
de grazie non faranno arrivate : per- rad Inferno , neffuna n haUno quede 
chè fe l’hanno godute, c fono date da adirne , alle quali il Sgnorc cosi pac- 
Dio, vedranno quello ch’io dirò) c molarmente fi comunica.. .11 dubbio, 
quedo farà grand’inganno , perchè il f timore di aver mai a perder Dio ta- 
dolor de peccati tanto pili crefce, quan- * ora _i c a ® 1 .SS c ad** > ma e P 0 ^ 1 . 6 vo ' 
to più grazie, c favori fi ricevono dal te- Tutto iT ior nmore è, che Dio non 
nodro Dio . E tengo io per me , che ' c abbandoni , e lafci dalla fua mano , 
finché non d trovaremo , dove ninna permettendo, che 1 offendano, onde fi 
cofa può dar pena, queda non ri fi le- vcdeffero in filato tanto mirabile, co. 

vara. Vero è, che affligge più una voi- mc tcm P° * c * c d * 

ta, che l’altra; ed è anco indifferente P cca » o gloria propria non molto fi 
maniera, perocché non fi ricorda que- cur “° : c fe defiderano non idar mol- 
to in Purgarono, piu è, per non idar 

adenti da Dio quel tempo , che quivi 

- (d) Qtft.lU imn. Monfn.t.g.ae daflero, chejier le pene, che ivi fi pa- 

* CL a tifeo- 
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tifcono. Io noti terrei per ficuro , per veniffcro dj Dio; anzi temerei, che non 
favorita che fia un’anima da Dio, il fodero di quefti ratti , de’ quali per it 
dimenticarli, d’effet in qualche tempo eberno parla San Vincenzo. Quello ho 
vivura in milerabile flato; perchè fe be- veduto io per efperienza, e cosi l’ inten- 
ne è cofa penofa, giova però per mol- do : reftarà qui l’anima Signora di tut- 
te cole. Forfc per effer io fiata tanto to, c con libertà in meno d’ un’ ora, di 
cattiva , mi pare cosi , c quella è la maniera , che ella (Iella non fi può co- 
cagione, che continuamente l'ho nella nofccre. Ben vede, che non è fuo pro- 
memoria. Quelle, che fono Hate buo- prio, nc fa, come le venga tanto bene; 
ne , non avranno di che dolerli ; ben- ma con ruttociò conofce chiaramente là 
che femprc vi fono mancamenti , ed grandiflìma utilità , che continuamente 
imperfezioni, mentre li vive in quello cava da quefti ratti. Non c’ è chi lo 
corpo mortale. > creda, fe non chi l’ba provato ; c co- 

Per quella pena non è conforto ve- si non credono alla povera anima, che 
runo il penfare, e credere, che già no- come l’hanno già veduta tanto mifera- 
flro Signore abbia perdonato i peccati, c bile, non poflòno pervaderli, che con 
fii dimenticatoli dell’offefe; anzi l’accre- tutto quello pretenda cofc si grandi, e 
fee il vedere tanta bontà, e che fifagra- coraggiofe , atrefochè fubito dà in non 
zia a chi non meritava fe non l'Inferno, fi contentare di fervire in poco a Dio; 
Io penfo, che quello folle un gran mar- ma in tutto quel più, che ella può. Pen- 
tirlo a San Pietro , ed alla Maddalena, fono , che fia tentazione , e fpropofito . 
perchè come in loro era si grand’amo- Se intendeffero , che non nafee da lei, 
re , ed avevano ricevute tante grazie, ma dal Signore, a cui già ella ha con- 
c conofccvano la Grandezza, e Maeftà fognato le chiavi della fua volontà, non 
di Dio, dovea efler per loro affai for- fe ne maravigliariano . Tengo io per me, 
te da foffrire , e con molto tenero fen- che un’ anima , la quale arrivi a que- 
ómento la memoria de' lor peccati. (a) fio fiato , già non fia ella che parli, 

nc facci cofa alcuna da fe, ma che in 
C A P O XXXIL tutto quello , che ha da fare , abbi* 

penfiero quello fovrano Re. 

Avvertimenti per conofcere la verità Oh Gesù mio , quanto chiaramente. 

di quelle grazie. fi vede qui la dichiarazione di quel ver* 

fo del Salmo, che dice : Quu dabitmi - 
§. I. hi pennat colupb a , &■ volato , & requie • 

fi am ) Quanto aveva David ragione, e 
Se da quefie graxJe derivano nelC anima tutti la debbon avere , di chiedere ali 
gli effetti , e profitti accennati di fo- di colomba ! Chiaramente fi conofce, 
pra, e quelli, che in qutfio §. fi fig- c he è volo quello , che dà lo Spirito, 
giungono , egli e certo, che fono vere, P c . r innalzarli da tutto il Creato , c 
e da Dio. principalmente fopra fe medelìmo ; m* 

è volo foave, c volo dilettevole, volo 

S E i ratti fon veri, (a) rimane l’ani- f f n*a ftrepito. Che dominio tiene un’ 
ma fb) con gli effetti, e profitto, an *nia, che è fatta dal Signore arrivar 
che ho detto : e fe quefti non vi fo- ’ fin *. ì che il tutto miri fenza ftar ella 
no, dubitarci io grandemente, che non inviluppata in quello ; quanto confida, 

e dolente del tempo , che vi flette ; 

— — — — quanto ammirata della fua cecità ; quan- 

(*) C .// tlU $ KUT.Manf.6- to compaffìouevole di coloro , che fi 

> *"* • ( b)^*. cof. i S . trovano in ella, particolari» fiate fc 

no 
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no perfone d’ orazione , ed- a cui Dio 
fa regali, e favori? Vorria gridare ad 
atra voce , acciò intendeflero , quanto 
vivono ingannati ; e ben lo fa alcune 
volte, e piovonle perciò mille perfecu- 
zioni adottò . La tengono per poco u- 
mile , e che voglia infognai a quelli , 
da quali dovrebbe ella imparare, parti- 
colarmente s’è Donna. Qui è il biafi- 
maria, c con ragione , perchè non fan- 
no l’impeto , che la muove , non po- 
tendo far di meno, nè potendo {offri- 
re, di non difmgannare coloro, a*qua- 
li ella vuol bene, e K quali diffiderà ve- 
der fciold , e liberi «falla prigione di 
quella vira, che non è punto meno , 
nè altro le pare quella , in cui effa è 
fiata. 

Duolfi «lei tempo , nel quale badò a' 
puntigli d’onore, e del l’inganno , nd 
quale era , credendo , che fotte Vero 
onore queHo , che il Mondo chiama 
onore ; Vede, che è grandiflìma bugia, 
e che tutti camminiamo per effa. Co- 
nofee , che il vero onore non è bu- 
giardo , ma verace , fumando qtìtflo^, 
che è da ftimarfi conforme aHa borita 
che tiene , e nulla Rimando il nulla ; 
poiché quanto finifee , « non piace a 
Dio , è tutto nulla , anzi meno che 
nulla, (c) 

Oltre a quefto : (ó) Qiri non folo 
vede i ragliateli dell’ anima fua , ed i 
mancamenti grandi y ma gli atomi che 
vi fono , per piccioli che fiino , perchè 
•il Sole, che vi batte è chiariffimoi on- 
de per molto , che un' anima s’ affati- 
chi in perfezionarli , fe da dovero vien 
pèrcoffa da quefto Sole , tutta fi feor-, 
ge molto torbida : è come 1* acqua , che 
fta ito una caraffa, che fe non vi dà il 
Sole', pare molto chiara ; ma fe egli 
vi dà, vcdeG effer tutta piena d’atomi. 
Molto a propofito pare quefta compa- 
razione : prima di ftar l’ anima in que- 
ll’ eftafi , le pare d’aver gran penfiero 
^ • * * • , ^ , 

( c) Fifa . top, 20. (d ) tft* • eap. i j. 


di non offendere Dio, e che conformo 
alle fue forze fa quello, che può ; ma 
arrivata qui, quando f illumina quefto 
Sol di giuftizia , che le fa aprir gli oc- 
chi , vale tanti atomi , che vorrebbe 
tornar a ferrarli . Perciocché non è per- 
anco tanto figlia di quell’ Aquila im- 
periale , che poffa fiffamente mirare que- 
fto Sole -, ma per poco , che li tenga 
aperti, vedefi rutta torbida, e ricordali 
del yerfo , che dice : Chi farà giu/io nel 
c effetto tuoi Qiiando mira quefto divi- 
no Sole, la di lui chiarezza 1* abbagliai 
quando mira fe fteffa , la creta le tura 
gli occhi , e rimatili cieca quefta co- 
lomba : onde fpeffo accade reftaefi del 
ratto cosi cieca, afforra, ftupida, e co- 
me fuor di fe , per tante grandezze , 
che vede . Qyi s’ acquifta la vera umil- 
tà, per non curarli punto , che fi di- 
ca bene di lei , nè di dirlo ella fletta 
di fe. Il Signore del Giardino compar- 
te i frutti, e non effa , e così non fe 
le attacca cola veruna alle mani*, tut- 
to il bene, che ha, va indrizzato a Dio: 
fe dice alcuna cofa di fe, è per gloria 
di hit. Sai cl»e nulla tiene ella quivi, e 
benché voglia, non può non conofccr- 
lo , perchè lo vede abbocchi aperti , che 
a fuo mai grado le- le hanno da ferra- 
re alle colè del Mondo , e gli ha da 
tener aperti , per conofcere la verità . (e) 

$. n. 

Si potrà conofcere , che fumo f alfe , e non 
da Dio le grazie fin ora accennate , quan- 
do derivano nell’ anima gli effetti , che 
iìt quello $. fi raccontano . 

S E i ratti fono (al finiti, (bj rima* 
ne 1* anima con (< c ) affai differenti 
effetti, (d) Uno è,xhe (c) fe bene il 
- ’ Q . 3 , co r- 

( e ) rito . taf. 20. ( a ) f'ita . cap.io. 

( b) CdfìtUe imttr. Alati f 6 . taf» 4» 

( c ) Vita . cjp. zo. 

(d) CafitUo inttr * Mtttf. $. top. 4» 

( e ) Pita . tap. 20*. 
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corpo fta impedito , e legato , non però 
vi fta la volontà, nè la memoria, nè I' 
‘ intelletto, ma tinte faranno la loro opera- 
zione vacillante, e per avventura fenza 
fermarfi in una colà, ff Si vede chia- 
ramente ncil’ inquietudine , c turbazio- 
nc, (p) che refta nell’anima ; (h) im- 
perocché (i) non c’ è (I, allora (m) 
luce nell’ intelletto ,‘ nè fermezza nella 
volontà n) per alcun bene: (o) Tut- 
to perturba, tutto Icompiglia; (p) pare 
in fornirla. che affochi l’anima e -leghi 
il corpo, aciocchè di nulla fi approfit- 
ti, (q) Cagiona dopo una ( r ) langui- 
dezza, c mancanza interiore, ed erte- 
rio re, ( f) coir rama , ( t ) e si eftrema (u) 
afilizione, cht(x rivolta fottofopra tut- 
ta l'anima, ed e penoiiflìma . ( y ) L»- 
feia r .rimente un (z/ difgurto interio- 
re, 7 a) si Arano, eh’ io non potrei dire, - 
corner 1 - fia, ( b ) cheolrre il danno , che 
cagio a al corpo, lega l'anima., acciò 
non crefca., cd è, come quando fi fa 
un viaggio, e s’entra in una ftrada pie- 
na d’ inciampi : o in un pantano , che 
non fi può paffar , nè ufdr di quivi : 
in parte cofi accade all'anima, la qua- 
le, per andare avanti , non folo ha di 
bifogno di camminare, ma di volate, (c) 
QuefU (d) dunque (c) fono gli effetti, 
che rimangono di tal fofpcnfionc , od 

, • ' t — ■- • . ri. *• « 


(f) fondini, cnp.ll. 

(g ) l'ita. caf. JO. 

( n ) Cefi elio inttr. Manf. fi. caf. |. 

(i) C sfililo inter. Manf. 6. caf. 5. 

(I) Mi, r. cnf. jo. (m) ÌKm. Cnf. 19. 
(n) t'ita. t.f.if. (o)t'.la. cnf. jo. 
I p ) Cammino di ferfn^caf. jp. 

( q ) t'ita . cnf. jo. ( t ) Piti rcaf. 20. 
(l) Cnf! ilio inur. Manf. 4. cnf. J. 

( t 1 Cn/iiUn Inttr. Manf. f.caf. ■ 

(u ) rifa. caf. 20. 

(x) Ktn. cnf. jo. 

( y ) Cnmmino di ftrfa. caf. Jp. 

(z ) Fila . caf. 20. 

( a ) Cnji.ilo inttr. Manf. J, caf. 2 . 

( b J Hi» . cnf. 20.. 

(c) Fondatimi. cnf. li. 

(d ) C sfinii» inttr. Manf. 6. caf, fi. 

( C ) fondarmi . taf. 1 1 , 


cflafi , ( f ) ed io lo chiamo sbalordimen- 
to; (gj perocché in quello , die vera- 
mente è ratto (h) l’ intelletto niente o- 
pera, ma il Signore è quello , che opera 
nella volontà , (i) e benché vi fia lan- 
guidezza, c mancanza interiore, edefte- 
riore, non è però nell’anima, la quale 
ha gran fentimcnto di vederli, cosi vi- 
cina a Dio.r (1) • 


Come effondo il ratto , o fta le grazie fin 
ora accennate con gli effetti, e profitto, 
chi /’ è detto , egli è certo , che non pofi 
fono efftre dal Demonio. 

s> ' r • 

S E confideriamo bene fa) il ratta (b) 
con gli effetti , c profitto , che (c) 
da qui procedono: (d) fi vede chiara- 
mente non effer cofa del Demonio ( che 
della propria immaginazione è imponibi- 
le. ) Nè il Demonio può ^apprefentar 
cofa , che laici ndl’ anima tanta ope- 
razione di pace ,. quiete , ed utilità , e 
particolarmente di tre cofe in molto al- 
to grado . La prima è conofcimento del- 
la grandezza di Dio , perocché quanto 
più cofe di lui vediamo, tanto più co- 
fe dà ad intendere, e conofccre. La fa- 
conda è proprio conofcimento , cd u- 
mikà nel vedere, come cofa sì bada in 
comparazione del Creatore di tante 
grandezze, ha avuto ardire d’ offender- 
lo; e non ardifee mirarlo . La terza 2 
(limare molto pocó le cofe della Terra, 
fc non foflcro quelle , che può applica- 
re al fervizio di sì gran Dio . Quefte 
fono le giojc, che lo Spofo comincia a 
donare alla fua Spofa; e fono di tanto 

valo- 


(f) Cnfìcllo inter . Manf. fi. tap. 6 . 
f £ ) C sfililo inttr. Manf 4. cnp. j. 

(h ) Cefi elio inttr. Manf 6. cnf, 4. 

(i) Micini, cnf. hi. 

(I) C sfililo inttr . Manf. a» caf. J. 

( I ) Csfttllo inttr. Manf. 4 .caf. 1. 

( b ) Ktln\itne .4. ( t ) (ita . top. 20» 

(d) CafitUa inttr. Manf. 4. cap. i. 
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Valore , che ficuraraente ella non le di- 
penderà, nè ricapitai male : attcfochè 
quelle vide rimangono così fcolpice nel- 
la memoria , che credo fia imponìbile 
di dimenticartene , fin che le goda per 
Tempre , fe non folte > per Tuo gran 
male: ma lo Spofo, che glie le dona, 
è Potente , per darle grazia, che non 
le perda, (e) 

$. IV. 

• ; / i . 

.. i 

Come nella comunicacene delle 'grazie fin 
ora accennate v e più, e meno , e co- 
me Dio le comunica talvolta a quegli , 
che ri è manco difpojlo , non per altra ra- 
gione , fe non perche così Egli vuole per 
fuoi alti/fimi fini . 

N Arrati gli effetti, che cagionano i 
ratti, (a) e come (bj fi cono- 
fee, quando (c) fono fpiriro di Dio: fd) 
una cofa voglio dire a mio parere im- 
portante , la quale ( e) è , che ( f in 
quedi r g) c’è più, e meno; perocché 
nò’ principj , benché il ratto cagioni que- 
lli effetti , non però fono prosati , ed 
efperimentati con opere; nè fi può così 
ben conofcere , che l’anima gli abbia; 
e va anche crefcendo la perfezione, e fi 
procura no i vi fia memoria , nè vedi- 
lo di ragnatelo, o d’imperfezione ; e 
quello richiede qualche tempo, e quan- 
to più crefce l'amore, e l'umiltà nell’a- 
himà, tanto maggior odore danno dife 
quedi fiori di virni ,per fe, e per gli altri . 
Se ben è vero , che può di maniera ope- 
farc ìTSìgnore nell' anima con uno di que- 
lli ratti, che poco redi alt’ anima da tra- 
vagliare in acquillare la perfezione : im- 
perocché nettano potrà credere, fe non' 
lo prova, quello, chequi il Signore dà. 


(e) Ca/irllo nxttr. Mxnf.6, cip.}, 

(a) Pita. tapli 

(b) Cx/ttUo intir. MLxnf 5. cip. r. 

fc ) Pie*. cxp. 1$. (d) rua. exp.tu 

(e) Pii*, cap.22, (f) Ftta. cxp» zi. 

4g) yita. cxp.z o. 
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non eflcndoci diligenza nodra ( a mio 
'giudizio ) che arrivi a quedo . Non di- 
co, che col favor di Dio, ajutandofi la 
perfona mole' anni , per i termini , che, 
dicon quelli, che hanno fcritto d' ora- 
zione , e fuoi priheipj r e mezzi ; nen 
fia per arrivare alla perfezione , e dac- 
camento grande con grandi fatiche; ma 
non in sì breve tempo, come quando 
fenza veruna nodra fatica opera qui il 
Signore , e rifolutamente cava l’ anima 
dalle- cote della Terra, e le dà dominio 
fopra tutto quello, che fi trova in eira: 
benché in cotai anima non fiano più me- 
riti, che fodero nella mia, che non lo 
pollo più efagerare ; attefochè non ve 
n'era quali alcuno. - 

La caufa, perchè Sua Maefti lo fac- 
ci, è, perchè così vuole; c come vuo- 
ici lo fa; e quantunque non fi trovi in 
lei difpofizione , la difponc il Signore , 
per ricever i beni , che Egli 4c dà . Sic- 
ché non tutte le volte li dà, perchè fi Gi- 
no ineritati in coltivar bene il giardino 
( ancorché è molto certo, che a chi fa 
quello bene, e procura (laccarli da tut- 
to, non lafcia il Signore di favorirlo, ed 
accarezzarlo ) fc non che è volontà fua 
moftrar alcune volte la fua Grandezza 
nella terra più cattiva, c dilporla (come 
ho detto )per ricever ogni bene: di ma- 
niera, che in un cerco modo pare non 
polTa più tornar a vivere neU'ùlfcfe di 
Dio, come prima foleva. ( hj 
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CAPO XXXIH. 

0 

Avvertimcnri órca il (oggetto , a cui Dio 
comunica le grazie fin ora ac» - 
cennatc. 

$. ì. 

Che quegli , che riceve dot Di » favori sì 
grandi , come fono quelli , dei quali i 
• è finora parlato 9 abbifognad' un gran- 
di animo , e duna r folata determina- 
- zJone di non refiftere a quanto Dio 
' vuol fare di lui : poiché non puole al- 
trimente. 

* , j 

“ ’ O . 

V L parrà, che fa) per quelle grazie 
cosi grandi (b) non ci bifogn^co- 
raggio *, (c) anzi (d) io vi dico , che. 
ci bifogna più di quello , che vi pen- 
fate : perocché ( e ) peniate , che fia 
poca turbazione ftar una pedona tut- 
ta ne' Tuoi lenii, e vederli rapirei* anima 
( anzi leggiamo d’ alcuni , che anco il 
corpo è rapito con e(Ta ) fenza Caper , 
dove va, o chi la porta, o come? (() 
Peniate, (g) dilli ( h ) che fia poca turba» 
zione, ( i ) arrificar rutto , vengane quel- 
lo, che vuol venire ; e lafciarfi nelle ma- 
si di Dio , ed andare, dove faremo por» 
cari, fpontaneamenre, poiché ci bifogna 
andare , ancorché non vogliamo? ( 1 ) maf- 
limc , (m) che la noftra naturalezza é mol- 
to timida, e vile per sì gran cola-, (n) 
• nel principio di quello momentaneo , 
«repentino movimento non c’è così ccr- 


(a) Cafttllo intir. Manf. $.eaf.2. 

( b ) Cafttllo inter . Manf 6 cap. 6 . 
c ) Cefi tilt inter . Manf. 6 • taf. 4* 
d ) Cafttllo inter. Manf. 2. taf. 1 . 
f e ) Cafttllo inter . Manf. 6 . taf. 4* 

( f) Cafttllo inttr . Manf 6 . taf. $. 
(g) Cafttllo inter • Manf 6 . taf. 4. 

( K ) Cafttllo inttr. Manf $.cap. 1. 

( i ) Cafttllo inter . Manf. 6 . taf. J. 

( 1 ) Pita . taf. 20. 

(ro) Cafttllo interior. Manf 6 . taf. 1, 
(n) Cafttllo inter. Manf. 6 . taf .4. 


tezza, che lia Dio . (o) E cosi (p) rt 
dico, che (q) vi bifogna anima rifolu- 
ta , ed animofa : ( r ) maflìme ( f ) nel 
principio, per gettarli nelle braccia del 
Signore, e rimetterli in lui, che la porti 
ovunque farà fuo piacere, perché finché 
Sua Maeftà la metta in pace , do v* Egli 
vuole innalzarla ( dico innalzarla all* 
intelligenza di cole alte ) per certo bifo- 
gna ne’principj ftar ben determinata a 
morire per lui , perché la povera anima 
non là, che cofa abbia da effer quella; 
dico ne* principi, (c) perocché quantun- 
que (u) quello (x) vederli rapire (y) 
fia con diletco , la fiacchezza però del 
nollro naturale fa temere ne’ principi -, ( z ) 
che perciò vi diceva io , che bifognav* 
grand’ animo a chi Dio ha da fare que» 
ue grazie ; ed ancor fede, e confidanza, 
e gran rallegnazione nelle mani del Si- 
gnore , perché Egli faccia dell’ anima 
ciò, che gli piace, (a) e vuole, (b) 

Ma v*é forfè alcun rimedio da po- 
ter refiftere ? in neffun modo , anzi è 
peggio , ed io lo fo da una certa perfo- 
na j perciocché pare , che Dio voglia far 
conofccre all’ anima , che effendofi ella 
cosi da dovero tante volte polla nelle 
fue mani, e con sì intiera volontà de- 
dicarafegli, ed offerta tutta , già ella in 
nefiùna cola é più padrona di fc, onde 
notabilmenre con più impetuofo movi- 
mento è rapita. Già quella perfona ave- 
va in fe ftabilito quello, drnon far più 
che fi faccia la paglia , quando è tirata 
dall’ambra ( quefto 1* avrete avvertito ) 
e lafciarfi nelle mani di chi è ranto po- 
tente, 

( o ) C afte Ut inter. Manf 6. taf. f. 

( p ) Rtla%iont 4. 

(q ) Cafttllo inter. Manf C. taf. 4. 

( r ) Fita • taf. 20. 

( 1 ) CafttUo inter. Manf. 6. taf. |. 

( t ) Relazione. 4. 

( U ) Fita . taf » 20. 
x) Cammino di ferft cap.lt. 
y ) Cafttllo inttr. Manf 6. taf. J. 

(z) Fita. taf. 10. 

( a ) C a fi tilt inter. Manf 6. taf. 5. 

( b ) Fita. taf. 29 » 
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teme, vedendo effer il più ficuro, fare cupa, ed efori ra in amore. Di quello 
della necedità virtù . £ perchè ho detto ho io ferino lungamente altrove , che 
della paglia, certamente è cori, che con fe bene ho avuto oppofizioni , e m* è 
quella facilità, che un gagliardo Gigan- flato detto, che l’intendo, eflendo mol- 
te può alzare una paglia , quello noftro te le vie , per le quali guida il Sieno- 
Potenciffitno gran Gigante rapifee lo fpi- re -, e che quando già fi fono paflari i 
rito, (c) lenza che (d) vi fia (e) ri- priocipj, è meglio cfocitarfi in cofh dei- 
medio alcuno, per far refilienza . (f) Pe- la Divinità, e fuggir le corporee: a me 
rò Tempre (g) sforziamoci di (h) arri- però non faranno confefsare, che que- 
ficare tutto, vengane quello, che venir (lo fia buon cammino: ben può edere, 
vuole, e dilafriaìfi nelle mani (i) di un ch'io m'inganni, o che diciamo rutti 
Signore (I) tanto potente , (m)che pa- una medefima cola . Maio m'accorfi, 
ga tanto bene anche in quella vita -, di che 1 Demonio voleva per di qui in- 
dove fi può congetturare alquanto di gannarmi , e cori ne Ilo tanto feotta- 
quello, che ci darà in Cielo, lenza che ta, che penfo, quantunque l‘ abbia det- 
v’intervengano i difgulti, e travagli, e to più volte di ridirvelo di novo qui, 
pericoli, che fono nella prefente vita , acciocché diate in quello molto av- 
ancorché, le non vi folle pericolo diof- vertiri: e vedrete quel, ch’io ardilco di- 
fenderlo, e di perderlo per Tempra, più re, che non crediate a chi vi dicefic 
rodo farebbe ripofo, che i travagli non akra cola, (al 

finiflero fino alla fine del Mondo, pa- Vi parrà (b) diffi (c) ancora , che 
tendo per fi buon Dio , e Signore , e chi gode di ri alte cqI^ non mediterà 
Spofo nodro. (n) ne’ miderj della SagratilTìma Umanità 

di Crido, perchè già tutro s’occupa , 
*- ' J. II. ed eferrita in amore ......Parrà ezian- 

dio ad alcune anime, le quali non poi- 
Che quegli , che riceve da Die fervori sì fono penfare nella Padìone, che meno 
gremii, cerne few quelli , dei qualis‘ è potranno nella Sagraridìma Vergine, o 
fin era parlato, non deve Uf tiare dime- nelle vite de’ Sann, dalla memoria de' 
di tare ne' Mifteri della Sacratijfima U- quali caviamo ri gran profitto , c lena . 
manie à eli Crifto, nella vita della Set. Io non pollo intendere in che penfa- 
gratijfima tergine , e de' Santi: Si don- 'no, allontanandoli da ogni cofa cor- 
ri# perciò avvertimenti, t dottrine uti- porca ; perchè lo dar Tempre ardendo 
lijfmt. in amore , è proprio degli Spiriti An- 

gelici , e non di noi altri , che vivia- 

V I parrà ancora, che chi gode disi mo in corpo mortale, a quali fa di mo- 
rite cofe, non mediterà ne’Mide- dieri trattare, penfare, ed accompagnar- 
ti della Sagraridìma Umanità di Crido fi , o valerli di quelli , che avendolo , 
Signor Nodro , perchè già tutto s'oc- come noi, fecero fi gran prodezze per 

Dio . Or quanto meno abbiamo noi a 

(c) C afte Ho inter • Manf. 6. taf. j. 

( d ) Vita . eap. 20. 

( e ) CafttUù inter. MeenJ. 4. eap. j. 

[ f) Vira. eap. 10. 

(a) CafltUe inttr. Manf. f.tap. j. 
ih) Cefi ella in ter. Man ff. eap .4. 

( i ) Vita. eap. 20. 

( 1 ) CaftelU inter. Manf. f. eap. 4. 

( m ) Caselle intere Manf. 6 . eap. j. 

( "1 CafleUo inttr. Manf, J. eap, 4. 
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fcpararri indudriofamente , ed a bello 
dudio da ogni nodro bene x e rimedio, 
che è la Sagraridìma Umanità di Gesù 
Crido Signor Nodro? Almeno gli affi- 
curo io, che non entreranno in qu*- 
de 

(a ) Captile inttr. Manf. 6 . cap. 7. 


5. taf. 1, 
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Aé due ulrìme manfioni : -perocché fe 
perdono la guida, clic è il buon Gesù, 
non troveranno la buona Arada: affai 
farà (e danno nell' altre con Acutezza . 
Perciochc il medefimo Signore dice , 
ch'Egli è via', e lucei c che ninno può 
andare ai Padre» fc non per mezzo Aio, 
c chi vede lui , vede Aio Padre . Di- 
ranno , che a quefie parole A dà al- 
irò fenfo : , Io non fo queAi alrri fen- 
A , ma con quefto , che l’anima mia 
conofee effer vepià, me la fon p affata 
tempre bene., • 

. Si trovano alcune anime , e molte 
fono quelle , che hanno trattato meco ; 
di quitto, le quali,, come il Signerele 
fa arrivare a perfetta coniai fazione ,1 
vorrebbono ftarfene Ampie quivi , c' 
non può effere j ma reftano con que- * 1 
Aa grazia del Signore , di maniera che 
non poffono dopo decorrere per li mi- j 
Aeri della PaAfionc , c vita di CriAo , • 
come facevano prima . Io non fo qual ; 
ne Aa la cagione \ ma queAo , che V j 
intelletto rimanga affai inabile alla me- ! 
dilazione , c molto per ordinario . Crc- j 
do , che Aa perqucAo* che effendo la 
meditazione tutta indrizzata a .cercare 
Dio , come una volta A trova , c l' à- 
nima rimane affuefatta di .cornarlo a 
cercare , per mezzo dell’ operazioni del- 
la volontà, non vuole Aancarfi colf in» 
ceiletto . Ed anco mi pare , che rirro- 
vandoA già la volontà accefa , non 
vorrebbe queAa gcncrofa potenza fer- 
virfi di qucA’ altra , fe poteffe far di 
meno; e non fa male , ma faralle im- 
ponìbile, ( maffìme , Anche non giun- 
ga a (d) congiunger A , cd unirfi con 
sì gran Signore * c prenderlo per ifpo- 
fo ) (e) e perderà tempo, perche mol- 
te volte ha bifegno la volontà, perac- 
cenderA , dell’ intelletto . E notate (f) 
affai (g) queAo punto , che è impof- 


I Ca/letla inter « Manf, 6. caf. 
ì c j CajitLlo inter . Man) 6 • taf. 
\ ì ) Camello ir.ttr. Man), ó.tef. 7 

1 g ) Yna . taf. »o. 
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Abile, e però voglio io dichiararlo un 
poco più. 

Sta l’anima deAderando d'impiegar A 
tutta in amore, c vorrebbe non atten- 
der ad altro -, ma non potrà , benché 
voglia: perchè quantunque la volontà 
non iAia morta , Aa nondimeno alcu- 
ne volte mortificato il fuoco , che la 
fuole far ardere, ed ha bifogno di chi 
vi foffi, acciocché mandi calor di fe . 
Sarebbe forfè bene , . che Aaffe l’ anima 
con queAa aridità, afpeirando fuoco dal 
Cielo, che abbruciaffc queAo fagrifizio, 
che ella Aa facendo di fe a Dio , come 
fece il NoAro Santo Padre Elia? no per 
certo . Non c bene afpetcar miracoli : 
Il Signore ( come s’è detto , c fi dirà 
più avanti ; Ji fa per mezzo di queA'a. 
nima quando gli piace: ma vuole Dio, 
che ci teniamo per tanto cattivi , che 
non meritiamo, che Egli li faccia, e che 
ci ajutiamo in, tutto quello , che potre- 
mo. Io tengo per me, che finche mon 
moriamo , ( per alta orazione, che vi 
Aa ) bifogni queAo. Vero è che quegli, 
che 'l Signore fa entrare nella fetrima 
Manfione, (h) cioè (i) innalza al (lì 
divino , e fpintuale Matrimonio ,- (m) 
molto poche volte, ò quafi mai ha bi- 
fogno di queAa diligenza, per la ragio- 
ne, che in effa dirò.... Ma è cofa mol- 
to continua non s' allontanare da CriAo 
Signor NoAro , andando (eco in una 
mirabil maniera , dove il divino , e 1* 
umano infieme fono femprc la fua com- 
pagnia. v * . - , 

^Sicché quando nella volontà non fi 
trova il detto fuoco accefo ,. nc fi fente 
la prefenza di Dio , , fa di mefiieri, che 
la cerchiamo , volendo così Sua Mae- 
Aà, come faceva la Spofa nella Cantica -, 
e che domandiamo alle Creature, chi le 
ha fatte? come fece Sant’AgóAino (cre- 
do nelle fuc meditazioni , o confefftoni ) 


e non. 


( h ) C a/i dia in ter , Man / . 6 -caf. 7. 

( i ) Concetti d’ amar di Die • taf. 6* 
(1) Conte t ti a* amor di Dìo. eaf.f. 
(m ) CofltlU inter. Manf. 7 . taf. 1 , 
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e non ci ftìnmo balordi, perdendo il rem- 

po in afpert.ir quello , che forfè ne’ prin- 
cipi 'ci. fu una volta donato. Perocché 
potrà eflfere, che il Signore non torni a 
concederlo in un anno , e nè anco in 
molti Sua Maeftà fa il perchè, non dob- 
biamo noi volerlo fapere; nè v’è cagio- 
ne di volerlo , e poiché fappiamo , per 
qual via abbiamo da piacere a Dio , che 
è quella de’ comandamenti , e configli, 
fiamo nell’ ofTervanza di quelli motto di- 
ligenti , ed in meditare la fua vira, e 
morte , ed il molto , che gli dobbia- 
mo. Il refto venga, quando piacerà al 
Signore, {a) 


§. in. ' - 

I » / * < , . - . . • > 

Si prof elite il medcfimo, rifpondcndofi ad 
una obbiezione /olita far/i in qufia ma- 
teria ; e dLmoflrandofi la differenza* , 
che ve tra'l dij correre coW intelletto , 
e’I rappre/entare la memoria all'intel- 
letto . Si dice i che qneff ultimo non può , 
tic devt/ì trala/ci ter e da chiunque , an- 
cora che elevato da Dio a fitblimiffi- 
me irazJe, quali fono le accennate fin 
ora. 

Q Ui entra il rifpondere, che nonpof- 
fonó trattcnerfi in quelle cole, 
per quello , che ho detto , averanno for- 
fè in qualche maniera ragione . Già Ca- 
pete, che una cofa è il decorrere coll' 
intelletto, ed un'altra il rapprefentar la 
memoria all’ intelletto. Direte forfè, che 
non m’intendete. Veramente può cfle- 
ce , che non l’intenda io , per Caperlo 
direi ma dirò quello, chefaprò. Chia- 
mo io meditazione il difeorrere coll’ in- 
telletto di quella maniera. Cominciamo 
a penfare nella grazia, che Dio ci fece 
in darci il fuo unico figliuolo , e non 
’ci fermiamo in quello , ma palliamo a- 
' vanti per tutti i mifterj della fua glorio- 
‘la vita . O cominciamo nell’ orazione 


( n ) Captilo tour. Manf. 6. tap.j . 
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dell’Orto, e non fi ferma l’ intelletto , 
finché non Io confiderà pollo in Cro- 
ce . O pigliamo a meditare un paffo del- 
la paflìone, come farebbe a dire, quan- 
do fu prefo; ed andiamo in quello mi- 
nerò minutamente confiderando lecofc, 
chcin lui fono dapenfare, e fentirc, co- 
si del tradimento di Giuda, come della 
fuga degli Apertoli , con tutto il rima- 
nente: ed è mirabile, e molto merito- 
ria orazione . Quefla è quella ’, ch’io 
dico, che avranno ragione di dire, che 
non poffono efercitare quell’ anime, le 
quali Dio avrà fatte arrivare a cofe fo- 
prannaturali , ed a perfetta contempla- 
zione: il perchè ( come ho detto ) io 
noi Co, nè la cagione; ma per lo più non 
potranno. Non però avrà ragione alcu- 
na chi dice, che non può trattenerli in 
quelli milleri, e tenerli fpelTo prefenti , 
particolarmente quando la Chiefa Cat- 
tolica li celebra : anzi non è poffibile , 
che r anima , la quale ha ricevuto tanto 
da Dio , perda la memoria di così prc- 
ziofe dimoflrazioni d’amore ; attefochè 
fono vive faville \ per maggiormente ac- 
cenderla in quello, eli’ ella porta a No- 
ftro Signore; ma non fa in ciòintender- 
fi. Perciocché l’anima intende quelli mi- 
lleri con un modo più perfetto; ed è que- 
llo , che glieli rapprefenta P intelletto , e 
s’imprimono nella memoria di fotta , 
che in folo vedere il Signore caduto in 
terra con quellofpaventofo Pudore, que- 
llo "de balla, non pure per una fol ora , 
ma per molti giorni . Mirando con una 
femplice villa, chi Egli è, e quanto in- 
grati damo Ilari a sì gran pena : fubito 
corre la volontà, benché non fia con 
tenerezza,^ a defideraredi fetvireitjqual.' 
che cofa per benefizio sì grande ; ed a 
dcfidcrare di patire alcuna- cofa , per chi 
pari tanto per lei , ed altre fintili cofe , 
nelle quali s’occupa la memoria, cl’ in- 
telletto. * 

E quefla, cred’io, che fia la ragione, 
perche non può più pafifare a difeorrere 
della paflìone; c quello le fa parere, che 
non può penfare in lei: e fe ciò non fa, 

farà 
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farà bene, che 'procuri di farlo, perché 
io fo, che non l'impedirà la molto eie* 
vaca orazione; e non tengo per bene , 
che non s’eferciri fpeffo in quefio. Sedi 
qui iJ Signore 1 » fofpepderà , in buon’o- 
ra, che quantunque non voglia, le fa- 
rà lanciar quello, in cui Ila; c tengo per 
certiffimo , che quella maniera di proce- 
dere,, non ha d’impedimento, ma di 
grand'aiuto per ogni bene; il che non 
farebbe , fé molto a’ affaticale in decor- 
rere, come io di (Ti al principio; e tengo 
per me, che non potrà farlo, chi è arri- 
vato più oltre. Ben può edere, che si, 
attefochc per molte vie guida Dio 1 ' 
anime; ma non fi biafimioo quelle, che 
per di qui andar non poflono ; né Bino 
giudicate inabili , che per godere di sì 
gran beni , come fono quelli, che Han- 
no tacchini! ne’ mifferj del nolfro Bene 
Giesù Crifto, nè. mi darà veruno ad in- 
tendere, fia quanto fi voglia fpiricuale , 
che camminerà bene, te tallora in quelli 
non penfa. (a) 

§. IV. 

Si continua il me defitto ^ t fi per fu ode H 
non allontanare punto la memoria da 
miflerj già detti perocché C oppofio 
non è ficuro cammino per la perfezione , 

V I fono certi principi , ed anco mez- 
zi , che tengono alcune anime , le 
quali , come incominciano ad arri- 
vare nell’ orazione di quiete, td a gu- 
fine de’ regali, e gufti , che dà il Si- 
gnore, Bimano, che fia una gran co- 
fi lo Bar tempre quivi guBando . Or 
credano a rat-, e non te ne Brino can- 
to afforte ( come altrove ho già det- 
to ) che la vita è lunga, c vi fono in 
lei molti travagli , che per fopportarli 
con perfezione , abbiamo ncceflìrà di 
mirare, come dal noBro cfemplare Gesù 
CriBo furono pofTati , e come anco li 
(offrirono i fuoiApoBoli, e Santi. Mol- 
lai CmfitU» lauri Maaf. e. c*p. 7. 
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to buona compagnia è da non feparar- 
fi da lei quella del buon Gesù, e della 
fua SagratifTima Madre : c gufta grande* 
mente , che noi ci condogliamo delle 
fue pene, benché alcune volte laflciamo 
il noBro proprio contento , e gufto . 
Tanto più....... che l' accarezzamento 

nell’ orazione non é così ordinario , che 
non ci ha tempo per ogni cofa: efe al- 
cuna didelfe, che ’1 fuo godimento , ere- 
gaio Ba Tempre in uno nato, lo terrei io 
per fofperro , parlo di chi non potefle mai 
far quello , che s* é deno ) e così teme- 
telo voi, e procurate ufeire di quefl’ in- 
ganno, e con tutte le voBre forze leva- 
tevi dallo Bar tempre immette ne’ gufti, 
(a) almeno per «mirare Gesù CriBo Si- 
gnor N offro , quantunque non vi fòflfc 
altro guadagno , oltre che ve He fon 
molti . ( b ) 

Credo , che refti ben dichiarato , quan- 
to convenga ( per molto fpiricuale, che 
fia la pedona ) non fuggir tanto dalle 
cote corporee, che paja loro, die anco 
la fagratiffìma Umanità di CriBo faccia 
danno. Allegano quelli, Ch'Egli dille a 
fuoi Difcepoli , che conveniva, Ch’Egli 
fi parrifTc . Io non lo pollò (offrire . Af- 
famatevi , che nop lo dille alla fua be- 
nedetta Madre , perché Bava ferma nel- 
la Fede, e fapeva, che era Dio, cd Uo- 
mo; c quantunque 1* araafre più di loro, 
era però con tanca perfezione , che an- 
zi le era d* aiuto. Non dovevano allora 
gli ApoBoli Bar così férmi ncllaFcde , co- 
me Reitero dopo , c noi abbiamo ragio- 
ne di Bar ora. Io vi dico, ..ì.. che Io 
tengo per pericolofo cammino , e che 
potrebbe il Demonio arrivare a far per- 
dere la divozione al Santillìmo Sagra* 
mento . L’ inganno , nel quale a me par- 
ve d’ edere , non arrivò a tanto , come 
è queBo ; fedamente a non guBar cosi 
bene di penfare in NoBro Signor Gesù 
CnBo , ma andarmene in quell' imbevi- 
mento , o aBrazione, affettando quel 
reg*- 

; a ) CufitU* imur. M*nf.a.0f.J, 

(b) Citilo j(M«r. ìi*n(. t 
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regalo , e gufto . E vidi chiaramente , 
che camminava male , perchè non po- 
tendo eflere , ch’io l'avefli Tempre, an- 
dava il penfiero vagando or qua, orli; 
e pareva l’ anima mia come un uccello , 
che fvolazza , e non trova, dove pofar- 
fì ; ed andava perdendo molto tempo , 
non profittando nelle virtù, nè acqua- 
ttando nell’ orazione , c non fapeva la 
caufa, nè l’avrei, a mio parere, cono-^ 
feiuta, attefochè mi pareva, quello ef- 
fcr cofa molto accertata; finche confe- 
rendo il mio modo d’orazione, che al- 
lora teneva, con una pedona molto fer- 
va di Dio, me n’avverti. Vidi poi chia- 
ramente , quanto io errava ; onde mai 
finifeo di dolermi , che fia dato alcun 
tempo , nel quale io mancadì d’ intende- 
re, che malamente fi poteva guadagnare 
con sì gran perdita; e quando ben po- 
tetti far alcun acquifto , non voglio ben 
veruno , fc non acquittato per mezzo 
di colui, dal quale ci vennero tutti i 
beni . Sia Egli eternamente lodato . A- 
men. (c) 

CAPO XXXIV. 

Delle Vifioni. 

$• I. 


Si tratta' in qprfìo §. di qual maniera Dio 
fi comunica all ’ anima per vifione intel- 
lettuale , d’ onde fi fcuopre la qualità , e 
la natura di quefte vifioni . 

TTOglio io qui ragionarvi, fefàràfer- 
V viro il Signore, ch’io lo fappia fa- 
re, (a) come Dio fi comunica all’ani- 
ma per vifione intellettuale, (b) -La ma- 
niera (c) di quella vifione (d) èdi mo- 
do , che (e) ftandofi 1’ anima fuor di 

( c ) Cèfi tllo inttr. Mxnf 6. cip. 7 . 

( a ) 'Ca/ìtllo inttr ■ Atanf.6. cip. 8 .' 

( b ) Captilo inttr. Manf. 6 . Trotm. al eap.%. 
(e) Kt la^iont . j. (d) Uta. eap. 27. 
le) Rtlaytnt, j. 


penliero 'di ricevere quella grazia , nè 
mai aver penfato di meritarla , fi fente 
a canto Gesù Callo Signor Nollro , 
fe bene non lo vede con gli occhi del 
corpo , nè con quelli dell' anima , ( f) 
poiché (g) quella vifione (h) è di mo- 
do, che non fi vede cofa alcuna, nè inte- 
riore, nè elleriormente , perchè non è 
vifione immaginaria , ma fenza vederli 
cofa alcuna, intende,, e conofce l’anima 
chi è , e verfo dove Ila : fc le rapprefen- 
ta più chiaramente , che fc la vedette con 
gli occhi corporali, falvo che non fe lfe 
rapprefenta cofa particolare ; ma nella 
guifa, che una perfona s’ accorgeffc , che 
un' altra le Ha appretto , e perchè Hanno 
albujo, non la vede, ha però certezza, 
che Ha quivi. Se bene quella compara- 
zione non è fufficientc ; attefochè chi 
Ha al bu)o, per qualche indizio s’accor- 
ge, che Ha ivi, o perchè fente il rumo; 
re, o perchè prima ha, veduto, e cono- 
feiuto la perfona:. ma qui niente diqucl- 
fto interviene ; anzi fenza parola citerio- 
re , intende l' anima chiarittimamente , 
chi è , e verfo qual parte Ha ; fc ben per 
volerlo tal volta lignificare , e ridire , non 
lo fa nè meno quanto dura. (ì) 

Stando io una fella del gloriofo San 
Pietro in orazione, vidi appretto di me, 
o per dir meglio, m’ accori!, poiché ne 
con gli occhi del corpo , nè con quelli 
dell'anima vidi cofa alcuna; ma mi par- 
ve, che ftaffe appretto di me Crilto, e 
fentiva etter Egli quello, che mi parlava, 
a mio parere. E come quella , che ero 
ignorantilfima , che vi potette effere fo 
migliante vifione, mi venne al principio 
tanto timore , che non faceva fc non 
piangere, ancorché con dirmi una pa- 
rola d’attìcurainento, rimaneva al mio 
folito quieta, con contènto, e fenza al- 
cun timore . Parevami «f aver Tempre a 
lato Gesù Crilto ; e come non era vifio^ 
ne immaginaria, non vedeva in che fori 

• : - ■ . . » ma >'i 

(f) Ctfìdlo inttr. Aitnf. 6. cap. 8. i 

(g) Ptt^Uma. 7 • (b) y»ta* tap.zl. . 

1 1 ì Maxima ], 
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ma ; ma che (WTe Tempre al mio lato 
deftro , lo fenriva chiaramente , e che 
anco forte teftimonio di quanto io face- 
va: nè era giammai volta, eh' io mi rac- 
coglierli un poco , o non mi trovarti mol. 
to divertita, ch’io non Tapefli, e mi ac- 
corgerti , che mi flava a lato . Andai Al- 
bico molto affannata a dirlo almioCon- 
feffore, il quale mi domandò, in che for- 
ma lo vedeva: Io gli dirti, che non lo 
vedeva : Mi replicò , come dunque fa- 
pevaio, che era Grido ; Glirifpofi, che 
non fapeva come; ma che non poteva 
lafciar d'intendere, che flava appreffodi 
me, e che lo conofceva chiaramente, e 
fentiva, c che il raccoglimento dell’ ani- 
ma era affai maggiore in orazione di 
quiete molto continua, e glieffetri mol- 
to diverti da quelli, che altre volte fole- 
va fendi in me, c che era cofa molto 
chiara. Non faceva altro, che dar com- 
parazioni per farmi intendere ; e vera- 
mente per quella forra di vifioni ( a mio 
parere) non G trova comparazione, che 
molto quadri, e foddisfaccia appieno : 
che Accome c delle più fublimi ( flccome 
mi diflc dopo un Sant 1 Uomo , e di gran- 
de fpirito, chiamato fra Pietro d* Alcan- 
tara, e m'hanno anco detto altri 

gran Letterati ) e dove meno di tutte fi 
può intromettere il Demonio ; cosi non 
abbiamo parole , o termini , con quali 
dichiararla in quella vita , martìma- 
mcnte noi, che lappiamo poco; ma le 
perfonc dotte lo fapranno meglio dar ad 
intendere. 

Perciocché s’io dico, che nè con gli 
occhi del corpo , nè con quelli dell’ani- 
ma lo vedeva, perchè non è vifione im- 
maginaria ; come dunque conofco , e 
tengo per fermo, eh' Egli Ila apprcrto di 
me , con più chiarezza , che fe io lo ve- 
derti con gli occhi; Perchè pare, che Ila 
come una perfona, che Ila alTofcuro , 
fa quale non vede l’altra, che le Ha ac- 
canto ; ovcro fe è cieca, o non vede be- 
ne. Qualche fimilitudine c’è, ma non 
molta, attcfochè ivi lente co' fenfi, o 
udendola ragionate, o muover A, otoc- 


T erto, 

candola: ma qui niente v’è di quello , 
nè fi vede ofeurità , fe non che fi rappre- 
Tenta all’ anima per una notizia più chia- 
ra , che l' Sole : non dico , che fi veg- 
ga Sole, nè chiarezza , ma una luce, 
che fenza veder luce illumina l' intel- 
letto , perchè T anima goda cosi gran 
bene. (1) 

S- IL 

Si frt/egut il medefìmo , dichiarandoli 
maggiormente quefta maniera di vifio- 
- ne . Si dice , come alcune volte qu#a 
comunicatone fuolc ejfere ancora di 
qualche Santo ; e quanto ella deve fti~ 
marfi. 

T ornando dunque al fegno , ( a ) 
quella forta di vifione , di lin- 
guaggio, che (b) chiamano vifione in- 
tellettuale, (c) non è come unaprefen- 
zadiDio, che molte volte fifente, (par- 
ticolarmente da coloro , li quali hanno 
orazione di quiete, e d'unione) che pa- 
re, che in volendo cominciar a fare o- 
razione , ritroviamo con chi parlare , e 
pare, che conofciamo , che ci ode , per 
gli effetti , e fentimenri fpirituali , che 
Tentiamo di grand'amore, e fede, e per 
altre buone, e tenere rifoluzioni. Que- 
llo gran favore è da Dio , e chi l' avrà 
ricevuto, lo (limi molto; perciocché è 
orazione molto alta ; non però è vifio- 
ne , per la quale fi conoTca , che Ha 
quivi Dio , per gli effetti , li quali ( come 
dico ) cagiona nell'anima, volendo Sua 
Divina Maeflà darfi in quel modo a Ten- 
óre: ma quella, di cui ora patio, è o- 
razione, nella quale chiaramente fi ve- 
de, che (la qui Gesù Criflo Figlio della 
Vergine. In quell' altra Torta di orazio- 
ne, fi rapprelcntano alcune influenze del- 
la Diviniti ; ma qui oltre a dette influen- 
ze, 


1 1 ) y,it. csp. 27 . 

(a> Ctfttllo inltr. Mtnf f.eap. I. 

(b) Kt a. ctf.17. 

(c) CdfltUt ittlir- Minf.f. cap. I. 
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ze, G vede, che ci accompagna, e ci 
vuol far anco grazia la fagraaGìma ti- 
ni ani rà . (d) E alcune volte quefia gra- 
zia della compagnia fuol parimente efle- 
re di qualche Santo -, ( e ) fenza (f) pe- 
rò (g) vederli cola alcuna, (h) Direte, 
fe non G vede , come G conofce , fe è 
Crifio , o qualche Santo , o la tua glo- 
rio fa Madre ? Qyefio non faprà l' anima 
dire, nè può intendere, come l’intende, 
ma lo fa con una grandiflìma certezza. 
Quando parla il Signore , pare più faci- 
le , ma il Santo , che non parla ( fe non 
che pare , che Ga quivi pollo dal Signo- 
re, per ajuto, e compagnia di quell’ ani- 
ma ) è più da maravigliarG. Cosi fono 
altre cofe fpirituali , delle quali non G fa 
dir altro-, ma G conofce da quelle, quan- 
to Ga bada la nofira naturalezza , per 
intendere le grandezze di Dio, poiché 
di quelle non Gamo capaci. Onde, chi 
le riceve, palli con ammirazione a lo- 
dare Sua Maefià , che glie le dà ; ed a 
rendergliene particolari grazie: percioc- 
ché non effendo grazia , che G conceda 
a tutti, G deve (limare aliai, e procura- 
re di maggiormente lenire , poiché in 
tante maniere Dio l’ajuta a quello, (i) 
Piaccia al Signore , ch’io abbia faputo 
dar ad intendere quello , che ho in 
ciò prerefo, e che Ga di qualche av- 
vertimento , per chi avrà quelle gra- 


$. III. 

Si tratta di qual maniera Dia fi comu- 
nica air anima per vifìone immaginaria 
d’onde fi dà a divedere , che cofia fiano 
que/le vifieni . 

V Enendo ( a ) alle viftoni immagina- 
rie, (b) quello, ch’io vorrei adet 
fo dire, è il modo, con cui il Signore G 
moltra per mezzo di quelle, (cj Miria- 
mo dunque ora, (dj per darlo meglio 
ad intendere, (e) (come vi ho detto (f) 
in quello ( g ) capitolo ( h ) ) di che ma- 
niera Ga quello Signore a lato noflro . 
Se ne Ila Egli, come fe dentro a un caf- 
fettino d' oro avelGmo una gioja di gran 
valore, e di prezioGlfìma virtù, la qua- 
le fappiamo certo , che vi Ga dentro , fe 
bene non l’ abbiamo veduta mai j e le 
virtù della gioja non lafciano di giovar- 
ci, fe la portiamo con noi, Spendo per 
efperienza, che ci ha guariti da certe in- 
fermità, per le quali e appropriata. Ma 
non abbiamo ardire di mirarla , nè d’ 
aprire il calettino , e fe ben volellimo , 
non potremmo; attefochèla maniera- d” 
aprirlo fa folamentc colui , di chi è la 
gioja, il quale fe bene ce la prefiò, per- 
chè d ferviamo di lri a profitto noGro , 
fi ritenne nondimeno le chiavi, c come 
cofa fua l’aprirà , quando ce la vorrà 
moGrare -, e quando anco li paja , fe la 
ripigliarà, come fuol fare. Ma diciamo 
ora, che gli piace tal volta all’ impro- 
vifo aprirla , per benefizio di colui , a 
chi l' ha prefiata ; onde chiaro é , che 
egli fentirà poi contento molto mag- 
giore, quando fi ricorderà del mirabile 
fplcndore della gioja, è gli rimarrà cori 


(a) ni*, cep . 4 
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più fcolpita nella messoria. Or di que- 
lla maniera accade qua, quando il Si- 
gnore fi compiace di maggiormente ac- 
carezzare quell’anima. Le mofira chia- 
ramente la Tua Sagratilfima Umanità 
nella maniera, che vuole, o come quan- 
do era nel Mondo , o come dopo ri- 
fufcitato : e fé ben è con tanta prcftez- 
za , che fi potrebbe paragonare ad un 
lampo; retta nondimeno sì fcolpita nel- 
l f ìinmaginativa quella gloriola immagi- 
ne, clic io tengo per imponìbile , che 
di quivi fé le tolga , finché non la | 
vegga , dove la polla godere eterea- 
mente. 

Benché dico immagine, s’ intende pc. 
rò, che al parere di chi la vede , non 
è dipinta, ma veramente vive; e Ila tal- 
volta parlando coll'anima, e dichiaran- 
dole gran fcgrcti . Ma avete da inten- 
dere, ch« quantunque in ciò li tratten- 
ga per qualche fpazio , non li può mirar 
più che ’1 Sole ; onde quella villa Tem- 
pre palla aliai pretto . Non perché il fuo 
ìplendorc dia noja ( come quello del So- 
le ) alla villa interiore , che é quella , 
che vede tutto quello ( che quando è 
colla villa elleno re, non laprei io dirne 

cola alcuna, perchè di quello, di 

cui non s’ha clpcrienza , malamente li 
può dar ragione certa) perocché il fuo 
fplendore è, come una luce infida, ed 
un Sole coperto da una cofa tanto dili- 
cata, e fonile, come d’ un diamante, fe 
li potette lavorare : pare il veftimcnto , 
come di finilTìma olanda : e quafi rune 
le volte , che Dio la all’ anima quella gra- 
zia, rimane in eftali, non potendo la fua 
battezza foffrire cosi tremenda villa. Di- 
co tremenda, perchè con eflere la più 
bella, c più dilettevole, che fi polla una 
/ perlona immaginare , benché viveffe mil- 

i’anni, e s‘ affaticale in penfarlo, fupe- 
rando di gran lunga quanto può capire 
nella nottra immaginazione , ed intel- 
letto ; nondimeno quella fua prefenza 
è di si gran Maettà, e cagiona così ri- 
verente tremore nell’anima , che non 
bifogna qui domandare; ( nè che le Ha 


fiato già prima detto ) chi è; che bea 
fi dà Egli a conofcere, che è il Signo- 
re del Ciclo , e della Terra . Quello , 
che non faranno i Regi di qua, i qua- 
li ben poco per fc Retti faranno Rima- 
ti , fe non fono dalla lor pompa re»’ 
gale accompagnati, o non v’è chi dica, 
chi fono. 

Oh Signore , quanto poco noi Cri- 
fliani vi conofciamo ! Che farà in quel 
giorno , quando d verrete a giudicare , 
poiché venendo Voi con tanta dometti- 
chezaa a trattare con la vottra Spola , 
dà tasto timore il mirarvi? (i) Che fa- 
rà, (1) quando a rei con sì ngorofa vo- 
ce (m) direte: (n) partitevi da me, o 
maledetti dal mio Padre. Retti ora que- 
llo nella memoria nottra di tal grazia , 
che Dio fa all’anima, che non larà po- 
co bene ; poiché San Gir di amo con ettitr 
Santo , non lo levava mai dalla fua ; e 
così ci parrà niente quanto qui parìa. 

mo Che badiamo ? poiché quando 

molto durafle il patire, é un momento, 
paragonato con quella Eternità. Io vi 
dico in vero, che con etter io tanto cat- 
tiva, coma fono, non ho temuto i tor- 
menti dell’ Inferno , e gli ho Rimati per 
niente, in comparazione di quanto mi 
ricordava, che i Dannati avranno da ve- 
dere adirati quell’ occhi tanto belli, man- 
fueti, e benigni del Signore, .parendomi, 
che non potrebbe il mio cuore foffrirlo; 
e quello è flato in tutta la mia vita . 
Quanto più temerà la perfena, a cui E- 
gli s’é coli rapprefenrato , cttendo tanto 
il fcntimento , c tremore , che lafcia len- 
za fenfo? Quella debb' etter la caufa del 
rimanere con fofpcnlìone, e ratto, aju- 
tando il Signore la fua debolezza , ac- 
ciocché s* unifea con la grandezza di 
lui in quella sì alta comunione con( 
Dio. (o) 

5.IV. 


(1 ) CaJItU» inter. Mi nf. 6. cap. 9. 
(I) Coralli di ptrft^. cip. 40. 

(ni ) CjJt'lU inttr. Mtnf. 6. cap. 9. 
( n ) Ct /trito inttr. Man/. 6. cttp. S . 
(0) Ctjttll» inttr. Msnf. t.crtp 9. 
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§. IV. 


Dei Perfetti . 

Un giorno 


Si profegM il medejìmo , dichiarando// 
maggiormente quefla fona 

di vijìonec . 

T rOglio ora tornar a quello, che di- 
V ceva delle (a) vifioni immagina- 
rie : (b) Dirò dunque quello., che ho 
veduto per ifperienza. (c) Stando io 
un giorno (d) in orazione, volle Sua 
Madia inoltrarmi le Aie fole mani, di 
cosi eccepiva bellezza, che non potrei 
io cfagerarlo . Pofemi gran timore , pe- 
rocché quallìvoglia novità me lo cagio 
na grande , nel principio di qualunque 

f razia foprannaturale , che mi faccia il 
ignore. indi a pochi giorni vidi an- 
co quella Divina faccia, che del tutto 
mi pare, lafciommi afforca. Non pote- 
va io intendere per qual caufa il Si- 
gnore mi fi moftraffe cosi a poco a 
poco , dovendomi poi Sua Maeftà far 
grazia, eh* io lo vederti del tutto, fin- 
ché dopo intefi , che m’ andava il Si- 
gnore portando conforme alla mia na- 
turai debolezza. Sia benedetto per Tem- 
pre, poiché tanta gloria infieme , cosi 
baffo , e miferabil foggetto non l’avreb- 
be potuta {offrire : e come Quegli , 
che ciò' ben fapeva , l'andava il picco- 
lo Signore difponendo. (e) Vi parrà, (f) 
che non vi bifognava molto coraggio, 
per vedere mani, e volto si bello : ma 
fono tanto belli i corpi gloriofi, che per 
lo fplendore, e gloria che portano feco, 
in vedendoli cofa tanto foprannaturale, 
e bella, fanno ufeir di fe chi li mira ; on- 
de mi cagionava tanto timore, che tut- 
ta mi turbava , ed alterava , fe ben do- 
po rimaneva con certezza, e ficurezza, 
c con tali effetti , che ben prelio fi per- 
deva il timore. 


(a ) Vita. c«p. 2j. 

(, b ) C «/Itilo inttr. Man/. 6 . CMp, j>. 

c) Fit«. cMp.it. (d) Fitti » Addizioni . 
(e) Fitti. cMp.it. 

(0 Cm/1*Uo inttr. Mttnf. 6. c«p. J. 
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di San Paolo udendo io 
Meffa mi fi rapprefentò tutta quella Sa- 
gratirtima Umanità nella guifa , che fi 
dipinge rifufeitato , con tanta bellezza , 
e Maeftà , (g) che non fi può efprirae- 
re. (h) Solamente dico , che quando 
altro non forte in Ciclo da dilettar la vi- 
lla, che la bellezza de* corpi gloriofi, fa- 
rebbe grandirtimo gaudio , in particola- 
re il vedere 1* Umanità di Gesù Crifto Si- 
gnor noftto : che fe anco in quella vita 
tanto diletta, quando Sua Maeftà fi di- 
moftra conforme a quello , che può fof- 
frire la noftra miferia ; che farà allora, 
quando del tutto fi goderà tal Bene, CO 
tanto dilettevole, e (1) tanto Amano, 
che non fi può dire? (m ) 

Imperocché fe io fteffì molti anni im- 
maginando come figurare una cofa tan. 
to bella, non potrei, nè faprei; attefo- 
chè eccede, quanto di qua fi può imma- 
ginare : anche la fola bianchezza , e 
fplendore , non è fplendore , che abba- 
gli; ma una bianchezza foave, uno fplen- 
dore infufo , che dà grandirtimo diletto 
alla villa, e non la fianca ; ficcome nc 
anco abbaglia, ed annoja la chiarezza, 
con che fi vede quella bellezza tanto di- 
vina . E' una luce tanto differente da 
quella di qua , che la chiarezza del So- 
le, Che noi vediamo , in comparazione 
di quella chiarezza , e luce , che mi fi 
rapprefentò alla villa , mi pare una cofa 
tanto ofeura , e fofea , che non fi vor- 
rebbono gli occhi aprire a rimirarla . E’ 
come veder un’acqua molto chiara, che 
corra fopra criftallo , ed in cui riverberi 
il Sole, a paragone d‘ un' altra molto 
torbida, e con gran nuvolo, e che cor- 
ra fopra terra. Non perchè fi rapprefen- 
ri il Sole, nè la luce fia come quella del 
Sole; pare in fine luce naturale, e quell’ 
altra una cofa artificiale. E' luce , che 
non ha notte; ma come Tempre è luce, 

R non . 


■( g ) Fila. c«p. ;S. 

( t ) Fit*. cap. 28. 

(l) EfcUmationt . I j. 

(m) Fitti. t«f. )4> 


(h ) Fitti . top. 54. 
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non c'è cofa, che la turbi. In fortuna 
è di maniera ,, che per grand’intelletto, 
e buon ingegno , che una perfona avef- 
fe, non potrebbe in tutti i giorni di fifa 
vita immaginarla, come è, e la pone Dio 
davanti tanto pretto , che nè anco vi/a - 
rebtfe tempori’ aprire gli occhi , fe bifo- 
gnafle aprirti -, ma non fa più lo dar aper- 
ti , che ferrati , quando Dio vuole ; per- 
chè quantunque non vogliamo , fi vede. 
Non. c’ è divertimento che badi , nè po- 
tenza da refifiere; nè bada diligenza, nè 
Audio per quello* (n) x .■ 

$. V.. 

Si continua lo flefifo , ove fi dà in qual- 
che modo a divedere , come quefta lu- 
ce , e quefie immagini fi raffrontino 
al f enfio interiore , ed all'intelletto. 

**' s * 

• • % • •• 

V Eniamo ora afa) dichiarare (b) il 
modo con cui il Signore fi moftra 
per mezzo di quefie vifiorti ì non dico , 
che dichiarerò in che modo pofla edere,' 
che fi ponga quella luce tanto veemen- 
te nel fenfo interiore , e nell' intelletto 
immagine tanto chiara , che veramente 
pare, che ftia quivi ; efiendo quello da 
perfone Letterate : non lia voluto il Si- 
gnore dimofirarmi il come , e fono io 
tanto ignorante, c di sì rozzo ingegno, 
che quantunque alcune perfone dótte me 
V abbiano voluto dichiarare , non però 
mai ho finito d’intendere il come ; (c) 
onde (d) dirò.... quello, che ho vedu- 
to per ifperienza; il come, il Signore lo 

* * 

• • • • 

Mi pareva in alcune cofe, che era im- 
magine quello , che vedeva ; per molte 
altre ho, fé non che era l’ iddio Grillo, 
conforme alla chiarezza , con la quale 
fi compiaceva moftrarraifi . Alcune vol- 
te era rantolio in confido , che mi pare** 


(ni t'ita Cap ^i. r 

(a) Captilo inter. Atanf. 6.c*p.g, 

(b) t'ita, (c) t'ita • caf.i S. 

( d ) Capello inter. Manf 6. taf. 6. 


va immagine, non; come i ritratti di qua 
per molto perfetti, che fiino, avendone 
io veduti d’afiai buoni ; è fpropofito il 
penfarc,. che abbia fomiglianza unocol- 
l’ altro , in ncfsuna maniera , nè più ; nè 
meno , che l’ ha una perfona viva al fuo 
ritratto, che per molto bene, che fia ca- 
vato , non può mai elser tanto al natu- 
rale, che finalmente non fi vegga, che 
è cofa morta. Ma lafciamo quedo, che 
qui viene afsaibene, e molto giudamen- 
te . Non dico fia comparazione che 
quefie non fono mai tanto compite , e 
giude; ma verità, che v’è differenza ta- 
le, quale è dal vivo al dipinto, nè più « 
nè meno y perciocché fe è immagine, è 
immagine viva; non Uomo morto, ma 
Crido vivo; c dàaconofcere, cheèUo* 
mo, e Pio, non come dava nel Sepoh 
ero , ma come ufeì di quello rifufeitaro. 
E vien alcune volte con tanta Maedà , 
che non c’è dii pofsa dubitare, che non 
fia il medefimo Signore , mafiìme fubito 
dopo la Comunione dove fappiamo , che 
vi da realmente, dicendolo la Fede. Si 
rapprefenta tanto fignore di queda dan- 
za, che pare liquefacela tutta l'anima*, 
così ella fi vede confumare in Crido. fe) 

• 4 - 

§. VL-i 

D' altre vifioni , a apparizioni più eccel- 
lenti , e ficurc delle già 
. „ ^ .. dette.. • 

a 

I N altri modi afsai più fublimi , e me- 
no pericolofi fi comunica -Sua Mac- 
fià; perchè ’1 Demonio ( per quanto io 
credo ) non li potrà contrafare ; ondo 
malamente fi può di loro ragionare ; 
per effer cofe molto occulta: che firn* 
maginarie, fi pedono più dar ad incen? 
dcrc . Accade, quando il Signore è fer* 

1 yitd , dando l’ anima in orazione , e 
molto ne’fuoi fentimenti, venirle in un 
tratto una fofpcnfione , nella quale il 

Signo- 


(e) Vita, cap.it. 


A 


Dei Perfetti, 

Signore le dirao(ha gran fegreti , che 1 
pare li vegga nei medefimo Dio ( che 
quelle non fono vifioni della fagratiflì 
ma Umanità ) c fe ben dico , che ve- 
de , nulla vede , perchè non è vifione 
immaginaria , ma molto intellettuale , 
dove fe le (copre, come- in Dio fi veg- 
gono tutte le cofe , ed in fe fteflo le 
contiene .... Se bene quella vilume paf- 
fa in un tratto, è però un gran favo- 
le , e grazia , che Dio fa all’ anima , c 
fe ella vuole approfittarfene , tenendola 
-quali continuamente prefente , fa) di- 
co, che (b) è cofa di grande utilità, 
perchè fe ben palla in un momento , 
rimane nondimeno altamente fcolpita , 
e cagiona gran confulione-, e più chia- 
ramente fi feorge la malvagità di quan- 
do offendiamo Dìo •> perocché in luifief- 
fo , ltando noi dentro di lui , commet- 
tiamo malvagità grandi... 

Accade parimente molto di fubito, 
ed in maniera, che non fi può dire, 
che Dio mollra in fe medefimo una 
verità, la quale pare, che lafci ofeurar 
tutte quelle,- che fono nelle Creature, 
dove chiaramente dà ad intendere, che 
Egli folo è verità, che non può men- 
tire. E qui s’intende bene quello , che 
dice David in un Salmo , che ogni Uo- 
mo è bogiardo : quello , che non sp- 
lenderebbe mai cosi , ancorché molte 
volte s’ udifse , che Dio è verità , che 
non può mancare. Mi ricordo del mol- 
to , che Pilato domandava a Nollro Si- 
gnore, quando nella fua Palfione l’ in- 
terrogò , che cola folfc verità ? e quan- 
to poco noi di qua intendiamo di que- 
lla fomma Verità, lo vorrei in quello 
particolare darmi piu ad intendere, ma 
non fi può dire, c) In fomma (d) di 
quelle grazie fa il Signóre all’ anima, 
perchè come è vera fua Spofa, la qua- 
le Ila già ben rifoluta, di far in tutto 


( a ) Cafì II' mter. Manf. 6 . cap. IO, 
(b) C ttm mi i.o dì ptr fiatone. taf. 6. 

Ì c) C afte Ilo inter . Manf $. cap. io. 
d) l'ita * cap. 17. 
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ìa fua Divina volontà ; vuol darle al- 
cuna notizia di quello, in che l’ha da 
fare, e delle fue grandezze. 

Non occorre trattare d’ altre , che di 
quelle , di che ho ragionato , per pa- 
rermi di gran profitto , non effendovi 
in cofe Umili di che temere ,* ma ben 
di lodare il Signore , perchè le dà . Im- 
perocché il Demonio ( a mio parere) 
ed anco la propria immaginazione han- 
no qui poca entratura i e però l’ anima 
ne rimane con gran foddisfazione, (e) 

C A P O XXXV. 

Degli effetti derivati nell’ anima da 
quelle vifioni. ' 

§. L 

Degli effetti y che deriva nell' anima la 
vifione intellettuale * d 1* onde fi vede , 
quanto gran favore ella fia , e come 
•non poffa ejfere , nè travedere , nè De - 
•* monto quegli , che la produce . 

I. • 

S Ono molti gli effetti di (a) quella vi- 
fione. fb) Uno è , che (c) porta 
feco un parricolar conofcimento di Dio, 
e da quella così continua compagnia na- 
fee (d) nell’ anima (e) verfo di Sua 
Maellà un tenériffimo amore , ed alcuni 
defiderj maggiori de* già detti , d’ impie- 
garfi tutta in fuo fervizio , ed una gran 
nettezza , è purità di cofcienza , perchè 
la prefenza di quel Signore, che porta 
appretto di fe , fa avvertire ad ogni cofa . 
Che fe ben fappiamo , che Dio è prefen- 
te a tutto quello , che facciamo ; nondi- 
meno la nollra naturalezza è tale , che 
fi trafeura in penfarvi -, cofa che qui noti 
fi può fare, peichèì Signore, che in tal 

R a v gui- 


(e ) Capello inter . Manf. 6 . cap. io. 

( a ) C alleilo inter . Manf. +.cap. $• 

( b j Pita • cap. 27. ( c) Pita • cgp. 

( d ) Ce/l elio inter. Manf. t>. 'top. 8. 

(e) Capello inter* Manf. 6-cap.z, 
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gin fa le Ila -a canto , la /veglia . ( 0 Un 
altro (g) è il non iltimarfi , nè ìnfupcr- 
birfi in co h alcuna quegli , a cui Dio 
(a quella grazia, perchè vede, che è co- 
fa gratis data , e che non può in elTa le- 
vare, o metterle cofa alcuna, (h) Serve 
anco quella prefcnza , per ricever le gra- 
zie, che fi fono dette , perchè come 1’ 
anima va quali del continuo con un at- 
tuale amore vcrfo di colui , che vede , o 
intende appretto di fe , fono molto più 
ordinarie . Finalmente fi vede nel guada- 
gno dell* anima etter grandiffìma grazia, 
e fommamcntc da (limare, e ringraziar- 
ne il Signore, che tanto fuor d'ognifuo 
merito glie la concede, nè lacambiareb- 
bc con qualfivoglia teforo, odiletto del- 
la terra . ( i ) E quello fa rimanere con 
molto maggior umiltà , e defidcrio di 
fcrvire fempre a quello Signore, fi ) che 
fe fofse dal Demonio , farebbe tutto il 
contrario, (m^ 

Qyelli effetti (n) adunque, (o ) co’ 
quali cammina l’ anima , potrà avver- 
tire qualunque di voi , che farà dal Si- 
gnore condotto per quello cammino , 
per intendere , che non è inganno , nè 
travedere: imperocché.... ..non tengo 

per pollìbile , che efsendo travedere , o 
vero Demonio , duri tanto , nè faccia j 
cosi notabil giovamento all'anima, fa- 
cendola andare con tanta pace interiore; 
attefochè non è fuo collume , nè può 
(benché voglia) cofa tanto cattiva far 
tanto bene ; perocché fubito vi fariano 
alcuni fumi di propria (lima, ed unpen- 
fare d* efser migliori degli altri . Ma que- 
llo andar fempre l' anima tanto in pre- 
senza di Dio , ed avere il penderò occu- 
pato in lui , darebbe al maligno tanta 
noja , che le bene il tentate , non tor- 

(f) Ctflclh inter. M*nf. 4 . ctf . t. 

ìg) Knt. ctf, ij. (h) Relazioni. |. 

(i) CtfttUt inttr. Mtnj. 6. ctf. %. 

fi) R'IdTJont . J. 

(m) Ctf! tUt inttr. Mtnf. 6. ctf. t. 

(n) RtUrttnt . j. 

1 e ) CtfttUt inttr. Mtnf. 6 . tttf. }. 


narebbe troppe volte. Ed è Dio tanto 
fedele, che non permetterà , che abbia 
tanta pofsanza con anima', la quale al- 
tro non pretende, che piacere a Sua Di- 
vina Maellà, e metter la vita per l’ono- 
re, e gloria fua ; ma fubito ordinari il 
modo , con che ella redi difingannata . 
Io fon di parere, e farò fempre, che co- 
me l’ anima vada della maniera, chequi 
s’è detto , benché ceflino quelle grazie 
del Signore , e Sua Maellà permetta alle 
volte , che il Demonio ardifea di com- 
batterla, farà però il Signore, eh’ ella ne 
riefea con guadagno , e il Demonio ri- 
manga Vergognato . ( p ) 

$. II. 

Dtili effetti , che deriva nell'Anima Ut 
vijione immaginaria, quando 
è vera. 

L Afcia grandinimi effetti, e (a) gran- 
dittìme utilità (b) quella vifione.(e) 
Pare , che purifichi l’ anima in eccellen- 
te maniera , e levi la forza quali del tut- 
to a quella nollra fenfualità . E’ una fiam- 
ma grande , che pare abbruci, ed anni- 
chili tutti i defiderj della vita; perchè le 
ben io ( gloria a Dio ) non li teneva 
in cole vane , tutta volta dichiarommtlì 
qui afsai bene , come il tutto era vani- 
tà, e quanto vane fono le Signorie di 
qua ; ed è un grande infegnamento , per 
innalzare i defiderj alla pura verità. (d) 
Di qui (e) rimane impreca una riveren- 
za , e rifpetto , che non faprci io dir, 
come ; ma è molto differente da quella , 
che polliamo noi qui acquillare . Faff) 
in oltre, (g) che l’anima fi llupifca 
molto in vedete, come ella ebbe ardi- 
re, e che neffuno il poffa avere, d'of- 
fendere una Maellà sì grande, (h) Oh 

Gesù 

(p) CtfttUt inttr. Mtnf. 6. ctf. I. 

(») Rilt^itn* 4. (b) Kit», ctf. J 4. 

(c) Kit* . ctf. ij. (a) Kit», ctf. j<. 

( e ) Kit», ctf. 19. ( 0 Kit», ctf. J4. 

(g) Kit», ctf. e J. V 1 ») Kit*. c*f. 14. 
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Gesù RÙo , chi poteflk dichiarare la Mae- 
ftà, con che vi inoltrare, e quanto Si- 
gnore di tutto il Mondo , e de’Gdi, 
e d’altri mille Mondi, ed infiniti Mon- 
di, c Geli, che voi creato; conofce P 
anima fecondo la Maefti , con la qua- 
le vi rapprefentate, che rutto è nulla, 
per eflèr Voi Signore d’ogni colà! Qfi 
chiaramente fi vede, oh Gesù mio! il 
- poco poter de' Dcmonj in comparazio- 
ne del voltro ; e come quei, che cerca 
di piacervi , può calpeftarc tutto P In- 
ferno. Qui l'anima vede la ragione, 
che ebbero i Dcmonj di temere, quan- 
do difcendcfte al Limbo ; e come dove- 
vano defiderarc altri mille più profon- 
di Inferni , per fuggire da tanto gran 
Maeftà ; e veggo , che volete inoltrare 
all’ anima, quanto ella iìa grande, ed il 
potere, che ha quella fagratiflìmaUma- 
niri congiunta con la Divinità . Qui fi 
rapprefenta bene quello , che farà nel 
giorno del Giudizio il vedere la Mar- 
iti di quello Re, ed il rigore, che ino- 
ltrerà contra i cattivi. Qui é la vera 
umiltà, che lafcia nell’anima, in mira- 
re la fua propria miferia, che non può 
non conoscerla. Qui la confusone, e 
vero pentimento de’ peccati; poiché an- 
co con vederlo, che le inoltra amore, 
non fa dove andare , per nafcondetfi , 
e cosi tutta fi llrugge. Dico , che ha 
si gran forza quella vifione , quando 
il Signore vuol inoltrare all’anima par- 
te della fua Grandezza, e Mariti, che 
tengo per imponibile , fe non volelTc il 
Signóre molto foprannaruralinente aju- 
tarla , con farla rimanere in ratto , od 
efiafi ( attefochè allora col godere perde 
la vifione di quella Divina prefenza ) 
tengo , dico , per imponibile a foftriria 
alcun foggetto. (i) 


*. in. 

Et nitri effetti, ti Militi * che itriv*u 
in fitfln vifione, e qnnntt tlln 
fin preficnn, e q*nxt» 
pregevole. 

L Afcia parimente (a) quella vifione (b) 
un gran difprezzo di tutte le cofedi 
quella vita; parevanmifpazzanire, e veg- 
go , quanto baiamente ci occupiamo , 
trattenendoci in rifc. Quando dimora 1 
con una certa Signora,. ...mi occorfc 
una volt», che ritrovandomi con mal 
di cuore ( perché l’ ho patito affaillimo 
fe ben ora non tanto) com’ella aveva 
gran carità , fece , mi follerò portate 
giojc , oro , e pietre preziofe , le quali 
ella teneva di gran valore , particolar- 
mente un giojello di diamanti , che to- 
rnava aflàiflìmo . Pensò ella , che m’ a- 
vtebbe rallegrata , ed io fra me Itclfa 
me ne rideva , avendo compatitone in 
vedere che colà tornano tanto gli Uo- 
mini , con ricordarmi di quello , che 
tien cultodiro il Signore T e penfava, 
quanto mi farebbe (tato imponibile . 
quantunque meco ftelTa lo volefli pro- 
curare, far qualche toma di colè tali: 
fe H Signore non mi toglieva la me- 
moria detenerne . Qjielto è un domi- 
nio per l’ anima tanto grande , che non 
credo l'intenderà, fe non chi lo provjq 
attefochè quello é il vero , proprio, e 
naturai diftaccamcnto , per clferc fenza 
travaglio notoo, tutto io fa Dio, ino- 
ltrando la Mariti Sua quelle verità di 
maniera , che reftano tanto impreffe, 
che chiaramente fi vede , che non lo 
potremmo noi di quella maniera da noi 
(ledi in cosi breve cempoacquiltare. Mi 
rimafe eziandio poca paura della morte, 
di cui prima temeva affai; ma ora panni 
cofa faci li toma per chi ferve Dio; peroc- 
ché in un momento lì vede fanima libo- 
R 3 ra 


(a ) Ku . 

(b ) rii 4, (Mf, fj. 
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ra da quella prigione, è polla in ripo- 
fo. (c) 

Quella vifionc (d) mi parve anco, 
che mi giovò affai , per conofcerc la no- 
terà vera Patria , c vedere, che qui fia- 
mo peregrini. Gran cofa è faper quello, 
che colà h trova, e dove abbiamo da vi- 
vere imperocché ad uno , che ha d’ 
andare a fermarli di ftanza , e lunga- 
mente abitare in una terra , è di grand' 
ajuto per paffare il travaglio del viag- 
gio , l’aver veduto , che è Otta , in 
cui avrà di molte comodità, e goderà 
gran ripofo, e quiete, (e) Di più (f) 
giova, per darli alla confiderazione del- 
le cofe celefti, c per procurare con fa- 
cilità , che <ia colà la noterà conven- 
zione. Quello è un gran guadagno -, 
poiché il foto mirar il Odo raccoglie 
l’anima, actefochc avendole Dio volu- 
to -mollrarc qualche cofa di quello, che 
colà li trova, lo Ila ella confiderando : 
td alcune volte m'accade, che quelli del 
Ciclo, i quali fo, che vivono, fon quel- 
li, che m’accompagnano, c conche io 
mi confoto ; e mi pare , che eglino fon 
quelli, che veramente vivpno, e fi di- 
con viventi; e che quelli di qua vivono 
tanto morti, che tutto il Mondo pare 
non mi facci compagnia alcuna, (g) Oh 
Signore , Dio mio , c come avete paro- 
le di vita, dove tutti i Mortali troveran- 
no ciò, che defidcrano, fc cercar lo vor- 
ranno! (hj Tutto mi pare fogno, e che 
iia di burla, quanto vedo con gli occhi 
del corpo : quello , che già ho veduto 
con gli occhi intcriori , è quello , che 1' 
anima defidera ; ma come fc ne vede lon- 
tana, quello c il fuo morire, (i) 

• Un gran guadagno (U ancora (mj 
cava l’anima da quella grazia del Si- 


li) l'ha . taf. 27. 


■ { c) Tua. taf. 34. 

•■{e) Kta. taf, J 4 . 

• t * > Cattila in tur. Man/, ytaf.i. 

3Ì1) ‘f- *4>‘ 

(n.) £/«4m*ayon*» S» 

(ì) riti. taf. $4: 

( 1 ) Captilo m ter. Mar.f, 6. CMf. 9 » 
(m!) Capello intrr . Manf. $ . 
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gnore, cd é, che quando penfa in lui, 
o nella fua vita , e paffione, fi ricorda 
di quel fuo manfucrilTImo , e bellitlìmo 
Volto, che è grandi (Ti ma confolazione; 
come qui tra noi li fornirebbe maggiore, 
d’aver veduto una petfona, la quale ci 
fa molto bene , che fc non l’aveUìmo 
mai conofciuta . Io vi dico , che affai 
giovamento fa si dolce, c grata memo- 
ria. (n) Rimane l’anima un'altra, tem- 
pre a (Torta in Dio, c le pare, che rice- 
ve, ed è fatta partecipe di nuovo amor 
vivo di Dio, in molto alto grado . fo)In 
fomma e grandiflima la grazia , che fa 
il Signore a chi dà Umili viiioni , e gli è 
di grand’ ajuto , per portare qualfìvoglia 
pefante croce ; artcfoché non c’é cofa, 
che la contenti : tutto le difpiace; e fe il 
Signore non permetteffe talvolta, chefe 
ne dimenticane , benché poi torni a ri- 
cordartene, non fo io, come fi potreb- 
be vivere . Sia Egli benedetto , e lodato 
in eterno, (pj 

capo xXxvt. 

Della differenza, che v’è tra quelle vi- 
lumi, di cui s’ è fin ora ragionato: 
e della verità delle medefime . 

: ; 5. 1 

Si dice la differenza, che v è tra qucflt 
due forte ai vijioni, cioè intellettuale, 
e immaginaria , le quali fi trovano fem- 
pre unite. Si dà in qucjlo §. un mol- 
to profittevole avvertimento , per di- 
, .J cerner e la verità di quefte vifioni , 
quando fono immaginarie . 

L A differenza, che c'è tra (a) qu> 
He forti di vifioni (bj è quella, 
che (c) la vifionc (d) intellettuale (e) 

è più 


| n ) Cattili» iutir. Manf. 6 . taf. 9- 
( o ) C'ita . taf. 2*. ( p ) rua . taf. 34. 

(a ) l'ita, taf. 20. |b) l'ita . taf. :l, 

(c) Rtla\l»nt. 4. (d) l'ita, caf.lt, 

(e) Cafltll» luta-. Manf. 6 . e.f.%, — 
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l più tmpe, e più pcrfetm.ff) che'*) molte ) effet di ri fiacca immag.oat.va 
l’immieinaria ( h ) fe bene(i) pcròH) l o aver intelletto tanto efficace , o non 
lavinone che rapprefenta D»b fcnV fo io, che fia, che /affisano di manie- 
immagine è* più fablime , e più perfetta; ra nell* immaginazione , che quanto pcn- 
nondimeno , perchè doti la memoria fano, dicono , che caramente lo veg- 
conforme alla noftra fiacchezza, e per- gono, fecondo che ad e&e pare. Ma fc 


chò fi tenga ben occupato il penfiero, è 
gran cofa il rimaner rapprefentata , e po- 
ta nell’ immaginativa così divina prefen- 
za, onde 'm) mi paiono (nj Amili vi- 
fioni (o) in un certo modo molto più 
profittevoli , (p) che ;q) l’ intellettua- 
li, (r La vifione , T) intellettuale (t) 
inoltre ^ u non è , come fono 1 imma- 
ginarie , che fubito pattano , ma che du- 
ra molti giorni , e più d’ un anno, (x) 
dove y ) l’ immaginaria (z ) quando (a) 
Gesù Crifto Signor Noftro (b) moftra 
chiaramente la fua facratiflrtma Umani- 
tà, (c'j la pone Dio avanti tanto pre- 
fto , che non vi farebbe tempo d’ aprire 
gli occhi, fe bifognarte aprirli, fdj Que- 
fto ò cosi , e chi n’ avrà efperienza , ve- 
drà, c conofcerà, che appunto è, come 
dico : e ( e ) quando 1* anima potefle ftar 
molto fpazio mirando quefto Signore, 
io non credo, che farebbe vifione , ma 
qualche veemente co nfidcrazione fabbri- 
cata nell’immaginativa-, c farà alcuna fi- 
gura , come cofa morta in comparazio- 
ne di queft’ altra . Accade ad alcune per- 
fone ( e fo , che è vero , per averne me- 
co trattato , non tre , o quattro, ma 


1 f ) ritti . c*fn%. i g ) y>t* • * *p • a j. 

( h ) r.t*. cttp.if. (i) ria. e* f. 18. 

Ì | ) rti • ettp. 20. (m ) Ha» C 4 f.il. 
rt) Captilo ini tr. Manf. 6. caf .9. 

T>) Fifa. cap. 34. 

(p ) C afelio inter. Manf. 6. taf. 9. 

(q) Fua. taf». 17. •• 

( r ) -Caf elle in ter. Manf. 6. caf 4. 

ÌO ria . caf. 28. 

( l ) Caf elio inter. Man fi 6. caf. 8. 

- 4u) rita. caf. 25. 

(-X ) C affollo inter. Manf. 6. caf. 8. 

by } Fifa. caf. 1 9. ( 1 ) Ftta. caf. 17. 

fa ì Captile inttr . Manf. J. caf. J. 

(b) Caffo Ile inttr. Manf. 6. caf . 1 . 

(cì C afelio inttr. Manf. <S. caf. 9. 
ld) Fitti, taf. il. le) Ftta. caf. 2 5. 


awcfsero veduto vera vifione, fenza che 
rimanesse loro alcun dubbio , conofce- 
rebbono manifeftamente l’inganno ; at- 
tefochè elle medefimc vanno coraponeo- 
do quello, che veggono , con la lorn 
immaginazione, fenza poi fentirne effet- 
to veruno ; ma rimangono fredde afsai 
più, che fe vedefsero dipinta un’imma- 
gine divota. E* cofa molto chiara, che 
non Tene deve far cafo, e così fi dimen- 
tica molto più, che di cofa fognata. 

In quello , che trattiamo , non occor- 
re cosi-, ma ftando l’anima molto lon* 
tana dal credere, che abbia a vedere co- 
fa alcuna , nè pafsandole pel penfiero , 
in un tratto fc le rapprefenta tutto l’og- 
getto infieme , e mette fottofopra tutte 
le potenze , e fenfi , con un gran timo- 
re, e fcompigJio, per porle poi fubito in 
quella felice pace. Che ficcome quando 
fu San Paolo gettato per terra , venne 
quella tempefta , e revoluzione Jal Cic- 
lo; così avviene in quefto Mondo inte- 
riore. Farti un gran movimento, ed in 
un punto refta ogni cofa qtùeta , e l’ani- 
ma tanto ben ammaeftraca di verità si 
grandi, che non ha bifogno d’altro Mae- 
stro : perocché la vera fapienza fenza al- 
cuna fatica di lei le ha tolro l’ignoran- 
za, e perfevera l’ anima qualche fpazio 
di tempo con una certezza grande , che 
quefta grazia è da Dio. E per molto, 
che le dicefsero in contrario, non lepo- 
trebbono allora metrer timore , che vi 
pofsa efser inganno : fe bene ponendo- 
glielo poi il Confefsore , par che Dio la 
lafci , acciocché vada alquanto vacillan- 
do in fofpettarc , che per li fuoi peccati fa- 
rebbe portìbile; ma non lo credendo, fc 
non a maniera dì tentazione in cofa di 
Fede ( come ho detto in altre cofe ) do- 
ve può ben* il Demonio inquietare , ma 
non può lafciar l’ anima di ftarc ferma , 

R 4 * co ' 


164- Lì!*™ 

e collante in quella. Anzi quanto più la 
combatte, e tenta, tanto ella rimane più 
certa , che non la potrebbe il Demonio 
hifciare con tanti beni, con quanti in ef- 
fetto rimane. 

Sicché ( f ) la differenza, che v’è 
tra (g) limili vifioni (h) è quella, (i) 
-che ri) l’ intellettuale (m) e più fobli- 
me, e più perfetta, (n) dura molti gior- 
ni, e (o) alcune volte (p) più d’un an- 
no. (q) Le vifioni immaginarie (r) 
poi (f) fono ft) in un certo modo mol- 
to piu profittevoli, perchè fono più con- 
formi alla nollra naturalezza, (u) e fo- 
bico pafsano . ( x ) Nondimeno (y) ven- 
gono Tempre infieme quelle due forti di 
vifioni; e veramente è cori, perchè con 
gli occhi dell’ anima li vede l'eccellenza, 
la bellezza , e la gloria della Santi Alma 
Umanità, e per quell'altra, che(z) chia- 
mano vifione intellettuale (a) ci ridà ad 
intendere, com'Egli è Dio, e Potente: 
che tutto può , tutto comanda , tutto 
governa , e che il fuo amore riempie il 
tutto. Si deve (limar molto quefla vifio- 
ne, ed a mio parere è lenza pericolo, 
perocché dagli effètti fi conofce , che non 
ha qui forza il Demonio . ( b ) 

Piaccia alla Divina Maefltà pel Sangue, 
che il fuo Figliuolo fparfe per me, che 
poiché ha voluto , che io intenda qual- 
che cola di ri gran beni, e che incomin- 
ci in qualche modo a goderli, non m’ 


(f) CafitUa latri. Manf A. caf. 9. 

( g ) fila . caf. to. { h ) t'ita . te f . j 4 . 
(1) Rtlazjent . 4. (I) yitt . rag. 2). 

( m ) C sfilila inttr. Manf 6 . caf. t. 

In ) Vita. taf. 28. 

( O ) CaJìtUa inter. Manf. fi. taf. 8. 

IP) t'ita, taf. 17. 

(q) C afitti» Inttr. Manf. 6. taf. 8. 

\ 0 CafitU» inttr. Manf. 6. taf. p. 

( () Coartiti d'amar di Pii, taf. 2. 

(1 ) C afttlla inttr. Manf. 4, taf. ;. 

|u) CafitUa inttr. Manf. 6 . taf. p. 

I x ) C afì.Ua inttr. Manf. a taf. 8, 

{ y ) CafitUa inttr. Maaf. 6 . caf. $. 

( z) Pila . caf.it. 

I ») CafitUa inttr. Manf. fi. caf. I. 

| b ) K ta . taf. al. 


Terza, 

accada come a Lucifero, il qualeperfoa 
propria colpa perdè ogni cola : non lo 
permetta per quello , che Egli è , che 
non poca paura alcune volte ne ho ; fe 
bene dall’ altra parte più ordinariaraeiite 
la Mifericordia di Dio è quella, che m’ 
alficura , che avendomi cavata da tanti 
peccati, non vorrà abbandonarmi in mo- 
do, che io mi perda, (c) 


Si dice, come fi debba conofcere la ve- 
rità di quefte vifioni particolarmente 
immaginarie , ove fi dimeflra chiara- 
mente, quando è il Demonio ,' che ten- 
ti di contrafarle, e quando è C imma- 
ginatone, che le componga , la quale 
però in verun modo puole rapprefen- 
tarle della maniera , che fono . 

P Affiamo ora a ragionare fa) di quel- 
le rapprefentazioni , che per ingan- 
nare fa il Demonio , fervendoli dell’im- 
magine di Crillo Signor Nollro , o de* 
fooi Santi, (b) Parmi, che tre, o quat- 
tro volte ha voluto il maligno rappre- 
fentarmi di quella maniera il medefimo 
Signore in rapprefentazione falfa. Piglia 
cgÙ forma di carne, ma non può con- 
trafarla con quella gloria, come quan- 
do è da Dio. Fa rapprefentazioni, per 
disfare la vera vifione, che ha veduta 
T anima , ma talmente ella le ributta da 
fe , s’ altera , fi difgufta , e s' inquieta , 
che perde la divozione , e gullo , che 
prima aveva , e rimane fenz* orazione 
alcuna. Quello , come ho detto, m’è 
occorfo ne' principj tre, o quattro vol- 
te. Ma è co fa tanto differente, che an- 
co chi non aveffe avuto altra orazio- 
ne, che la fola quiete , credo , che la 
conofccrcbbe, per gli effetti, che fi fo- 
no accennati nelle locuzioni. E' colà 
tanto mallifella, c fe non vuol un’aaà- 



(c) t'ite, caf. 14. 

(1) t'ita, caf. io. 

( b ) famdmjani , caf. 1 1« 
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ma lafcìarfi ingannare, non mi pace I' 
ingannerà, (è cammina con umiltà , e 
fimplicità . Chi avrà àvuto vera vifiònc 
di Dio, ben fubitó fe n’ accorgerà , per- 
ciocché quantunque incominci con con- 
folazione, c gufto, l’anima nondimeno 

10 ributta da fé , ed a mio parere dev’ 
eflèr anco differente il gufto , e che non 
moftra fegno d’amor pòro, e caffo -, on- 
de in breve dà ad intendete chiegliè. Si 
che dorè è efperienza delle buone, e ve- 
re, non potrà a mio credere far danno 

11 Demonio , (c ) con limili figure . (d) 

Che poi quella vifione fia un’imma- 
ginazione , è imponìbile fopra ogni im- 
polfìbilità, niente ha del probabile; pe- 
rocché la fola beltà, e bianchezza d’una 
mano formonra, ed eccede ogni noftra 
immaginazione *, poiché lenza noi ricor- 
darcene , nè averlo giammai penfato , 
fi veggono in un momento prelenti co* 
fc , che non li potrebbono in lungo 
tempo Ordinare , e comporre coll’ im- 
maginazione ; attefochc, come ho det- 
to, fupera, ed è cola molto più fubli- 
me, di quello, che noi in quella vita 
polliamo comprendere : è dunque que- 
llo imponìbile; e fé anco in ciò potei* 
fimo qualche cola , per queff’ altra ra- 
gione , che ora dirò , fi vede chiaro , che 
non è immaginazione. Imperocché Te 
foffe cola rapprefentata coll’intelletto ( ol- 
tre che non farebbe quelle grandi opera- 
210 ni , le quali quella vifione fa, anzi 
nefluna) farebbe come uno, che voler- 
le far finta di dormire , e Halle fvegliato, 
non cffendogli venuto il Tonno; che co*» 
m'egli io defidera per la neceffìtà, o de- 
bolezza di tdla, che patifee , s’addor- 
menta in fe , e fa le fue diligenze , e tal- 
volta pare , che faccia qualche cofa : ma 
ic non é vero Tonno , non lo follenta, 
nè dà forza alla teffa , anzi alcune vol- 
te rimane più fvanita* Così in parte av- 
verrebbe qui , che rimarrebbe l’ anima 


1:1 • » 


(C) FtO» *Ap. 28. 

( d ) Fonda-^joni . taf. i j. 
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fvanita f non fofféntata , e fotte , anzi 
franca , e difguftara ; ma in quella , eh* 
io dico, non lì può magnificare abba^ 
danza la ricchezza , che rimane anco 
nel corpo difalute, e di conforto. Que- 
lla ragione dava io Infierae con altre > 
quando mi dicevano , che era Demo- 
nio, o che ntà fognava e travedeva, (e) 
Il fatto 'Ila* che quando è il Demo- 
nio, pare, che 'fi nascondano , e che 
fugano dalT anima tutti i beni , fecon- 
do che ella rimane infaffidita , inquie- 
ta, fenza alcun effetto buono . (f)Quanc 
do è (g) cofa, che vada l' intelletto fah» 
bricando da fe medefimo, per fottìi men- 
te che lavori, (hi fi conofce : (i) poi- 
ché ( 1 ) non c'è alcuno di quelli fo- 
gni, nè certezza, nè pace, nè gufto in- 
teriore . (ra) • * 

t • 

' $. III. 

Si prefiggi il medefim e , e fi dà ch'idra- 
mente a cono/cere , come t immagina- 
iSone non puoi: arrivare a fingere alcu- 
ni delle vere vifioni ancora immagina- 
rie. Si finifee qufiiorC apètalo con unav-, 
verthnenro generale a tutte le forti di 
• vifioni . - ; • 

-i A 

IT Oglio ora tornar a quello, che dia 
V ceva (a) intorno alle ragioni, che 
vi fono , per conofcere , che la vifione 
accennata non è immaginazione. Impe- 
rocché come potremo noi mai col no- 
ftro Audio , e diligenza rapprefentare V 
Umanità di Crifto, ordinando, compo- 
nendo, e formando coll’immaginativa 
la fila gran bellezza ? Non vi bifognaretv 
be poco tempo, fc in qualche cofaavef» 
fe d’aflbmigliarfi a quella w Benpuòrap. 
prefcntarla innanzi alla fua immaginazio- 

. ne. 


(e) Fita. c*p. 28. 

(g) taf. ij. 

(i) Fifa. c*p. 15. 

(ni) Cafltlh interior - Monf, 6. cap. j. 
(•) Fio», cap, 2J. r 


(f) Pita, cap, zf.t 
( h ) Fita . eep.z 
( 1 ) Fita . top. 28. * 
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ne, c darla mirando per qualche fpazio > | Sicché quinon c’è che volere.pnon, 
ditempo, confideranno la figura, e biao- j 1 volere: chiaramente fi vede , che vuole, 
che*za, che ha, ed a poco, a poco a a- |j il Signore, non ci fa altro che umiltà , 
darla più perfezionando, e ra^coman- . e proprio confondimento j prender quei-, 
dando alla memoria quell' immagine ; 1 lo, che ci farà dato, e lodare chi ce lo 
quello chi gliel vieta ? poiché coll’io- dà. Quello accade iq tutte le viiioni , 
iellato può fabbricarlo. Ma in quello, | non eccettuandone alcuna , attcfocbé 
«li cui parliamo, non é pofl&bile farque- , non li può cola veruna -, e per veder 
fto ; 1’ abbiamo fidamente da mirare , < più, o meno ,c in vaqp ogni noAra di- 
quando il Signore la vuol rapprefenta, j faenza. Vuole il Signore, che molto 
se-, e come vuole, e, quei, che vuole , , chiaramencq vediamo, c queflttnon é 
né v’è da levare, nè mettere, nèmodo opera noftra, ma di Sua MaeAi -, per. 
per ciò, per molto, che noi facciamo , che molto meno polliamo infuperbirci , 
né per vederla , quando vogliamo, nè anzi ci fa Ilare umili , e timorofi, ,ve- 
per non vederla . b) Non v’è rime - 1 dendo, che ficcome il Signore ci levati 
dio, né è polli bile, e coft non vedeva potere, per veder quello , che bramia- 
più di quello, che càafcuna volta voleva ■ ino, cofi ci può levare quelli favori, e 
moArarmi il Signore: ma era tanto , che lagrazia, e rimanercene coralmente per- 
la minor parte baAava, per farmi reAar duti, ed abbandonaci: c vuole, chefem* 
attonita, c molto approfittata 1’ anima pre andiamo con timore, mentre vivi», 
in far poca ftitna di t unc le c °l" c della mo in qucA cfilio. ("o) 
vita . (c) i t 

M’ è occorfa (d) alcune volte r .(e) ,C A P O XXXVII. ; 

con vodere, che (f) il Signore (g) mi : 

flava parlando , ed io mirando accenta- Si danno alcuni avvertimenti per , 
mente quella gran Bclkzea , e lafoavi- quelle viGoni. 

tà, con che diceva quelle parole le qua- 
li cleono da quella Belliilipia, e Dwinif- . $. I. 

lima Bc -ca : ( li ^ Qtieflo ( i ) dico , ( I ) 

m’ è occorfo: (mj delidcrarc (n)iopu- Cem la gerfona , a cui Dio non comuni- 
re fommamente d'intendere, e fapere il ca quefle vifioni , non deve cercare , ne de- 

colore dc'fuoi occhi , o di ohe grandezza fiderare et merle . Si danno ger ciò mol » 
follerò, per faperlo poi diré, e non ho te ragioni . 

giammai meritato vederlo: né mt batta XTOn pafl - arò ^ olm f enza avver . 
il procurarlo, anzi mi toghe U vifione rirvi grandcmentc , c he quando 

aflatto, E benché io vegga, che alcune ( a ppi ate> che Dio fa quefte grazie ad al- 
iwltcmj guarda conocchiplCtofi, ha non. cunc an j me> noB ( 0 preghiate mai, nò 
'#tqeno tanta fotxa quella Vili», che li mai dcAderiace , che vi conduca per tale 
anima non la può fonare, .e amane in ffrada; che fe ben vi parrà molto buo- 
così alto ratto , che per maggiormente na j e c j, e dev e ftimarli molto non però 
patdc quella beila villa.;,.. conviene per alcune ragioni . La prima, 

f •- r perché è mancamento d’umiltà, volere 

' ( b ) y„o . ,;.z 9 . (c) y.i*. che vi fi dia quello , che non meritafto 

(d) r»*- cof.ti. mai-, onde credo io, che poco n avrà 

U) Ku*. taf. 17. (f) Ki 4. ctf.i 9. chi lo detìdera ; perché ficome un vii 

) Am. cf. J4 . ( h ) y.it . t «p.2p. contadino ila lontano dal deliderare 

1 * ) y»A . cof. ( 1 ) yiu . cAf.11. - 

\m).yiU. taf. }*. ... ,, \ ■ - ", 

I») teneteti d " mene ii thè. eaf.f,\ . ( o ) Kta. eof.i». 


Dei Perfètti. 

Getter Re, parendoli impedibile ,i<pcr- 
*hè noiv Io merita, cosi fta> l'umile da 
cofe fomig^anti•, le quali' io fon d'opi- 
nione, che non fi daranno mai 4 (e non 
a chi è tale : atrefochè prima che il Si- 
gnore faccia quefte grazie, dà un vero 
conofciiriertto del proprio niente.^ Or 
come intenderà con 'Vera - chiarezza , 
che fe gli fa grazia molto grande* non 
tenerlo ndrinfetrio y- chi ■ bo tali pen 
fieri ? La fecohda* perchè è' molto cer- 
to, che o fta ingannato ; o è in gran 
pericolo j attefochè non bifogna altro 
al Demonio , che vedere una piccola 
porta aperta, per farci mille trappole; 

La tersa è, che quanto il Defiderió è 
veemente per la - fitta immaginazione 
della cote defiderata , fi dà la perfona 
ad intendere , clic vdde , ed ode quel- 
lo, che defidera-, come accade a colo- 
ro , Che vanno tra giorno con gran 
Voglia d'uua cofa ; e molto in quella 
penfando , vengono poi là’ riotte a fo- 
gnarla. La 'quarta , che è 'grandi (Tirila 
prefunzione il vólerfi eleggere il cam- 
mino da chi non fa quello \ che più li 
conviene-, e che deve rimctterfi nel Si- 
. gnore , che lo conofce , acciocché lo 
guidi , per dove più a lui piacerà l La 
quinta , perchè non fon pochi , come voi 
forfè peniate;* ma grandifiìmi, e di mol- 
te forti i travigli, che patiscono colorò, 

-a quali il Signore fa q netti grazie %\ -e 
che fapcte voi , fe farefte per fopportdr- 
li? La fetta y perchè vi potrebbe accade- 
re, chcperl'ifteffo, con che penfato gua- 
dagnare, perdiàte, come avvenne;* Saul 
per efler Rei in fomma (wj perche* >ari- 
oorchè fia verità;' che molte fon «vére ; 
ad ogni modo aandonfi fiu,. chertrioliè 
fon fatò, « menzognere y ed.è : grau*ira^ 
vaglio l'andar cavando verità da conio 
bugie; fb')’."tnr.O ii d r:ri-j >iiq 
-*’ 01 tw a quette vi fono- altro ragioni 1 , 
e «nediatéini ythe’l più ficuro d ii’ non 
votere fo non la volontà di Dio z merda* 
vjm o'tioU omo r:u trio , orimi 01,07 
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a | Lurido 4 nttr, 
b ) Uvùlft di ' A 
r 1 
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mori nelle fon mani , petchè Egli gc^nr 
dememe ci ama, e noti potremo errare» 
fe con deliberata volontà ferapte (tramo 
in ciò faldi. ; E dovére, avvertii** che per 
ricevere molte di quefte grazie , non fi 
merita più gloria, ma piu Cotto tetta la 
perfona obbligata a fervóre . Quello % 19 
che confitte il meritare, non ci lev* il 
Signore, poiché fta; in mano noftr*: on- 
de trovanti molte) perfone fante, che non 
feppero mai, che cola fotte ricevere una 
di quefte grazie: ecL altre, che le ricevo- 
no, e non fono fante. E non pen fiate, 
che fi concedano continuamente i anzi 
per una volta;' chc’l Signore le facci, fi 
provano molti' travagliare rcoà l’ anima 
rimile non fi ricorda, fe t*ha più da tir 
cevcre, ma penfa, come ha da fecvire » 
Vero è 1 thè debb’ effere di grand ajuco ; 
per acquetar le virtù in più alta perfe- 
zióne : ma chi Y otterrà guadagnandole 
a fpefe, c cotto de* Tuoi travagli * merite- 
rà molto più. $c) " *. . - .* 1 

* ^ ‘ ' ’ *- t , f ;» •’ 1 , , I I \| •; (j}i J.t . Cfl 

- 1 ->CJ V >1 Uhofg; j H. 1.7’i'ii f ir 

•* ^ n - f‘ i-'f-l r: c tt t . : i.'i 

Si proffegue lo fieffo adducendo altre tasto- 
ni , per le quali fi dimojha y non effe r 
buona coffa il deffi derare , e'I cercare fi- 
lmili grave. T - f 4 

WRirtte ; di’ io pafiì avanti , voglio dio- 
1 vi (a) altre ragioni; ( b )pcrchè ( c ) 
conviene* fdy che non. (e) mai dcfidc- 
riate (Q di quefte grazie, (g) La pri- 
ma, che quante ve ne fono più di que- 
lla forta, tanto più ci fviano dallaFede, 
la t)turi luce è più certa- di, quante rive- 
lazioni' fi trovino o/ita» feconda gli 

Uomini fono 1 molroi amici di q netta fot* 
il ojrurmoi^3c f n anoisfi-’o fi ;ta< 7 


( c J Ca/hllo inttr. Mtnf, 6. caf. 9. 
(a) Ca fieli» inur. Mtnf. i.tap.i. ■ 

{ b ) Ctfttllo inttr . Mtnf. 6. taf. 9. 

(c ) Ckfikilo inttr» Mtnf. 6 . taf. 7 » 

( d ) Ctfttllo inttr. Mtnf.6.ctp.g. 
(e) MrOtft di fittiti * 9. un .» t 
( f) Caff tilt inttt. Mtnf. Q.ttf.^. * 
(g) Ctfttllo inttr. Mtnf.6rtaf.iod 
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ta di fpiriro , ed agevolmente ramificano 
l’ anime, che le hanno ; ed è negar Lar- 
dine,- che Iddio ha porto nella giuftifica. 
«ione dell* anima , che è per mezzo del- 
le virtù , e adempimento della Tua legge , 
e precetti, (h) La terza , (i) che ben- 
ché talvolta il Signore regali cosi l'ani- 
ma per gran profitto , è cofa pericolofif- 
finta, per la gran guerra, che può fare 
il Demonio a perfone fpirituali ad effetto 
malo per quello cammino di fpiriro ; e 
fingo! armente , quando in effe trovali 
qualche .cofa di proprio . ( I ) Si che guar- 
datevi Tempre d* applicarvi troppo il pro- 
filerò , nè affaticarvici ; firn )e perciò : (n) 
e-con quello iìnifco-, (o) e perciò (p) 
dico , che ( q ) non fi allìcurino le ani- 
me con le vifioni, e rivelazioni partico- 
lari, nè menano la perfezione inavcrle: 
che fie bene ve ne fono alcune vere, mol- 
te però fono falfe, ed ingannevoli i e 
quanto più fi eccelleranno , e Rimeran- 
no , tanto maggiormente fi va la perfo- 
na deviando dalla Fede viva, Carità, Pa- 
zien za. Umiltà, :o Cuftodia della Divi- 
na Legge , firada porta da Dio per la 
più ficura pèr la giurtificazione dell’ ani- 
ma. fr) 

J. IIL ... 

Cerne la ferftna , \a cui Di» eonmmcp 
di quefie grazie deve andare molto tir* 
cof fetta , e tener fi in tute» al confi- 
ilio , t direzione del C»nfeff»re % fernon 
errare . 

- t . » I i * » .li, . 4 - j 

A Bbiafi avvertenza , che la naturai 
debolezza è moto fiacca partico- 
larmente nelle Donne, ed in quello cam- 
mino d* orazione maggiormente fi di- 

( b ) Avvito di ffirit» . p. 

( i ) Caftallt imttr. Manf, 6- taf. p. 

( 1 ) Avvif» dif firii » . p. 

{«> ) Smentì damar di Di ». taf. i. 

(n) Avvif» di ffirit». 9, 
lo) Contri d' ama r di Di ». taf. 1. 

(p) Avvi/» di [firii». 9, • 

(q) dfto.aaf.it. (t) Avvi fi» 5. 


mofira : onde c.'neceflario , che noa 
ogni cofetta , che travediamo , o ci fi 
rapprefenrs nella fantafia , pentiamo fu- 
biro, che fi a cola di vifiene; perchè mi 
credano , che quando è vifionc, fi di 
moto bene a conofcere . Dove è un 
poco di malinconia, vi bifogna molto più 
avvertimento : imperocché fono venute 
perfone in materia di qtiefic traveggole, 
che mi hanno fetta reftar attonita , co- 
me fia porti bile, che tanto da dovere pa- 
fa ad alcune di vedere quello, che non 
veggono. Venne mólto ammirato a ri- 
trovarmi una volta un Confefiore, che 
confortava una cena pedona, la quale, 
gli diceva, che fpeffo era vili tata dalla 
Madonna Sanrirtùna, e che ponendoli a 
federe fopra il fuo letto , ftava più d' un' 
ora ragionando feco , e dicendole cofe 
future , ed altre molte : fra tanti Ipro- 
politi occorreva fuccederc alcuna cofa 
di quelle , c con querto fi teneva tuto- 
re il retto per certo . Io conobbi ftv- 
bito quello , che era , fe bene non 
oliai dirlo : perchè ftiamo in un Mondo , 
che bifogna penfere quello , che pollone 
credere di noi, acciocché abbiano effet- 
to le nottre parole: e cosi dilli, che s\ 
afpet caffè a vedere, fe quelle profezie nu- 
trivano vere; e che l' interrogarti: dicer- 
ti sieri effetti, e s'informaffe della vita 
di quella perfona } , in fine venutoli a 
Capere , fi tpovò , che tutto era fcàoo- 
cheria . > ( . >:■ i . « • 

Potrei dite tante cofe di quelle , che 
avrei ben come provare l’ intento mio, 
perchè non fia tanto facile l’ anima a cre- 
dere i ma l'intenda molto bene, matu- 
rando il tutto col tempo, e che ci pctb 
fi; l’intenda molto bene prima, che la 
co m unic hi , e conferifca, acciò non in* 
gannì il Confeflbre , lenza volerlo ingan» 
nare : perciocché fe il Confeffore non ha 
elperienza di queflc cofe, perdano, che 
fia, non ballerà, per conqicedle, cd in» 
tenderle. Non fono moki anni, ma beo 
poco tempo , che un certo Uomo fece 
dar me* f propo fi ti alcuni ben letterari, e 
fpirituali con cofe Umili, finché venne.» 

trac- 
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trattare con chi aveva quella efperienza 
delle grazie del Signore , c vide chiara- 
mente, che era pazzia , ed inficine il- 
lufione, fc bene non s’era allora quell' 
Uomo Scoperto per tale , ma flava ben 
palliato , ed incognito : di li a poco lo 
dilcoprì il Signore chiaramente , ben- 
ché prima patì aflai quella perfona , 
che lo conobbe , perchè non era cre- 
duta. 

Per quelle , ed altre cofc limili con- 
viene grandemente, (a) che andiate col 
Confcffore con gran verità, e fchiertez- 
za ; non dico in confettare i peccati, che 
quello è chiaro , ma in dar conto dell' 
orazione ; perchè fe non fate quello , 
non v’alficuro, che andiate bene, nè 
che fia Dio quegli , che v’ infogna: at- 
tefochè ama Egli grandemente, che con 
chi Ha in fuo luogo fi tratti con la me- 
defima verità, e chiarezza, che con cf- 
fo lui fi deve fare; defiderando, chefap- 
pia rutti i voftri penfieri per piccioli, che 
fiano, quanto più l’ opere? E ciò facen- 
do, non v’inquietate, né turbate, che 
fe bene non folte Dio , fc averne umil- 
tà, e buona cofcienza , non vi farà 
danno , attefoché Sua Maeflà fa anco 
da’ mali cavar bene: e può fare, che per 
la medefima via , che il Demonio vor- 
rebbe farvi perdere, guadagniate più: e 
penfando voi , che il Signore vi faccia 
grazie sì grandi vi sforziate di mag- 
giormente piacergli , c di tener tem- 
pre occupata la memoria nella fua fi- j 
gura.(b) 


(a ) F.n<U%i»aì . ctf. 1 3 . 

I fc ) Ctfi'Uo ìnttTi M»nf 6. top. f . 


v» 

S- IV. 

Si danno altri avvertimenti intorno aque- 
fle grafie , per non andare ingannata , 
e delufa la perfona , a cui vengono co- 
municate. 

I Mperciocchè il bene, od il male non 
illà nella vifione, ma in chi la vede, 
e non s’approfitta con umiltà di lei; fe 
quello vi è, non potrà far alcun danno, 
ancorché fia Demonio ; e fe non v’ è , 
benché fia da Dio , non farà giovamen- 
to : attefoché fe quello , che 1» da fer- 
vire per umiliarla ( vedendo , che non 
merita quella grazia ) l’infuperbifce, fa- 
rà come il ragno, che quanto mangia , 
tutto converte in veleno , e non come 
l’ape, che lo converte in miele. Voglio 
dichiararmi meglio : Se Noftro Signore 
per fua bontà vuol rapprefcntarfi ad un* 
anima; acciocché più lo conofca, ed a - 
mi; o inoltrarle qualche fuo fegreto, o 
farle alcuni particolari favori, e grazie; 
ed ella con quello , che le dovrebbe fcr- 
vire, per confonderli, c per conofcere, 
quanto poco lo merita la fua battezza , 
e viltà, fi tiene di fubito per Santa, eie 
pare, che per qualche fervizio, che ha 
fatto r le viene quella grazia; chiara.co- 
fa è, che il ben grande, che di qui le 
poteva venire, converte in male a guifa 
di ragno . Or diciamo adelfo , che il Ds- 
I monio , per incitar a fuperbia fa quelle 
apparizioni; fe allora l’anima ( penfan- 
do , che fiino da Dio ) fi umilia , e co» 
nofee non effer meritevole di così gran 
favore , c fi sforza a maggiormente ter- 
vire; imperocché vedendoli mendica, e 
di non meritare di pur mangiare le mi- 
che , che cadono dalla menu di quelle 
perfone, alle quali ha udito, che Dio fa 
quelle grazie ( cioè di non effer degna 
d' effer ferva di veruna di quelle ) s’ umi- 
lia , ed incomincia coraggiofamente a 
sforzarli di far penitenza, di darli piu al- 
l’orazione, e di porre più Audio di non 
offendere quello Signore, da cui pente, 

le 
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le venga quefta grazia , e di obbedire 
con più perfezione -, io v’ afficuro , che 
il Demonio non tornerà, ma che fi par- 
tirà confùfo , e fvergognato , e non la- 
ncierà danno alcuno nell' anima . 

Quando le dice , che facci alcune co- 
fe-, o rivela altre da venire, qui bifogna 
conferir il tutto con Confeflbredifcrcto, 
c dotto } e non fare nè credere cofa alcuna , 
fe non quel tanto , che le dirà il Con- 
feflbre ....... Ed abbiafi quefto avverti- 
mento, che fe ella non obbedirà a quel- 
lo , che le dirà il ConfefTore , nè fi la- 
nciare guidare da lui, od è fpirito catti- 
vo, o terribile malinconia. Perciocché 
datto , che il ConfefTore non accertai 
fe, ella però accerterà meglio in non 
ufeire da quello , che le dice , ancor- 
ché fia Angelo del Signore quegli, che 
le parla: perocché il Signore le darà lu- 
ce, ovvero difporrà, come fi debba a- 
dempire quello, che le fu detto , e ri- 
velato; ed if far così è fenza pericolo , 
ma facendoli altramente, vi poffono cf- 
fere affai pericoli, e molti inconvenien- 
ti . ( a ) Onde bifogna andare con av- 
vertenza, fino ad afpettare il tempo di 
veder il frutto , che fanno quefte ope- 
razioni, ed andar a poco a poco confe- 
derando l’umiltà , e la fortezza nelle 
virtù, che lafciano nell'anima *, poiché 
s’ è Demonio , prefto ne darà fegno , e 
lo coglieranno in mille bugie . ( b ) Ma . . . 
tengo io per me , che non permetterà 
Noftro Signore , nè gli darà potere , 
che con fienili figure inganni nefTuno , 
fe non è per colpa fua ; anzi egli retta- 
li l’ingannato, (cj 


( a ) r«nÌA%Joni . taf. I $. 

C AfltU» inttr. Manf. 6. taf 9 . 
(c ) Fondazioni . cap. 1 3. 


Si profegueil medefimo , dando fi una r ego* • 
la ben accertata , per non errare in que- 
lla materia . 

S E alcuna di voi , (a) oh anime , 
che attendete , e profeffate orazio- 
ne , (b) camminerà per quefto cam- 
mino , non vi fpaventate ; è però 
bene , che abbiate timore , e cammi- 
niate con maggior avvertenza, e non 
tanto confidiate , che per effer sì favo- 
rite, polliate punto trafeurarvi; chela, 
rebbe fegno , che tali favori non foffe- 
ro da Dio, fe non vi vedette con gli 
effetti, che fi fon detti. Sarà bene,, che 
da principio li comunichiate lòtto figil- 
lo di Confeffionc con qualche buon 
Letterato ( che fon quelli , che hanno 
da darci lume ; o fe vi farà con unaper- 
fona molto fpirituale, e fe non vi farà , 
meglio è gran Letterato ; e meglio di tut- 
ti, fe fi troverà, che fia l’uno, e l’al- 
tro. E fe vi diranno, che è voftro ca- 
priccio, o travedere, non ve ne cura- 
te punto , che '1 travedere poco bene 
può fare all’anima voftra ; raccoman- 
datevi a Dio , che non permetta , che 
fiate ingannate . Se vi diranno, che é 
Demonio , farà più travaglio ; fe bene 
non ve lo dirà, chi è buon Letterato, 
e conofcerà in voi gli effetti , che fi fon 
detti: ma quando pur lo dica, io fo , 
chcil medefimo Signore, che viene con 
voi, vi conofcerà, ed ’afficurerà, ed a 
lui darà luce, acciocché la dia a voi . 

Se è perfona , la quale benché attenda 
all’ cfercizio d’orazione, non è condot- 
ta dal Signore per quefto cammino , 
fubito fi ftupirà, e lo biafimerà. E pe- 
rò vi configlio, che fia molto dotta, e 
fe fi troverà anche fpirituale .... E con- 
ferito che avrà ( c ) V anima ( d ) con 

que- 

( a ) Cafitllo ir, ter. M*n£. 6 . cap. 8. 

( b ) Conctitì a’ Amor di Di» . <ap, j, 

( C ) Cafttllo inttr. Manf. 6 . ca p. 8. 

( d ) C Afltll» inttr . Manf. f. cap. 7, 
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quelle perfone , fi quieti , nè vada più 
dandone conto; attefochè alcune vol- 
te, fenz'clTcrci di che rerrere, mette il 
Demonio timori tanto ftra vaganti, che 
sforzano l’anima a non fi contentare 
d’ una volta, malli me fe il Confeflòre è 
di poca efpcrienza , e lo feorge pauro- 
so , ed egli medefimo la fpinge a co- 
municarlo. Così viene a pubblicarli quel- 
lo , che aveva da tenerli molto fegrc- 
to, c quell’anima ad effere perfeguita- 
ta, e tormentata -, perocché quando pen- 
fa, che flia fegreto, lo vede pubblico: 
c di qui fuccedono molte cole trava- 
gliofc per lei, e potrebbono anco fuc- 
cedere per (ej altri, ( f) fecondo i tem- 
pi, che corrono ora. 

Sicché vi bifbgna grand’ avvertenza 
in quello, c lo raccomando afiai, .... 
nè penfino , che per aver (g) un’ani- 
ma (h) cofe limili , fia migliore dell’ 
altre. Il Signore guida ciafeuna, come 
vede e (Ter infogno, è ben vero, chefe 
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In que/P ultimo §. Sì da a divedere , co- 
me le vì/ioni fin qui accennate hanno 
molta varietà tra di ejfo : e fi dimo- 
flra ancora , quanto debbono fiimarfi , 
concio /fioco/ oche , t V anima ne ritorna 
con gran guadagno , ed al confron- 
to della belletta di quanto vedefi , 
fembra ogni cofa di quefiaT erra, fot*- _ 
za , e vile. 


ella s’ajuta , è apparecchio , e difpofi- 
zione, per venir ad efler gran ferva di 
Dio: ma talvolta Dio guida le più de- 
boli per quello cammino; onde in ciò 
non ci è che approvare nè che biafi- 
mare ; ma mirare alle virtù ', ed a chi 
con più mortificazione , umiltà , e pu- 
rità di cofcienza fervirà a Nollro Si- 
gnore: che quella farà la più Santa; fe 
bene poca certezza fe ne può -di qua 
avere, fin che il vero Giudice dia a eia- 
tono quello, che merita. Colà cillu- 
piremo noi di vedere, quanto differenti 
fono i Tuoi giudizj da quello, che po- 
tiamo qua intendere . Sia Egli eterna- 
mente lodato. Amen, (i) 


(e) Cali .11. iutar. Manf.O.caf.t. 
(0 Fondatimi, taf. IJ. 

( a ) CaftiUo inttr. Mxnf. 6. taf. t. 
( h ) Fondami . taf. i }. 

(i) CafttU i inttr. Mxnf. 6. taf. S. 


T Ornando ora al racconto (a) del- 
le vifioni (b) fi deve fapere, che 
in quelle grazie, che fa il Signore, c’ 
è più, e meno di gaudio, e godimen- 
to; imperocché io alcune vifioni il gau- 
dio, gufio , e contento eccedono tan- 
to il gaudio , che fi dà in altre , che 
mi llupifco di tanta divertita di gode- 
re , anche in quella vita ; attefochè ac- 
cade, effer taotala differenza, e lagran- 
dezza d’un gufio, e contento , che Id- 
dio dà in una vifione , o ratto , che 
pare imponibile, che ci fia più, chedc- 
fiderare in quella vita; ed in effetto 1’ 
anima non lo defidera, nè chiederebbe 
maggior contento. Se bene, dopo che 
il Signore m’ha fatto conofeere la dif- 
ferenza, che è nel Gelo dal goder degli 
uni, al goder degli altri, che è grande, 
ben veggio, che nc anco di quac’ètaffa, 
emifura, quando piace al Signore : on- 
de nè io vorrei averla in fervirc a Sua 
Macllà, e nell’impiegare , tutta la mia 
vita, fòrze, c fanità in quello: nè vor- 
rei per mia colpa perdere un tantino 
di più di godere . Laonde dico , che 
fe mi foffe dato in elezione , o di pa- 
tire tutti i travagli del mondo fino al- 
la fine di lui, e dopo falirc ad un po- 
chino più di gloria , ovvero fenza tra- 
vagliò alcuno andarmene ad un poca 
di gloria più baffa; fenza dubbio, che 
di buoni (lima voglia eleggerei più collo 
tutti i travagli per un tantino di più 

' ■ ■ 

(*) yita, taf. If. ( \y), BeUziana. j. 
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gaudio inconofcere la grandezza di Dio ; « ricordarmi di quello Signore', non reili 

.La aL| m«I( I /% I I«La*>A / M \ TV«AAaIa a) CIamamm aL*!. -I- 


poiché veggo, che chi più lo co no Tee, 
più anco l’ ama , e lo lauda . 

Si deve anco notare, che in qualun- 
que grazia, che mi faceva il Signore , 
di vifione, o rivelazione , rimaneva I* 
anima con qualche gran guadagno, ed 
in alcune particolari vifioni rimaneva 
con molriflimiacquifti. Dal vedere Gri- 
llo mi rimafe impreffa la fua infinita 
bellezza , la quale fin oggi mi dura 
che ft per quello balla una fola volta, 
quanto più tante, che il Signore fi de- 
gna farmi quello favore ? Rimali con un 
grandiffimo giovamento per l’ emendazio- 
ne d’un notabiliffimo difetto , che aveva , 
per dove mi vennero gran danni: Ildifet 
to era quello , che come incominciava 
à conofcere, che una perlòna mi por- 
taffe affezione , e m’ andaffc a verfo 


libera, (a) Piaccia al Signore, eh’ io ab- 
bia faputo dar ad intendere quello, che 
ho in ciò pretefo , e che fia di qualche 
avvertimento , per chi avrà quelle gra- 
zi*; (d) 

capo xxx vm. 

Del Matrimonio fpirituaie , ovvero della 
più intima, ed eccellente unione, 
a cui anche in quella vita fuo- 
le Iddio innalzare un’ani- 
ma a fc diletta . 


I 

Si die» di che maniera fi faccia quefi » 
Afatrimonio fpirituaie ; dove unita - 
mente fi dimcftra> che cofa egli fia. 

Q Uando Sua Maellà fi compiace di 
fare (aj all’ anima (b) quella gra- 
2 Ìonc d’offendere Dio, ma mi rallegra-! zia fc) di quello Divino Matrimonio, 
va di vederla , e di penfare in lei , e la pone prima nella fua Manfione , e 
nelle buone qualità, che in lei feorge- vuole, che noti fia come l’ altre volte. 


, fc tu AUUAWW a ■ «■*— , 

m’affezionava tanto , che mi teneva 
grandemente legata la memoria a pen- 
far in effa, fe bene noe era conintcn- 


va: era nondimeno cofa tanto nociva, 
che mi teneva l’anima affai diflratta , 
e perduta. Ma dopo , ch’io vidi Fec- 
ceflìva bellezza del Signore , non vidi 
giammai alcuno , che in tal comparazio- 
ne mi pareffe bello , o graziofo , nè mi 
occupaffe il penfiero : imperocché con 
fìffar gli occhi della confiderazione nell’ 
immagine , che tengo fcolpita nell’ ani- 
ma mia, fon rimala con tanta libertà in 
quello , che d* allora in qua tutto quel- 
lo , ch’io veggo, mi pare, che generi 
naufea, in comparazione dell’ Eccellen- 
ze, e Grazie, che in quello Divino Si- 


come quando la pofe in quelli ratti 
dove ben credo io, che l’unifca feco, 
come anco nell'orazione, che s’è det- 
ta d’ unione -, benché ivi non paja all* 
anima d’effer chiamata da Dio, per en- 
trare nel fuo centro, come qui in que- 
llo fd) divino , e fpirituaie Matrimo- 
nio y ( e ) ma nella parte -fuperiorc : fe 
ben quello poco importa, fia d’ una, o 
d'altra maniera. Quello, che fa apro- 
pofito , è , che ivi il Signore la con- 
giunge feco, ma facendola divenir cie- 
ca , e muta f come rimafe San Paolo 
nella fua Converfione ) e levandole il 


gnorcho veduto j nèv*è fapere, nèmo- fentire, coree, e di che maniera è quel- 
do di contento , ch’io llimi punto in 1* grazia , che gode*, perocché il gran 
comparazione di quello, che è l’udire} dilct- 

una fola parola detta da quella divina 
bocca, quanto più tante? E ho per im- 
ponibile, fe il Signore per i miei pecca- 
ti, non permette mi fi colga quella me- 
moria, potermela neffuno occupare di 
maniera, che con tornar un pochino a 


(c) ?ua . taf. j j. 

( d ) Cifltllo inter . Manf. 6. taf. {. 

( a ) Cefi elio inter. Manf. 7. taf. (. 

(b) C a fililo inttr. Manf.6. caf. io. 

(c) C afelio inter . Manf. 7. caf.z . 

(d) C afttll , inttr. Manf. 7. taf. 1. 

(e) Cafitllt inter. Manf. 7. taf. 2.- 
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diletto , che allora fonte l' anima , è , 1 


quando fi vedo avvicinar a Dio ; ma 
quando già i’unifce foco , non inten- 
do, né conofce cofa alcuna -, attefochè 
tutte le potenze fi perdono , e rimango- 
no aflorte . Qui è d’un' altra maniera, 
che già vuole il noftro buon Dio levar- 
le le fquame dagli occhi , acciocché ve- 
da, ed intenda qualche cofa della gra- 
zia, che le fa, quantunque ria in un 
modo Urano: e polla in quella Manfio- 
ne, per vifionc intellettuale , con una 
certa maniera di rapprefentazipne della 
verità, fe le inoltrano tutte tre lePerfo» 
ne della Santilfima Trinità, con una in- 
fiammazione , che prima viene al fuo Spi- 
rito , a modo d’ una nuvola di grandif- 
fima chiarezza; e quelle tré Perfone di- 
pinte: e per una mirabil notizia, cheli 
dà all’anima, intende con gran verità , 
che tutte quelle tre Perfone fono una 
Softanza , un Potere , un Sapere , ed un 
folo Dio. Di maniera, che quello, che 
abbiamo perFedc, ivi l’intende l’anima 
( fi può dire ) come per villa ; benché 
quella villa non fia con gli occhi cor- 
porali, non edendo vifione immagina- 
ria . Qui fe le comunicano tutte tre 
le Perfone , e le parlano , e le danno 
ad intendere quelle parole dell’ Evan- 
gelio, dove dice il Salvatore, che Egli, 
_ e il Padre , e lo Spirito Santo (àreb- 
bono venuti a dimorare coll’ anima , 
che l' ama , ed o (ferva i fuoi comanda- 
menti. Oh Signor mio, quanto differen- 
te cofa é udir quelle parole, ^crederle , 
dall’ intendere in quella maniera , quanto 
fon vere? ed ogni dì più li llupifce que- 
ll’anima, parendole, che mai fi parto- 
no da lei ; ma notoriamente vede ( nel 
modo , ch’io dilli ) che danno nel fuo 
interiore nel più profondo di lei (che non 
fy ben dire, come é.... ) e fcntc in fe 
quella divina compagnia . (f) 


(t) C /fi tilt inttr. Mtnf. j. top. 1. 


§. ir. , 

Si profegue il medefimo , e fi parla del- 
la dijferenzjt , che paffa tra lo Smali- 
zio /pirituale , e (unione dall’ una par- 
te, t'I Matrimonio fpirituale dall' al- 
tra-, d'onde fi dà meglio a divedere , 
che cofa ti fia quefto Matrimonio fpiri- 
, tuoi e. 

V Eniamo ora (a) a dichiarare la dif 
ferenza, che v*é (b ) tra Io Spo* 
falizio fpiriruale , ed il Matrimonio fpiri- 
tualc, (c) per darlo (d) così (e,) me- 
glio ad intendere . ( f) E‘ sì grande la di- 
verfità tra lo fpolalizio fpirituale , ed il 
matrimonio fpirituale , come é quella., 
che fi trova tra due fidamente fpofari , e 
quelli, che non polTono più fepararfi . (g) 
Ma qui (h) avvertite, (i) che fe bene 
fi mettono quede comparazioni ( perché 
non vi fonò altre più a propofuo ) s’ha 
però da incendere, che qui non c’é me- 
moria di corpo , non alrrimente , che fe 
l'anima fofTe fuori di luifempliee (pinco ; 
e nel Matrimonio fpirituale molto me- 
no, perché quella fegreca unione fi fa 
nell’intimo centro dell’anima, che deb- 
b' edere, dove da il medefimo Dio , il 
quale ( a mio parere ) non ha bifo^no 
di porta , per dove entrare : perocché in 
tutto il fopradetto fin qui, pare, che lì 
vada per mezzo de’ fenfi , c potettze : e 
qued’ apparizione dell’ Umanità del Si- 
gnore così dovea edere : ma quello , che 
pada nell'unione del Matrimonio fpiri- 
tuale é molto didcrcnre. Apparifce il Si- 
gnore in quedo centro dell’ anima, non 
con vifione immaginaria , ma incelici» 
S tuale 

(») Ctfltll t inttr. Mtnf. 7. ctp. x, 

(b) t'ita- ctp.xf. 

(c) Cdfltllo intrr. Mdnf.p.ttp. X. 

1 J ) Cd fltUo inttr . Mtnf. j. Cdp. 2. 

(c) Cdfltllo Inttr. Mtnf. 7. c*p. 1. 

( f ) Cdfltllo inttr. Mtnf f, ctp. X. 

(g) Cdfltllo intrr. Mtnf. 7. cap.2. 

1 n ) t'ito • ctp. }2. 

( i ) Cdfltllo inttr. Mtnf. j. c/p. 1, 
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tuale, fé bene più dilicata, che le narra- cade dal Cielo; o come un picciolo rit- 
te, come appari agli Apertoli fenz’ entra- 1 fcelletto, che entri nel Mare, tra le cui 
re per la porta, quando diffe loro Pax I acque non farà rimedio di far divifionc; 
vobis . E* un fegrcto sì grande, ed una ©vero come fe in una ftanza fodero due 
grazia tane fublime quella, che Dio qui- j fineftrc, per le quali entrando una gran 
vi comunica all’anima in un follante: ! luce, benché entri divifa, dentro non- 
ed è così grande , e foave il diletto , dimeno fi fa tutt’ una. Sarà forfè que- 
chc ella fente, che non fo io a chi fo- fto quel, che dice San Paolo, che chis* 
migliarlo, fe non dhe voglia il Signore accorta a Dio, fifa fecouno {pirico ; ao* 
per quel momento manifeàarle la gloria, ccnnando quefto foprano Matrimonio , 
che è nel Cielo , per più alto modo , che dove prefuppone efferfi accollato Dio 
per qualfivoglia vifione , o gufto fpiri- all’anima per unione . Ed anco dice : 
tuale. Non fi può efprimcre f per quel- Mibi vivere Cbrifhs 9 /?, & mori lucrttm: 
lo, che fi può conofcere, ed intendere) il mio vivere è Crifto, ed il morire mi 
quanto rimane lo fpirito di quell’ anima è guadagno . Così pare a me, che pof- 
fattò una cofa con Dio: che come an- 1 fa dir qui l’anima, perchè dove eia far- 
cii' Egli è fpirito, ha voluto Sua Maellà I balletta, di cui dicemmo, fi muore , e 
mortrar l’ amore , che ci porta nel dar ad [ con granditfìmo godimento ; attefochè 
intendere ad alcune perfone fin dove ar- già la fua vita è Crifto . 
rivai acciocché lodiamo la lua grandez» E quefto s’intende meglio col tem- 
za, che di tal maniera s’ è compiaciuta po dagli effetti, perocché chiaramente 
itnirfi con la creatura i che sì come nel I fi vede, che per mezzo d’ alcune fegro* 
Matrimonio i Coniugati non portone I te ifpirazioni , Dio è Quegli , che di’ 
più fepararfi, così non vuole Egli fepa- 1 vita all'anima noftra ; c bene fperto fo- 
rarli da lei. . . • I no tanto vive ed accefe, che non fe nc 

Lo Spofalizio fpirituale è differènte , può dubitare; perchè le fente molto be- 
attefochè molte volte fi feparano, co- ne l’anima, ancorché non fifappia dire, 
me anco Occorre nell’ unione ; perchè fe Ma è sì grande quefto fcntimcnto , che 
bene unione è unirli due cofein una, fi- nafeono da lui alle volte alcune amoro- 
nalmente fi porton dividere, e rimanerfi fe parole, che pare non fi porta far di 
ciafeheduna da per fe ; come ordinaria- meno di dirle ; come per efempio : Oh 
mente vediamo , che predo parta qliefta I vita della mia vita! Oh foftegno, che 
grazia del Signore, e l’anima rimane do- mi foftieni! ed altre fimili parole. Pec- 
po lenza quella compagnia, cioè, dima- ! ciocché da quelle divine mammelle, on- 
niera, che lo conofca . In quell’ altra de pare, che Dio dia fempre foftentan- 
grazia del Signore non è così , perche do l’ anima , efeono alcune gocciole di'" 
fempre rimane l’ anima col fuo Dio in latte, che confortano tutta la gente del 
quei centro.. Diciamo, che l’unione fia cartello, che pare voglia il Signore, che 
dome di due candele di cera, le quali s’ I in qualche maniera godano ancor elfi 
unifeono così perfettamente, che ’l lume | del molto, che gode l’anima, e che 
d’ ambedue forte tutt* uno , ma che poi da quel grortiftimo fiume , dove reftò 
ben fi poterte dividere una candela dall’ I artorbita quella picciola fonte , elea tal- 
altra, e refi. irtcro due candele didime, e I volta un rampollo d’acqua per foftegno ** 
lo doppino della cera . Ma nel Mairi- ed ajuto di coloro , che nel corporale 
monio fpirituale è cerne cadendo acqua hanno da fervire a quelli due Sport . 
dal Ciclo in un fiume, o fonte, dove 1’ E ficcome fe ad una perfona, che ftef- 
una, c l'altr’ acqua di maniera s’unifco- fe fuor di penfiero , fi gettarte affini- 
no , che già non fi può difeernere, qual | provvifo dell’acqua adoffo, non porreb- 
fia quella del fiume, e quale quella, che j he lafdar di fentirfi bagnata, c-molle; 

1 . nel- 
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nell’ifteffo modo, e con pili certezza s' 
intendono, e conofcono quelle opera- 
zioni , clic dico ; perciocché ficcome non 
fi potrebbe invertire una gran feofla d' 
acqua, fc (come ho detto) non averte 
principio , da cui fia morta » cosi chiara- 
mente fi co no (ce , ed intende , che fta 
nell' interiore chi tira quefte faette, e dà 
vita aquefta vita; e che c'è Sole, da cui 
procede una gran luce, la quale è da lui 
mandata alle potenze dell’ intimo dell' 
anima . Ella , come ho detto , non fi mu- 
ta, o muove da quel centro , nè perde 
la pace , perchè Qjiegli medefimo , che 
la diede agli Apertoli , quando (lavano 
congregati infieme , anco a lei la può 
date. (I) 


CAPO XXXIX. 

Degli effetti , li quali cagiona nell'anima 
quello Divino , e fpirìtuale 
matrimonio . 

$• I 

* • \ 

Comi r Anima innalzata , dd ella fia a 
godere di quefia fikbUmijfìma grazia , 
va al tutto dimentica eli fie fiejfia , e 
non ha altro defiderio , che di patire 
per Dio : «è altra brama , che di con- 
/amorfi nelle fine lodi. 

A Quello , ch’jo porto intendere, e 
conofcerc, (a) gli effetti, (b)che 
cava l’anima da quivi (c) fono quelli, 
ch’io dirò. Il primo una dimenticanza 
«K (efterta, che pare veramente,... . che 
più non fia : perchè (la tutta di tal ma- 
niera, che ella non fi conofcc; né fi ri- 
corda , che per lei ha da crtervi Gelo , 
nè vita , nè onore ; atrefochè (la torta 
impiegata , in pcoccurat l' onor di Dio, 


1 1 1 C «//<//» inter. Menf. 7. top. X. 
il ) (efl.lto inter ■ Menf. 7, cip. j. 
/fc) Cefi elle inter. Mfnf, 4 . etf. j. 
5r) Contini tf amir ìli Dio, tap.C. 
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fid) che l*ha innalzata a (lato si gran- 
de. (e) Onde di quanto le può fucce- 
dere , non fi prende faftidio ; ma tiene si 
ftrana dimenticanza di fe , che , come 
dirti, le pare, che non fia più, nè vor- 
rebbe effer cofa veruna , fe non è , quan- 
do intende , che può dal canto fuo ac- 
crefcere un puntino l’ onore , e la gloria 
di Dio; per lo che porrebbe volonrieri la 
vita fua. Non peniate,... che per que- 
llo lafci di tener conto del mangiare , e 
del dormire (che non l’è di poco tor- 
mento ) e di far tutto quello , a che è 
obbligata , fecondo lo (lato fuo. Ma 
parliamo di cofe interiori, che d’opere 
efteriori v*è poco da dire; anzi quella 
è la fua pena : il vederq , che è nulla 
quello , che ormai poffono le fuc for- 
ze. Tutto quello che intende, e cono- 
fee erter fervizio di Nollro Signore non 
lo lafcierebbe di fare per cofa del Mon- 
do. 

Il fecondo effetto A un gran defideriq 
di patire ; ma non di maniera , che l' in- 
quieti, come foleva, atrefochè è così re- 
ceffi vo il defiderio , clic refta in quell' 
anime, che in loro fi facria la volon- 
tà di Dio , che tutto quello , che Sua 
Maeftà fa, tengono per bene : fe vuo- 
le, che parificano , in buon’ ora ; e fe no, 
non s’ammazzano, nè inquietano , co- 
me altre volte. 

Hanno parimente quell' anime un gran 
godimento intcriore, quando fono per- 
(eguitatc con affai più pace di quello , che 
s’ c detto , e fenza veruna inimicizia, ed 
odio a coloro , che le perfeguitano , an- 
zi portan loro parricolar amore, di ma- 
niera, che fe li veggono in qualche tra- 
vaglio , fe ne dolgono teneramente, li 
compatifcono , e li raccomandano a Dio 
di buonirtìma voglia, e li raUegrarebbo, 
no di- non aver elle i favori , e grazie , 
che ricevono da Dio , purché in quel 
cambio le facerte loro , acciocché non 
offendcflcro Sua Maellà . Quello di che- 
S a io- 


ld> Ce,: elle inter. Mei,[.j.cap,t. 

(c ) entelli Warner di Die. • 6. 
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10 più d*ogn’ altra cofa mi ftupifco , è, 
che (f) con (g) li travagli, ed affli- 
zioni, che ebbero defiderando di mori- 
re , per andar a godere Noftro Signore : 
qui è così grande il defiderio, che han- 
no , di fervido , che vorrebbono , che 
per mezzo loro fòlle lodato il Signore, 
per poco che fotte . E quantunque fapef- 
fero di certo , che nell' ufcire l’anima dal 
corpo andarebbono a godere Dio , non 
fe ne curano ; nè tampoco penfano alla 
gloria, die hanno i Santi , nè defide- 
rano per allora poflederla , perchè han- 
no polla la lor gloria in quello, fe po- 
tettero ajutare in qualche cofa il Cro- 
cifìtto, particolarmente quando veggo- 
no , che è tanto ottefo , e li pochi , che 
fono , che da dovero mirino all’onor 
fuo , fiaccati da ogni altra cofa . Vero 
è , che quando alcune volte di ciò li 
dimenticano , tornano loro con tene- 
rezza i defìderj di godere Dio , e di 
nfcire da quelVelìlio , conlìderando , 
quanto poco lo fervono ; ma fubito 
tornano in fe , e mirano , come conti- 
nuamente lo tengono feco ; e con que- 
llo fi contentano, ed offerifcono a Sua 
Divina Maellà il voler vivere , come 
nn' otterrà di cofa , che codi loro più 
d’ogn’ altra, che le poffano dare. 

Non hanno (h^ in oltre (i) più ti- 
mor della morte, che d’un foave rat- 
to . Il calò è , che chi prima dava quei 
defìderj con sì eccclfivo tormento , dà 
ora quell 1 altro ( lìa Egli per tempre be- 
nedetto , e lodato ) onde i defìderj di 
quell’ anime non fono più di accarezza- 
menti, nè di gufti , mentre hanno feco 

11 medefimo Signore , ed Egli è quel , che 
vive in loro . Chiara cofa è , che co- 
me la vita di lui non fu altro , che un 
continuo tormento , così fa , che fia la 
nofira, almeno co' defìderj , conducen- 
done come deboli , benché nel rima- 

— a 

(f) Ca/itUo inter • Mtnf. 7. caf j, 

( g ) Cafttlh imter. Manf. 6 . caf. IO» 

| h ) Cajìtll» inttr, Mtnf 7, taf. J. 

(l) taf. *). 


nente, quando vede il bifogno, d ar- 
ma della fua fortezza. Sentono in lo. 
ro uno ftaccamcnto da ogni cola , ed 
un defidcrio di ftarfene folitarie , ed oc- 
cupate in co fe , che fiìno per giovamen. 
to di qualche anima. Non patilcono 
aridità, nè travagli interiori; ma Hanno 
con una memoria, e tenerezza di noftro 
Signore , che non vorrebbono mai fac 
altro , che lodarlo . E quando fi trafeu- 
rano, il medefimo Signore le rifvcglia, 
di maniera , che chiaramente fi vede, 
che quell’impulfo (o non fo come chia- 
marlo ) procede dall’ interiore dell’ ani- 
ma, come fi ditte degli impeti. Qui è 
con gran loavirà , ma non procede dal 
penfiero, nè dalla memoria, nè da cofa, 
onde fi pofta conofccre, che l’anima ab- 
bia fatto dal canto fuo cofa alcuna . 
Quello è tanto per ordinario , e così 
fpeffo è accaduto, che s' è potuto mol- 
to bene avvertire. Che ficcorae un fuo- 
co non manda la fiamma in giù, ma in 
fu , per grande , che vogliamo accender- 
lo; cosi s’intende qua, che quello mo- 
vimento interiore procede dal centro 
dell' anima , e rifvcglia le potenze. Per 
certo , quando in quello cammino d' o- 
razione non vi fotte altra cofa di guada- 
gno , fuorché l’ intendere la cura parti- 
colare, che Dio ha di comunicare a noi 
altri , c non andarci pregando , che ce 
ne lliamo feco , mi pare , che fiino ben 
impiegaci quanti travagli vi fipatifeono, 
per godere di quelli tocchi del fuo amore 
tanto penetrativi, efoavi. (1) 


, Ut 

(I ) CafltUt inltr> Manf. 7 . taf, j. 
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Si farla d’altri effetti , che vengono all' 
anima da quefto divino , e /firituale ma- 
trimonio, li quali fono una gran quiete^ 
e face; una gran ficurezza di non poter 
contrafarfi dal Demonio Jimili grazàe ; 
un non aver più ratti , quanto agli ef- 
fetti cfìeriori ; un timor grande d’offen- 
der Dio ; una vigilanza , e uno ffudio 
firaordinario , di cavar forze dalla 
propria fiacchezza , di annichilar fi , e 
dà confumarfi tutta per Dio . _ 

P Oncndo il Signore 1’ anima in quella 
Tua Manfione , che è il centro di lei* 
ficcome dicono, chc’l Cielo Empireo, 
dove (la Dio, non fi muove, come gli 
alrri Cieli-, così pare, che entrando qui 
in quell’ anima, non vi fimo quei movi- 
menti, che foglion effere nelle potenze, 
ed. immaginativa , di maniera , clic le 
pollino far danno , o le tolgano la fua 
pace. Pare, ch'io voglia dire , clic ar- 
rivando l’ anima fa) a dato sì gran- 
de, (b) fia ficura della fua fai v azione, 
e di non tornare a cadere. Non dico io 
tal cofa, e dovunque tratterò di quella 
materia, dove pare, ch’io dica, che 1 ' 
anima Aia in ficurezza, s’ha da intende- 
re, mentre la Divina Macftà la terrà co- 
sì di fua mano, ed ella non l' offenderà. 
Ed io fo certo, che quantunque fi veg- 
ga in quello (lato, ed abbia durato an- 
ni, non per quello fi tiene per ficura ; 
anzi più rollo cammina con più timor 
di prima , nel guardarfi da qualfivoglia 
picciola offefa di Dio , come fi dirà più 
avanti, e con sì gran defiderio di fervir- 
lo, c con sì continua pena, c confufio- 
ne di vedere il poco , che può fare, ed 
il molto , che è obbligata , che non c 
picciola Croce , ma affai gran mortifi- 
cazione. (c) 


(a) Cafiello inter . Manf. 7. taf. 2. 

(b) Concetti d' amor di Dio . taf, C. 
\.c) C afte II» inter . Manf. 7. taf - 2, 
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Se ne Ila fd) dunque (e) l’anima (f) 
innalzata a (g) quella grazia : (h) Se 
ne Ha fi) dilli , ( 1 ) quali Tempre in una 
quiete, e non teme , che quella grazia 
tanto fublime poffa contrafarfi dal De- 
monio*, onde da falda, e ficura, che fia 
da Dio . Perciocché , come s’ è detto , 
non hanno che far qui li fenfi , e le po- 
tenze , effendofi Sua Macftà già Coper- 
ta all’anima, introducendola feco , do- 
ve (a mio parere) non ardirà entrare 
il Demonio , nè glielo permetterà il Si- 
gnore . E tutte* le grazie , che Egli fa 
qui all’ anima fono fenza verun ajuto 
di lei medefima, eccetto quello clic già 
fece , di confegnarfi , e darli tutta a Dio. 
Paffa con tanta quiete, e cosi fenza ftre- 
pito tutto quello, clic qui fa il Signore 
in benefizio dell’anima, infognandole; 
che mi pare, che fia, come nella fabbri- 
ca del Tempio di Salomone, dove nif- 
fun rumore fi fentiva : così in quello 
Tempio di Dio (che è quella fua Man- 
fione, in cui Egli, e l’anima dolcemen- 
te fi godono con grandiffimo filenzio) 
non v’è perchè muoverli l’intelletto, 
nè cercar cofa veruna, perocché il Si- 
gnore, clic lo creò , vuol , che qui fi 
quieti, e che per una picciola feffura 
miri quello , che paffa ; perchè fe bene 
a certi tempi fi perde quella villa, e non 
èlafciato mirare; è nondimeno per po- 
chiffìmo intervallo; attefocliè al parer 
mio, non fi perdono qui le potenze, ma 
Hanno come attonite. Così (lo io in ve- 
dere, clic arrivando qui l’anima, fc le 
tolgono tutti i ratti , fuorché alcuna volta. 

Il torfelc i ratti, come qui dico, è 
folamentc, quanto agli effetti efteriori , 
che quelli cagionano, come fono il per- 
der il fenfo, c calore; fc ben mi dicono 
alcuni, che quelli non fon altro, che 

S 3 acci- 

(d ) CafieU* inter . Manf. 7. caf. j. 

(c) Cafiello inter. Manf. 7. caf. 2. 

( f J Cafiello inter. Manf. 7. caf. j. 

(g) Concetti d' amor di Dio. c.tr.g, 

( n ) Cafiello inter . Manf. 7. caf, 2. 
fi) Cafiello inter. Manf. 7. caf. j. 

Il) Cafitll * inttr. Manf. 7. caf. 1. 
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accidenti de’ medelimi ratti , e ebe erti do. Oh Gesù, chi (aperte le molte cofe, 
quanto alla foftanza non fi tolgono , j che fono nella Sagra Scrittura, per date 
poiché rintcrior effetto anzis’accrefce. 1 ad intendere quella pace dell’anima! Dio 
Sicché i ratti nella maniera , che dico, | mio, poiché vedete quello, che e un por- 
celiano -, né (la più la pedona con quei ta, fate, che tutti i Criftiani la vogliano 
ertali , e voli di fpirito , e fe pur vi (la, cercare -, ed a quelli, a quali l'avete da* 
c rarirtìme volte, e quali mai in pubbli- ta, per voftra raifericordia non latoglic- 
co ( come prima, che era molto ordina- te che finalmente, finché non ci diate 
riamente) nè per quello le giovano l’oc- la vera , c non ci conduciate, dov’ella 
cartoni grandi di divozione , che fe le non fìnifea mai , s' ha Tempre da vivere 
prefentano, come foleva-, che fe vedeva con timore. Dico la vera , non perchè 
nn' immagine divota , o udiva una pte- io intenda, che quella non rta tale; ma 
dica, ( che quali non era udirla) omu- perchè da erta li potrebbe ritornare alla 
fica , come la povera farfalletra andava prima guerra , fe ci allontanammo da 
tanto anfiofa, ogni cofa la fpavehtava, Dio. 

e faceva volare. Ma qui, o rta, che ha Ma che fimtiranno quell’ anime in ve- 
tro vaco il Tuo rìpofo , o che ha veduto dere, che potrebbono efler prive di cosi 
tanto in quella Manfione, che di nien- gran Bene) Quello le fa camminare eoa 
te fi fpaventa, o che non fi trova con più penliero, e vigilanza , c procurare 
quella folitudine , poiché gode di tal di cavar forze da fiacchezza , per non 
compagnia, o finalmente,.... rta che fi lafciare per colpa loro cofa alcuna, che 
voglia, che non fo io la cagione, prin- porta ad erte offerirli di maggiormente 
cipiando il Signore a moftrar all* anima piacere a Dio . Quanto fon più favo, 
quello, che fi trova in quella Manlio- rite da Sua Macftà , tanto più vanno 
ne, e ponendola in erta, fe le toglie diffidate, umili, e timorofe di loro rae- 
querta gran debolezza , che erale d*af- dertme; e come in quelle grandezze di- 
fai travaglio, nè dianzi fe le torte. For- vine hanno conofciuto meglio le pro- 
fc avviene, perchè’l Signore l’ha forti- prie miferic, e la grandezza dc’Ior pcc. 
ficaia, dilatata, ed abilitata : o potè cari, vanno molte volte, che non ar- 
ertere , che volrife Egli dar a conofcere difeono alzar gli occhi , a guifa del Pu- 
in pubblico quello, che con quelle ani- blicano dell’ Evangelio -, ed altre volte 
me operava in fegreto per alcuni fini con defiderj di finir la vita per vederli 
noti a Sua Divina Maefti , ertendo i in ficuro ; benché per l'amore, chepor- 
fuoi giudizj fopra tutto quello, che po- tano a Dio, fubito tornino, come s’é 
riamo qui immaginare . detto a voler vivere , per fervirlo , ri- 

Quefti effetti con tutti gli altri, che mettendo, e confidando quello, che a 
abbiamo detto fche fiino buoni) ne’ gra- lor tocca, nella fua Mifericordia . Al- 
di d’orazione, concede Dio, quando cune volte le molte grazie le fanno 
accolla a fe l’anima, per darle quello camminare più umili, ed annichilate, 
bacio, che chiedeva la Spofa ne’ divini temendo, che non intervenga loro , co- 
Canrici, e cred’io, venga qui concerta, me alla nave, che foverchiamentc cari- 
cd adempita quella petizione. Qui fidati- ca, fe ne va al fondo. Io vi dico (m) 
no in abbondanza Tacque a quella Cer- in fornir» , (n) che non manca loro 
va, che va ferita d’amore-, qui ella fidi- croce, falvo che non le inquieta , nè 
letta nel tabernacolo di Dio, qui trova fa perder la pace : ma parta in un trac- 
la Colomba (che mandò Noè, per vede- to com’un’onda, o qualche temprila, 
re, s’era celiato il Diluvio) T uliva, in dopo 

fegno , che ha trovato terra ferma den- T m) Ct p, U . in „r. M 
tro all acque, e temprile diquenoMon. ( n ) y,ta. c,f. 17. 


( 0 ) CtfltlU inter. Menf. 7. cef. J. 
I a ) Cefielle inter ■ Menf. 6 . taf. 9. 
b ) Cefielle inter. Menf. 7. cefi. 2. 

C ) Cefi elle inter. Menf. 6 . cef. 9» 

( d ) C elìcile inter. Mtnf. 7. Cef. 2. 
(e) Cefi elle inter. Alenf. 7. cef. I. 
( f) Cefi elle inter. M*n[. 6 .cef. 10. 
(g) Cefielle inter. Menf, 7. cnf. 

( h) y.te. cnf. 54. 

( I ) Cefi elle inter. Menf, J.cnf. J. 

-( 1 J Petixjene . j. 


S 4 §.n. 


( m ) Cefi elle inter. Menf. 7. cef. ]. 
(n) Cefi elle inter. Menf. 6 . cnf . IO* 
( O ) infilile inter. Menf. 7. cef. I. 
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§. II, 

Come pofla 1‘ anima in quefia Manfiont 
ovvero innalzata a flato sì grande , con- 
ferva quella face, che da quefla fubli- 
mijflma grazia in lei deriva , ancora 
che per quel tempo non le manchino tal- 
lora pene , e travagli. Si [piega il tut- 
to con una dilicata comparazione . 

D illi, che (a) ponendo il Signore P 
anima in quella Tua Manfione, che 
c il centro di lei, (b) fi unifee unafoa- 
vità , ( c ) foddisfazione , pace , e godi- 
mento (d) sì grande nell'interiore dell’ 
anima, che (c) pare, che entrando (f) 
Noftro Signore (g) in quell’anima, non 
vi fiino q uè’ movimenti , che fogliono 
dTcrc nelle potenze , ed immaginativa, 
di maniera, che le pollano far danno, o 
le tolgano la fua pace : (hj Dilli (iy an- 
cora ( ! ) che .... non fi deve intendere , 
che le potenze, i fenfi, e le palTioni fìii- 
no tempre in quella pace, (m) godimen- 
to, fn) e... foddisfazione, (o) l'anima 
ai . ( p ) E perchè più chiaramente vedia- 
te, che Ha così quello, ch’io v’ho 

detto , ( q ) voglio darvi (r) una com- 
parazione . ( f) Se ne Ha il Re nel fuo 
Palazzo , e fono molte guerre nel fuo 
Regno, e molte cofe faftidiofe; ma non 
pef quello lafcia egli di flarfene nel fuo 


(a) C afilli o inter. Manf. 7. cap. j. 

(b) Cafillo inter. Manf. 7. cap. 2. 

(c) Concetti d' ani or di Dio • cap. 4. 
(d ) C a fìilU inttr. Manf. J. cap,t. 
le) Concetti d’ amordi Dio. cap. 4. 
(f) Captilo in ter, Manf. 7. cap. 2. 
(e) Concetti d’ amor di Dio. cap.+, 
( h ) C a fi elio inttr. Manf. 7. cap. 2. 

( i) C afelio inter. Manf. 7. cap. J. 

(I ) C afelio inter. Manf, J. cap. 4» 

( m ) C afelio inttr. Man f. 7. cap. 2. 
(n) C afe Ilo inttr. Manf. 5. cap. 1. 

( o ) Ca fello inter. Manf.$. cap. 4. 

( p ) Ca fello inter. Manf. 7. cap. 2. 
(q) C afelio inttr . Manf. 6. cap. 8. 

| r ) Ca fella inttr. Manf. 7. cap. 2. 
(I) Ca fello inttr > Manf. 5. cap. 4. 


foggio . Così è qui , che fe bene nell’ al- 
tre manfioni pattano molti dillurbi, e fi 
fenre lo llrcpito di velenofc fiere, niuna 
però di tal cofe entra in quella che fiat 
ballante a levarla di quivi , e benché le 
diino qualche pena , non è di maniera, 
che la perturbino, e le tolgano la fua pa- 
ce ; artefochè le palTioni Hanno già umi- 
liate, ed arrefe di forta, che hanno pau- 
ra d’entrar quivi , perchè n efeono più 
domate, (t) E fe bene (u) dire, che 
vi fono travagli, e pene, e che l'anima 
Ha in pace, è difficile a perfuaderfi, (x) 
quello (y) nondimeno fz)ècosì, (a) 
che non la levano dalla fua pace: e que- 
llo è per ordinario, (b) 


Che Iddio , dopo innalzata /’ anima a que- 
fla fublimiffima grazia , lafciala talvol- 
ta nella fua propria naturalezza , fe 
bene per poco tempo , togliendole , 0 fo~ 
[pendendole gli effetti fin ora accenna- 
ti , laonde foggiace a molte cadute. Si 
dimoflra quindi , che per fcgnalato , che 
fta quc/lo favore , non deve l' anima 
molto ajftcwrarfi di fe , e deve andare 
affai circofpetta , e guardinga . 

N On avete da intendere , . . . che lliino 
fempre in un elfere , e grado gli • 
effetti, che ho detto , in quell’ anime -, (a) 
perciocché (b) alcune volte le lafcia No- 
tilo Signore nella lor propria naturalez- 
za, dove pare, che s’unifcano all’ora 
tutte le cofe velenofc de’ folli , che cir- 
condano quello Callcllo , e dell’ altre 
Manfìoni , per vcndicarfi di loro per quel 
tempo , che non le polTono avere tra 

l’ugne* 

(t) Caftllo in ter. Manf. 7. cap, 2. 

( u ) Ca fello inttr, Manf. 7. tap. 4. 

( x) C afelio inter, Manf, 7, cap. 2. 

( y ) Vtoa . c.tp. 2 j. 

( 2 ) Ca fello inttr. Manf. 6. cap. io*. 

(a ) Kta. cap. 25* 

( b ) C afelio inttr. Manf. 7« cap 2, 

( a ) C afelio inter. Manf. 7. cap. 4. 

( b) Capetto inttr. Manf. 7. cap. n 


t 


Pugne. Vero è , che dura poco , un giorno, 
opoco più : ed in quedo gran tumulto, 
c bisbiglio ( che ordinariamente procede 
da qualche occafione) fi vede , quanto 
guadagna 1* anima mediante la buona 
compagnia , che ha * attefochè le dà il 
Signore una fortezza , e (labilità grande , 
per non deviare in cofa veruna dal fuo 
fervizio , nè dalle buone deliberazioni * 
anzi pare , che le crefcano , e nè pure per 
un primo moto torna da quella ferma 
rifoluzione . Quello , come dico , poche 
volte accade j ma vuole il Signore, che 
non li dimentichi del fuo proprio eflere, 
acciocché Tempre dia umile ; e che co- 
nofea quello , che deve a Sua Divina 
Madia* e la grandezza della grazia, 
lo lodi. 

Nè meno crediate, che per aver queft’ 
anime sì gran defidcrj_, e fermi propoli ti 
di non fare un’ imperfezione per cofa 
del Mondo, lafcino di farne molte, ed 
anco peccati , non già con avvertenza , 
perchè deve U Signore dare a quelle tali 
molto particolar ajuto per quello . Par- 
lo de’ peccati veniali i che de’ mortali per 
quanto conofcono elle , fono libere, fe 
bene non licure, attefochè ne potranno 
avere alcuni, che noaconofcano , il che 
penfare, non farà loro di poco tormen- 
to : come anco s' affliggono dell’ anime, 
che veggono, che fi perdono* e fe bene 
in qualche maniera hanno grande fpe- 
ranza di non edere del numero di quel- 
le , nondimeno , quando fi ricordano d' 
alcuni, de’ quali racconta la SagraScrit- 
rura, quali pareva fodero adai favoriri 
dal Signore , come un Salomone , che 
tanto comunicò con Sua Divina Mae- 
ftà, non podono lafciare di temere, (c) 
Laonde... . quegli (d) di voi , che fi ve- 
drà con maggior ficurczza , tema più* 
perchè beato l’Uomo, che teme il Signo- 
re, dice David . Il pregare Sua Maellà, 
che ci difenda Tempre , acciò non 1* of- 
fendiamo , è la maggior ficurczza, che 
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polliamo avere. Sia Egli Tempre lodato . 
Amen, (e) 

§. IV. 

Per qual fine Iddio comunichi al! ani- 
me grazie così grandi , come fono quel- 
le , delle quali s' è fin ora ragionato ; 
e come e neceffario , che vadano fem- 
fre infime Marta , e Maria. 

P Armi conveniente^ a) il dirvi, a che 
fine Nollro Signore fa grazie sì gran- 
di in quello Mondo * che fe bene ne* lo- 
r q effetti l’ avete muffo ( fe l’ avvertille ) 
voglio nondimeno tornarvelo qui a di- 
re, acciò non penfi alcuno, chefiafo» 
lo per accarezzare quell’ anime: il che 
farebbe grand’errore : attefochè non ci 
può fare Sua Maellà maggior favore , 
che darci vita , la quale fia ad imita- 
zione di quella, che menò il fuo amai 
to Figliuolo: onde tengo io per certo, 
che fiino quede grazie per fortificare la 
nodra debolezza, acciocché fi poffa pa- 
tire per fuo amore . Abbiamo veduto 
Tempre , che quelli , che più da vicino 
camminarono con Crido Signor No- 
dro , furono li più tribolati . Miriamo 
quello, che patì la Tua gloriofa Madre, 
ed i gloriofi Apodoli : come penfate , 
che San Paolo avede potuto {offrire sì 
gran travagli, da lui potiamo vedere , 
che effetti fanno le verevifioni, e con- 
templazioni , quando fono da Nodro 
Signore , e non immaginazioni , o in- 
ganno del Demonio . Forfè fi nafeofe 
egli con effe , per godere di quelle ca- 
rezze , e non attendere ad altra cofa ? 
Già il vedete, che non ebbe ( per quan-*" 
to potiamo conofcere ) un giorno di 
ripofo* nè meno l'ebbe di notte, poi- 
ché in effa faticava, per guadagnarfi il 
vitto . Gudo io grandemente di San 
Pietro, quando andava fuggendo dalla 
prigione , e gli apparve Nodro Signo- 



4^— — — — — — — — — il i i ^ ■ . . — 

' c ) CdfitUo inter . Menf. 7. cap, 4, 

! ;) film . tdp. l 3, 


( c ) CnfttlU inttr. Manf. 7. cjp. 4. 
(d) Pila. tdf.22. 
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re , e gli di(7e , che andava a Roma , 
per e (Ter crocififfo di nuovo. Non mai 
li dice l'offizio di quella feflivitì , do- 
ve fi recitano le parole fuddetre , che 
non ne Tenta io particolar confolazio- 
ne, confiderando, come rimafe San Pie- 
tro dopo quella grazia del Signore -, 
poiché lo fece Cubito coraggioìamentc 
andare alla morte , né fu poca Mife- 
ricordia di Dio il trovate chi glie la 
daffe. (b) 

Oh Cri Giani , Crìftiani ! (cj Che di- 
menticanza deve avere del proprio ri- 
pofo , e che poca ftima deve fare d'o- 
nore, e quanto deve Gare lontana dal 
voler effer tenuta da qualche cofa I' 
ànima , in cui fia il Signore così par- 
ticolarmente ? Peroché Te ella ( come è 
di cagione ) fia parimente tutta con 
lui > gran dimenticanza dovrà avere di 
(e mcdelima : tutto il Tuo penderò , e 
ricordo ha da edere , come abbia da 
piacere a quefto Signore , ed in che 
cofa, e per qual via potrà fnofirarglil’ 
amore, che li porta . Per quefto ferve 
rotazione:.... a quefto giova il matri- 
monio fpirituale , da cui continuamen- 
te nafeano opere. Quefto é il vero fe- 
gno , che fia cofa , e grazia fatta da 
Dio. Imperocché poco mi giova loftar- 
mene ritirata , e fola , facendo atri d’ 
amore, e d’altre virtù a Noftro Signo- 
re, proponendo, e promettendo di far 
meraviglie per fuo fervizio , fe parten- 
domi di quivi, offerta l’occafione, fo 
tutto il contrario 

Di qui doveano procedere le gran 
penitenze , che fecero molti Santi , e 
particolarmente la Gloriofa Maddalena 
allevata Tempre in tante delizie -, c quel- 
la fame , che ebbe il Noftro Santo Pa- 
dre Elia dell’onore del fuo Dio, e che 
anco ebbero San Domenico , e San 
Francefco, di ragunar anime, acciò E- 


( b ) Cj/ttilo inter. Alanf. y. enfi. 4. 
\t) ifeUntxirat . 14 . 
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gli folle lodato: per certo vi dico, che 
non doveano andar poco dimenticati 

di loro fteflì. Quefto voglio io 

che defideriamo, e procuriamo ottene- 
re, e che ci occupiamo nell’orazione , 
non per godere , ma per aver quelle 
forze da lcrvire a Dio. Non vogliamo 
camminare per iftrada non battura , 
che ci fmamremo al miglior tempo j 
e ben cofa nuova farebbe il penfare d’ 
ottener quelle grazie da Dio per altra 
via, die per quella, do v’ Egli andò, e 
rutti i fuoi Santi. Non ci palli pelpen- 
fiero, credutemi, che Mara, e Maria 
hanno da Ilare infieme , per alloggiare 
il Signore , ed averlo Tempre feco , e 
non dargli mal alloggio , non gli dan- 
do da mangiare . Come glicl avrebbe 
dato Maria , fedendoti Tempre a fuoi 
piedi , fe la forella non l’aveffe ajuta- 
ta ? II fuo cibo é , xho in tutte le ma. 
niere, che porretntA facciamo raccolta 
d’anime , che fi favino , e Tempre il 
lodino. (d^Cosié: (e) ccome noi fare- 
mo quel, che polliamo, farà Sua Mae- 
ftà , che andiamo potendo ogni giorno 
più , e più , purché fubiro non ci lirac- 
chiamo , ma quel poco , che dura que- 
lla vica ( la quale forfè durerà manco 
di quello , dìe ciafcheduno vi penfa ) 
offeriamo interiore, ed elleriormcnte a 
Dio il fagrifizio , che porremo ; che il 
Signore l’unirà con quello, eh’ Egli of- 
ferte in Croce per noi al Padre, acciò 
abbia quel valore , che la noftra vo- 
lontà avrà meritato, benché l’ opere fia. 
no picciole. Piaccia a Sua Maeftà,... 
che ci vediamo rutti in luogo , dove 
Tempre il lodiamo -, e mi dia grazia -, 
ch’io operi qualche cofa di quello, che 
vi dico i per li meriti del fuo Figliuolo, 
che vive, e regna per ratti i fecoli , de’ 
fecoli. Amen, (f) , 


( d ) Cx/itUt inttr. Mnnf. 7.e»f. 4. 

(e) Cnflelto inttr. Mtnf. 7. cnf. !• 

(f) CtftelU inter. etf. 4. 
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1 Chioflri , quanto dannevoli allo perfone 

religiofe , e di quanto imp edimento all' 
amor perfetto di Die. ' ftf 

$. HI. Di guanto danno fia alle perfone 
religiofe f amor troppo tenero inverfo ì 
Parenti, e quanto perciò j‘ allontanino dal- 
f avanzare nell' Amor perfetto di Dio .89 
f. IV- Che t Amare poco ordinato in- 
verfo del Confcjfore , fe è poco fpir qua - 
le , è di molto danno all ’ Anime reli- 
giofe, e di molto impedimento per avan- 
zare nell' Amor perfetto di Dio. 92 
Capo IX. Della Carità per riguardo al 

t Profilino . ■ 93 

$■ fDelf Amor ver (0 del Profiimo. 93 
$. II. Della maniera di cono fiere f Amor 
vero del Profiimo , che non va difgiun- 
to dall' Amor di Dio , anzi del parT, 
thè f uno S avanza f altro ancora più 

crtfoe, e f intenda. 9% 

$. Ili, Della pratica di gufi? Amore ì 

'97 - 

Capo X. Degl impedimenti r cheJogliono oc- 
correre nelf Amor perfetto delProfiìmo.9 8 
- $. L Di quanto danno fia alt Amor per- 
-fitto del Pro fimo > e di quanto pericolo 
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all’ anima il poto compatimento , che fi 
ha deli altrui debolezze . 98 

§ 11 . Quanto dannevole cofa fia alle per- 
fone particolarmente religiofe, e quanto 
detrimento cagioni ali Amor perfetti 
del Profiimo lo zelo indifereto fu di lui 
.1 tfercitato . 98 

Capo XL Della maniera di riparare li 
danni cagionati ali Amor perfetto del 
Profiimo , e dal poco compatimento fi 
ha alle di lai miferie , e dal zelo indi- 
f creta fidi lui ef ere italo, 99 

§. I. Della maniera di riparare il dan- 
no che dal poco compatimento al T altrui 
debolezza ne viene all' amar perfetto del 
Profiimo. 99 

§. II. Della maniera di rimediare al 
danno , che dal zelo indifereto ne deri- 
va a!C Amor perfetto del Profiimo. 100 
Capo XII. Dell'Umiltà. 101 

§. I. Qual ella fia la vera Umiltà. lei 
§■ II. La vera Umiltà quanto ella fia 
giovevole alt anima, la quale abbia in- 
traprefo di camminare Mia perfezione . 
lo». 

§■ III. Quali effetti produce nell' Anima 
la vera Umiltà . 103 

Capo XIII. Della pratica delt Umiltà . 
«°L 

§. I. Che il non difiolparfi, fe accufato » 
nè rifentirfi , fe offe fo, conduce di mol - 
to alla pratica d ell'Umiltà. 10$ 

Capo XIV. Degli impedimenti , li quali 
ritardan o , e t'oppongono alla pratica 
di Mta virtù. 107 

§. I. Di quanto impedimento generalmente 
fia adpgni anima per la pratica di gufila 
virtù lo fiore fu i p u ntigli et onore , l o 7 
$. II. Si profegue la medefima materia, 
- e fi dice di guanto ofiacolo fui ad :<n‘ 
Anima fievolmente religiofa per la 
pratica di gu fila virtù lo fiore fu i 
puntigli d' onore, da quali nafie lo fica, 
dimento, e la rovina ne Monaflerj , 109 
§. III. Che non fi confa con la pratica 
dì quella virtù il camminare con lo 
[file del Mondo . I fz 

Capo XV. Della falfa Umiltà. 114 
$. L Si dke con quanto Jludio procurò 
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il Demoni c et infirmare neW Anime 

fpezialmente d' orazione la f alfa Umil- 
tà per qualunque firada egli (offa : e 
quante ella fù/fiannofa , e eU fuggire . i j 4 
$. II. Dei fegni per i quali fi diftingu c 
la vera dalla (alfa umiltà . 116 

Capo XVI. Deìt Obbediente . 118 

$■ I. Quante fia ella generalmente necef- 
fariaì Obbediente , per avvantaggiare 
nel cammino della perfezione . n 8 
$. VI, Quanto ella fia particolarmente 
neceffaria l ' Obbedienza , per arrivare 
con ifpeduezza alla perfezione. 120 


i c :e; 

$. IIL Quanto ella fia utile /’ Obbedita 
za ptrawantaggiare nel cammino dei- 
tà perflnsiom. ~ • m 

Capo XVII. Della pratica delle vèr ta 
in generalo , per giugnere con felicità 
al termine della perfezione ■ n% 

$■ !.. Che f intraprendere con risoluzione f 
eferazJo delle virtù conduce felicemente 
un’anima al termine dellaperfezione ri 2 \ 
§. II. Che l'intraprendere con pura , e 
retta intenzione di piacere a Dia nell 
efercizio delle virtù conduce felicemente 
t'anima al Termine della perfezione. 115 


LIBRO TERZO. 


Capo I. Eir Orazjone acqui fi t a . 128 

1 J C 1. In c he confila la fo~ 


JlanzA di qutfia Orazione. 


128 


$. II. Di optai maniera fi po/fa acqui- 
fere quefi' Orazione. ' 129 


j. III. Che per acquifiare queff Orazio - 
ne è necejfario defercitarfi nel pondera- 
re il proprio mente , e nel meditare la 


Pafiione di Crifto, 1 30 

fr. IV. Di qual maniera fi deve porta • 


gli, che non 

può difeerrtre coll' intelletto. 

ne fermare il 

' pen fiero in cofa veruna . 1 3 2 


catqmfita. 124 

-$■ L Cerne la libertà d i fpirito , e la 
tolleranza ne' travagli ,i quali s’ in- 
centrano di {offrire, giovano di molto 
per 1 ‘ acgutfio di W'ft* Orazione. 134 


IL Che la fuga daif oc cafiom di man ■ 
care , e io fiaccamente da quefi e beffe cè- 
fi fono di molto giovevoli, per fare ac- 


quifto M gufi' Orazione. 1 26 

j. III. Quanto lievi alt anima per fa* 
te acgui/fo dt gucji' Orazione il rgcco - 
tjUmemte dò /Sa fi. 138 

f. IV. Si perfnade t intraprendere que- 
llo cammino et Oraziane con umiltà , 


e coraggio , tome grandemente giovevo- 
li, per avvantaggiare in quegli, fjg 
Capo IH Impedimenti all Orazione ac- 


qui fit a, 140 

§■ I. Che di molto refi a impedita l'A- 
nima per r acquifio di quefi' Orazione 
afpirand o da fe et gra di d‘ Orazione 
Jupcriore , fenza che Dio f innalzi t e 
fofpendendo l' intelletto , quando Dio 
non lo Jof pende, ■ 140 

§. II Che di molto impedifcono /* ani- 
ma per i acqujjìo di q.tefia Orazione 


U dafiderio imprudente ài giovare ad 
altri , e f inquietudine per li manca- 
menti altjmi. : 142 


razione 


§. HI. Che dalla poca mortiti. Ct 
dalla difufiene , epocaafiodia 
e dall' accarezzamento di noi medéfi 


i viene di molto impedita l’ anima 
dall' acquilo di quefla Orazione. 143 
Capo IV. Dell' Orazione foprannatura. 


le, o infufa . 14$ 

$. I. Che cofa fia quefi' Orazione . 144 
§. il. Dell' eccellenza, ed utilità di que- 
fla Orazione. Si perfnade in fine eli 
non allontanar fi giammai da quella 
per qualunque caduta che fucctdeffe a 
chi una volta l' intraprtfe . • 144 

Capo V. Degli effetti , li quali predate 
neir anima que/r Orazione fopramtat ti- 
rate infufa ► 14 6 

$. L S'incomincia a dichiarare jtf ef- 
fetti, che cagiona net? anima q uefi Ora- 
zione , a fi dite , che per mezza di 
quel- 
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• quella, avvantaggia di multo V anima 
nel diffamore del Mondo , e nel? umi- 
le, e baffo conof cimento di Je. 146 

. $. II. Si prò fegue la medefima materia, 
e fi va dichiarando f amore in verfo 
Dio, e inverfo il Pro filmo , con deffì- 
derio di lui giovare, che cagiona nell* 
anima quefi Orazione ♦ 147 

$. AL Si farla d’altri effetti, che lo- 
ffia nelP anima gufi " Orazione . 148 

Capo VI. Dei mozzi, per i quali può 1 ‘ 
anima dimorfi. , per ottenere da Dio 
gueff Orazione. • 14 9 

$. L Cheper arrivare a confeguire cpefia 
. fopr annatur ale orazione , egli è un mezzo 
utili filmo Ceffercizio dellevirtù. 14 9 
$. II. Che p er arrivare a c onfeguire quc- 
fia fopr annotar ale orazione egli e un u - 
tiliffimo mezzo il coraggio nelle aridi- 
tà, e travagli . 150 

$. III. Si profegue la medefima mate -• 
ria , e fi dice , che il rifiuto de quefai 
gufai, e tenerezza, che per lo più de- 
fi deria mo, è un mezzo utilizan o, per 
arrivare a confeguire qutfta fopranna- 
' turale orazione . 151 

Capo VII. Della Contemplazione, i$i 
■ §. I. Che coffa ella fia la perfetta Con- 
templ azione , 151 
$. II. Della differenza tra t orazione 
' acquifita , /* orazione f o prann aturale , o 
- infufa ,ela p erfetta contem pl azione . 1 5 3 
-5. III. Che la p erfetta contemplazio ne 
*" (cose dell* orazione ffo pramtaturale , 0 
' infufa) viene da Dio comunicata , e 
negata a chi egli vuote, come e quando 

• egli vuole . 154 

•$. IV. Che coffa debb a fare uri anima in - 

• n alzata, ch'ella fi a alla p erfetta coment - 
'■ plazione, e quali effetti ella provi .1 5 5 

V. Di quegli , cui Dio non comunica 
» gufila elevazione , che co fa debba egli 
fare, e come non perciò laffcia d’ effe- 
re talora piu perfetto di colui , che 
viene a quella innalzato. 1 56 

Capo Vili. Della dìffpofizione alla Con- 
' t empi a , z oo m . 158 

§. L Per arrivare alla Comemplazitne 
\ fi richiedono virtù in alto grado , e fiacca- 
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mento totale da tutte le coffe terrene .158 
$. IL Per arrivare alla Contemplazione 
fi deve camminare con gran riffoluzio- 
ne per la via della Croce . 159 

f. Hi Per arrivare alla Co ntemplazio- 
ne fi richie dono gran rifelu zjone di fa - 
re la volontà di Dio : grandi animo , 
e morte delfamor p r oprio . 160 

Capo IX. Avvertimenti per la Contem- 
plazione, . iór 
$. L Come per alta Contemplazione , 
che uno abbia , non dove allontanarli 
tanto da ogni coffa corporea, che laffci 
di fruente meditare C Umanità Sacra- 
ti fiima di Gesù Crifio. lót 

$. IL Come per alta Contemplazione, 
ch e uno abb ia, ffem pr e deve anda r con 
•timore m rodare cadendo + dove 
porre tutto lo fiudio di ffubitamente ri~ 
alzarfi . 164 

Capo X. DelPOrazione di raccoglimen- 
to . 165 
$. L Che coffa fia orazione di raccogli- 
mento . 165 
§. IL Si dicono gli eff etti di qufifO- 
razione , e come fi debb a con o ffcere , 
quando il raccoglimento i vero, iéf 
$. IIL Si p ongono alcuni mezzi per a- 
■ vozz a rfi a que faa orazione . - 166 

Capo XL D‘ un altro grado dotazione 
* di ramogtimouto . • - - - 168 

$. L Si dichiara, che coffa ei fia q ufif 
. altro raccoglimento. 1 61 

$. IL Quanto ei fia differente quefao 
grado d* raccoglimento da quello , di ati 
/ e ra gio nato nel capito lo precedente: e 
come d altra maniera iaequifai. 1 69 
$. IIL Come f anima in qu efao grado di 
raccoglimento non ha da Inficiare la me- 
ditazione , ne t opera dèi* intelletto , 
innalzandolo , p f offendendolo ella, fé 
Dio non r innalzò . 169 

CapoXIL Defi Orazione di quiete . 170 
$. I. Si dichiara che coffa fia orazione di 
quiete . • ' * 170 

§. U. Si profegue a dichiarare, thè coffa 
fia quefaa orazione di quiete. 171 

§. III. Si dice, come alle volte, quando 
è grandi fama gufila quiete , refaa la vo- 
lontà 
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lorttà unita Con Dio , e libere f altre po- 
tenze, per attendere a cofe di fuo fer - 
vizio ; e così di quefta maniera dichia- 
ra/i un' altra forta di quiete , la quale 
è più flimevole della pajfata. 171 

Capo XIII. Avvertimenti circa quefta ora- 
zione di quiete.'' 17$ 

$. I. Come fi debba portar l’anima in 

1 C E. r 

ce , quanto ellafia dannevole , e falfa. 1 8® 
4 . II. Siprofegue la medefìma materia av- 
viando i danni , che fono in quefta manie- 
ra di procedere, e dando avvertimenti, 
per non andare ingannati. i8r 

4 - III. Come fi debba eonofeere , che quefta 
quiete grftofa dell'anima fia fpirito di Dio 
e non da noijs dal Demonio procacciato:Si 

quefta orazione di quiete . 17? 

danno perciò avvertimenti utiliffrmi .182 

' 4 - II. Come in quefta orazione ■ non deve 

Capo XVI .Dei contenti, e gufti fiditi prò- 

l’ anima pretendere di potere a fuo ar- 

varji dall anime in quftla , 0 dopo que- 

bitrio ritenere il contento , e la foddif- 

fi a orazione. 18} 

fazione, nei quali fi vede : nè deve af- 

4 - 1 . Si dice, che co fa fono i contenti, e 

f amorfi, fe ade volte non po/fa valerfi 

che co fa i gufti, quali fentono l anime 

deir altre due potenze , cioè memoria , 

in quefta, 0 dopo quefta or azione. 181 
4 . IL Si profegue la medefìma matèria , 

ed intelletto. 1 75 

§. III. Siditnoftra la differenza tra quefta 

dichiarandoli con una comparazione , che 

Orazione di quiete , e Cai tra d! unione , che 

cofa fono i gufti , e che colai contenti icori 

feguita ; e fi profegue a dire , come non deb- 

]h 

? 

f 

! 

•a 

S* 

ba l'anima poftache fia in quefta orazione 

v' è dagli uni agli altri. 184 

punto badare alle divagazioni deir intei- 

Capo XVII. Si danno alcuni avvi fi intorno 

letto. 17 6 

al difporfi, per acquiftare da Dioqutft i 

§. IV. Come F anima poftache fia in quefta 

gifii, t intorno alla maniera di portar fi 

orazione , non deve fermarfi in alcuna co- 

in quelli. 186 

4 - I. Come per acquiftare qufii gufti da 

fa della terra , ma porre tutto lo ftudio d' 

allontanarfene . Si dice il danno grande. 

Dio , la miglior difpofizione fi è il non 

che e il non procurare quefto . 177 

procurarli, e rondare con umiltà. 186 

4 . V. Come l’anima pofta che fia in quefta 

4 . II. Come Camma favorita con queftigu- 

orazione , è bene non parli molto , e che la- 

fti da Dio deve andar molto guardinga di 

fella volontà nel fuo godimento: fi dime- 

non porfi in occafìoni di cadere. 187 

/ tra la perdita , che ve in non fare quefto . 

§. III. Come l'anima favorita da Dio con 

178. 

Capo XIV. Degli effetti, li quali cagiona 

qutfli gufti non deve di molto ingolf arfi 
in quelli. Si danno perciò alcune awer - 

nell’anima quefta orazione . 17 9 

tenta neceffarie. 188 

§. I. Come l'anima pofta ch'ella fia in quefta 

Capo XV III. Dell orazione d’unione .189 

orazione, prova una mirabile larghezza 

4 . 1 . Si va dichiarando , che cofa fia qufila 

di cuore : non teme travaglio , nè patimen- 

orazione. 189 

to alcuno : e va dù molto avanzando nella 
Fede, nell" umiltà, nel difprezzo del 

4. II. Si profegue il me de fimo , dichiaran - 

dofi maggiormente quefta maniera d’ora- 

Mondo , e\nelC altre virtù . 17 9 

zione con una comparazione . 189 

4 . III. Di qual maniera rimanga Camma 

4. il. D' un altro effetto di quefta orazione. 

che e una gioja, e piacere inefplicabile. 

difponendofi a quefta unione , e quanto 

che fente l'anima dentro di fe me defi- 

Iddio operi in lei: tutto fi fpiegaconuna 

ma. ' 17 9 

dilic at a compar azione . 1 90 

Carv^ XV. Si danno altri averi imeni i per 
quefta orazione di quiete . 1 80 

4. L S. p .ria d’uri’ orazJon di quiete, in 

4. IV. Si profegue 1 ' Ime defimo, dimoftr on- 
do quali effetti in particolare derivino 

all'anima da quefta unione. 191 

cui ingolfandoli l' anima fenza dif erezione 

Capo XIX. Si danno ad intendere alcune 

viene a rtftare balorda , ed inut ilt . Si di- 

maniere d unione , 1 94- 
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$. L Come Mie volte la volontà folajì.i uni- 
ta , ed alle volte con quella vanno d' accor- 
do l’Mtre potenze : fi vanno dichiarando 
quefie due maniere di unione . 194 

II. Di quM maniera refii l’anima in que- 

I C E. 289 

I foggiacciono Fanime dopo quefia uni j te Si 
dice , Come debbano portarfi in quelle an- 
I gufile . 208 

Capo XXIII. DfMtre pene interiori molto 

più dille at e , cui foggiacciono Fanime a ca - 

fio primo grado d' unione , e quAi effetti 

gione d’Mcuni impeti , 0 defiderj , che Dio 

ella provi. 1 95 

le imprime di trovar fi con lui . 210 

§. III. Di qual maniera refii F anima in 

1 §. I. Che co fa fiano quefii impeti , 0 de- 

qufio fecondo grado d’unione. 197 

fiderj , e quanto fottil pena cagionano 

§. IV. Si dichiarano gli effetti , quali co- 

nelF anime , cui Dio fi compiaccia di 

giona nell’anima qtiefta unione. 198 

rìf vegliare cote fimili impulfi . 210 

Capo XX. Si danno ad intendere altre 

§. II. Si profegue il medefimo , dichia- 

maniere di unione . 199 

J randofi più che cofa fiano quefi’ impeti, 
0 defiderj , e quanto fottil pena cagio - 

§.1.57 parla duna forta <f unione fopran • 

naturale , in cui la memoria , 0 imma- 

nano nell’ anime, cui Dio fi compiaccia 
di rifvegliare con fimili impulfi. 2 l i 

ginativa recando libera , 'e di molto tra - 

vaglio MI anima; Si Ace, comi ella deb- 

§. III. Che quefio amorofo dolore, e pe- 

bafi portare in codefla agitazione . 1 99 

na foave , pare non vi fia di che te- 

§. II. Si parla d un altra forta dunio- 

mere\ ne che vi poffa effer inganno. 212 

ne , che può F ànima confieguire col favor 

I §. IV. Come talvolta ri fveglia Iddio nell’ 

di Dio , ed è difpofizjone Ml’Mtre già 

anima quefii sì grand’ impeti, fenza ca- 

dette. Si Amofira, quanto ella fia da 

J gionare in lei quella dilicata fottil pena , 

filmar fi, e da procurare. 200 

di cui fi e ne' prec eden ti §. ragionato . 213 

Capo XXL Si danno Mcune avvertenze ne- 
ceffarie per quefia orazione di unione. 202 

Capo XXIV. Avvertimenti circa quefii 
impeti di fpirito. 214 

§. I. Come fi debba conofcere-, che quefia 

§. I. Che in quefii impeti; e defiderj gran- 

di di fpirito 'e bene d'ufare molta di fere- 

unione fia veramente da Dio , e non 

dM Demonio . 202 

zione , e di non ingolfar fi tanto , che ri ab- 
| bia a rifentirfi la fanità ; od inoltrar vifi 

§. II. Si profegue il medefimo , dando fi per 

ciò un fegno molto ficuro , e certo ,per cono - 

1 di quMche maniera il Demonio, il quale 
fuole t Avolta eccitarli ,ed accrefcerli,per 
ingannar F anime , quindi molte volte in- 

J cere , fe veramente l’unione fia da Dio 
cagionata , e non dM Demonio . 202 I 

$. III. Come l'anima arrivata ch'ella fia 
all’unione , di cui s’e ragionato , non de- 1 

diferete nel loro operare . 214 

Capo XXV. D’Atri impeti di fpirito 

ve poi trafcurarfi, perocché il Demonio va 1 

più Alleati, e più peno fi. 216 

molto follecito di farla cadere . 203 

§. I. Si Ace, che cofa fono quefii impeti. 

§. IV. S i profegue il medefimo, e fi Amofira, 1 

e quanto Afferenti Adii già detti. 216 

come può il Demonio rovinare un anima, 1 
quantunque ritirata, ereligiofa : e come 
quefF anima innalzata AF unione , che s’é 
detta , può nulladimeno effer ingannata , I 

§. II. Si profegue il medefimo, dichiaran- 

dofi maggiormente quefii defiderj tanto 
gran A, e impetuofi, che Dio dà Al' ani- 
ma A goderlo : e Amifirandofi , come la 

quando ella fi trafcuri . Quefio §. é molto 1 

mettono ben fpeffo in pericolo A perder Lt 

utile per le perfine religione, cuièfpeziM- 

vita . 217 

§. III. Che quefia pena fiottile cotanto , e 
Alicata non dura molto;efeDio non la dà, 
non fipuole per quMunque inAfiria nofira 
acquifiare : e come per lei non è l'anima d x 
fe difiaccata A forta , che no n rifenta a n- 
cora la fina naturAc fiacchezza . 218 

$. IV. Si Acono gli effetti A quefia pena, e 

mente addattato . 204 1 

Capo XXII. D alcune pene , 0 travagli , | 
cui d ordinario foggiacciono Fanime do- I 
po F unione già detta. 2 06 1 

* §. I. Delle pene , 0 travagli efteriori , cui fog- 1 
giacciono Fanime dopo quefia unione. 206 | 
SAI. Delle pene, • travagli interiori , cui j 
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come non può 1 anima travedere ypofia che 
fi a in quella , ne venire ingannata . 219 
Capo XXVI. Delle Locuzioni . a 20 

$. I. Che cofa fi ano alcune Locuzioni , 
che ufa Dio all‘ anima . 220 

II. Come fi debba conofcere , che que- 
fie parole , * * quefii ragionamenti fiano 
veramente da Dio . 221 

§. III. Cowtf y? conofcere , quando 

quefie parole y e qutfii ragionamenti fono 
dal Demonio , é t/o» < 4 * . 223 

§.IV. Come fi debba conofcere , quando que- 
fie parole , tf quefii ragionamenti fono dall ' 
immaginazione > <? dalC dpprenfione dell'' 
intelletto , g non da Dio . 224 
§. V. Come fi de bba infine cono fcere dagli 
effetti prod otti nell' anima y cui fi fanno 
fentire quefie parole,e quffli ragianamenti y 
che fiano veramente da Dioye non dal De- 
monio, 0 dalla propria imaginazione. 116 
§. VI. Come debba regolar fi la pcrfona x 
cui Dia fi comunica della maniera fin 
ora accennata. 227 

Capo XXVII. D' un' altra maniera ài 
Locuzione . 228 

§. I. Si tratta d'un altro modo » col quale il 
Signore ifiruifcc l'anima y e fenzji che le 
parli le dà ad intendere la fua volontà in 
una maniera ammirabile . 228 
$. 11 . Si profegueil medefìmo, dichiarando fi 
maggiormente quefia maniera dilocuzjo- 
nCyC dimofhrandofìy quali effetti ella parti- 
colarmente cagioni nell'anima . 229 

Capo XX Vili. Delle fof pe nftoniy dei rat- 
ti y od efiafì y cui Dio innalzai talvolta C 4- 
nima dop o le grazie fin ora accennate .2 30 
|. I. Si dice y che cofa fiano generalmen- 
te y fofpenfione y ratto , od effafi . 230 
$. II. Si tratta c £ una parricol ar maniera 
di ratto y 0 fofpcnfione y cui e talvolta fo- 
iito Iddìo d’innal za re un anima . 231 

$. III. Si profegue il medefìmo , dichiarai 
dofi con una dilicata comp. trazione ^perche 
l'anima intendendo molti jfime cofe nel 
ratto y non fappia poi raccontarle . 232 
. 4 .IV. 5 ’/ tratta d'uri altra maniera di ratto y 
° fofpenfiontyche ^quando Iddio innalza f 
amma con un volo dello fpirito in differen- 
te modo da quello, che j'è detto. 233 

V. Si finifee di f piegar e contata dilicata 
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comparazione la natura di quffle grazie 
finora accennate , e fidicela differenzjty 
che ve tra quelle a e l'unione. 234 
Capo XXIX. Del foggetto , cui Dio . co- 
munica quefie grazie : e qual cofa in 
quegli è più ordinaria. 235 

§. I. Di qual maniera rimanga ordinaria- 
mente il corpo di quegli y cui Dio comunica 
quefie grazie . 235 

§. II. Di qual maniera nel tempo , che fia 
ella affarta rimanga ordinariamente f 
anima di quegli , cui Dio comunica que r 
fie grazie . 236 

$. III. Di qu al maniera dop o ritornata in fe 
rimanga ordinariamente l'anima di que - 
gliy cui Dio comunica quefie grazie . 237 
Capo XXX. Degli effetti , che il ratto , fo- 
fpcnfioncycd efiafi cagiona nell' anima. 8 
§7T Come l'anima innalzata , che ella fia 
a quefie grazie > conofce chiaramente il 
gran p o tere d i Dio y intenfamente la ama , 
teme d' offender lo > e allontanand oli da 
quefie buffe cofe , per una maniera , che 
non fi può dire > vive dipoi con anfìofa 
impazienza di tutta unirfi a Dio . 238 

§. li. Si dichiara fottilmente , che cofa 
fia gufi a pc na y cui Dio e J olito dì far 
fentire a d un' anima d opo tutti li pre - 
accennati favori . 239 

Capo XXXI. Si parla d' altri effetti , 
che derivano nell anima dalla comum- 
cazjone di quefie grazie. 240 

§. I. Come dalla comunicazione di quefie 
grazie deriva nell'anima un defiderio 
grande di non difgufiare Idd io in cofa 
veruna y ed una brama ardentiffima di 
fare affai cofe per lui in giovamento 
dell' anime y e lode fua » 24Ò 

$. IL Come dalla comunicazione di que- 
fie grazie deriva net II anima un giubilo 
fir aordinario , che traf portandola fuori 
di fey la fa tutta afpùrare a Dio. 241 
§. III. Come dalla comunicazione di quefie 
grazie diviene f anima forte talmente fhc 
fi può mettere in qualunque occafionc 
traprendere gran c o fe p e r Dio - 242 

f, IV. Come con tutta queffa. fortezza de- 
rivata nelt anima dalle grazie fin ora 
accennate » ellatuttaviaconfervaungiu - 

fio timor di cadere originatole dalla peno- 

* - ' a* ^ 


Digitized by Google 


I N D 

• fiffma memoria delle colpe p affate , che 
mai fe le cancella dal cuore. 243 

Capo XXXIL Avvertimenti per cono/cere 
la verità di qufie grazie. 244 
$. 1 . Se da quefte grazie derivano nelf ani- 
magli effetti , e profitti accennati di /opra, 
e quelli , che in quello %.fif aggiungono , egli 
9 certo, che fono vere , e da Dio. 244 

$. II. Si po trà c on o fiere , che fiano f al- 
fe , e non da Dio le grazie fin ora accenna, 
te, quando d erivano nell! anima gli effet- 
ti , che in quefìo $. fi raccontano . 245 

$. III. Come offendo il ratto , 0 fiale gra- 
zie fin ora accennate con gli effetti ,e p ro- 
fitto , che s'è detto, egli è certo , che non 
poffano effere dal Demonio . 24 6 
$♦ IV. Come nella comunicazione delle gra- 
zie fin ora accennate v‘e pii» , e meno ,e co- 
me Dio le comunica talvolta a quegli , che 
nè manco dtfpofto , non per altra ragione, 

' fe non perchè così egli vuole per fuoi al tifi ■ 

. mi fitti. 247 

Capo xxxni. Avvertimenti circa il /og- 
getto , cui Dio comunica le grazie finora 
accennate » 248 

$. I. Che quegli , che riceve da Dio favori 

• sì grandi 1 come fono quelli, dei quali* *' è 

fin ora parlato , abhifogna d un grand’ ani - 
mo, e duna rif aiuta determinazione di 
non refiftere a quanto Dio vuo i fare di lui: 
poiché non puole altramente . 248 

$. 11 . Che quegli, che riceve da Dio favóri 
sì grandi , come fono quelli, dei quali s'è fin 
era p arlat o , non deve laf ciare di medita. 
re ne' Mjftcrj della Sacratifftm a Umanità 
di Crifióy nella vita della Saaratiffima 
Vergine , e de' Santi. Si datino pereto av- 
vertimentiy e dottrine utilijflme. 249 
fili. Si pr ofegue il m edefimo, rifpondendofi 
ad una obbiezione polita farfi in guefta ma- 
teria ; e dim ofhrand ofi la differenza , che j 
v' è trai difeorrere coll' intelletto , di rap- 
ire femore la memoria all’ intelletto . Si 
dice , che queff ultimo non può , nè deve fi 
■ tralafciare da chiunque, ancora che ele- 

vato da Dio a fublimijfime grazie , qua - 
lì fon o le accennate finora. * 5 } 

: f lV.«y* continua il me defimo, efiperfuade j 
di non allo ntanare p unto la memoria d a I 

• wùfterj già detti; perocché Coppofìo non è ! 
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f ficuro cammino per la perfezione, 2,52 

Capo XXXIV. Delle Vifioni. , , 253 
I §. I. Si tratta in quefto%. di qual maniera 
Dio fi comunica all’ anima per vifione in- 
I tellettuale, et ondefi fcuopre la qualità , e 
I l a natura d i co d efle vifioni. 253 

§-II. Si profegue il medefimo , dichiar ando fi 
j maggiormente quefta maniera di vifione . 
Si dice , come alcune volte codtfta comuni - 
catione puole effere ancora di qualche 
S anto , e quanto ella deve fiim a rfi , 254 
§. IIL Si tratta di qual maniera Dio 
fi comunica all’anima per vifione im- 
maginaria : donde fi dà a divedere „ 
che c ofa fiano codefte vifi o ni. 25? 
f IV. Si profegue il m edefimo , dichia- 
1 randofì maggiormente quefta maniera 
di vifione. 257 

§• V. S i continua lo fteffo, ove fida in qual- 
! che m od o a divedere ,come codefta luce , t 
codefte immagini fi rapprefentino al fen- 
fo interiore ed alf intelletto. 25 ^ 

§. Vi. P oltre vifioni , 0 apparizjom ptu 
eccellenti eficure delle già dette. 258 
Capo XXXV. Degli effetti derivati nell' 
anima da codefte vfioni . 2 59 

$. I. Degli effetti 9 che deriva nel? anima 
la vifione intellettuale , d’onde fi vede , 
quanto gran favore ella fia, e come non 
poffa effere y nè travedere , nè Demo fio 
quegli, che la produce. 259 

f IL Degli effetti che deriva nelPanimq la 
vifione immaginaria , quando è vera. 260 
$. IIL D' altri effetti ,ed utilità , che deri- 
vano d a codefta vifione, e quanto el la fi a 
proficua y e qua nto pregievole. 2,61 
Capo XXXVI .Della differenza, che ve, tra 
gufi e vifioni , di cui se fin ora ragionatole 
, della verità de lle medefimo. 262) 

$. I. Si dice la differenza » , che v e tra 
eptfie due forte dt v fioni , cioè intellettua- 
le , e immaginaria , le quali fi trovano 
fempre unite. Si dàinquefto §. un mol- 
to p rofittevole avvertimento , per.difcer- 
nere la verità di codefte vfioni qua tt- 
do fono immaginarie. 26» 

§.IL Si diceyComefi debba conofcerela veri- 
tà di codefte vifioni particolarmente imo- 
gin arieti ve fi dimoffra chiaramente, quan- 
do è il D emonio fhe tenti di contrafarlcy e 
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quando è F imaginazione, che le corr.pong.t, 
/a quale pero In ver un modo puole rappre- 
sentarle della maniera, che fono . 264 

J. 111 . Si profegue il medefimo, e fi dà chia- 
ramente a conofcere, come l' imaginazione 
non puole arrivare a fìngere alcuna delle 
vere vi (ioni ancora immaginarie. Si fini- 
fee quefio capitolo con un avvertimento ge- 
nerale a tutte le forti di vifioni . 265 

Capo XXXVII. Sì danno alcuni avver- 
timenti per quefie vifioni. 2 66 

§.I. Come la perfino , cui Dio non comu- 
nica codefie vifioni , non deve cercare, nè 
defiderare et averle. Si danno per ciò 
molte ragioni. 2 66 

j. II. Si pro/egue lo fi e fio adduce» do al- 
tre ragioni , per le quali fi dimoflra , 
non efier buona cofa il defiderare , e 7 
cercare fimili grazie . 267 

J. III. Come la per fona , cui Dio comunica 
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codtfio Matrimonio fipiritvale. 275 

Capo XXXIX. Degli effetti , li quali ca- 
giona nell'anima qutfio divino, e f pirli 
tuoi Aiatrimonio . 27 J 

5. 1 . Come l'anima innalzata , cWella fia a 
godere di quefia fublimijfima grazia , 
va al tutto dimentica Ài fe fleffa , e 
non ha altro defiderio , che di patire 
per Dìo : nè altra brama , che di con - 
fumarfi nelle lue lodi. 175 

y II. Si parla di altri effetti , che vendono 
all' anima da quefio divino , e fipirituale 
matrimonio , li qualiftno unagran quiete, 
e pace; una gran ficurezzA di non poter 
contrafarfi dal Demonio fimili grazie; un 
non aver più ratti, od efiafi quanto agli ef- 
fetti efier tori; un timor grande d.' offen- 
der Dio ; una vigilanza , e uno fi udì 0 
firaordinario , di cavar forza dalla 
propria fiacchezza , di annichilarfi , e 

di qu efl e grazie deve andare molto circo f- 

di con fumar fi tutta per Dio . 277 

fetta , e tenerfi in tutto al con figlio, e dire - 

Capo XL. Si danno alcuni avvertimenti. 

zione del Confefiore ,per non errare . 26 8 
$• IV. Si danno altri avvertimenti intor- 
no a codefie grazie , per non andare 
ingannata , e delufa la perfona , cui 
vengono comunicate. 169 

y V. Si profegue il mede fimo , dando fi 

e dottrine intorno a codefio fipiritual 
Matrimonio . 279 

$ I. Di qual maniera Codefia fublimiffma 
grazia fi comunichi da principio all’ani- 
ma : 0 dopo innalzata a fiato ù gran- 
de, come ella fi porti. 279 

una regola ben accertata, per non er- 
rare in quefia materia. 270 

J.VI. In quefi" ultimo yfi dà a divedere co- 

yiLCome pofta l'anima in quella Manfiont 
ovvero innalzata a fiato sì grande , con- 
ferva quella pace, che da codefia fiubh- 

me le vifioni fin qui accennate hanno mal- 

mi firma grazia in lei deriva , ancora 

ta varietà tra di effe, e fi dimoflra ancora. 

che per quel tempo non le manchino tal- 
lora pene , e travagli . Si f piega il tut- 

quanto debbono jtimarfi , concio fiaco fioche , 

e l’anima ne ritorna con gran guadagno , t 

lo con una dilicota comparazione . 280 

al confronto della bellezza di quanto ve- 
defi fembra ogni cofa di quefia terra , foZr 

y III. Che Iddio , dopo innalzata Fanima 
a codefia fublimijfima graziagliela tal- 

za, evile. 271 

Capo XXXVIII. Del Aùttrimonio fpiritua- 

volta nella fua propria naturalezza , fe 
bene per poco tempo , togliendole , 0 fa- 

le; overo della pia intima, ed eccellente 

fpendendole gli effetti fin ora accenna- 

unione , cui anche in quefia vita fiuole Iddio 

ti, laonde foggiate a molte cadute. Si 

innalzare un anima a fie diletta. 272 

dimoflra quindi, che per fegnalato , che 

J. I. Si dice di che maniera fi faccia cod filo 

fia codefio favore , non deve l'anima 

Matrimonio fipirituale : do ve unitamente 

molto afficurarfi di fe , e deve andare 

fi dimoflra, che cofa egli fio. 272 

affai circofpetta , e guardinga . 280 

$. II. Si profegue il medefimo , e fi parla del- 
la diff erenza , che paffia tra lo Spofializio 

§. IV. Per qual fine Iddio comunichi alF ani- 
me grazie coti grandi , cerne fono quel « 

Jpirituale , e l'unione dall'uno parte , e’I 

le , delle quali tè fin ora ragionato ■; 

Matrimonio fipirituale dall' altra-, d'onde 

e come è netefjario , che v odino fem- 

fi da meglio a di ve dare, che cofa ei fio 

pre inficine Marta , e Alar 14. 28» 
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